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Cap. I. Introdottone al prefeme efame delle Origini 
Italiche . Le Origini Italiche fi defumono dal? in-
timo , e vero fenfo della? Scrittura y e dei vecchi 
autori profani. Pag. i . 

Cap. II. Della prima Colonia Japetica venuta in Ita-
lia, e che la Scrittura /' attefla nella parola Ce-
t h i m , e neW altra l n f u l a e , e che a quefta^ fono 
uniformi gli autori profani, 14^-

C a p . I I I . Colla detta intelligenza, che C e t h ì m fia 
tali a • fi fpiegano i principe di tutti gli altri Ita-
lici , e anco degli altri popoli Occidentali, e fuor a di 
quefta fi confondono tutte-le prime emigrazioni-. 55. 

V ( • ' . ' . f 
Cap. IVr Saturno, e Giano efprimono nella Favola i 

Sìmboli di Noe . Il fècol d* Oro di Saturno, fi raf-
figura nella prima età- del monda dopo- il Di-
luvio . - 84. 
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Cap. V . Atre "diramazioni in Italia del detto fonte 
Japetico prodotte. Se fi efee da quetto iftefo fonte 
fi guafiano tutte P Iftorie amiche y e fpecialmente 

antica Cronologia. 104° 
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» •»• 

Cap. VI . Efame di altre difficoltà propojle circa la pri-
ma , e univerfale popolazione di Europa. 108. 
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Cap, VII . Si rifponde a varie difficoltà, e fpecial-
mente circa /' origine della Mitologia ? e delle .Ar-
ti 5 e delle Sciente , <f fi additano di quefte i <veri 
principj ? che con altri fiflemi fi guadano, e fi con-
fondono ? e fe ne deduce /' univerjalita ? ? grande 
Utilità di quejti fiudj * 1x4. 

C a p , V I I L l primi Italici non derivarono , ^ poterono 
derivare dai Greci, 158, 

Cap. IX, Nuove conferme, ^ * CVm 720/z t°Jfono 

aver mai popolata i* Italia, furono 
prima in Italia ? ^ Grecia • ipo. 

Cap, X . Gli Aborigeni furono una diramazione degli 
Umbri, ? fot formarono i Sabini ? / Latini, ^ 
fr/ Italici. recarono fempre Umbri 5 ^ perciò 
veri Pelafgi, wr/ Tirreni. Gli Aurunci 5 ^ 
^//r/ vecchi Italici furono nella feconda 3 £ imme-
diata divifione dei primi Italici* zi 

C a p « X f , Z/4 GiurifprudenZja, ? Leggi furono prima 
in Italia 5 Grecia, negli altri Regni di 
Europa, , • , ' ZZ5-
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Gap. I. I Circompadani fono ancor Ejfi prodotti dagli 
Umbri, 0 dagli Etrufci. 7/z C/^ /éw 
™ * Liguri, / / Taunfci, ^ Po-
poli di quelle farti, ? y? fpecificano varie loro vec-
chie Citta. 

Cap. II. Della predetta origine dei Liguri, dW/^ 
fomma loro antichità,, ancorché prodotti dagli Um-
bri , 0 Etrufci. tratta inoltre dei Taurifci5 

Celtiy e dei Germani 5 ^ altri, e che è im-
ponibile y che quefii fano ) / popolatori aF Ita-
lia , mentre ancor EJ]ì dall' Italia provengono. 307. 

Cap. III. Denominazione, a origine dei Celti fecondo i 
principj più ragionevoli ; e fi tocca di nuovo la loro 
orìgine y e quella dei Liguri 7 e quella dei Tau-

335* 

Cap. IV . / Taurifci provengono dai Liguri, ^ / GVr-
w^tf/ provengono dalle genti jilpine ... Dunque non 
fono Efji i primi Italici ? Italici fono 
prodotti. 353* 

Cap. V . 7 prete fi Umbri del Lario erano veri Tofchi 
ne veruna altra origine fi trova in EJfiy ne in al-
tri Popoli ad Ejjì^vicini* 35.9» 
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C a p . U l t i m o ; Epitome] o conclusone di quefto E fame l 

Errore gravijjìmo di chi prende il Settentrione per 
primo popolatore degli altri Regni di Europa, féltri 
abufi di chi fconvolge i 'veri noflri principj Italici. 
Di nuovo fi dimoftra P Origine degli Euganei, o 
Veneti5 e degli Illirici» 363. 

O R I G I -



TAV / 

Nwrnmus seu ponchi.* librile in Museo Guarnaccw 

K eywitem 
Italia F\ ejno 

M-acrob• Scuturnal. Lib.i. ccup 7. , 
------ ~ -Tyrrken,i terrore Piscis 

U£hiàir Tkethir. A, cfuoraDelphin 
corr^ ^ZTaLr., Tlacc -ArjoncuUU cov.Iih. , . 





I 

W 

LIBRO OTTAVO 

C A P I T O L O L 
I N T R O D U Z I O N E A L P R E S E N T E E S A M E 

P E L L E O R I G I N I I T A L I C H E , 

Origini Ittiche fi defumono dair ìntimo 7 e vere 
fenfo della Scrittura., e dei vecchi 

Autori Profani, 

j L difficile efame della prima emigrazione dei Po» 
poli è forfè il più battuto, e il meno intefo fra 
gli Eruditi. La difficoltà per altro fi è fempre 
riftretta a determinare la veramente prima Po-
polazione dell'Europa, e il come, e il quando 
fia quefta accaduta . Poiché rifpetto alle altre due 
parti del Mondo, cioè air Afia> ed all' Affrica , è 

chiariffima Ja Scrittura, che la prima quafi intieramente fo(Te popolata 
da Sem autore della Gente Ebrea, e a Dio diletta; e 1*altra [cioè 
l 'Affrica con una parte Meridionale delia detta Af ia] ripiena fofle da 
Cam . Veruno Scrittore profano, ancorché vecchio, e Ciaflìco, può 
addurfi, che a ciò ragionevolmente ripugni . Così feguitando le tracce 
della vecchia Iftoria troverebbemo con j gran probabilità anco la po* 

Tom. III. A poia-
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polazione del nuovo Mondo, o fia dell'America ( i ) . Quanto i Ger-
mani fono i popolatori del Settentrione,altrettanto probabilmente fo-
no i Settentrionali i fubalterni popolatori della America. Così fi ve-
de, che la Generazione di Jafet è la più ampia, e la più eftefa fra * 
Figli di Noè, giufta la di lui benedizione, e profezia . s Dìlatet Deus 
Japhet ^ . Ma ciò non appartiene alle prefeoti noftre ricerche. Par-
liamo adunque dell'Europa, della quale (poiché non era quello il 
foggettodi Mose, intento a narrare 1* Iftoria del Popolo d'Iddio) quafi 
nuli'altro ci dice quel Sacro Legislatore, fe non che difleminaU fu 
da Japeto, e dalla numerofa fua discendenza $ e con un nome gene-
rico di Ifole, e di Cethim addita così Ja prima Popolazione dell'Oc-
cidente (2) , Senza di fapere, che cofa Egli abbia intefo con quelle 
parole noi non fappiamo non folo le no^re origini Italiche, ma nem-
meno quelle di verun altro Regno d'Europa. Chi non ne fa con-
to, e abbandonandoti alla libertà del proprio ingegno forma fiftem1 

aerei con farci derivare dal Settentrione, e d 'altronde, oltre alla 
fcrittura conculca pure gli autori profani, che anco più di quella 
fon chiari, e con quella convengono mirabilmente. Perciò conculca 
la prifca Iftoria, la Cronologia orrendamente, la Mitologia, ed il tut-
to . L'affare adunque è importantiflìmo, poiché chi non entra in ftra. 
da da principio fi trova in appretto in abiffi infiniti» e neceflaria-
mente confecutivi. 

Se io dico male in fiflfare in Italia la prima Colonia Japetica, 
lo dico colla Scrittura, e cori tanti Autori profani antichi, e anco 

con 

( 0 jQuefto è il fentimento del Bochart Geograf. Sacr. Lib. 3. Cap. i. pag. 170, — Bila-
tet Deus Japhet... . Ouod Deum ab nude pr&flitijfe fatis cognofcet quifquis prater 
Europam quanta, ejl adjapheti portionem pertinere cogitabit U[iam mnorem, & 
Mediani, & Armenia partem, & ìberiam, & Mbaniam, & vajhffimas Mas re-
giones ad Boreali quas.olim Scyt<e, nunc Tartari obtinent. Vt de novo Orbe ta-
ceam, in quem per Fretum Jtnianis migrajfe Scytas vero non ejl abfimile. empi 
cum Japheti pojleris Deus partem Mundi affignaverit, qua vergit ad Septentrionemt 
ubi yetus Gothorum fcriptorjornandes merita fcribit' QfScinas Gentium, & velue 
vaginam Nationum ; quia mira ejl in illis Gentibus bomlnum fac-unditas . — 
Quejla verifimilit udine fi accrefee in vedere nelle buone Carte Geografiche la Groen-
landia ejlefa tanto in Europa, che in America -, e che vi fi a, e che vi fa [lato 
Piaggio, e commercio fra quejìi Taefi. 

(2) Genef. X. verf. 2. =3 Filli Japhet Gomer>& Magog .... & Cethim, & Dodanim. 
<Ab bis divifs Junt InJuU Gentium =3 0 
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con i migliori fra i moderni Bochart, Voflìo, e firn i l i ; ai quali ag-
giungo i buoni, e recenti noftri Scrittori di cofe Etrufche Dempfte-
r o , Buonarroti, Gori , Lami , Maffei, Mazzocchi ed altri, che in fo-
tta nza fondano cjuefta noftra Epoca Italica nei medefinii tempi Ba-
belici.Se alcuni di loro non l'hanno detta efprelTamente l 'hanno det-
ta per altro implicitamente, ritrovando tutti Japeto in Italia, o Sa-
turno, o Giano in Italia, e i Tirreni combattenti con Bacco (che 
fecondo il fentimento di tanti dotti è il Nino Afl ìr io) e tante cofe 
f jmil i , che alla detta Epoca ci riconducono. 

Se non è vera quefta Epoca, bi fognerà ritornare,© alla Grecia 
popolatrice, o al Settentrione popolatore di tutto il retto di Europa 
contro il fenfo della Scrittura, e degli Autori profani, che il Set-
tentrione fanno appunto 1' ultimo popolato. Così fi faranno entrare i 
Celti, o Galli , o i Germani popolatori di noi, [e quelto è il gran 
progetto che fi vuole] ma fi fopprimeranno molti fecoli per far di-
ventar Padri quelli che fono Fig l i ; e di Padri , che noi fiamo di* 
venreremo figli, e defcendenti remotiffimi, Non vi è ftrada, non vi è 
compenfo alcuno per mitigare le contrarie opinioni, o per conciliar* 
J e , o per ridurle ad un iìftema ragionevole. Mi o dica male i o , o 
dicano male quelli delle contrarie Iporefi, fi rifletta i'importanza di 
quefta diverfità. La Cronologia, la prifca Iftoria, la Mitologia, il 
tutto fi muta. Anzi ce l 'hanno già mutato varj noftri Autori dei due 
Secoli a noi anteriori; e dietro ad elfi i noftri più recenti intendono 
ora di rovefciare tutto il refto. L'Antiquaria anco Greca , e Romana 

non è più l 'ifteffa nel l 'uno, o nell'altro fiftema; e quando non fi 
fa il principio, non poffiamo fapere le confeguenze, che gli fucce-
dono. Quefto fconvolgimento l'hanno fatto, e lo fanno le nuove, e 
da due fecoli in quà correnti opinioni; fecoli, che per verità ci han-
no fcoffi dalla barbarie; ma appunto per liberarci da quella non han. 
no facto altro, che purificare la noftra lingua, e poi la Latina, e 
P°i la Greca , e in quefte ultime due lingue fpecialmente trovando, c 
proponendoci tanti ottimi L ibr i , che fono i veri fonti del fapere, fi 
fono dipoi pofti a fpaziare i noftri celebri autori in c i ò , che i detti 
libri trattano più fpecialmente , e di propofito. Vuol dire , che fi fo-
no immerfi unicamente nella detta iftoria Greca , e nella Romana. Non 
hanno veduto quafi altro5 che Atene, e R o m a ; fi fono malatnenre aU 

Tom. Ili A * ; J o n U ' 
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lontanati dal vero fenfo dei vecchi Greci, e T atini9 che di loro me^ 
defimi hanno parlato, e fcritto più modeftamenfe, e giuftaroente d 1 

quello abbiano fatto i detti noftri intermedj Scrittori. Noi cerchia-
mo folamente di ritornare a quelle primitive notizie, che ci hanno 
additate quei grand* Uomini, che circa a duemir anni fono (tati pri-
ma di noi, e perciò di approfondarli anco in quefta parte, che è ita-
ta abbandonata da molti dei detti noftri jntermedj , Quefto ifteffo 
iconvolgimento dee feguire nelle contrarie opinioni, Si accumulano 
citazioni, che percutono fecoli divetfiflìmi, e le precife, e le decifive 
fi troncano, e fi riducono ad un fenfo difpararifììmo; e quando il ri-
gor della lettera, e la puntualità delle noftre precife autorità gli ha 
convinti affatto, non fi fente altro, che la folita finale ( i ) ~ io non 
credo, nè a Livio > nè a Vlutarco, nè ad Erodoto, nè ad altri< Dovreb-
bero dire ancora, benché non lo dicano efpreflTameme per verecon-
dia, ma lo dicono col fatto — Noi non crediamo nemmeno alla Scrit-
tura, nè a veruno zn , e così fenza principio, e fenza capo, con erin 
dizione prefa a capriccio , e non fempre bene adattata , formano fi-
ttemi aerei, che la detta infima lettura dei primi fonti direttamente 
cMrugge ? 

Jn un grande errore fiamo adunque alcuni di noi; o noi, che 
prendiamo Ja cofa dalla prima Colonia Japetica in Italia, o gli ai-
Cri, che la prendono dalla Grecia , o dal Settentrione, o dai Fenicjj 
o dai Celti, p dai Germani, o d' altronde, Japeto è certamente il no-
ftro Progenitore , ma o dall'una, o dall'altra parte, o da qualcuna 
è venuto. L'Epoche non combinano in tanti diverfi M e m i , Ceifzno 
adunque alcuni di efclamare ^ E quando, finirà wpi quefta <yoga di vo-
ler prendere la nofira origine dai Secoli favolo fi, ~ Perchè noi con 
ahtettanta forza efclamiamo zZ E quando finirà mai quefta pigrizia di 
non voler prendere le cofe dai fuoi principj > e di non volere entrare 
nei Secoli favolo fi ì ~ Chi mai di noi ne parlerà più a propofìtoPO 
v o i , che dite di non volerci entrare, e fi vede dai voftri fcritti, che 
mantenete la parola ? O noi , che con quel rnifero coraggio, che Dio 
ci ha dato, ci fiamo entrati cor* aflidue ricerche ? In quelli fecoli fpe-

cial-

( i ) Bardetti pag, 19Z. e altrove nel fuo libro dei primi ^Abitatori dJ Italia -
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cialmente fi aggirano quafi tutte le prifche notizie, e noftre, e de-
gli altri » In quefti fi aggirano quelle dei primitivo Regno Italico. In 
quefti fta tutta la vérità, Quefta a piena bocca è atteftata dai vecchi 
Autori, ed è una vera voglia di non leggerl i ,o fvifcerarli, o com-
binarli in quei, che dicono di non trovare in eflì, che ofcurità, o 
incoerenze, Perciò quanti fecoli fi aggiungono da noi, o fi proferi-
vono dagli altri , o nell* uno, o nell'altro caio! Quanti fatti j e quan-
ta Ifloria in effi occorfa , o fi aggiunge da noi, o Ci toglie da loro/ Elfi 
chiamano quefti fecoli non folamente ofeuri, e favolofi, come dice 
Varrone, ma anco mendaci, e nojofi, il che Vairone non ha detto 
giammai , Anzi ancor Efib fra tanti, che noi citiamo, ne parla fre-
quentemente j e fino rammenta Japeto, di cui i contrarj Pirronici non 
vogliono udire, parlare. Noi al contrario fcartata ogni favola, che tal-
volta in quei Secoli neceffariamente s' incontra vi troviamo infinite 
notizie vere, e tutta la prifea'erudizione. La varietà dei noftri ftudj 
importa otto, o dieci Secoli di differenza, e in alcuni Regni impor-
ta anco di più, a fcapito più di loro, che di noi, che fiamo i pri-
mi , ma che colla noftra antichità, accoppiamo , quafi contempora-
neamente , anco loro, Efclamino adunque — quefta non è la moda ^quem 
fti ftudj non giacciono , Quejìe ricerche fon troppo difficili ~ E noi fin. 
chè potremo parimente efclameremo ~ E quando verrà mai [ o per 
meglio d i re) quando ritornerà la n.oda di esaminare le cofe dai fuor 
principj ? Nè quefto noftro efame fi chiami un tiafporto verfo la pro-
pria Patria, come alcuni ci oppongono; nè può dirfi, che quefta 
noftra antichità ridonda quafi in danno di tante altre Provincie, e 
fpecialmente di varj floridiflìmi Regni, che inoggi ci fignoreggiano, c 
che perciò con poco piacere afcoltano di effere da noi prodotti. Per-
chè rifpondiamo fempre, che noi benediciamo la Divina Providenza 
nello flato noftro prefente fortunato, e tranquillo, Il quale anzi ci 
perfuade, che farebbe vano, e ridicolo, e anco dannofo, fe noi bra-
mammo di ritprnare allo flato noftro primiero. Replichiamo inoltre 
ciò, che abbiamo detto fempre, cioè, che quefta noftra antichità fu 
un puro accidente di effeifi quefta prima Orientale Colonia ftabilita, 
€ fortificata primitivamente in Umbria, e in Tofcana ; ma che co-
mune a tutti gli altri, e quafi fimultaneo è il detto principio. In una 
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fola parte doveva quefta accadere; e fe non fi accetta quella unicità 
fempre compagna del vero, fi ritorna a quella confusione dell'Ifto-
ria} e dei tempi, che pur troppo fi legge nei contrarj fiftemi, La fola 
verità ci conduce alla ricerca di quefte prifche memorie, nelle qua-
li fi racchiudono tanre altre, e necelfarie notizie. Con quefte vedono 
anco gli altri Popoli i quafi fimultanei loro principi, e in quefta for-
ma acquiftano e non diminuifcono l'antichità della loro origine. L 'e f ° 
fere ftata una regione popolata prima di un' altra, non le produce 
un giufto motivo di vanagloria , fpecialmente quando la confecutiva 
popolazione di altre regioni fi prova quafi immediata, ed iftantanea; 
e la nobiltà, o la veruftà delle Nazioni^,, non è come,_quella delle 
Famiglie particolari, nelle quali due, o tre fecoli di differenza pro-
ducono un gran luftro. Nei Popoli intieri fi confiderà principalmen-
te l'attuale loro Potenza, e cultura, che li fa più rifpettabili in pa-
ragone degli altri. Qual giufta vanagloria poifono avere quelle parti 
di Oriente, nelle quali Iddio produffe il primo Uomo? Q dopo il 
inondo dalle acque rinnovellato qual giufta jatranza può addurre l 'Ar-
menia, o quel Monte, in cui fermolfi l 'Arca confervatrice dell' umaa 
genere? Quale la Terra di Sennaar, o di Babelle, quale quella di 
Faleg, in tempo di cui» colla chiara lettera della Scrittura partiro-
no le primitive Colonie popolatrici dell' Univerfo? Di tutte quefte 
Regioni appena fe ne può additare il fito precifo, o ciò che fe ne 
dice non produce ad Effe maggioranza veruna. Tuttociò è ben più 
antico, ed è qualche cola di più, che la polieriore popolazione pro-
dotta da Japeto, della quale fola noi favelliamo. Un fol motivo d'in-
dagare il vero, o il verifimiie è quello, che ci (prona; e quefta ve-
ro, o verifimile lo fondiamo nell'atteftato dei noftri vecchi Iftorici 
Sacri, e Profani, per ben difeernere le fubalterne, ma importanti®-
nie notizie del come, e quafi del quando fiano nati gl'Imperj, e fi 
fiano propagate le Art i , e le Scienze. In fine quefto è uno ftudio, e 
non è un apparato di pompa , e di ambizione. 

Per entrare adunque nella retta via penfi ciafcuno quanto importi 
il fapere, che cofa abbia intefo il Divino Iftorico colle dette parole di 
Jfole, e di Cethimi Poiché non tutta ad un tratto potè J apeto aver po-
polata l 'Europa, ma una fola Provincia, ed un fol Regno, da cui poi 

in cut-
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in tutti gii altri Regni (I debbono eflTere fparfe lefubalterne Popolazio-
ni, e Colonie. Una fola parte debbe eflTere Hata invafa di primo sbar-
co da quello fecondo torrente, e da quello tutte le altre parti dell'Eu-
ropa debbono eflTere fiate ripiene. Ma con quella prontezza, e celerità, 
che ci avverte il detto Sacro Tello, dicendoci, che fecondo la bene-
dizione di Dio riempievafì il Mondo a colpo d'occhio. Lo comprova-
no anco i profani autori, che più che fi va in antico più ci moftrano 
la fecondità dell'Uman genere, e negli Eferciti di Nino numerano i 
Milioni di combattenti, e più ne numerano in quelli di Staurobate 
Re delTIndie, e fuo avverfario ( i ) . Per quanto pollano eflTere efage-
rati quelli Greci racconti, non polliamo fe non che ridurli ad un 
numero fempre forprendente. Di quella inllantanea, e portentofa po-
polazione ne abbiamo altrove addotte altre prove dal Sacro Tello, 
c nella feparazione, che perciò fecero fra di loro i due Fratelli Abra-
mo, e L o t , perchè il di lor territorio efpreflfamente non poteva con-
tenere le fole loro due copiofiflìme famiglie ( 2 ) ; e gradatamente fi 
vede anco nei fecoli pofteriori, trovandofi, che al tempo di David 
nella fola Paìeftina furono numerati un Milione, e centomila Com-
battenti del Regno d'Ifraelle, e quattrocento fettanta mila della fola 
Tribù di Giuda, fenz* eflfefvi ftata qomprefa la Tribù di Beniamino» 
e di Levi ( j ) -

Sicché non vi è dubbio, che la prima popolata in Europa farà 
fempre quella parte, o quel Regno, in cui quelle parole di Ifole, e 
di Cethim potranno verificarfi. Quella parte è l'Italia, ed in lei fola 
fi fpiegano, le parole dei Sacro Tefto. Se poi colla Scrittura trove-

remo 

CO Giù fono riferito dalTetavio Tom. 2. Lib. 9. Cap. XIV. Diodor, Sic. de antiquo-
rum geflis Lib, 3. pag. in. edit. Bafd. ann*. 1531. « Fuit numerus Militum ter-
decies centena millium; currus. ad millia. centum . Erant totidem numero bomines 
fupra Camelos. T^aves di vi fa ad duo millia — . 

(2) Genef. Cap. 13 . =5 T^ec poterat eos capere terra ut habitarent fimui. Eratquip-
pe fubftantia eorum multa. ; nec poterant babitare communiter Dixit ergo 
brabam ad Lotb. Ecce univerfa. terra coram te ejlRecede ergo a me. Si ad fi* 
mjìram ieris y ego dexteyam tenebo . — 

(3) Paralipom. Lib. 1. Cap* XXI.. verf.. 5.. & feq.. ~ Deditque Davidi numerus eorumt 

quur circuierat. Et invcntus ejl omnis numfrus Jorael mille millia, & centum mil-
ita virorum educentium gladium . De Juda autem quadringenta feptuaginta militi 
bellatorum. T^am Levi, & Beniamin non numeravit « s 



8 Origini Italiche 
remo uniformi affatto i vecchi autori profani, che con diverfe parole» 
ma foftanzialmente dicono lo fteflb, bifognerà confettare, che tanti 
fioftri moderni Eruditi quafi fpontaneamente fi fono voluti fmajrrirp 
per attribuir tutto alla Grecia, e molto peggio al Settentrione, per 
non vedere in vifo il vero, e Tuniverfale noftro principio. Pofto, 
jche in noi abbia prefo luogo un fiftema, e un raziocinio, ancorché 
f a l fo , ma dedotto da Seducenti meditazioni, e da un linguaggio 
equivoco, e non bene avvertito nei vecchi autori, ha cj.a aver que-
£ o fiftema l'intiero fuo corfo, e fi dee adattare a cjpefto ogni con-, 
f e t e n z a , ancorché malamente dedotta . Si debbono prendere fen^a 
altro efame Cronologico tutti quei paffi, che gli appariscono unifor*. 
m i , e fi debbono Scartare, e non curare tutti gli altri, 0 che lo 
fpiegano, o che lo moftrano falfo evidentemente. Dal detto principio 
adunque, in cui poftòno verificarfi le addotte parole del Sacro Te-
jfto, e poi degli autori profani nafce l'Italica popolazione, e poi del 
refto d'Europa. Quefta feconda parte è consecutiva della prima; 
poiché fe la detta Colonia Japetica è veramente la pr-imiti^a, ed £ 
in Italia , e innanzi a quefta non può contarfene un' altr^ anterio-
r e , e pit} vecchia, ne viene, che ogni altro Regno Europeo dee ne-
ceflariamente cercare in quefta il fuo principio. Quefta ifteffa fecon-
da parte più vafta, e. più difficile aveva io rifervata ad altre mie ri-
cerche negli Annali ante-Romulei d'Italia, che cgn quelle necefTa* 
rie lacune, che l'arida bocca dei vecchi autori ci ha lafciate, avev^ 
meditato di fare. Ma la mia tenuità, e i gravi anni, ed anco la 
contradizione, che alcuni profetano alla verità, Solamente perchè gli 
giunge nuova, ed ignora, mi fanno diffidare delle mie brame. Cre-
deva per tanto circa alla prima Italica popolazione di avere Sufficien-
temente Sodisfatto al mio allumo nell'Origini Italiche, che coi con-
fenfo della Sjacra, e della profana iftoria incominciai appunto dalla 
detta Japetica Colonia. Fra i'accoglienza , che quefte hanno incontrata 
in Italia, ed altrove (4)4 è ben naturale, che incontrino accora qual-

che 

( 0 Pop» le Origini Italiche var) libri fono e/citi, che fi uniformane1 affatto ai princi-
pi di quelle. In Sicilia il Libro del "Principe di Torremiizza, [opra le Inflizioni 
della Sicilia . In jLrezzo l' aiutar delle note 5 e delia Trefazione del Tomo. X. paro 
a. pag. IV, del Muratori > ora riflampato nel 1770. In Venezia uar\ Giornali3 e 
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che eontradizione per la detta repugnanza , che, come ho detto , incon-
tra preiTo alcuni la novità. Molto più la incontra quando quefta no-
vità fi dimoftra ancor vera, perchè egualmente dimoftra gli ftudj 
mal fatti da varj noftri moderni. A me bafta di perseverare nel mio 
invariabile fiftema, cioè di non proferire propofizione alcuna, nè ve-
run fatto, che non fia provato con una qualche citazione di uq Vec-
chio Claflico . Citazioni, che perciò fono talvolta lunghe, o prolilTe, 
perchè fono fedeli, Che fe qualcuno vuol cavillare in quelle, e con 
fofifmi, e fallacie vorrà eluderle, la cofa fi ridurrà a calunnia, che 
in fine ritornerà contra chi T adopra. Certi fogli periodici, che do-
po quattro, e più anni vedo ora alla luce, mi fi vogliono far crede-
re contrarj , ma fe tali fono , li trovo contuttociò per me tanto 
onorifici, che appena diftinguo la Critica dalla lode. Si dice purea 
me contrario il libro poftumo del P. Bardetti , intitolato, dei primi 
Abitatori d'Italia* che nei fuoi nuovi progetti non lo come mi fi dica 
contrario, perchè egli era già morto quando le dette mie Origini fu-
rono pubiicate. Ma ficcome ivi fi dice ( i ) , che una mano adiutrice> e 
benefica (anzi fi fa che molte fono fiate le mani benefiche) le ha 
tratte da quella confujìone, in cui morendo le aveva lafciate, con 
animo,, come fi vede , di non efporle al publico^così ravvifo in elfe 
quella oppofizione ai miei fcritti , che alcuni mi fanno conofcere, in-
vitandomi a qualche rifpofta, che io per altro non farò giammai, 
parendomi di non averne quefto bifogno. Contuttociò trafpira in quefte 
qualunque fiano oppofizioni, che anco i morti l'organo a farci guerra% 

e che (2), 
Hofles ab imo conditi tumulo exeunt. 
Solifne retro Danais eft yer^ium iteri 

Tom. III. B Ma 

cialwnte il Magazzino Italiano nel 1768. , e 1769. In Roma, e fpecialmente in 
Firenze il Lami pienamente nelle Rovelle Letterarie dell' anno 1768. , e 1769. 
nelle quali dando lunghiffìmi eftratti di dette Origini Italiche, chiama il Guarnacci 
il nuovo Colombo, e il nuovo difcopritore di Mondi ignori, e lo prtferifce 
ad o°ni altro Scrittore in tal materia, e nominatamente, e con efuberante mode« 
flia lo preferire a fe JìeJfo. Così il Tajferi nella fua Giunta al Dempjìera, e mol'<• 
ti, e molti altri • 

( j ) Bardetti nella Introduzione, e Lettera, agli sfociati pag. a. 
(2) Senee, in Troad. verf. 453, 



I o Orìgini Italiche 
Ma già quelle oppofìzioni hanno avute le loro rifpofte da altri 

efiratti, e da altri letterati d'Italia ( i ) troppo impegnati a quella di-
fefa , che io non merito. Ognuno potrà leggerli altrove, ed io farei 
un grotto volume fe li trafcrivettì , come alcuni Amici vorrebbero.. 
A me dunque non tocca di rispondervi; Ne voglio, nè debbo farlo. 
Non conviene mai, e non è poflìbile di fojftenere un libro colle rifpo-
fle. Qualunque lavoro, che efea dalle mani di un Artefice, o dee 
reggerti da le fletto, o dee cadere per la fua debolezza. Ma ficcome 
mi reftano altre yericà da fcuoprirfi, cosi, come ho detto, fpero di 
produrre qualche altra cofa di nuovo, accennando infieme le con-
trarie opinioni ; perchè in faccia delle difficoltà, che poffòno ettervi, 
fcelga ognuno ciò che creda più vero. Ma rifpetto a quello ultimo 
l ibro, che non fo come mi lì dica contrario, fi fperava almeno, che 
chi fa parlar così quello morto avelie prefo il linguaggio della veri-
tà, che parrebbe appunto ai morti conveniente. Ci avette portate al-
meno le citazioni lincerei Le a vette adattate ai tempi, edalla Iftoria! 
Ma già fi arrederà il Lettore fino dal bel principio, ed all 'Epigra-
fe , che porta in fronte, e che fi legge fubito dopo il Frontefpizipin 
alcuni tronchi verlì di Virgilio (2) . 

. . . . . . Obfcuros colles, himilcwque mdemus 
Italiam» Italiam primus conclamat Achates, 

Perchè in quella forma crederà il lettore, che Virgilio additane 
doci l'Italia ci moftri un deferto, o una maremma. Si poteva anco 
in Virgilio ritrovare qualche cofa di più adattato, perchè, e in que-
llo patto (fe fi fotte portato intiero) e in cento altri parla vantag-
giofiffimamente dell'Italia. I primi motti indicano fempre l'idea dell' 

Auto-

CO redi il detto Tom. X. Tar. 2. pag. iy. nella nota. della riflampa dell' Opere del 
Muratori in Arezzo 1770. Il Magazzino Tofcano di Firenze dell anno 177o.Tom. 
J. Tart. IV. in una copiofa Dijjertazione ivi inferita pag. 113., ed ali" altro Tom. 
2. di detto Magazzino Tofcano pag. 164. con un altra bella Dijferfazione del Sig. 
Tafferi in difefa delle Origini Italiche contro le opinioni del Bardetti • Vn altra 
nell' Europa Letteraria di Venezia dell' anno 1 77 1 . Un altra pure in un Giornale 
chiamato d' >verdon del detto A»no 1771., e in tanti altri Fogli, e pofitivi Li-
bri d Italia, che in faccia a varie frivole oppofzioni Joftengono le Origini Italiche. 

(2) Vtrgil. Eneid. Lib. £. 



/ 
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Autore; e noi fjamo corretti ad oflervarli , perchè quefti verfi fono 
replicati nel corpo dell'opera ( i )con vera idea di moftrare i principi 
tenuiflìmi dell'Italia , e come più volte fi afiferifce (2), che i primi 
Italici furono rozzi) indifciplinati, e falcatici, e dai foli Tra/marini 
ringentiliti; e alla pag. 33. per anni, e Jecoli, non fappiam mai quanti 
dopo il Diluvio, V Italia, che ora è sì bella (ma. era più bella in antico) 
fu come altre regioni molte un ^ero deferto. I monti , le libere acque , i 
bofchi, e le fiere erano eutto il bello che ni èva. Alla pag. 260, e 264. 
e altrove rammenta in antico la gran rozzezza, e barbarie dei primi 
Italici. Per provar ciò porta varie autorità, le quali parlano efpref-
famente dei Germani, e non già degli Italici. Egli lp confetta inge-
nuamente, che parlano dei Celti, e dei Tedefchi. Ma ficeome ivi ci 
fa falfamente difcendere dai Tedefchi, e non più dai Galli, o dag l i 

Alpini, o da altri , fecondo che variamente porta il fuo difcorfo, o 
il fuo arbitrio, così tutta quella rozzezza, che Ei trova nei primi 
Tedefchi, la trasfonde gratuitamente lopra di noi , e fopra i fuoi Cir-
compadani, purché in fenfo fuo diventino, primitivi, ancorché in fe-
coli tanto pofteriori. 

Niente può dirfi.di più contrario al noftro aiTunto, ed al lin-
guaggio dei vecchi Autori, che fpelfo ci fanno vedere l'Italia più 
antica di ogni altro Regno, potentiflìma, e fino dai tempi Babelici 
popolatrice, e Maeftra degli altri. I verfi intieri del Poeta moftrano, 
che il di lui fentimento è ben diverfo da ciò, che quelli verfi ccsì 
mutilati pofTono denotare. Con quefte tronche citazioni fi fa dire 
agli autori ciò che eflì non hanno immaginato giammai. Perciò nelle 
Origini Italiche mi dichiarai, che le citazioni ( fpecialmente in cofe 
interelfanti s e nuove) debbono ellere intiere, e talvolta almeno da 
Un punto all'altro., I verfi intieri di Virgilio ci moftrano Enea fui 
primo far del giorno navigante in alto Mare, e che da una gran 
lontananza Elfo, e il fuo fido Acate , diftinfe, e riconobbe la bra* 
mata Italia. 

Jamque rubefcebat fiellis Aurora fugati?, 
Cam procul obfcuros co Ile s, humilemque videmus 

Tom. IU. B 2 Ita* 

<0 Bardetti pag. 4 1 . 
(a) Ivi pag. a i . e feg. e fpeftq altrove* 
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Italiani • Italiani primus conclamat Achate$> 

ltaliam lato focii clamore /aiutante 

Tanto applaufo dei Trojani difcuoprendo la fofpirata Iralia non 
conviene certamente a quel deferto, e a quell'Albergo di fiere, che 
in lei fi pretende di figurarci, Certo è che quefto motto niente affatto 
conclude per le Origini Italiche^ che fi vogliono inveftigate. Ma leg. 
gendfolo tutto intiero fi vede almeno perchè ad Acate apparve umile, 
e bafia /'Italia, e parvero oscuri Collii di lei fertili Campì, e led i 
lei amene Pendici. Cioè perchè in lontananza, e al primo Splendo-
re del Sole ravvisarono appena l ' Italia. Così ognuno Spiega Virgilio 
in quefto palio, e così lo Spiega Servio ; Quia omne quod continetur ai-
titi! efl eq quod continet, aut quia j>rocul njifentibus terra humilis fim, 
per *videtur. Bramiamo le citazioni genuine, e fincere . In altri paflì 
di Virgilio fi leggono J? immenfe lodi dell'Italia, e la di lei eftrema 
antichità, che fempre la fa cominciare da Giano, e da Saturno; e i 
primi Re d' Italia li fa cominciare col Mondo bambino. Nel fuo 
linguaggio Poetico, e favolofo, dice Piltelfo di ciò, che fempre di-
ciamo noi, che fenza favola lo facciamo cominciare da Cethim da 
Japeto, e da Noè. Ma rifpetto alle di lei lodi fi leggano in Dionifio 
di Alicarnafifo ( i ) , in Plinio (2), in Strabone (3), e in altri, che per 
l 'unione di tanti pregj la preferiscono, Specialmente in antico, ad 
ogni altra regione aon folo dell'Europa, ma ancora dei Mondo in-

tiero 

(1) Dionif. d'<Alicarnaf, Lib, 1. pag. 28. ws yup \ua yv\ Tpos srépuv zpher^oK. • ' . 
Si enim unam terram conferas ad aliam magnitudine parem, non folum in Euro-
pa , fed etiam in toto orbe optima meo judicio efl Italia Quamquam non me 
latety quod multis ivcredibilia videbor dicere intuentibus ALgyptum, & africam, 
& fi quarum aliarum celebrata efl; felicitas .... jLt ego terra opes non ex-
timo . . . . /ed qua fibi ipfa maxime fufficit.,., Hanc vero omnigenam fertihtatem, 
& copiam, fi cui alia terra conceffam credo, T{on enim cirva modo habet 
quibuslibet alendis efl idonea ..... Sed efl referta omnibus, ut breviter referam, 
uoiuptatibus y & commodis..... ex quibus multam fabricandjs navibus, multam 
ahis operibus capiunt materiam ..,., Metalla omnis generis, ferarum venatioves 
luculentas, maritimofque proventus varios, & innumera alia, vel utilitati fer-
lentia, vel deleftantia miraculo ; fed omnium pulcherrima efl &c-

(2) "Plinio Lib. 3. Cap. V. de Italia diflefamente. 
(3) Strabon. Lib. FI. in fine ; e così in altri, e altri luoghi parimente, e diflefamente. 

jLjaup*-* - . ... __ -̂ JSj, ; 
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tìero. Pare 5 che in oggi ftudiofamente fi accozzino varie autorità mu. 
tilate per rivoltare, e fconvolgere i principi dell 'Iftoria antica più 
n o t i , e più veri . Anzi fpetfo fenza un'ombra d'autorità fi avanzano 
le più nuove , e più ardite proporzioni. Vediamo da gran tempo ber-
fagliata l ' I ta l ia , e fi piglia anco di mira chi la difende. Abbiamo i 
nemici al difuori» ma fiamo inimici di noi medefimi. Vediamo l ' a v -
vilimento dei noftri ingegni, e comuttociò fono molt i , e tanti, che 
corrono fpontaneamente verfo la propria rovina.Hanno quafi mu. 
tato la prifca Eloquenza, tanto Poetica, che Oratoria, il metro, il 
fuono , la profondità, l ' A r m o n ì a . Ci propongono efterni efemplari 
pieni di falfa, ed inconcludente vivacità, di Filofofifc e d'efperienze 
(così generalmente chiamate, ancorché fpefTo non reggano) di nomi, 
e di propofizioni aftratte,e incomprenfibili, che più che fono enigma-
tiche, e tronche, e non intefe, più fi apprezzano dagli ftupidi ( i ) . 
Talché fopra di ciò, e fopra il fovvertimento dei noftri ftudj potreb-
be farfi una dolente Iliade,quale l 'adombrò il non bene intefo, e fi. 
nora non ben tradotto Licofrone nella fua C a l a n d r a , in cui tanto 
parla non fola della diftrutta* e defolata I l i o , ma ancora del l ' infe-
lice, e fin d'allora cadente Italico Regno, Sono io ben perfuafo, che 
chi è il primo, o fra i primi a rompere quefto ghiaccio, dee anco 
prepararci al duro premio d'ogni più afpra contradizione. 

Ma tornando ai veri noftri principi I ta l ic i , benché io nelle Ori-
gini gli abbia filfati nei tempi Babelici, e nel noftro primo Padre J a -
peto, contuttociòi e per la neceflìtà di quefto efame» in cui debbo-
no vederli in confronto le contrarie opinioni, e per l ' impul fo , che 
ne ricevo efficaciffimoA debbo con nuove, e anco più forti ragioni di-
moftrare, che la prima Popolazione Occidentale fi verifica in Italia. 

C A P I -

CI) LucrexLib. 

Omnia enim {lapidi magis admirantur, amantquer 

Inverfis qu£ fub vcrbis latitantiet cernunt„ 



C A P I T O L O IL 
Della prima Colonia Japetica venuta in Italia ^ e che 

la Scrittura Cattejla nella parola Cethim , e neW 
altra I n f ì i t e , e che a quefia fono uniformi 

gli Autori Profani? 

N- ON fi può mai parlare né dei principi Italici , né di quelli 
di alctin altro Regno d'Europa , fé non fi fi Ila , e non fi fa 
quella prima Colonia Orientale, che colla frale della Scrit-

tura venne in Cethim, e nelle Ifole. Così cominciò ìa noftra Italica 
popolazione, e quella infieme di tutta l 'Europa. Torno ad efporre le 
hollre ragioni, e le notfre origini; e in faccia a quefte efporrò an-
cora le contrarie opinioni, e fpero fempre, che in tal confronto non 
folo non vacilleranno le noftre, ma forfè acquifteranno maggior fon-
damento, e credenza , come è feguito fin' ora in faccia a qualche dub-
bio, o a qualche frivola cenfura, che hanno incontrata. 

Non può meglio fpiegarfi queita afiferfione della Scrittura , che 
colla Scrittura medefima. Elfa per additare l'intiera noftra popolazio-
ne nuli'altro ci dice è vero, che da Jafet, e dai froi figli Giavan, 
Elifa , e Tarfi ) e Cethim , e Dodanim fi fono di'vife, e fi fono popola-
te le Ifole delle Genti (r)„Giufeppe Ebreo, che fi protetta di legui-
tare il fuo Divino legislatore Mosè, e di averlo letto, e confrontato 
con altri vecchi libri Ebraici, nuli'altro aggiunge (2.), che rutta que-
ita Popolazione Occidentale fu fatta dal detto Japeto commettendo fi 
$1 Mare.; attediando così 1' ufo delle navigazioni fino dal principio 
del Mondo nafcente. Per Mare adunque, e poco dopo il Diluvio uni-
verfale venne quella prima Colonia , che riempì l'Occidente. In ciò 

è cbia-

' 1 

(i) Cenef. Cap. X. in fin. Ha funt Cenerationes filiorum T^oe Filii J-aphet, Goffrar., 
& Magog , & Ma dai, & Javan Filli autem Javan, Elifa * & Tharfìs, & 
Cethim , & Dodanim . Ah bis divi]a funt InJuU Gentium. 

(z) Giufeppe Ebreo Antiquit. fudaic. Lib. I. Cap. VI. = Ilio tempore difperfis pa[fm 
propter diyerftatem linguarum Coloniis..... I^ec defuerunt qui confcenfis navibus, 
ad habitandas Infulas traiicerent. =3 
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è chiara la Scrittura, e i vecchi efpofitori di quella. Ma fon più 
chiari, e forfè chiariffimi i profani autori, che fotto il nome di Già» 
n o , e di Saturno ci anno efpreflò N o è ; e anco con maggior chia-
rezza ci moftrano Japeto in Italia, e fempre lo dicono venuto per 
Mare. Ciò merita rifleffione, perchè forgono , anzi crefcono in oggi 
tante ftrane opinioni, che controvertono anco quefto fatto evidente, 
che non ha in contrario veruno Scrittore, né facro, nè profano, per 
quanti fe ne fiano addotti. L'autore dei primi Abitatori d'Italia ( 1 ) 
per far primi i fuoi Circompadani dice — che fe non fono venuti per 
aria i primi Italici, debbono ejfere venuti intorno al Pò, poiché per Ma-
re non fon venuti, e nega tenacemente le navigazioni innanzi a Deu-
calione. Per Mare appunto (rifpondo i o ) fono venuti i primi Ita-
l i c i , e perciò non per aria, nè per terra ; névi è verun vecchio Au-
tore, che gli faccia venuti per terra, né che nomini nemmeno per 
ombra i Circompadani per primitivi in Italia ? Un folo vecchio Au-
tore, che vi folfe in contrario mi batterebbe, ma quefto vecchio Au-
tore non vi è . I raziocinj, e le remote, e artificiofe autorità fi la-
ncino una volta, e impariamo a parlare colla vera bocca dei noftri 
vecchi, che duemila anni prima di noi feppero ciò, che ora cerchia-
mo di fapere, e che alcuni altri impegnati nei loro ftudj mal fatti, 
cercano per tutti i verfi di non fapere, o d'imbrogliare. Merita inol-
tre rifleffione, e ricordanza perpetua quefta prima, e Japetica Navi-
gazione; perchè fa vedere, che quefta prima popolazione non fia sbar-
cata in Grecia; mentre fe aveffe voluto andare in Grecia direttamen-
t e , non aveva bifogno del Mare, e baftava, che per terra paftalle 
quelle difficili montagne , che fe parano. l 'Egitto, e 1' Etiopia dalla Gre-
cia, e che al dire di Diodoro Siculo furono per la prima volta paf-
fate folamente nei fecoli affai pofteriori da Pfametico, e da Tolo-
meo Filadelfo . Ma 

(1) Bardetti dei primi Abitatori d\ Italia pag.. 48.. e feg. 
(2.) Di od. Sic. Lib. 1 , de Wjli fontibus &c._ in principio js ; \Aberrarunt antiqui Seri-

ptores Gricci non negligenti , fed regipwm fttus, ignoranza. T^am prifeis ufque ad 
Ttolommm Tbiladelpbum temporibus nulli GMtorum nedum m ALthiopiam, fed 
ite in JLgypti quidem montes ( adeo difficiles- aditus , periculofiqUe admodtm ad 
jEthiopiam èrant ) tranfeenderunt. Ttolomccus Thdadelpbus primus omnium curri 
f racorum exemtit /Etbiopiam ingreffus 
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Ma fe è ofcuro, e non è chiaro l'addotto paTo della Genefi, nuli3 

alrro dicendo, che Jafet , ed i fuoi figli popolarono 1? Occidente, o 
fia le I/ale., o fia Cethm> fi afcolti altrove la Scrittura medefima. La 
Profezia di Balaam riferita nel Pentateuco, e nei Numeri al Cap. 24* 
yerf. 24., e perciò riferitaci dall'iftelTo Mose, che pure ci ha narrata 
Ja detta popolazione dell'Occidente, canta, e predice l'efterminio, che 
dopo il futuro corfo dei fecoli , averebbero fofferto gli-Aflìrj, e gli 
Ebrei, e dice nel Tefto Ebreo, che quefto efterminio verrà da Cetbim, 
Eppure la Volgata ( 0 traduce, e fpiega s venient in trieribus de 
Italia; fuperabunt Affirioi, vaftabuntque Hebraos Non può negarli 
adunque che quefta voce Cittbim, o Cetbim ufata da Balaam , e naTa-
rataci da queir ifteffo. Mose, che pure l'ha adopraca nelP altro addot-
to pafifo della Genefi, dee avere lMftefFo, ed univoco lignificato, per-
chè nell'uno, e nell'altro luogo efce dall'ifteiTa bocca di Mose, ben-
ché la Profezia fia di Balaam. Eppure nel Tetto Ebreo dice Cittbim 
ciò, che la Volgata traduce letteralmente de Italia . Ma in tanta 
luce balta che fcappi un moderno, e maliziofo Pirronico, che co-
minci a gridare, e dire la Scrittura non è chiara ovvero, come 
altri dicono S Noi vogliamo prefcmdere dalla Scrittura. ^ 

Fra tanti equivoci dei noltri Moderni, ancorché dottiflimi ferie, 
tor/i che hanno ftravolto il tutto per l'invecchiata voga di togliere 
all'Italia i fuoi pregj, e per attribuire ogni cofa alla Grecia, ere-* 
deremo più a loro, che alla V ° l g a t a ? e che a S. Girolamo delle vec* 
chie memorie intendentiilìmo, e che chiaramente fpiega quefta parola 
per l ' Italia, e non per la Grecia, nè per altro giammai? Altri vec* 
chi , e più dei recenti do?tilTimi efpofitori ci atteflano, che ciò, che 
la Volgata traduce per V Italia, il Tello Ebreo dice efprelfamente 
Cetbim-, o Cittbim. Così ci afferma, e ci aflìcura il Toftato (2). Così 
fra gli altri ancora ferma il Lirano (3) , che è fra i più vecchi, e 

" Claf-
(1) umer. Cap. 24. verf 24. 
(2) Toflat. in Qenef. Lib. 1. Cap. 20. Et ejl necejfe hoc confituri, quia T^uinexotyiip 

Capite 24. ubi babet lite/a nojlra ; Venient in trieribus de Italia, in 
dicnur de Cìtthim. 

(3) Lirano, 0 fui piccolo de Lira fopra il detto Cap, 24. dei Numeri : =? Venient 
in trieribus , idejì navibus, de Italia ,quia per navigium venit exer.citus Romanorum, 
fuperabunt *A(firios... quorum domini um erat magnum.. ..vajlabuntque Hebraos ..«.. 
quoi inchoatum ejl tempore Tmpeii confummatum ejl tempore Tittfé Fcfpafwb 
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Claflìci efpofitori del Sacro Tello. Elio colla giufta intelligenza della 
Scritrura, fpiega, e concilia anco l 'Moria Profana. Onde ancor Elio 
attella, che la parola Citthim non può verificarli a l t ro , che per l'I* 
tali a, e nella fpedizione, che fecero i Romani prima fotto Pompeo 
il grande, e poi fotto T i t o , e Vefpafiano, che effettivamente di-
fìruifero Gerufalernme, e il Regno Ebreo. 

Dunque qual dubbio vi è , che nel fuo vero, e primitivo ligni-
ficato quella voce fi è intefa per l ' I ta l ia , e non per la Grecia, e 
non per altro giammai? L' ifteflo S. Girolamo fopra varj altri palli 
della Scrittura, e precifamente fopra il primo, e addotto palio di Mo-
se, o fia fopra il Capitolo X . della Genefi ( i ) , f i fpiega anco più chia-
ramente confrontandolo coli 'altro del Cap. 2. di Geremia; e dice> 
che anco in quello la parola Citthim efprime l 'Italia, e l ' ifole del Me-
diterraneo note al Sacro Iftorico, e non quelle dell' Oceano ignote 
al medefìmo. La Caldaica ancora fopra il Cap. 27. d'Ezechielle, ove 
dice ~ de Infulis Elif&, a traduce, e fpiega zz de ìnjulis Italia zz 
per la ragione, che toccheremo qui fotto, cioè, che ancorché fia ve-» 
ro , che Elifa> e Gia<van, e Dodanim, e altri figli, e defeendenti di Ja-
peto abbiano popolate, e la Grecia, e le altre regioni di Europa, è 
vero per altro egualmente, che quelli Figli, e difeendenti di Japeto 
furono prima con lui in Italia, e quindi pofeia partirono, e fi divù 
fero per andare a popolare le dette fubalterne regioni 3 alle quali arv* 
cora impresero, e lafciarono i loro nomi. 

Quella è una luce, e una verità tanto chiara, che niente fi offa-
fca, anzi più fplende in faccia ai moderni, ancorché illuftri oppofi-
tori, che contro a sì chiari paflì,e per folo effetto di loro coraggioia 
dottrina, hanno aderito il contrario. Ma deviandofi dalla lettera dei 
Sacri Libri null'altro adducono, che fallaci raziocini, i quali fanno 
torto alla loro lleffa dottrina, che finalmente, anco nel vallo campo 

Tom. IH. C dcll'e-

Ci) • Girolamo nelle fue Traduzioni Ebraiche Genef. Cap. X., & Comment. in Hje-, 
remiam cap. =3 ite inquit ad Infulas Citthim, quas vd Italia, vel Occiden-
y ^rtium debemus intelligere . E altrove dice, che quefia parola indica 
l Italia, e l Jfole del Mediterraneo; come nelle Quèflioni fopra la Genefi= Sunt 
t u ' i lU t & H l f p e i n i » licet quidam Jtalos fufpicentur. E nel Comento fopra 
^zecblello -Tbubal alii Hiberos, alii Italos effe volunt - & in Jfaia Qap.66, 
verj. X. - Thubal unde italienfes &, 
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dell' erudizione; va a perderfi in un abiffo d'errori per le ftrane con-
feguenze, che quefto primo deviamento neceffariamente produce. Fra 
il mefcuglio di dotte, e di vere ricerche fe ne fono prodotte molte 
falfe, e fi fono ingrolfati i Dizionari, che or fono in voga, nei qua-
lrtaivolta trasfigurata fi vede l'antica Geografia, l'antica Iftoria, e la 
Cronologia, alterando/! le vere Origini dei Regni , e dei Popoli, delle 
fcienze, e delle arti. Non e forfè giunto per anco, ma giungerà in 
breve quel tempo, in cui per quefta ftrada, e con quefti principi fi 
diflìperanno varj errori, non già in distruzione della Gloria Greca 
ne della Romana, come per una fpecie di invidia , afferifce taluno 
non in diminuzione, ma in aumento dell'antichità degli altri flori-
diffimi Regni d 'Europa, che la prima loro Epoca fcorgeranno più 
vecchia, e più vera di quella,che ora immaginano equivocamente, o 
per meglio dire confeffano di non fapere . 

Dicono adunque i Qizionarj, che Cethim vuol dire la Grecia, o 
forfè più propriamente la Macedonia. Si fondano quefte afTerzioni 
fopra c i ò , che ha fcritto il Calmet, o altri dotti ma troppo mo-
derni interpetri. Il Calmet ( i ) adduce i nomi venerabili per dottri-
na di Grozio, Clerck, e fimili; e poi il Leibniz io, ed altri hanno 
aggiunte altre, e diverfe, ^ contradittorie opinioni. Per non attac* 
care direttamente i detti infigni nomi fi efaminino dunque i citati 
Dizionari [2] , che trafcrivono fedelmente le dette loro aiTerzioni. 
Leggo in quefti, che la Profezia s* avverò in Fopilio, perchè pacan-
do per li Forti della Macedonia, colla fua Nave, 0 Navi [che eflì 
chiamano Flotta, ma Flotta non era, e Popilio fu un mero Amba" 
fciatore al Re Antioco] ne venne perciò l'eccidio degli AJfirj, e de-
gli Ebrei-

Ma oltre al torto, che con ciò fi fa alla Lettera della Scrittu-
ra , par chiaro, che fi fovverte anco l'Iftoria profana ; perchè Po-

pilio 

( 0 Calmet Comment. ai Cap. 24. Islumer. 
(a) Si vedano quéjìe affezioni nei Dizionari de U Martiniere y del Morerì, tlei Vivati 

alla voce Cethim, oCitthim, e Grecia, e Macedonia. Il Calmet, che così dice 
al Cap. X. della Gene fi, & al Cap. 24. dei T^umeri è feguitato, e trafentto nel 
Dizionario de la Martiniere, e nell' altro del Vivati, che parimente traferive il 
primo alla voce Citthim, ed all'altra voce Macedonia « Quefti principj fi vedo-
no adottati, e trafa itti anco nel Libro del detto T. Bardetti. 
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pilio non Soggiogò mai gli Aflìrj, nè gli Ebrei, e perchè la Sua Flot-
ta [che così vuol chiamarfi da quefti dotti elufori, e non fpiegatori 
delle Profezie] non fu mai Flotta Greca; né per un patfaggio ac-
cidentale per la Macedonia potè, diventar Greca, o Macedona ( co« 
me vuole Spiegarti la detta voce Citthim) quella fquadra, che fem-
pre dalla vera Citthim Italica, e non mai dalla falfa Citthim Gre-
ca farebbe venuta, e fempre Romana, e non Greca farebbe ftata. 
L 'I ftoria è troppo patente, che i Romani, nei quali fi verifica l ' I -
talia, e la voce Cethim, e nei quali perciò fi verifica la Profezia' 
e non giammai i Greci efterminarono gli Aflìrj, e gli Ebrei. Onde 
è un troppo eludere l 'Iftoria facra, e la profana il tirare con tanta 
forza alla Grecia ciò, che fecero i Romani, o gl ' Ital ici . 

Il Calmet ( i ) con egual forza, e purché in qualche modo pofla 
adattare alla Grecia la Profezia, ci introduce anco Aleifandro Ma-
gno, e dice, che in lui pofia avverarfi la detta fovverfione degli Af-
iìrj , e degli Ebrei. Ma così ne patifce egualmente la detta Iftoria 
facra, e profana, fapendofi coll 'una, e coll 'altra, che Alelfandro 
non fovvertì, e non diftrulTe giammai gli Ebrei, e che anzi in Ge-
rufalemme nulla fece ad elfi di dannose rifpettò il lacro Tempio, c 
l 'A l tare , e diede molti Segni di riverenza al Dio vero, che ivi fi 
adorava. Anzi la Profezia di Danielle eSclude affatto quefto difcor-
f o , e quefte eluSorie deduzioni, perchè nel Cap. X I . parlando ap-
punto delle conquifte di Aleflandro Magno, e di Antioco dice chia-
ramente (2), che tra tante loro vittorie ejjì non faranno i conquijta-
tori degli A f f t r j , e degli Ebrei, e che da e f f i non verrà il fine di loroy 

e dice, che quefto loro fine accoderà in altro tempo pofteriore9 e che 
yofitivamente verrà dai Romani [g] . Per verificare le Profezie deb-
bono prenderli non quefti paifaggi accidentali,© di Popilio, o d'A-

Tom. IH C 2 leflan-

(1) Calmet loc. cit. 
(2) Bochart Trafat. in Thaleg circ. med. Idem ( Daniel ) ubi de ^Antiocho Cap. XI. 

pradicit fore, ut bis /Egyptum invafurus invitus regrediatur, quia fupervenient 
l^aves Citthim, idefi Romanorum Topilio Duce ~ (Jeu Legato) perchè nè Topi' 
Ho, nè lAleffandro Magno fovvertirono gli Ebrei, ma i Romani m tempo pofteriore-

(3) Daniel Cap. XI. verf. 28. Quia adhuc finis in aliud tempus.... £t venicnt fupev, 
eum Trieresy & Romani. 
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Jeffandro, ma il vero efterminio degli Ebrei, al quale effetto fi Iegg$ 
r i f tef fo Danielle ( i ) , che con nuovo vaticinio conferma 1' ifteffo e£r 
cidio, ed ufa pure la medefìma voce Cetbim, che già i Settanta, e 
poi la Volgata , e S. Girolamo traducono ùmilmente Et venient 
fuper eos Trieres, & Romani ^ Quefto è il vero tempo pofteriore, 
che anco Danielle fpecifica: anzi fiegue con più chiarezza, come 
nella Volgata fi legge û & polluent SanEluarium fortitudinis, au-
ferent juge Sacrificium, & dabunt abominationem in defolationem ? 

Quefte cofe le Profezie non le adattano alla Grecia, ne ad pflfa conr 

vengono, e fi verificano nel vero efterminio degli Ebrei, e nella 
- prefa di Gerufalemme, che fi conduce fino a Tito Imperatore, che 

effettivamente diftruffe Gerufalemme, e profanò il Tempio, e l ' A i -
tare; nè può comprenderli come ci fi voglia introdurre Popilio, e 
Aleffandro Magno, che niente fecero di tutto ciò. 

Nel detto Tito Imperatore fi verificano tutte le altre circoftanze 
vaticinate dai Profeti circa l'eccidio della Santa Città. Elfo per fu-
perarla la fece cingere di alto muro incontro alla fua propria mu-
raglia , e chiufe iGerufalemme dentro fe fteffa ; e così fi avverò l'al-
tra Profezia predettale anco da S. Luca Cap. X I X . verf. 43. ^ & 
circundabunt te inimici ini vallo, & coanguBabunt te undique ps Ve-
rifichino (le poffono farlo i contrarj elufori) tutti quefti Vaticinj 
nel detto Popilio, e nel detto Aleffandro, ed in altri per diftrug. 
gere ogni Moria , ed ogni Italica antichità , e per farci credere, che 
la parola Cetbim lignifichi la Macedonia, e la Grecia, o il §ettentrio. 
ne, 9 altri pretefi popolatori dell 'Europa. Chi farà una reazione di 
tutti gli Autori, che trattano quefto punto d'Iftoria tanto effenziale, 
troverà, che la comune opinione dei primi, e dotti efpofitori altro 
non è, che Cittbim voglia dire l'Italia. Così hanno foftenuto tutti i 
noftri Scrittori innanzi ai detti due ultimi Secoli a noi anteriori Cro-
lì ifti, Iftorici, e tutti. All' incontro l'altra opinione , che s'intenda per 
la Grecia è frefca, è falfa, ed è introdotta dai noftri imerrnedj, e 
fpecialmente Oltramontani, che prevenuti dallo ftudio, che ha avuto 

poi 

(1) Daniel Cap. XI verf. 30. 

"1 
\ 
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poi tanto corfo di attribuir tutto alla Grecia, e di togliere quanto po-
tevafi all'Italia, l'hanno interpetrata per la Grecia, o più precifamen-
te per la Macedonia. Hapno travolta l'iftoria Sacra, e la profana-
hanno foppreffi , e fepplti nell'oblio cento, e cento Popoli Italici > e 
fatti, e Città potentiflìme, o al più qualificate per fayolofe. Favola 
ardi/cono di chiamare la venuta d 'Enea, e l 'altra d'Antenore in 
Italia, e tante altre cofe, che chi legge j vecchi autori, che di que-
fte ifteffe cofe fono pieni, e zeppi inoriidifce a fentirle P Si dee ftu-
diare per la verità, che non può raccoglierà altro, che dalla bocca 
dei detti vecchi autori, e non già per fare il bello fpirito, o per 
produrre c i ò , che ci piace, o ci è comodo. Così rifpetto alla pre-
dente queftione, è un empietà il lafciare l'opinione antica, e ficura, 
fondata fopra fanti paflì della Scrittura, e fopra i primi } e più dotti 
interpetri, intefiflìmi inoltre delle prifche tradizioni, per lafciarfi ab-
bagliare dal Calmet , che per trovare Cethim in Grecia cita il Grò-
z io , e fimili illuftri nomi, i quali, o ciò non hanno detto, o ciò 
almeno non hanno profondamente efaminato, o fe pure avelfero ima-
ginati quefti ftudj, e quefti principi, sverebbero detto, e direbbero 
come noi diciamo, e proviamo. Seguitino pure gli Scioli a calunniar-
ci , ed a chiamarci feguaci delle opinioni di Frat 'Annio. Non han* 
no altro pretefto quefte loro calunnie, fe non che quefte noftre ve-
rità fono troppo vecchie, perciò le chiamano, e in fenfo loro deb-
bono effere, e favolofe, e fal fe , Ma non già in Frat'Annio fono fon»» 
date, ma nella Sacra Scrittura patente, e chiara, in Erodoto, in Tu-
cidide, in Omero, ed in tutti quanti i vecchi Grec i te Latini mani-
fé fti , e letterali, che i detti Scioli per non confeifare 1 loro, errori , 
o non curano, o non intendono. Qualifichino pure d'impoftori tut-
ti quanti i noftri recenti, e dottifjìmi Scrittori di cofe Etrufche, o 
dellJItalia antica, Buonarroti, Ekmpftero, Gori , Lami, Maifei, Maz-
zocchi, Pafferi ed altri noftri dotti moderni, e me non dotto, ma 
veridico; ed anco nei detti due fecoli precedenti, calunnino in fimil 
guifa e Bocharr, e Voffio, e quegli altri pochi, chea quefti impor-
tantiffimi ftudj fi fono appena affacciati^ e contuttociò quefta Jape-
tica Colonia in Italia hanno foftenuta. Troveranno, e leggeranno in 
elfi, che Saturno, e Giano fono i veri (imboli di Noè, e che fi ve-
rificano in Italia ; che Japeto è in Italia, ed è il vero noftro progc-

geni-

V 
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nitore,' che i finti Diluvj di Deucalione, e d'Ogige efprimono fola* 
mente il veriflìmo di Noè. Che i primi Italici (camparono con Ja-
peto da quefto Diluvio, e che perciò viiTero col detto Japeto, e con 
Giano, e con Saturno nel di lui Secolo dell'innocenza, che Secai 
d'oro chiamoffi, e che quefto fu fpecialmente in Italia . Surroghino a 
quefte verità i loro errori, e dicano, che noi defcendiamo dal Set-
tentrione, e dai Celti , e dai Germani, e da tutti, e in varj Secoli» 
e in tutti i Secoli con cento lingue, e con cento origini, che fi di-
ilruggono fra di loro. Anacronifmi, errori patenti, eccidio continuo 
di Cronologia, e d'Iftoria fono il loro divertimento, ed il loro Au-
dio. Noi intanto con fempre nuove autorità diciamo, che Noè, o fi a 
Giano, o Saturno non può elTere, che col detto Mondo bambino ( 0 . 

Se mi fi opporrà che in altri paffi della Scrittura fembri, che 
quefta parola Cethim fi pigli per la Grecia, io forfè l'accorderò, 
benché potrei anco negarlo, come diraffi in apprelTo. Ma fe mai 
fi avvererà, che fi fia intefa per la Grecia, non farà giammai nel fuo 
vero, e primitivo fignificato, come quando Mosè ha voluto ingegnarci 
la veramente prima popolazione dell'Occidente. Perchè in quefto 
cafo ha intefa neceffariamente l'Italia, come fi è detto, e provato„ 
Ma ficcome dall'Italia, e dai Pelafgi Tirreni fi profeguirono in al-
tre parti Occidentali quelle Colonie popolataci, che in origine fu-
rono una fola Colonia Japetica, e Orientale, ma certamente Italica, 
così anco in altre parti, e anco in Grecia, che dai detti Tirreni 
Pelafgi fu popolata (2), quefto nome di Cethim fi propagò, e fi dif-
f u f e . Nè tralafciarono i Greci nella pofteriore, e veriffiroa loro po-
tenza di adattarfi quefto vecchio, ed illuftre nome, come tanti al-
tri per la loro jattanza fe ne appropriarono. Ce lo attefta Giufeppe 
Ebreo, dicendo, che quefto, ed altri vecchi nomi non fono di loro 

nati-

(1) Ciovenal. Sat. 6. 
^ Credo pudicitiam Saturno rege moratam 

In terris, vifamque diu, cum frigida parvas 
Traberet fpelunca domcs 

con quel che fegue. 

(2) Le cofe, che fono già provate nei primi due Tomi delle Origini Italiche fi trala-
fciano qui di comprovarle. Onde quefta afferfione fi legga ivi fìabdita, e fpecialmente 
nel Tom. 1 . nei tre Capitoli, dei Telafgi, 

ì 
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nativamente ^ ma che fe li fono ufurpati, e che quefte appellazioni pro-
vengono dai di loro conditori ( 1 ) , che fono i detti Pelafgi Tirreni. 
Ma dico inoltre, che efaminando attentamente tutto il cornetto delle 
Sacre Carte, forfè non è vero nemmeno, che in ette fi trevi giam-
mai, e nè anco pofteriormente adattato alla Grecia quefto nome di 
Cethim. Tanti noftri recenti Scrittori» che per togliere all 'Italia, 
come fi è detto, quefto, e tanti altri pregj, hanno lafciata la vera 
ilrada, e fi fono abbandonati ai raziocinj, e a|le etimologìe per in-
golfarli in una felva di errori, foglio no magnificare il famofo patto 
dei Maccabei (2), che dice, che Alefi^ndro Magno difeendenpe, 0 prò• 
veniente dalla Terra di Cethim, effendo figlio di Filippo Macedone 
regnò il primo in Grecia. Ma quefte parole (quando fi prendano per 
antica provenienza, come ette importano ) non dicono , che Alef-
fandro difeenda di Grecia . La Scrittura dice egreffus de terra Ce-
thim, e non già egreffus de Grecia, come le fanno dire i moderni. 
Se quefto egreffus vuol dire originaria difeendenza , come in tale 
lignificato altrove la Scrittura adopra quefta parola (3), non può 
mai intenderfi per la Grecia, e fi toglierebbe il fenfo a quefto dif. 
corfo, e gli fi farebbe dire, che Aleffandrò Greco figlio di Filippo 
Greco ) regnò il primo in Grecia, efeito di Grecia m così pure fe Ce-
thim fignificatte la Macedonia, come egualmente pretende qualche 
moderno (e fi empiono i libri, e le librerie di tanti errori) fareb-
be una repetizione viziofa, che guafterebbe il fenfo del detto rac-

con-

t i ) Giufeppe Ebreo Antiquit. Judaic. Lib. 1. capi 6. Difperfis paffm propter di ver fi. 
tatem linguarum Coloniis.... 7<lec defuerunt qui confcenfis navibus ad habitan. 
das Infulas traiicerent . Torro gentium quadam adhuc fervant derivatavi a fuis 
conditoribus appellationem, quidam mutayerunt. Nonnulla in familiarem accolis, 
& notiorem vocem funt yerfa, Gr&cis potiffimum talis nomenclatura authi&ttefr. ou/ne** 
Ili enim pofierioribus f&culis veterem locorum gloriam fibi ufurpaverunt > dum gen-
te* nominibus fibi notis infigniunt 3 dumque tamquam ad fuum jus attinerent mo-
res quoque proprios in illos invehunt . =J 

(z) Mxccab. Lib. 1. Cap. 1. ~ Et fattura e/i poflquam percuffit Alexander Vhilippi 
Macedo , qui primus regnavit in GracU egreffus de Terra Cethim, Daritim Re-
gem Ter forum . 

( 0 Cosi nel Cap. X. della Geneft dice dei difendenti di Cam ; de terra Illa egre/Tus 
eft Aflur, per denotare Genti, e generazioni diverfe , e remote. e cosi altrove 
tifando le dette parole, egreflus, egreditur, egreifio . 
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conto; e fe le farebbe dire, tz che Aleffandro Macedone figlio di 
Filippo Macedone regnò il primo in Grecia efcito di Macedonia; rs 
quafi che la Macedonia non fotte in Grecia. E così pure fe volefle 
intenderli, che Alefiandro per percuotere, e fuperare Bario Re di Perfif 
efct dalla Terra di Cetbim y e'volefle intenderà per la Grecia, per-
chè dopo di averlo alferiro Greco, o Macedone, e che regnò in Gre-
eia) farebbe pure una ftrana repetizione quella parola efcito di Gre-
cia; mentre ognun vede, che dicendo, che abbia fuperato Dario Re 
di Verfia (che vuol dire fpogliatolo dei fuoi Regni, come ognun fa) 
doveva necelFarianiente ulcire fuori della Grecia .. Ma ficcome in que-
fto luogo la Scrittura ufa quella parola Cetbim in fenfo generale, e 
pofteriore, e lignifica l 'Europa intiera, così bene s'intende, che 
Alefiandro il grande efcito fuori dell- Europa , o di Cetbim> battè in A fi a 
Dario Re di Verfia, e lo fpogliò dei fuoi Regni. Così Cetbim> che 
originariamente, e propriamente non vuol dire altro, che l 'Italia, 
fecondariamente lignifica anco la Grecia, e cento altre Provincie, 
perchè lignifica l'Europa intiera. Quefto è quell' altro, o quel fecon-
do lignificato, che oltre all'Italia ha dato la Scrittura alla detta pa* 
Jrola, e allude aJl?intiera popolazione dell'Europa fatta da Ja fe t , e 
dai fuoi figli, che per altro prima fi ftabilirono in Italia, e poi 
chiamarono Cetbim anco l'Europa tutta, e quefta la chiamarono an-
cora la porzione di Jafet, e i confini di Jafet. Me abbiamo il paflo 
chiaro nel libro di Giuditta ( i ) , o v e dice, che Oloferne Generale 
di Nabucdonofor invafe tutte le parti Occidentali dell'Alia e le ol-
trepaflo, e arrivò fino ai confini di Jafet, cioè fino ai confini deli* Eu-
ropa, che fu la vera porzione di Jafet; e che fecondariamente fi 
chiamò Cetbim tutta quanta. Ma non fi chiamò già Cetbim origina ria rpen-
te , perchè in quefto cafo torniamo a replicare, che Mose quando ci ha 

" • additata la varamente prima popolazione dell'Occidente , ed ha ufata la 
detta parola Cetbim, ha intefa unicamente l'Italia, cqsì fpiegata dalla 

\ S e n t -
ir?—7 . . . . !.. .. .,,; ., „ .,„———^ rt—t—r — * 

(i) Judith Cap. II. =s Vocavit Ts^abucdonofor Rex Olofemem Trineipem milititi fu<c}& 
dixit ei : egredere adverfus omne Regnum Occidentis. ... & profetivi ejl ipfe,& 
omnis exercitus.... & tranfivit Euphratem, & Mefopotamiam. • • • ufquaquo per* 
veniatur ad Mare, & occupava terminos ejus a Cijicia ? ufque ad Jines Japbet. 
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Scrittura, e da tutti i buoni, e vecchi interpetri. Nel Cap. X . delia Ge-
nefi nomina Mosè tutti i figli di Jafet, e poco dopo pa andò ad 
un'altra generazione dice x Chat gennit Nembrot. ~ Con lui po-
ne il principio del Regno di Babilonia, e di tanti altri Popoli Ca-
nanei, e il fuo figlio Affur, o Nino, e la Monarchia Aflìria, e dice 
così da Cethim ( ma da Japeto ) popolata 1' Italia , perchè Cethim la pofle-
dè, e forfè a tempo di-Mosè fi chiamava Cethim, e così la chiama 
infieme con Balaam al detto Cap. 24. verf. 24. dei Numeri,- ove 
efpreffamente chiama Cethi m 1* Italia ; col qual nome a lui proflìmo, 
e noto, e competente ai figli di Jafet, come da Giavan, o da Jano, 
fi dittero i Greci Jaonici, Javonici, e Jonic i , e da Dodanim Dodo-
na , ma tutti quefti erano figli di Japeto, che già prima aveva po-
polata l ' I ta l ia , e che con lui in Italia medefima erano ftati; come 
col dotto Bochart, e colle fue puntuali autorità abbiam provato. 

Tanto bafta per comprendere, che quefto paifo dei Maccabei fi 
intenda come fi vuole ( purché fi intenda con qualche ragionevolezza) 
non vuol dire propriamente la Grecia, efprimendo, che Aleffavdro 
cfcì di Cethim per battere Dario Re di Perjta, E tanto più non fìgni-
fica la Grecia, fe quelle parole rr egreffus de terra Cethim ~ allu-
dono all'antica dipendenza di AlelTandro, come è naturale, e come 
fi è dettoj perchè in quefto cafo torna a lignificare neceiìariamente 
l ' I tal ia . Alelfandro Mag no fapeva, e Sapevano gli altri Greci confu-
famente, che i prifchi loro Afcendenti erano venaci d'Italia; ma dir-
lo non fi doveva, anzi la gloria della pofteriore Greca potenza efi-
geva, che fi dicelfe pompofamente, che. il primo Uomo in Grecia era 
nato da fe fteffo, come Paufania afferma di uno per nome Pelafgo s 

e gli altri generalmente lo afferìfcono Egialo ( i ) , che per altro elfe-
je ftata una medefima Perfona, ed ellere ftato probabilmente Giavan % 

o Dodanim, che d'Italia partiti con quella Colonia Japetica, già 
divenuta Pelafga, che vuol dire errante come Cicogne, fi era per l 'Eu-
ropa diffufa . Quefta verità, che i Greci generalmente occultano, e 
che per niente offufca la vera, e pofteriore loro grandezza, fi ve-
de nelle Origini Italiche manifefta per tante, e tante confezioni dei 
Qreci medefimi, ancorché brevi, e tronche, e forzofe, che il ne-

Tom. HI. D garla 

(1) Vedi Orig. Itti. Tom. 1 . pag. 1 9 1 . & feq* 

£ 
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garla inoggi , come da due fecoli fi è fatto, e fi fa per voga, e per 
impegno fempre crefciuto nei recenti Scrittori , moftra una troppo 
fcaifa lettura dei più vecchi, e dei più Clattìci autori. Si confetti 
per altro, che la maggior parte, anco dei prefenti eruditi, hanno ab-
bracciate (anzi PItalia tutta) ha abbracciate quefte lolenni verità; e 
fra quefti fi leggano fempre gii ettratti del dottittimo Giovanni La. 
mi, il quale ( benché al folito prevenuto dai correnti ftudj ) 

reoujlrtante. g&tm da principio a quette, verità, contuttociò lette poi, e fvifce-
rate le Origini Italiche, le chiamò fonoramente eterne verità, e di-
moftrazioni inconcutte. Così dicono i dotti. Ma per convincere gli 
Scioli , e gl'impegnati nei loro errori, vi vuole altro tempo, e vi 
vuole ,altra forza. 

Aleffandro adunque colPiftetta fua bocca ha confettato, ed ha 
detto, che i fuoi Afcendenti erano Italici. Lo attefta Strabone ( i ) , 
dicendoci, che negli anni appunto del detto Alettandro, nei quali 
il nome, e il Regno Etrufco declinavano all'ultima loro rovina, una 
Truppa di Predoni Etrufci, ed infieme Romani, fi erano metti ad in-
fettare i lidi dei Greci; ma che il grande Alettandro ridottigli in fuo 
potere, con animo anco più grande li rimandò, e li donò ai Ro-
mani, con dir loro, che così faceva per l'antica affinità fra di loroe 

Non fi cavilli quello patto ( che fi conferma da molti altri ) con dire 
che può ettere, che i Romani, o che gl' Italici antichi difendettero 
dai Greci,come il folo Dionifio d'Alicarnatto equivocamente ha detto 
fra molte contradizioni, rivoltando P iftòria patente, e l'antica di. 
tendenza dei Greci dagli Italici, e forzandoli a far credere la di-
pendenza degli Italici dai Greci . Il confronto di tutte le vecchie 
iftorie ci mottra evidentemente, che i Tirreni Pelafgi popolarono la 
Grecia, nè verun punto di vecchia Iftoria ci fa vedere, che la Gr<-
cia giammai abbia popolata l'Italia, e molto meno i Romani, fra i 
quali frefca era, e facilmente rammentarle ne farebbe fiata la me-

moria . 

Ci) Strab. Lib. V. pag. 156. ^ fuperioribus. annis Romani K^aves habebant, quibus 
cum Etrufcis latrocinandi focietatem inibant, licet jam Romano fubjeffi Imperio. 
Las ob caufas Alexander antea 3 & Demetrius pojlea mifjis qui pr<sdones in po~ 
tejlatem redigerent, eos Romanis reddidity incufatione fimul adjuntta, gratis qui-
dem inquiens fe eis donare corpora propter antiquam cum Gratis necejjitudinem, 

J 
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tnor a . Ma Aleffandro con quelle parole antiqua necefflttido fi riferifee 
ai tempi antichi/Timi, Netfun Greco giammai in aria di conquifta-
tore, e molto meno di popolatore ha invafa l ' Ital ia, come gl'Ita-
lici anno invafa, e popolata la Grecia, Oiferviamo l'Epoche alle 
quali malamente fi attaccano i moderni, e troveremo fempre l'Ita-
lia popolata prima della Grecia, e che non fi trova neifun greco 
invafore, o popolatore della Italia medefima. Non Deucalione, che 
come vedremo in breve trovò popolatifììma, e potenriflìma l'Italia. 
£Jon Evandro, che con pochi Seguaci della fua fuga fu accolto dagli 
Aborigeni in quel riftretto Paefe, ove poi fu Roma, e che come 
Arcade, e originario Pelafgo fu ricevuto quafi come congiunto, c 
venerato per la di lui Saviezza molto più, che pel fuo regno a po-
che glebe riftretto ( t ) . Non Enea, che protella ndofi da fe ftelfo Ita-
lico, e difeendente da Dardano Cortonefe (2) fu accolto dal Re La-
tino, come parente, e dal fangue Italico prodotto (5) . Così Ercole 
ancora era Arcade e Pelafgo parimente, che venne in Italia, combattè 
con i Liguri , che ofarono contraffargli il palfaggìo delle Alpi , ma 
finalmente fu caro, e gradito dagli altri Italici (4); e l'Italia tutta 
anco al fuo arrivo era popolatiflìma, e potentiffima , e molto più 
vecchia della Grecia. Ercole trovò in Italia la religione già ftabili-
ta . Trovò i Sacerdoti Salii, che cantarono le di lui lodi (5) ,eque« 

Tom. Ili, D 2 fti 
-v \ ' ••• -Li , oiÉB • 

.. . - ' " 1 • . . j 1 i . • . , 11 t 111 1 in mi ' -

(1) liv. Lib. I, in princ. =; Evander^tiimea profugusTeloponefo authoritate magis, quam 
imperio tenebat loca zz. 

(a) ViYg. lib. 7. 
l>ardanus extrewa$ Tbrygia penetravit ad urbe 

Hinc Ulum Choriti Tyrrbena_ a fede profettumK 

E nel Lib. 3. ltaliam quaro Tatriam 
Ha nobis propria fedes, bine Dardaniis ortus. 

Jafiufque Tater, genius a quo "Principe noflrum K 

(3) Virgil. Lib. 7. verf. =2 Dicite Dardanida = ove Servio aggiunge ^ oc fi dicerei 
cognati • Zt al lib. 8. verf. =5. cognatique Tatre$ =- e qui pure Servio. 

(4) Dionif. Lib. 1 pag. 33. Ta Aiyvpu-v... Ligurum gens magna, & bellicofa in 
tranfitu Mpium eum ( Hprculem ) are ere ab ingrejfu Italia canata efl, , 

(5) Virg. EneiH. Lib. 7. 
Tum Salii ad cantus incenfa altana circuìp 

qui Carmine laudes 
tìerculeasy 0- fatta fermi . . . . «. . . . 
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fti Sai) non furono, e non pattarono in Grecia giammai ( i ) ; il che 
fi olfervi per non confondere al folito l 'Epoche , e l ' I f tor ia , e fi con-
fermi , che anco i pofteriori $aìj di Francia furono prima in Italia, 
come di quefti, e dei V o l a , e dei Liguri? e di altri vecchi nomi Ita-
lici confettano alcuni buoni Francefì. 

Altri più vecchi pattaggi Greci fra di noi non poflono addurfi» 
riè poifono giuftjfìcarlì colie remote iftorie, come con quefte fi giù-
ftificano i noftri in Grecia, Anz i , e Tucidide (2), ed altri efpreffa-
mente gli efcludono dicendo, che fino ai tempi Tiojani fono flati 
i Greci tanto imbecilli, ed impotenti» che hanno bensì l'offerte le 
invalìoni degli Efter i , ma che Elfi non fono Ilari mai in grado di 
fare efpediziqne veruna, nè Terreftre, nè M^ritima , I foli Focef i ,a 
tempo di C i ro , e di Arpago fuo Generale, ettendofi arrifchiati di af-
facciarti la prima volta all 'Italia, e in Corlìca furono orrendamente 
battuti dai Tirreni, e cacciati dai noftri Lidi (3) . Fiatone dice (4), 
che la prima vittoria dei veri Greci fu quella di Maratona per ter-
|-a? e poi quella di Salamina per Mare, e che allora propriamente fi 

verifi-
. 1 '... I.'.,,-..» I . . . ., ,-.'1 .,1. ...'•'.. ,1. .,.i.j... I , '• , - j ' i J1.1, .111.1 . ,1 „. , . I , . . I . U-' . ... I I . I M ' J I . I . , - . J . : . u m 

( 1 ) Voleni p^jl Gravium, & Gronov. Tbefaur. <Antiq,Grac.& Rom.Tom. XXX.p.793, 
(2) TUcidid. Lib. 1. in prooem. Laurent, pallet interpr. =t .Facit apud me fidem prifcA 

imbecillitatis Qracia, hoc quoque non minimum, quod ante Trojanum bellitm con-? 
fiat Graciam fielladem nihil cornmuniter egijj'e. 1S{e ipfum hoc nomen tota utique 
mihi videtur babuiffe Sed tum [uum cujufque gentis proprium , tum Velaf-
gicum , , Qui igitur tamquam Grati effent, omnes> inter quorum Civitates com~ 
mercium ejufdem lingua erat, pofìea uno vocati nomine, mini ante Trojana tem-
pora propter inoptara, & impermixtum vita genus frequentes egerunt ^ JEì poco 
fopra SS Ouippe nulla dum negociatione} nullo, inter fe cifra jormidinem commer* 
ciò, vel terra, vel mari...., non pecunia copiam babentes, nec humum arbori-
bus conferentes, nipote incertam quoties quis alius Juperveniens auferret ab lis , 
qui prafertim mtiris carerent, & extimentes fe quotidie vittum ubique adepturos , 
haud agre peUebantur . =: 

(3) Erodot. Lib, 1. =! Tbocenfes autemconcefferunt in Qymum ( newpe Corficam) 
. . . ^ communi .fententia bellum in eos adornant Tyrrbeni, atque Cartbaginen-
fes.... Commijfaque navali pugna Tbocenfibus Cadmea quadam contigit vittoria . 
*Ham quadragmta naves illis perierunt, rdiqua vigniti, contufis roftris fatta inu-
tile s =5 , 

(4) Tlato in Menexeno in princ, Marfih Ficin. interpreti. —* Ex boc intueri licet quan-
ta illorum virtus fuerit, qui in Maratbone barba/orum impetum fuftitiuerunt, 
eorumque fuperbiam domuerunt . Trimi fané de barbaris triumpharunt ... < Tri-
mam itaque palmam oratione illis tribuere decet, Jecundam vero iis3 qui circa 
Salaminam9 uirtbemiumque bojlespralio navali vicerunt 
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verificò, che i foli Greci (perchè veri Greci , ed Ellenici erano già 
divenuti) fenza altri ajuti efterni trionfa/fero fopra i barbar i . Sicché 
nè Leghe, nè Patti antichi, nè Guerre poffono addurfi, per le quali 
fia verificabile veruna Greca invasone, o veruna Greca popolazione 
in Italia• Se gli Uezj , i Salmafii, i Meurfii, ed altri fimili, e dotti 
autori hanno pretefo con quefti foli nomi di Deucalione, di Evan. 
d r o , e d'Ercole di ripetere dalla Grecia la popolazione Italica, fi 
tocchi con mano una volta la diverfa direzione dei loro ftudj, con 
j quali fi fono ingannati, o ci hanno ingannati, mentre tanta iftoria 
patente ci fa vedere popolatiffima l 'Italia innanzi a detti nomi, che 
dalla Grecia defumono, 

Dunque AlefTandro Magno, che ricordava ai Romani l'arnica 
affinità ( e tanto fuonano quelle parole antiqua necejjìtudo, le quali 
non poffono verificarfi, rè di patti, rè di leghe, che nei prifchi fe-
coli non fono, e non poffono effere occorfe fra i Greci, ed i Ro» 
mani) ricordava in effetto la prifca congiunzione delle Colonie Ita-
liche, e Japetiche in Grecia diffufe, E perciò fempre più vediamo, 
che quelle parole del primo Capitolo dei Maccabei xz cgreffut de 
Terra Cethim zz fignificano l ' Italia, e non la Grecia, per cui s ' im-
proprierebbe molto il difeorfo, fe quel fignificato voleffe attribuirfe-
J i . Nè fi prenda per un racconto paffeggiero, e inavveduto di Stra-
bene quefta fua afferzione , che Alelfandro Magno folle affine degli 
Italici, e dei Romani, il che come ho detto non può intenderfi, 
che per una vecchiffima , e comune dipendenza fra di loro. Per 
molte altre vie fi vede, che i Greci discendevano, e fapevano di di-
scendere dagli Italici. Si leggano in dette Origini Italiche i Capitoli 
dei Pelafgi, ove quefti fi vedono i veri fondatori della Grecia, e pa-
rimente del Tempio, e dell'Oracolo Dodoneo, da elfi eretto, e cu-
ftodito , come fi è detto, e che fi chiamarono veri Tirreni dagli 
fteffi Greci fino al tempo d'Inaco ( i ) anteriore di Deucalione, e prof-
fimo ai tempi Babelici, oltre ai quali tempi non ardifee la Grecia di 
oltrepaffare coni fuoi favolofi racconti, Fino a quel tempo fi chiamava-

(i) Sofocle prejfo Dionif. d' Alicarn. Lib. x. zi Imm ysyerop..., inache pater...I 
qui ma?ilos bonores habes in jtrgivis Tetris^ Junonifque Collibut5 & Tyrrhenis 
Telafgis 
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no Tirreni, e Pelafgi Tirreni da Sofocle. Efchilo(i) aggiunge, che fi* 
no dal detto tempo efifteva il Tempio, e l 'Oracolo Dodoneo, e 
che a quefto mandava Inaco i fuoi Arufpici per confultare con i Sa-
(cerdoti, o Sacerdotette Pelafghe, o Tirrene. Allude anco 4 ciò Pro-
perzio (2), quando addita il commercio, che in materia di religio-
ne conservava il detto Inapo colle Mattone., 0 Sactrdoteffe Aufotti e, 
confermando ancor Elfo, che la diversità di quefti nomi di Pelafgi, 
di Tirreni, e poi di Aufonj indicavano fempre un fol Popolo, e una 
gente medefima. Stratone conferma, che dpi detto Tempio Dodo-
neo i medefimi Pelafgi ne furono i fondatori (3) • e che quefti fono 
in effetto i Popoli più vecchi, e più potenti di Grecia ^ e che quefti 
fono i veri Tirreni, perchè di Elfi ne parla quando narra l 'Mor ie , 
e la Geografia d'Italia, e pofìtivamente dell'antica Tofcana; e per-
chè quando torna a doverne trattare, narrando i Pelafgi già in Gre-
cia pattati, fi protetta & anxern$ trattato a fuo luogo , cioè quando ha 

•parlato dei Tirreni (4), che erano gli originari e veri Pelafgi ($) , 
'Così un frammento di Mirfilio Lesbio miracolofamente (:onfervatoci 
da Dionifio d'Alicarnattq (6), e così cento altri vecchi autori, lun-
gamente regiftrati in dette Origini Italiche, ci fpiegano, che i Pelafgi 
non erano Greci, né pofifiyadente Pelafgi (cioè con un nome, che 
dopo un lungo foggiorno dei Tirreni in Grecia, fi è poi confufo 
Con i Greci ) , ma che quefti Pelafgi erano p>oJìtimamente Tirreni. Così 

un al-

( 1 ) Efchil. in Tromet. Legai:, ver/. 660. :=S h t ì Yìutu... "Pater Inachus W}fi* 
Tython, & Dodona arufpices 

(2) Tropert. Lib. 2. Eleg. 33. 
Atque utinam T$ilo per.eant, qua facra repente a 

Mifit Matronis Inachus Aufoniis z: . 
(3) Strabon. Lib. V. pag. 2 19 . Dodoneum Oraculum....... authore Ephpro a/Pc* 

lafgis conftruttum fuit zz . 
<4) Strabon. d. Lib. V. =2 Hi Velafgi omnium,qui in Grecia dominati funt, antiquif 

fimi die un tur ss & Lib. Vì\; pag. 219. ss T^am Telafgi inter poteri tijfimos Gra-
da Topulos antiquijfimi celebrantur . 

(5) Strabon. Lib. FU. pag. 2 19 . ss De Velafgis cum Tyrrhenam gentem exponebarnus a 

fatis a nobis diUum fuit . 
(6) Mirf Lesb. ex Dion. Alic. Lib, i. pag. 19. — Tavra fè Mvpr'ÀoQ è Aecrfètis... 

tìac Mirfilus Lesbius totidem pane verbis tradit, quibus ego nunc, nifi quoti non. 
Telafgos vocat eos5 qui hac fecerunt, fed Tyrrhenos zs . 
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un altro frammento di Stefano Bizzantino Auffati de Dodove ( 1 ) , 
ove li conferma il Tempio Dodoneo fabricato dai Pelafgi in Tefpro-
tia, e fra i Moìoifi in Epiro, d 'onde, e dagli Acarnani, e altri Tef-
proti traeva AleiTandro Magno la fua origine . 

Per cento altri verfi fi prova quefta defeendenza dei Greci da-
gli Italici, e quefta comune affinità fra di loro . Gli Eraclidt erano 
d'una medefima provenienza con i Tirreni, e fino a tempo dei Lidi , 
e di Tirreno (che cosi dal Regno, che ottenne in Tirrenia deno-
minoffi) fi riconofcevano affini con i Tirreni, e da un comune fti-
pite derivanti (2). I Frigj (3) erano Pelafgi, e per confeguenza Tir-
reni, e tali li chiama Virgilio per bocca di Didone, e di Enea, e 
cale fi chiama l'iftelfo Enea, e pofitivamente Italico, e Cortonefe (4). 
I Calati, e gli Acarnani rammentavano ai Romani la comune affi-
nità, e difeendenza, e la fpiegavano con chiarezza, cioè, che non 
già i Galati aveifero generati i Romani, il che era troppo recente, e 
facilmente reperibile; ma bensì, che i Romani (che vuol dire i vec-

chi 

(1) Quefto frammento è nel Tom. XIX. del Teforo del Grevio, e Cronovio 0 fa nel 
Tomo PI.I. del detto Gronovio. pag. 274.. Combina 'Plutarco in cAleffandro in princ, 

(2) Rifpetto ai Lidj fi ricava da Erodoto Lib. 1. in princip. zz Cum ante Argonem, 
qui in ea Regione (Lidia) regnaverant, fuìffent oriundi a Lido. . . . Ab bis fuc-
cedentes Heraclida imperium ex Oraculo adepti, funt Jardane ancilla , & Hercule 
geniti zi E rifpetto ai Tirreni fi ricava da Strabone Lib. y. pag. 147. =: Tyr-
rbeni . . . . a Tyrrheno Mis. filio, qui ex Lidia Colonos banc in regionem ( 
fciam ) ficuti traditur dimijit p: Vedi. Origini Italiche Tom. I. pag. 390. 

(3) VirgiL Eneid. Lib. L. 
Tempore jam ex ilio caftts mihi cognitus urbis 
Trojana, nomenque tuhm, regefque Telafgi. 

Così Did&ne dice ad Enea circa ai Re di Frigia afeendenti di lui « 
(4) Vìrg. Eneid. lib. 1.. 

ltaliam. quaro. Tatriam& genus a Jave fummum. 
e nel Lib. 7. .v bis ortus ut agris 

Dardanus. extremas Thrygia penetravit, ad Urbes 
« » » • • ^ • • . « £ . • ». » • • • 

Ulne illum C boriti) i: Tyrrbena ab fede profeftum. 
e nel Lib. 3. 

ltaliam dixiffe Ducis de nomine gentem : 
Ha nobis propria fedes, bine Dardanus ortui, 

Jafiufque Tater genus a quo "Principe nofìrum, 
Cboritbum, terrafque require 

lAufonias . . . . . . . . . . . . . . . . . 



2,40 Origini Italiche 
ch'i Italici, c i prifchi Pelafgi T'areni ) avevano generati i Calati fucl* 
detti (r ), Quefti Acarnani o Epiroti dai quali più pofitivamente difcen* 
deva Aleftandro. Magno, e che t^nto fi gloriavano di derivare dai 
Romani, [che vuol, dire dai pr ifchji Italici ] ; q i^ ì i Acarnani, dico? 
erano, gì' ifteffi nei tempi più antichi, che i Lelegi, o Locri, e che i 
Carj (2) , e quefti da Stratone 3 Q da altri abbiam fentito più volte „ 
che erano \ primitivi Pelafgi, e Ftioti popolatori della Grecia. Onde 
fe gli Acarnani, e i Galati dicevano di dipendere dai Romani, cioè 
dagli Italici, eppure gli Acarnani, e i Galati erano Pelafgi, fi veda 
per quanti verfi fi conferma , che i Pelafgi Italici popolarono la Gre* 
eia. Più volte parimente abbiamq\ detto, e provato, che quefti Pe«, 
la fgi , che in Grecia fortirono fuhalcernamente i detti nomi, e moU 
ti altri, derivarono dall'Italia, e pofìtivamente dalla Tjrrenia (3) , T u , 
cidide pii\ chiaramente chiama quefti Pelafgi Tirreni affatto (4). Dio* 
nifio Lib. r. pag. rendendo la ragione perchè qqefti Pelafgi fi 

.ciiiamafTero Tirreni ancq in Grecia, dice z= perchè in antico dalla Tir-f. 
reni a erano partiti ^ 3 & in memoriam antiqui generis, & vegioni.s , 
e qua olim emigrarunt. Et alia pag. 23. detto Lib. 1 . rendendo pa-
rimente la ragione, perchè i Pelafgi di Cortona parlalTero l ' iftelfalin* 
gua de*i Pelafgi di Grecia, e dei Placiani dell' Ellefponto, e di altri 
popoli con i fopraddetti vocaboli chiamati, dice ~ Non vi maravi-
gliate , che i Te lafgi di Cortona parlino. T ifiefia lingua dei Te lafgi di 

Tra-
;. - . . '. • ."•—- '• 11 . n •) 1 — a , < — n 1 n ' j " 'i 1 i.i" 1 i . . . 1 

(2) Diod. Sic. de antiq. gefì. Lib. 6. Cap. de Galatia, & Galatis ^ tìac a pluribw 
nationibus incolitur..... Harum gens una erga Romanos & qua ad hanc ufque 
atatem manavit, affi'nitatem, amicitiamque confervat zz Tutto ciò [piega Ufo* 
pracitato puffo di Strabone, e (fi altri 3 dove ^ilejfandrò Magno fi dichiara affine-
dei Romani zr, . 

(1) Grevio e Gronov. Tom. XXlIJ. > a fia Tom. XI. pag. 9. del detto.. Gronov. Teforo 
delle ^Antichità Greche, e Rom., ove ciò fi legge e fi prova con un Frammento 
di Dicearco illufìrat-o da Enrico Stefano. 

(3) Gronov. d. Tom. XX11I. 0 fia XI. pag. 7. UiXctryoi KptrriKOu èé'ya:... Telaf'.i. 
Chrefticon ( feu Chr-eflonicum) genus ^ <• E parla di. Creftova, 0 Cortona Italica 
e non di Tracia , come fi [piega con Erodoto Lib. 2 . , che parlando di, quefti ifie/Jì, 
Telafgi diffufi anco m Grecia gli colloca in Cortona, 0 Creflona in Umbria prò 
pe Tyrrhenos . 

(4) Tucidid. Lib. 4. pag. Sunt ex illis Tyrrhenis, qui. Lemnum olim, ^ithe* 
naf^ue incoluerunt % 
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Tracia, e dì Grecia , perchè tutti fono /' i f t e f f a gente ~ utriqite a Te-
lafgis oriundi funt, e dell'iftefta lingua, e dell'ittetto genere comune 
agli uni, ed agli altri parla anco il detto Erodoto nel palio qui fopra 
addotto. Pofta una sì chiara diffufione del genere Italico in Grecia, 
e in tante altre provincie d 'Europa, e pofto, che Alettandro Magno 
nel detto patto di Strabone confeffava, e in quel cafo rinfacciava ai 
Romani la comune affinità fra di loro , qual dubbio retta adunque, 
che la Scrittura anco in quefto Capitolo dei Maccabei prenda la pa-
rola Citthim per l 'Italia, e non mai per la Grecia? 

Spiegato così quefto patto della Scrittura, credo, che nella Scrit-
tura medefima non fe ne troverà verun altro da poterlo adattare alla 
Grecia, come i noftri moderni hanno pretefo per Greca illufione, e 
per genio invecchiato di ftravolgere ogni principio Iftorico, ed ogni 
prifca memoria. Perchè non vi ha dubbio, che fe fi efce di ftrada 
fino da quefto primo ingrettb, non vi è più modo di rientrarvi ; fi 
perde ogni traccia; fi confondono l'epoche ; ne tocca ancora la vec-
chia Geografia, e fi pongono in eterna obblivione cento nomi Itali-
ci, e Popoli potentittìmi, e fi confondono ancora i principi delle Ar-
t i , e delle fcienze, come a fuo luogo fi è detto > e di ratti; ancorché 
per foftenere i corfi errori fi adducettero. i nomi più rifpettabili, che 
i noftri moderni fecoli abbiano prodotti. 

Il detto Alettandro fi trova altrove nella Scrittura chiamato Re 
di Giavan^i), e promifcuamente ancora Re di Grecia , mai, non mai 
Re di Cethim, come bene otterva il detto Bochart (2) . E come mai 
poteva la Scrittura chiamarlo Re di Cethim, fe 4ia il fuo nome giu-
ftamente adattato di Re di Giavan, che lignifica veramente la Grecia? 
Eppure il Calmet (g) , non baftandoli una tale difcretiva, replica 9 

che una efprettione può ftare iufìeme coli 'altra, perchè fe lo chia-
male Re di Cethim, vorrebbe dire Re di Macedonia , e chiamandolo 
Re di Giavan intende della Grecia in generale, come anco in oggi 

Tom. Ili E molti 

( 1 ) Daniel Cap. 8. verf. zi. cit. dal Bochart Geog. Sac. Lik v Cap. 3, 175 . ~ 
Hinc efl quod Mexandrum Daniel Cap. S. verf. 2 1 . appellat Regem Javan zi . 

(2) Bochart Trefat. in Thaleg. circa med. ~ Javan effe Craciam, & Macedoniam ex 
Daniele potijftmum, qui ulexandri gefta defcnbit Cap. $,fub nomine RegtsJavan =i. 

(3) Calmet Comment. in Genef. Cap. X. 
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molti Re , ed il Monarca delle Spagne può dirfi tale, e infieme più 
Specificamente può dirfi Re di Caftiglia, o di Aragona, o di altri Re-
gni. Ma ciò potrà dirfi in qualche Diploma, o Infcrizione, o Me-
daglia, o fia in qualche pompofa numerazione di Titoli , e degli Sta-
t i , che convenga fare di quefti potenti Monarchi ; ma un Iftorico, 
e un giufto narratore, «che dee efporre il vero, e proprio nome, 
non farà giammai così ; e nemmeno i vecchi iftorici anno così chia-
mati i Re di Perfia, di Lidia, e di Affilia, che fempre tali, e non 
mai con i Titoli dei Regni Subalterni gli hanno denominati , Ma ceifa» 
e fvanifce quefta Sottile diftinzione, perchè la Scrittura chiama bensì 
Aieffandro Re di Giavan, ma non già Re di C ethim, fe non fi vuole 
feguitare ad alterare il fenfo, e le parole di tutti gì 'Iftorici. 

Il Bochart ( i ) , che forfè più degli altri in quefte ricerche fi ap? 
profondò, ferma anco altrove, che Giavan voglia dire la Grecia, e 
che Cethim voglia dire l ' Ital ia; anzi fi vede che quefto è uno dei 
principali affanti dei dotti fuoi libri, fermando, e foftenendo anco 
altrove, che Cethim è l'Italia, e che non può mai verificarli in Gre-
cia, nè in Cilicia, nè altrove (2). Ferma inoltre di più, che anco 
fecondo i primi Interpreti Giavan fignificò la Macedonia, ed i Popol,i 
a Lei vicini, che hanno il Mare Jonio, che li bagna, e poi fignificò 

anco* 

(1) Bochart in Trafat. p. 3. , & in Chanaan Lib. 1. Cap. 3 1 . pag. 616, & in Tha-
leg Lib. 3. Cap. 3. p. 174. n: Quomìnus Jonum nomen referatur ad Javan, qua 

Jofephi fententia efl... Sed bis commodum fefe offert Jon filius Japhet. Islam vo-
calibus adernptis, Hebraum utroque modo potefl legi. Graci interpretes legerunt 
'ìctvuv j avan . Inde inquam Jones ditti, qui Homero Jaones Interim Homeri 
'hzov maxime accedit ad Javan... Macedoniam etiam bue pertinuiffe cum vicinis 
gentìbus, quod Jonium appellatur Mare illis obtemptum . Proinde Chaldaiinterpre-
tes prò Javan habent Macedoniam.... Uno verbo ad Macedonesplerofque Gra-
cos qui juxta Scholiaflen jLnflophanis in Arcanan. ttccvtuq tvs Eà/j)vus 'io^ctc^ 
k, B^pjcapof £K£i/ai/ — Omnes Gfacos Jonas barbari appellabant zz . 

(2) Bochart Geograf. Sac. in Trtfat. §. Tertius efl de Japbeto cujus filios in Ufia, 
Mediarti, lberiam.... In Europa Tbraciam, Graciam, Hifpaniam, Galliam, & lta-
liam occupaffe probamus : lis rejettis, qui Uhm intra limites angufliores coherceant ; 
Rhodanim effe Rbodios volunt, & Cethim Cyprum, ubi Cytbium, & Tharfis, & 
Ciliciam zz Si offervi la continua diferetiva, che fofliene il dato Bochart, {pie-
gando fempre anco altrove, che è vero, che i figli di Japhet popolarono il reflo 
dell' Europa, cioè la Gallici, la Grecia > e l'altre "Provincie Europea ma che è 
veto egualmente, che il di loro Tadre, cioè Jafet, popolò direttamente l'Italia % 

e primitivamente zi r 
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ancora tutta la Grecia. Onde è un folo arbitrio, ed una recente in-
venzione dei noftri moderni l 'afferire, che Cethim non voglia dire 
l ' Ital ia, e che fignifichi la Macedonia , mentre la loia voceGiauan ligni-
ficò la detta Macedonia, e poi anco tutta la Grecia. Ma col Bochart 
conviene per altro qualche altro dotto Moderno, fra i quali il Sig. 
de Sacy ( i ) , che traduce letteralmente pei l'Italia il detto palfo dei 
Numeri, e la detta Profezia di Balaam. Così ne conviene l'altra ver-
fione letterale di Santi Pagnini (2). Tutti quefti autori traducono alla 
lettera, e intendono Cethim per l 'Italia,ed anco il derto Bochart ag-
giunge, e fpiega quella confufione, che iembra apparire fra quefte 
due voci, e fra quefti nomi Cethim, & Giwvan, dichiarando, che j 
Figli di Japeto Cethim , e Giavan poffono e ile re ftati anco in Gre-
cia , come pure fono ftati in altri Regni; ma che non toglie, 0 non 
impedifc e , che prima non f i ano flati con fafet in Italia ; E che perciò la 
detta 'voce Cethim fempre all'Italia primitivamente appartiene (3) . Di 
fatto Jafet negli antichi autori fi trova commemorato non in Grecia, 
ma in Italia, e noi altri Italici da Orazio (4) fiamo chiamati Vaudace ftir. 
fe di fapeto. Così Valerio Fiacco rammenta Japeto inFlegra d'Italia (5) « 

Tom. HI. E 2 Così 

<*. 1 . . . • . - • 1 11 '- 1 • • « 

( 0 Monfieur de Sacy La Saint Bible en Francois, & en Latin, a Paris 1 7 1 7 . cofi 
traduce il detto Cap. 24. verf. 24. dei T^umeri zz Ils viendront £ Italie, =r e 
lo conferma nella nota Italia VEbr. des Bords de Citbiens expl. des boids des 
ìsles de la mer. On pretenda qu autre fois cet mot des Citbiens ha fignifiè l'Ita* 
He — Spiegando forfè, che ad altri Regni di Europa quejìa parola Citthim può 
effer convenuta, ma nei tempi pofleriori. Mentre rifpetto al fuo vero , e primiero 
fignificato non è convenuta, Je non che all' Italia =5 .. 

(2) Santi "Pagnini nella fua Traduzione verbale fopra il Cap. 25. de J^umerì Et 
fedit Ifrael in Citthim 

(3) Bochart in Chanaan Lib. 1. Cap. 35, pag. 070. — Jofephus, & Eufebius, & alii 
Cithium nomen, adeoque Cyprum putant Cethim, quod facile concejjerim, 
modo non referatur ad prifeum illum Cethim, quem in Italia fixiffe pedem più-
ribus fuor a docuimus — . 

(4) Orat. Carmin. Lib. 1. Ode 3. 
illi robur, & tripler 

Circa pecius erat> qui fragilem primum 
Commifit "Pelago ratem .... >Audax omnia perpeti 
Uudax Japeti genus., 

£5) Valer. Flac. uìrgon. Lib. i% 

Japeti pojl bella trucìs, Thlegraqtte Uhores. 

\ 
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Così Virgilio ( i ) , e così Ovidio (2), e tanti altri, che lo pongono 
fra i Giganti, e forfè il primo fra i Giganti medefìmi-, come lo pone 
Suida (3), Quefta è la frafe, con cui chiamavano i primi, e fuperbi 
abitatori del Mondo, e così S. Giovan Grifoftomo in Genefi chiama 
Gigante anco Nembrot ^ Nembrot gì gas ~ e il Bochart Lib. i.Cap» 
1 . pag. 10. Gigas•Seop&xWì ci°è ribelle, o combattente con Dio. Per 
togliere ai potàbile tanti equivoci, nei quali fi cade in oggi quafi vo-
lontariamente, fi o/fervi, che Jafet ( e molto più Saturno, e Giano) 
fi trovano nei vecchi autori efpreffamente pofti nel principio del 
Mondo, e non a tempo d 'Enea, come per imbrogliare il tutto di-
cono alcuni in oggi , non fenza ftudiato artifizio (4). In Luciano dice 
di fe ftelfo Saturno , cacciato da Giove, che fe ne p a f f a una vita felice 
lungi dagli Uomini in compagnia di Japeto, e degli altri Numi a fe con-
temporanei (5)^ e che talvolta rammenta ai Mortali il fecol d'Oro, 
e quella vita beata, che Efio fpargeva in terra in compagnia di Japeto, 
Così fi ofTeryano l ' E p o c h e , altrimenti fi guaftano orrendamente. 
Sempre defcriyono Japeto per l 'Uomo più antico del Mondo. Il det-
to Luciano per dire, che Amore , e Cupido è nato'col Mondo me-
defimo, fa rinfacciare a lui per bocca di Giove , che elfo è più vec-
chio di Japeto (<5). Perchè Giove ifteffo, nel fenfo dei profani Au-
tori, Padre di Japeto, aveva provate cento volte le faette d' Amore. 
Si oifervi quanti, e quanti, non folo Poeti , ma anco Iftorici, e Ora-
Cori rammentino quefto Japeto, che alcuni ftrani oppofitori n'cono-

fcono 

( 1 ) Virgil. Geòrgie. Lib. 1. 
Coeumque Japetumque creata fevumque Typboea. 

(2) Olii. Metam. Lib. VK 

Tu quoque Japetide non hos adhibendus ad ufus. 
(3) Suida in voce tr Japetus ~ . 
(4) Bardetti pag. 139. e 148., e altrove. 
(5) Luciano Sammalia pag. 933. edit. Bafilea Sed fenilem hanc (ego Saturnus) ac 

jucundiffimam dego vitam meracius bibens, nettar i atque interim cum Japeto, re-
tiquifque aquahbus; Diis confabulans..... ut mortalibus in memoriam reducam cu-
jufmodi fuerit me regnante vita, cura citra fe^mentem, citraqfef^atimmn cuntta avJ-tz'&rmm 
illis pervenir e nt . 

( 6 ) Luciano in Dialogo Cupidinis, & Jovis in principio ab tuiOiù» S> 
apxct'iorepoe sì vroXv ry 'lazer* : Tu parve puer Cupido, qui multo antiquior es 

Japeto ~ e lo replica fpeffo altrove ^ . 
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fcono folamente per poetico, e favolofo. Onde con ragione fegue il 
Bochart in altri paffi, nei quali la predetta voce di Cethim fi trova, 
come in Ezechielle ( i ) , e parimente la traduce per l ' I ta l ia , e quegli 
alberi atti alla fabbricazione delle Navi, e trafportati da Cethim, e 
additati dal detto Ezechielle, dice, che s'intendono degli Alberi Ita-
lici > e precifamente del Buffo, che nafce in Corfica . Seguo i detti 
illuftri efempj del Bochart, del Voiljo, e d 'altr i , e non fono io il 
primo inventore di quelle opinioni fondate fu i palli precifi delia 
Scrittura, perchè anco cogli autori profani eflì foftengono, che Già-
bo , e che Saturno effendo fimboii univoci, ed efprettivi di Noè, que-
lli fi verificano in Italia, e non altrove. Plutarco (2) dice efpreffa* 
mente Saturno venuto in Italia per Mare; e ciò fi offervi fpecial-
mente in confronto delle odierne vifioni, che foftengono innanzi a 
Deucalione non effervi fiate Navigazioni, particolarmente in Italia. 
Plutarco (3) ifteffo ratifica altrove fe dette Italiche navigazioni an-
fichiflime. Macrobio dice altrettanto di Giano (4). Lo ratifica Verrio 
Fiacco, o chi fia l'autore dell'Origine della Gente Romana (5) . Ma-
crobio Io replica rifpetto all 'uno, e a l l 'a l tro, o fia rifpetto a Gia-
no, ed a Saturno (<5). Lo conferma Virgilio, ed Ovidio (7)» Plato-

ne , 

f i ) Bochart in Chanaan Lib. 1. cap. 3 1 . pag. 616.. fopra il Cap. 2.7. d," Ezechielle :=: 
Buxus, & tran/Ira navium petitur ex Infulis Citthim, idefl Italicis, in quorum 
numero efl Corfica y ubi Buxum craffi(fimamy & pulcherrimam feimus ex Vlinio 
Et in Trafatione pag. 

(z) Tlutarco in PwpxtKO.s zi 'lava frirpÓTUTov £ Mova..... J ani bifrontem imaginem. 
*Ab altera navigli puppim , aut proram infculptam in honorem Saturni, qui 
nave in Italiam trajecerat . 

(3} Tlutarc. ivi. ~ Quippe Janus, etiamy & Evander y & \Aeneas mari in Italiam ap-
pulerunt zz . 

(4) Macrob. Saturnal. Lib. 1. Cap. 7. r i Regionem iflam, qua nunc vocatur Italia, 
Regno Janus obtinuit ~ & al Cap. 8 . , e 9. 

(5) Fdrr. Flacc. Orig. Cent.. Rom. Ouippe primus in Italiam creditur venijfe Sa-
turnus zz, , 

(6) Macrob. in Cap. 8 . , & 9. 
(7) Vvrg* Lib. 2. zi Trimus ab aetereo venit Saturnus Olimpo.. =5 con ciò che fiegue . 

Ovid. Fajìor. Lib. 1. 
' ' • : * vlwWìii • •• >.• CV;Ì . \ 1 • 

Et bona pofleritas puppim fignavìt in are 
Hofpitis adventum teflificata fui. 
Cauffa ratis fuperefl. Tufcum rate venit in \Amntm. 
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tic, Dionifio d'Alicarnattb, e tanti, e tanti altri da noi addotti eom* 
provano il fecolo di Saturno apcaduto in Italia ( 1 ) ; e il detto Già* 
no, e il detto Saturno, e il detto Japeto in Italia, e non in Grecia, 
je non in Francia, e non in Germania, e non nel Settentrione, nè 
altrove. Onde il detto Bochart invincibilmente foftiene, che Japeto 
è il direno popolatore degli Italici, e che la detta parola Cethim nella 
fola Italia fi verifica (2), 

Quefta ciotta, e vera fpiegazione del Bochart, e d'altri rifcon-
tra efattamente con ciò, che dicono i vecchi autori, perchè anco 
nel citato Giufeppe Ebreo fi trova, che Giavan fu in Grecia (come 
altri figli di Japeto furono altrove, e popolarono altre Province) che 
Cethim ancora fu in Grecia, e che pcfitivamente fu in Cipro (3)5 
e che impresero i loro nomi ovunque pattarono; ma fpiega in Tomi-
ma , che fu la feconda popolazione nel retto di Europa , 0 fia, fu una 
continuazione della prima Japetica, e Italica Colonia, che poi fecerp 
i detti Figl i , e Nipoti da Jafet; ancorché fi chiamatte anco quefta 
popolazione Japetica, perchè Japetq la prima, e vera Popolazione re? 
cò in Italia; e fpiega parimente, che i detti nomi Cethim, e Giavafl 
[ f e mai fono convenuti alla Grecia, come al certo gli è convenuto 
quello di Giavan J fono convenuti folamente nei tempi pofteriori, e per 
ufurpazione dei detti Grecia e che Japetica fu la detta Popolazione, an~ 
corchè fatta dai detti Figli, e Nipoti di Japeto , che da tante prove 
apparifce aver popolata l'Italia (4). Il Voflio, che. in quefto argo* 
mento ai fuoi ftudj più confacente, e però in etto fi profondò più 
eli altri noftri moderni, che non hanno per niente penetrate quefte 

ver ir 

(1) Dionif. d'Elie. Lib. 1. pag. 28. Saturnum in hac terra (Italia) ante Jovem 
imperium habuìffe, decantatamque illam fub Saturno vitam omnibus bonis affluen-, 
tem, numquarn alibi magis, quam apud ipfos ( Italos ) floruijfe — . 

(2) Bochart in Qeograph. Sac. feu in Thajeg Lib. 1. Cap. 1., e fpeffo altrove. 
(3) Giufeppe Ebreo Lib. 1. Cap. 8. =: Tot gentes Japheii filili funt 'infiituta... •• Ce-

thimus Infulam occupavit tunc Chetimam, nunc Cyprtfm. Quo fattum e/l tun\ 
Jnfulas omnes, tun/, pleraque loca maritimi Hebrai gentili voce Cethim fignifi-
cànt.... Tot gentium fuere principes Japheti filli nepotefque z; . 

(4) Giufeppe Ebreo *Antiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. 6. zz Torro Gentium quidam adhuc 
fervant derivatam a fuis conditoribus appellationem Gracis potijfimum tali sì, 
nomenclatura authoribus. Hi enim pojlerioribus feculis vetev.em locorum gloria 
ujurpaverynt* Et 4. Lib. 1. Cap. 
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verità, chiariflìmamente riconofce in Italia quefta prima Colonia Ja-
petica, e che Cethim fia l 'Italia, giufta il vero fenfo della Scrittu-
ra ( i ) . Così ancora Natale Aleffandro [2], ed altri. Molto più op-
pongo tutto il contefto dei profani Scrittori, che Giano raffigura-
n o , e lo deferivono con ? fimboli univoci di N o è , e colla faccia 
bicipite, e colla Nave, o fia coli* Arca dal Diluvio univerfale fcam-
para.(3). Anco più deferivono in Italia Japeto efprefla mente, e fen-
za mutazione di nome lo chiamano il primo noftro Genitore, e il 
Capo, e Torigine di noi altri Italici (4). Japeto fi trasforma, e fi 
raffigura nel favolofo Nettuno, ma in Italia ( 5 ) . Japeto, ma in Ita-
l ia , fi dice il primo Nume, e il primo noftro Genitore, come fi è 
veduto, e vedraffi* Japetiche per lui fi fono dette, e la Japigia, o 

Jape-

Cj) Voff de Orig. & Trogr. Idolol. Lib. 1. Cap. XV. Ouomodo vero multi erant Jo~ 
Vesy ita & Ts^eptunni multi : quorum antiquiffìmus mibi unus ex Vjoachi filiis 
ifidetur. TS{am velut in Saturno T$oey ita in tribus, Saturni liberis, qui Mundi 
ìmperium divififfe dicuntury adumbrati funt tres filii 7\oe.... "porro ut 1 Semi pro-
genie* Septemtrionalis, & Orientali Afia; Cbami autem flirpi Afa Meridionalis 
cum Affrica ceffi t ì ita Japeto. obtigere Maris Mediterranei In fui a, & continens 
Europea Hanc effe caufam exifìimo ì cur Vfptumnum, qua Japctum interpre-

Et Lib. 1. Cap. 18. z: De Jano e a efl opinio bunc effe Ttye. Favet vo-
cabulum, quod vicinum efl voci Jain, idefl Vinum, Graci dixere òivov .... Ts^oe 
vmum reperiffe... Janus fingitur bifrons, quod & priorem viderit mundum, O* 
illum pofl Diluvium. Item quod Latium (ubi Janum cultum effe conflati unde & 
parti veteris Roma nomen eratjaniculi) Oenotria tellus vocabatur• 'Oiwrptu emm 
ab 'qiva vinum . 

(2) IS^atai Aleffan. Iliflor. EccleJ. vet. Teflam., Tom. 1. Art, 4, Tropofìt. unica circa 
fin. §. Cc-thim . 

(5) Diorafi dyAlicar. Lib. 1. pag. 28. ^ Saturnum in bac terra (Italia) ante fovcm 
imperium habuiffe, decantatamque illam fub Saturno vitam omnibus copiis, quas 
avnus fer't, affluentem numquam alibi magis^quam apud nos (Italos) floruiJ]et=: 
Macrob. Satura. Lib. 1. Cap. 7.— Re°ionem ifìam , qua nunc VocaturItalia ^Re-
gno Janus obtinuit, qui ut Hyginus Trallianum fecutus tradit cum Camefe aque 
indigena Terram hanc ita particìpata potentia poffidebat, ut Regio Camefene , op-
pidum Jan iculum tjq c ilare tur.... Tofl ad Janum fiolum redattum efl regnum, qui 
creiittir geminam faciem pratuliffe.... Trimus quoque ara fignavit.... ut ex una 
parte fui Capitis effigies, ex altera K^avis exprimeretur. z=; Verr. Flacc. Orig. 
Cent. Rom. in princ. =: Ouod cum ita exiflirnaretur, certum efl tamen priorem 
Janum in ltaliam vemffe. ~ Virgil. Eneid- Lib• S, 

(4) Oraz. Carm. Lib. 1. Ode 3. = Audax ìapheti Genus =j Verr. Flacc. Argon. Lib. 
1, ~ Japeti pojl bella trucis, vhlegraque labores . 

(j) Bochart Geografi. Sac. Lib. 1. pag. 9. e 13 . 

/ 
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Japezià, e il C01T0 Japodico, ed altre Provincie, e luoghi Italici, 
Si oppone (3) in contrario, che dal trovar fi in Giano, ed in Satur-
no i fimboli) e gli attributi di Noe, non ne fiegue perciò, che Noè 
fia fiato in Italia. Ma batta che da quefti oppofitori non fi polla 
almeno negare Japeto in Italia, benché ogni rifcontro porti, che vi 
fia flato aneo Noè ; perchè quei profani autori, che voi confettate) 
che deferivano in Giano , ed in Saturno i veri attributi, e fatti di N o è , 
quefti ifteffi li deferivono in Italia precifamente accaduti. Dunque in 
Saturno, e in Giano deferivono precifamente Noè in Italia . L'allon-
t a n a i da quefto principio è rifletto che il voler confondere non 
già la fola origine Italica, e la Greca, ma quella di tutta 1' Euro*. 
pa. Perchè torna fempre il difeorfo, che fe le prime emigrazioni Eu* 
ropee, non fi prendono da quefto punto, e per quefta, linea, è r i -
fletto che il voler tramutare i tempi, ed il tutto; come forfè arti-
flciofamente fi è fatto da molti per togliere la fua vera antichità aL-
r Italia, conculcandoli così la Scrittura chiarittima 1 e l ' iftoria profana. 
Ma fenza accorgetene l'hanno tolta ancora a tutti gli altri regni 
d 'Europa, che nel!'abbatta mento di quefta epoca Italica perdono, 
ovvero abbattano ancor etti, e necettariamente, e molto più il di 
loro principio, come altrove fi dimoftra. 

I primi Scritti di Grecia, perchè fiano antichiffimi, gli vediamo 
pur anco Etrufchi affatto. Anzi fe con giufto criterio fi diftinguano 
j tempi, ed i fecoli, non fi trova, e non fi è trovato verun monu-
mento fcritto in Grecia (ma che fia fempre antichiftìmo) che non 
fia fcritto in Etrufco, e all 'Orientale; mentre all'incontro i detti 
Greci monumenti fcritti nei tempi pofteriori fi trovano, e fono fem-* 

pie 

(3) Bardetti. pag- Il .Art. VI così dice s Quefta compatfìonevole perfuafione, che 
efìendoh a Giano , verbigra2Ìa, ed a Saturno parecchie cofe di Noè appro-
priate dagli Scrittori, fi debba però aderire, che Noè fu in Italia, come lì 
alferifce, che vi furono. Saturno, e Giano. A Saturno, fecondo alcuni, è flato 
attribuito qualche avvenimento di. Abramo, a Giano qualcuno di Mosè. Chi 
perciò crederà mai, che Mose, ed Abramo folTero in Italia? ^ Ma chi mai. 
ha trovati in Saturno, e Giano Mosè, ed sbramo ? il Bardetti fra i nomi rifpet-
tabili cita l'Veiio. Ma chi non fa, che IVetio fra cento ottime cofe, ne ha dett$ 
alcune non foflenibili per volere il tutto attribuire al fuo Mosè, e trasformarlo in. 
tutti i J{umt, e in tutti gli Eroii 
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pre di vero Greco, come dopo la mutazione dello fcritto, e della an-
tica lingua di Grecia, che fece Pronapide il Maeftro d'Omero, accad-
de, e di Pelafga, e di Etrufca lingua qual'era da principio, divenne 
poi Greca affatto quale è prefentemente. La Colonna, ed iscrizione 
Sìgea (i)> che primo diede in luce il Chifui, per fuo proprio atteftato 
è ferina con caratteri Etrufci o fìmili a quelli, che erano anco Pelafgi. 
L'infcrizione Deliaca ; il Marmo Sanvicenfe, che è in O^fort (2); la 
Lamina di Bronzo buftrofeda del Marchefe MafFei ; la Colonnetta del 
Mufeo Nani di Venezia portata di Grecia, fi dicono, ed apparirono 
con Caratteri agli Etrufci fimiliflìmi. L'iftetta medaglia antichiffima 
d'Atene detta il e che dai dotti fi riferifee ai tempi di Tefeo, 
anzi fi dice da Lui battuta, è fcritta affatto all'Orientale, e all 'Etruf-
ca. Così fono le Gemme antichiflime intagliate, quali fono i cinque 
Eroi Tebani incifi nella Gemma, o Sarda Anfidejana, il Tideo del 
Re di Pruflìa, il Perfeo del Canonico Sellati, o fia dell'Accademia 
di Cortona, altro Scarabeo, che io confervo efprimente l 'Eroe Li-
fandro, e tutti quefli, e varj altri Monumenti feruti , che fi (cavino 
in Grecia, o pretto a Troja , o al detto Promontorio Sigeo, o in 
quella parte, che Afia minore, o Atta Europea fi appella, fono ferirti 
in Etrufco, o Pelafgo. Talché non folo i Monumenti ci moftrano, 
che la Grecia ebbe da noi l 'or igine,e la Jingua , ed i Sacri Riti , e 
le A r t i , e le feienze; ma ce lo dicono fqnoramente tutti i Greci , e 
vecchi Scrittori (eccettuato il folo Dionifio d'Alicarnatto da noi fpie- • 
gato, e convinto per mezzo di tutti gli altri Greci tanto a lui an-
teriori, che polleriori ) che tutti uniformemente ci dicono la Gre-
cia popolata, e primitivamente ammaeftrata dai Pelafgi Tirreni. Ma 
un fanarifmo Greco annidato^ fra di noi, o fia qualunque altra di-
verfa direzione dei noftri ftudj, pare, che le glorie d'Italia, e anti-
che, e prefenii voglia eftinguere affatto; e tanti patti letreraliffimi da 
noi addotti dei vecchi Greci vuol, che fi falrino, e non fi curino, e 
vuol che fi prendano quei foli , che equivocamente pare, che dicano 
ii contrario, perchè non accettando anco i noftri, e non concilian-
doli, non s'intendono, e non fi fanno nè gli uni , nè'gli altri. 

Tom III. F S»c-

(1) ChifuL Antiquìtates ^fiatica chriftianam tram antecedentes fuper Columna Sygaa. 
(2j Vedi Orìg. ltal. Tom.. 1 . pag. j . 
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Sicché è manifefto, e lo iaià Tempre più, che in noi fi verifica 

la detta prima Colonia Japetica, e che perciò fiamo noi Orientali, ed 
Ebrei, come anco i primi noièri Caratteri Etrufci, e all'Orientale, e 
cento altri rifcontri Iftorici evidentemente dimoftrano. In ciò fono 
uniformi in foftanza (Calve alcune loro difcordie verbali, o nelle ìn-
terpetrazioni di alcune voci pretefe derivate dal Greco, o dall 'Ebreo) 
c il Dempftero, e il Buonarroti, e il Gori , e il Maffei, e il Maz-
zocchi, e Matteo Egizio nei Baccanali, e il Lami, e ultimamente an-
cor io, e molti altri noftri Scrittori di cofe Italiche» Quefta è quella 
necelfaria Cronologia, che il tutto fpiega, e che fi ricava dalla Scrit-
tura, e da tutti gli autori profani, e dai detto Giufeppe Ebreo, di-
chiarando efprelTamente, che quefti nomi primitivi fono palfati agli 
altri Regni pofterioribus faculis, e che i me de fimi nomi non fono innati 
dei Greci, ma che gli fono provenuti dai loro Conditori, che furono i 
primi Pelafgi ; fra i quali fi verifica, che vi folfe ancoGiavan» 

Combinano perciò gli antichi Autori, e combina Omero ( i ) , 
che fra i Popoli primitivi di Grecia nomina 'laumy che il Bochart> 

e il Voflìo altrove addotti hanno intefi per Pelafgi, e non già per 
Sidonj, nè per Egizj, come alcuni ignari della Storia, e delle Frali 
Omeriche in oggi hanno pretefo. Quefti *I#uvee, Jaones, che da Stra-
bone (2) fono chiamati anco e li pone per primi abitatori 
della Beozia, e di tutto ciò, che poì fonia fi dille, Quefti fono quei 
primi Pelafgi ( o e vagabondi erranti) che dall'Italia par-
titi andavano dilTeminando quella prima Orientale Colonia, che riem-
pi è l 'Europa intiera (3) . Anco i dotti noftri moderni r i c o n o f c o n o , 

ed atteftano quefta originaria discendenza * Il Voffi.o (4) k riferifce 
a G i a -

Ci) Omer. lliad. Lib. 13. Ferj. 685. 
(2) Strabon. Lib, 7. pdg. 2 1 5 . = Ipfam vero Boetiam ^iones, ac Tembryces, & tìian-

tes (tenuerunt ) quaque nunc fonia dicitur, totara eam Cares, & Leleges tenue-
runt, quos cum Jones expulijfent 

.(3) Vidi Orig. Italie. Tom. 1. nei Capitoli dei Telafgi. 
(4) Voff. de Orig. , & Trogr. Jdololat. Lib. 1. Cap. 18. t= De Jane multorum ejì opi-

nio hunc effe Tsloe. Favet vocabulum, quod Vinum J a in . . . & Vinum reperire.,. 
Item, & Latium, ubi Janum cultura fuiffe conftat, Oenotria vocabatur . 'Oivurpia. 
enim ab Oivos Vinum.... Mqui Japetus Europeorum, & Javan Gracorum erigo 
erat. Imo, & nornen ab eo Jonibus.... Unde, & mari inter Italiam, & Gra-
darti J on io nomen... . Qui autem lwvt<; Jones/;/ vulgo primitus Jaonet 'lauavei V9* 
cabantur, unde Homerus &c. s . 
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a Giano, che Io fpiega per Noè, e lo pone prima in Italia, giac-
ché il di lui nome Ebraico fain vuol dir Vino, quafi Vinifero, e 
piantatore della Vigna, e del Vino, che i Greci differo ' o o n d e 
'O.aarpix Enotria l ' I ta l ia ; e perciò Jonico fi chiama il mare, che è 
fralla Grecia, e l 'Italia. Ma poi conclude, che ancorché la Jonia di 
Grecia, e i Popoli Jonici difcendano da Giavan , e perciò Javoni-
ci , o Jonici fianfi detti, contuttociò da Giano, e dal fuo figlio J a -
peto, o da Giavan figlio di quefto più propriamente chiamar fi pof-
fono, e che i Tofchi dagli Afiatici, e i Latini dai Tofchi , o dagli 
Albani, o dagli Qfci ebbero il tutto; perchè Noè in fine fu il fon-
te, e il capo di tutti, e il fuo figlio Japeto fu il capo di tutti gli Eu-
ropei ( i ) . E così di nuovo il non mai abbaftanza lodato Bochart (2> 

Tutto ciò prova, che il nome di Ceshim,in quanto che efprime 
la prima popolazione Japetica , non è mai convenuto a veruno altro 
Regno d'Europa, e nemmeno alla Macedonia, nè alla Grecia in ge* 
nerale, e che la contraria alferzione è nata di frefeo nella bocca dei 
Moderni noftri autori, e ne hanno ripiene le Biblioteche, come di 
mille altre provenienze, e fondazioni Greche fra di noi, che ora 
i'vanifeono , fe attentamente offerviamo i vecchi libri; mentre il detto 
Giufeppe Ebreo chiaramente attefta, che fe quefta voce, ed altre fi-
mili antichiffime fi fentono eftefe ad altri Popoli, o Regni, ciò è ac-
caduto nei fecoli pofteriori con fomma improprietà, e per mera ufir* 
pazione dei Greci. 

Ai Romani per altro fi vede adattata dalla Scrittura nei detti 
Secoli pofteriori, perchè i Romani fono Italici, e dipendenti, e 
conquiftatori, ed eredi, per così dire, di quei primi, ai quali quefta 
parola genuinamente conviene. Così leggiamo, in Danielle, e nell'ad-
dotto nuovo vaticinio, che e(fo pronunciò circa al predetto totale ec-
cidio degli Ebrei (3),. Ma gli altri paflì della Scrittura anco più chia-

Tom, in, F 2 ramen-

(1) Fojjf. de Qrig. idoloL Lib. 1. Cap. 18. =2 Quamquam, nec fortafje opus efl recur-
rere ad Gracos-, modo Latini a Tufcis >Tufci ab JLfiaticis hoc nomen acceperint. 
Queccumque enim Sacra habuere Romani, ea vel babuere ab ^ilbams, qui Thry» 
gibus oriundi, vel ab Ofca Sabinorum gente tz. • 

(2) Bochart in Chanaan d. Lib. 1. Cap. 31. 
($) Daniel Cap. XI. verf. 30, ^ Et venient fuper co: Tfi/res & Romani;^ -. 

1 
j 
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ramente intendono l'Italia in detta voce Cethim; c come fi vede iti 
liaia p a r l a n d o della Città di Tiro ( i ) , ( feyverrna in vero dal grand' 
Alettandro) ma dice, che la di lei rovina gli fr rivelata da Cethim , 
cioè annunziata, e predetta dall' Italia , ove fpecialmente regnava l'ar-
te Augurale^ Così in Geremia (2), ove rammenta le cognazioni della 
Cafa di Giacobbe, e della Cafa d ' I frael le , già pallate, e diffufe all' 
Ifole Italiche., e di Cethim , perchè così precjTamente in quefto patto 
S. Girolamo (3) attefta, e per le Ifole Italiche , o altre Occidentali 
Jo intende. Ed anco in Ezechielle (4) parlando della Città di T i ro , 
e del di lei principio, le rammenta il fuo vecchio commercio coli' 
Italia, e con tante altre parti del mondo, ma che fpecialmente dall' 
Italia varie manifatture, e varj ornamenti erano a lei derivati. A 
Tiro non pofevano andare gl 'Italici , fe non che per mare; e ciò fi 
dice fempre a confusione dei noftri moderni, che negano le noftre 
vecchiume navigazioni. Quefte navigazioni il detto Giufeppe Ebreo 
L . 1 . Cap. 6. le fa principiare nei tempi Babelici, e da Japeto ~ 
liec defuerunt<i qui confeenfis navib/ts ad infulas hahitandas traiicerent ; ~ 
e nella Scrittura fi leggono antichiflime, e imper fcrutabi l iS i legga 
finalmente il detto Bochart ^5), che riepiloga tutte le ragioni, per 
le quali quefta parola Cethim fi è detta , o può apparire conveniente 
alla Grecia, o a qualche fua Provincia, che rigettandole tutte quan-
te, ferma con fana dottrina, che il di Lei fignificato è l ' I t a l i a . On-
de non ftarò a rigettare altri moderni (5) , che per intender Cethim 

anco 

(0 Jfaìa Cap. 23. verf. 2. s= De Terra Cethim revelatum ejl eis. Tacete qui ulula-
tis in Infida Tranfìte Ilaria, ululate qui habitatis in Infula.... in Cethim 
confurgens transfreta z=* . 

(2) ferem. Cap. 2. verf. 4. =J indite verbum Domini Domus Jacob 3 & omnes co-
gnationes domus ifrael.... Tranfìte ad Infulas Cethim s=. 

(3) S. Girolamo nelle Traduzioni Ebraiche fopra il Cap. X. della Genefi, e Commen-
tarj in Gerem. Cap. 2. — Ite inquit ad Infulas Citthim, quas vel Italia, vel 
Occidentalium partium debemus intelligere ~ . 

(4) Ezechiel Cap. 26. verf. 5. - Cedrum de. Libano tulermt ut faceren tibi (Tyre) 
* rnalum. Ouercum de Bafan dolaverunt in remos tuos, & tranflra tua fece/unt ex 

e bore Indico, & pratoriola de Infulis Italia — , 
(5) Bochart in Thaleg. Lib. 3. Cap. V. 
(6) Bardati pag. 6 9. cita un pafjo d'Omero Odiff. Lib. XI. verf. 250. ma quefìo parla 

C Ut et a . dei C etei popoli di Sicilia ben diverft da Cethim, 0 da Cetimi3 come fi fuppon$ 
in contrario. 
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anco in S+silia, fi lufingano di trovarlo in Omero, che non ha 
mai ciiò fognato. 

E ' ben vero, che i vecchiumi Autori profani in altre cofe così 
colle loro frafi fi accollavano talvolta alla Scrittura, e parlarono in 
termini affai Umili - Altrove abbiam veduta la fimilitudine di alcune 
frafi Omeriche, con quelle della Scrittura. Così Luciano ( i ) ritrova 
altrettanta fimilitudine fralle frafi di Omero, e le altre pofteriori di 
Demoftene; e così in fine fi ravvifanc le tracce 'delle prifche tra-
dizioni . Omero quando accenna le regioni, e popoli a lui lontani 
gli dice nelle Jfole remote (2) . Efiodo [3] chiama Ifole l ' Italia, e 
pofitivamente chiama lfile Sacre la Tirrenia. Quefto Epiteto di Sa-
cr i , e di Divini dato comunemente ai Tirreni , ed ai Tirreni Pelafgi 
dai vecchi Greci, e le dette loro Sacre Ifole fecondo l'intelligenza 
univerfale, fpiegano l'eftrema antichità Italica, e Tirrena, e fpiegano 
la detta prima Japetica, e Orientale Colonia in Cethim, ove quefto 
figlio del Santo Patriarca Noè venne con tanti lumi della vera, e 
perfetta religione, ancorché prefto da lui adulterata» 

Ma l'intiero contefto delle profane Iftorie parla ancora più chia-
ramente. Confelfano i buoni autori, e il Calmet (4) ; benché uno 
dei difenfori della contraria opinione, in quel medefimo Trattato 
parimente confeffa, che la Grecia fa /popolatale di/abitata da prima; 
ì! che s'intende dei tempi Babelici. E come dunque la detta parola 
Cethim pofta da Mosè per additare la prima Popolazione Occiden-

(1) Lucian. in Demojìbenis ericom. circa init. zz Sape me comparano eam aliortim art-
thoìrum, tum Demoflhenis cum Homero deleUat, cum fimilem video vim, acerbi-
tatemy & impetum. Ut Homerus jLgameyinonem. appellat violentum. Ita Demo-

fihenes in Thilippi ebrietatem> Saltationes, petulantiam invehitur. Et quale illud 
efi apud Toetam Tale illud efl apud JPemofthenem ~ .... 

(2) Qmer. ili ad. Lib. 2 1 . verf. 454. — >vj<rcoi/ "evi tyiAoÌcìttccuv zi In longinquas In 
fulas ~ e Lib. 22. verf. 45 . , e fpeffo altrove. 

{$) Ejìod. Teogon. in fin. 

'Ot fy roì pcche ryjÀe \J<vyJÙv vqtrwv lepòtuu 
Ylàcriv fv^tìvourtv oLycMÙUTQi<riv uv<x<r<ro)> 

Qui fané valde procul in receffu Infularum Sacrarum 
Qmnibus Tyrrbenis valde inclitis imperabant. 

(4) È Calmet Comment. in Cenef. d. Cap. X. 
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tale, e anco in tempo anteriore alla detta Torre Babelica (cioè fi? 
|empo di Faleg, fecondo il fentimento dei mig'iori interpelli); e 
come mai diflì la detta parola potrà indicare Ja Macedonia, o la 
«Grecia, fe quefte Regioni erano difybifatf, e /popolai, come ancp il 
palmet confetta? e yipeverfa popolatittìma era l'Italia? CJie la Grecia 
Ha ftata fpopolata da prima (ne fi altera la buoqa Cronologia, n,è 
jl vero principio del regno dei Sicioni); che la Grecia d;ffi fia fta-
ta deferta, e refpettivameqte popolata dai pelafgi Tirreni, lo confpf-
fano i vecchi Greci rifletto a varie Provincie in particolare, ed ancp 
in generale rifpetto a tutta la Grecia. Dell'Ifola di Lesbo popolata 
dai detti Mela/gii e da ejfc trovata deferta, lo dice chiaramente Dio-
doro Siculo ( i ) . Se la trovarono deferta, ed effi 1 primi la popolarono» 
e la poffederonp; dunque i detti Pelafgi non erano Greci, ma na-
turalmente erano barbari, e di fuori venuti; perchè dei Greci non 
fi direbbe con proprietà, che etti fottero j primi popolatori dell'iftette 
loro Provincie, fe non che fingendoli al Mito AutoEloni) e nati da 
fe ftettì. Se un folo vecchio autore fi trovatte che dicette l'Italia po-
polata dai Greci, o da altri, ma con quefta fpeoficazione di aver 
trovata la detta Italia difabitata, o difabitata almeno qualchè fu^ 
provincia, averebbemo perduta la caufa, e in quefta voga , che corre, 
farebbero certamente popolati da quefte eftere Colonie . Ma quefta 
Vecchia autorità non fi troya, e non vi è , come l'abbiamo noi rifpetto 
alle noftre Colonie portata altrove,con aver trovati deferti quei luo-
ghi . La Sicionia intiera fu Pelafga, e dal detto primo nome di Egia-
l o , (che vuol dir Giavan) Egialea fi ditte (2 ) . Atene, benché poi 
ridotta a Citrà da Tefeo, riconofce il fuo primo principio da Ce-
crope (3). Ma Cecrope è un nome in Grecia peregrino, come affer-
ma il detto Strabene (4); e fotto Cecrose, e fotto Granai-, e fottp 

• " . altri 

( 1 ) Diod. Sic. Lib. 6. Cap. de Lesbo, Chio &c. = Wjinc ad Lesbum tranfeamus, liane 
Infulam olìm varia;, gentes ad eam navigantes incoluerunt. Telafgi primum eam 
tenuerunt, quunri antea., deferta effet :=. 

(2) Strabon. Lib. 8. pag.. 257. — primis autem temporibus Sicyonem Meconam appel-
labant, adhuc autem antiquio*ibus ^Aegialos vocatos zz . 

(3) Strabon. Lib.. 9. pag. 267. ~ \Amplior autem ejì orario, fi quii (edificando urbis. 
autbores.; perjcxHtentMr, accepto a. Cecrope witio zz . 

(4) Strabon. Lib. 7. pag. 215. =2 Hecatheus Milefius hac de Teloponnefo fcripta reli-
quit. Eam priufquam Graiei incolerent a barbaris habitatam exiitiffe. Itern fere s 

& Grada univerfa Ex aliquortm ver* vocabulis barbaricum ipfum. tifar, ife-
flatur3 ut funt Cecropi 3 Codrus ^ . 
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altri varj Tuoi Succellòri, erano i Pelafgi abitatori di Atene ( r ) . I 
Carj , e i Beozj erano quegli Jonj> o Aoni nominati da Omero, e po-
torvamente chiamati Pelafgi dal detto Strabone (2), e fpecificati per 
Gente barbara, e di fuora venuti; e così chiama gli abiratori di Tebe 
innanzi a Cadmo ( j ) t Euripide (4), afferma più volte, che Tebe di 
Beozia era edificata innanzi a Cadmo, e innanzi a lui rammenta 
quivi le Torri Ogigie, cioè da Ogige fabbricate. Quivi rammenta ($) 
pure le Trombe guerriere, e pofitivamente Tirrene in tempo della bat-
taglia fra Eteocle e Polinice. Quefto Ogige poi vien pofto da gra-
ffi autori per vero difendente di Jafet (6), additando fempre per 
Italiche le prime Popolazioni della Grecia. Il detto Geografo con-
ferma , che Tebe aveva i fuoi Abitatori innanzi a Cadmo, che è un 
Epoca antichiflìma> e quafi imperferutabile in Grecia. Parimente in-
nanzi a Cadmo tutti gli Achei veri Ftiotici fi dicevano (7), che è il 
^ero nome dei vecchi Pelafgi, e precifamente di quei di Dodona./Vr-
rebiy Latit i) ed altri popoli erano tutti Pelafgi [8]. Così la Magne-
rà* e la Teffaglia in generale [9]. Anzi in generale di tutta la Gre-

cia 

CO Erodo t. Lib. 8. zi Mbenienfibur autem tam, qua nunc Grada nuncupatur, tenenti» 
basr Telafgi erant Cranoi nominati, fub rege Cecrope, Cecropida cognominati =:.' 

CO S tra fan. Lib. 9. pag. 270. Cum vero Baotiam prius, barbara gentes incolerent 
jfoncsy Temnicefque e Sunio profuga, vagique Lelcges,& Hiantes, denique The-
mees Cadmi comites.... Si offervi fempre, che i Fenuj fono in Grecia dopo dei 
Telafgi - Similiter a Thracibus, & a Telafgis cjetti •=: & alla pag. 276. Bao-
tiam olim Tbraces habitajfey cum eos viribus ejecijfent. Tenuerunt etiam Telafgi, 
& ipfa barbarorum natio • 

(5) Strabpn. d. Lib. 9. pag. 293. In ìpfis vero Tebas Thtioùcas ^ che erano quei 
primi Sacrai Dodonei Telafgi. 

(4) Euripid. pag. J05. T iridar 0.... Meurfio Tom. 1. p. 582, così cita l* ifleffo Ce-
dreto, e che Cadmo edificò Tebe nella Terra di Bacco, cioè Cadmo edificò Tebe 
nella Terra confacrata a Bacco fuo ^ifeendente y perchè Fenicioy e perchè fu Belo, 
oTXjno^AffiriQ, 

(5) Euripid. pag. 102,, 105., in., e 117./^ In Tkoenif V. V. 68. =5 ùi 
Tt^or^xìjs a-u^Tiyyo; c<?« Tyrfenica tuba clangor. 

(©) Cedreno, f i altri citati dal Bar detti pag. 64. , e «fo/ rfmo Meurfio T. 1. p 581. 
(7} Strabon. d. Lib. 9. 295. Thtiota quoque omnes ^Achai vocabantur. 
(g.) Strabon. ~ ibi pag. 299. Simonides Terrabos, Lapitas univerjos Te-

lafgtcos appellat =2 » 
(9) Strabon. d. Lib. 9. /'» — Hyeronimus quidem campejlrem Thejfaliay & Ma-

gnesia circuitum (ladiorum trium millium ejfe demon/lrat, « Telafgis habitari fa-
htum . 
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Sia non abitata intieramente fino a tempo di Elleno Figlio di Deu-
calione, lo dice Tucidide [ r ] , e che fino allora il nome Greco in 
generale era Pelalgico, E che anzi l'intiera abitazione della Grecia 
fia derivata da gente peregrina ? ed errante [cioè Pelafga ] e wandata per 
confi gl'io di Giove dal Terreno, o dalla F atri a di Dentai ione [2], come 
dice il Geografo, che bei?e li fpiega per vagabondi, e Cauconi. 
Ciò vuol dire, fe ben fi avverte, $.he la Grecia era difabitata, e 
che i primi di Lei abitatori furono i detti Cauconi erranti, e vaga-
bondi venuti dall 'Italia, o dalla Terra di Pucalione; perchè Deu-
calione e.ra figlio di Prometeo [3] , e Prometeo era figlio di Japeto, 
che tanti, e quafi tutti gli Autori chiamano Italico; anzi altri gravi 
autori confettano, che Prometeo fojfe Japeto mede/imo, e denomir 

nato Prometeo dai Greci per additarci la di lui fapienza^ giacché 
ÙfOfu^eia Prometea vuol dire fa pie n za. Onde la retta intelligenza di 
quefto pafìfo di Scrabone porta, che quefti erranti Cauconi fiano ve-
liuti a riempiere lei deferta Grecia dulia Terra di Deucalione, cioè di 
fuora, e non di Grecia: fe pure non fi vogliono impropriare quefta 
parole, come i di fopra confutati Autori fanno della parola Cetbir% 
nel citato Libro dei ~ Maccabei ; e voglia dirfi anco qui, che Giove 
wandafie quefti vagabondi Cauconi- dal terreno di DeucaUone^ cioè dalla, 
Grecia, perchè così malamente vorrebbe dire, che Giove dalla Gre» 
eia li mandò in. Grecia a. popolare la Grecia. Esaminando 1* intimo 
fignificato di quefto nome Deucalione lo troviamo afeitizio, e conve-
niente ai popoli intieri, perchè vi fono ftati i Poppli Deucalioni, come 
pure i Popoli Lapiti, Pelafgi, e fimili (4) » 

' ' " Tn 

(1) Tucidid. in princ. 5= 7>{aw conftat. eam qua nunc Credei vocatur, haudquaquam 
flabihter olim fuijfe babitatam. . . . Sed quidam loca ante Hellenem Deu/c alia* 
ni? fiiium, nec ufquequaque hoc fuijfe cognomen ,/ed tum j'uum cujufque gentis pror. 
prium, tum Telafgicum a feipfis cognomen imp.ofit'm 

(2) Strabon. Lib. 7. pag. 215. tz ltiiem fot, & Grada univerfa barbararum natia* 
num habitat io fuerat.... Qua nunc Ionia, dicitur totam eam C are s, & Leleges^ 
incolebanf.... quod autem & cum eis, & per fe errabondi antiquis temporibus 
fuerint,.... Qiios Satumius Juppiter immortala Sapiens confilia ex DeucaLionis tei• 
Iure deletos, vagos exbibuit zr . 

(3) Dionif. ti Mie. Lib. 1. pag. 14. 
<4) Teocm. Jdil. XV. in fin. ~ 'Ou) 01 ir ir parepoi Aurigi, >9 kmtcttóovee. 

Tacque illis antiquioribus Lapitis, '& Deùcalioniput. 



Lib, Vili, Cap. IL , 4 9 
In faccia alla Grecia difabirata fi miri in quefti tempi Babelici 

PTtalia popolata, e potente. Qui Tentiamo gli Umbri [campati dal 
Diluvio. ( i ) , e per Ja neceflaria Cronologia (campati dal Diluvio di 
Noè, e non dai favolo/], e tanto pofteriori di Deucalione, e d'Q-
g'ge. Così (campati dal Diluvio medefimo Tentiamo gli Aborigeni (*) > 
che erano gPifteflì Umbri , e così parimente i Pelafgi , ed i Tirreni» 
qualificati con quefti, e con altri diftintivi antichiflìmi» perchè pofti 
in ("omnia a tempo, di Saturno, e di Giano, che così favoleggiati di 
puro nome efprimono idoneamente i primitivi tempi d?l mondo dal 
Piluvio rinnovellato [$ ] . La Scrittura dice, chela prima Popolazio-
ne Occidentale fu in Cethim> e quefta parola in tanti palfi replicata, 
viene fpiegata necelfariamente per l'Italia ; e fe gli Autori Profani 
in tanti altri paflì raccontano nel mondo bambino, e Umbri, e Abo-
rigeni» e Tirreni, e Pelafgi, a /campati dal Diluvia, o con altri di-
ftintivi unicamente convenienti a quella prima Colonia Japetica; dun-
que è chiaro, che in Toftanza dicòno univocamente l ' i f tef fo , e la ^ 
detta Scrittura, e i detti autori profani. Tanto è il dire colla Scrit-
tura, che la prima Colonia Japetica fu in Cethim , fpiegata necef-
fariamente per l ' Italia; quanto è il dire cogli Autori profani, che i 
primi Italici Umbri, Aborigeni, ed altri, fono quelli appunto, c.he 
/camparono dal Diluvio», Così con Macrohio (4) e con altri Tentiamo 
il detto Giano primo Re d'Italia, e con lui partecipe di quefto Re-
gno Tentiamo P iftelfo Saturno. QUI pure leggiamo accaduto l 'Aureo 

Tom. III. G feco-

eo 'Plin. lib, J. Cap._ 14. zt Gens antiquiffima Italia extimxtur. Ut quos Ombrios * 
Gracis putent dicios, quod mundatione terr.arum imbribus fuperfuijjent . 

(2) Verr. blacc. de Orig. Gent. Rom. in princ. — Quantur quumodo Saluflius dicat ^ 
Cumque bis Aborigenes genius hominum agrefle, fine legibus., fine imperio liberum, 
atque folutum Ouidam tradunt terris, Diluvio Coopertis, pafflm multos, diver-
tanovi Regionum in montibus, ad quos confugeraniconflitiffe. Ex. quibusquo/dam 
fedes quarenies in ltaliam^ perventos Aborigenes vocatot. Graca feilieet appelli-
none a cacuminibus Montium.. Mù volunt eos, quod, e/rantes Uh venerint Abor* 
rigenes.... poflea Aborigenes cognomjn^tos ~ . 

(y Vedi Origin. Italie. Tom. I pag- 151., 180., e 21$. 
(4) Macrob. Sa{urn. Lib. 1. Cap. j.'.zz Regionem iflam, qua mine Vocatur Italia, fo-

gno lanus obtinuit Tofl ad Janum, folum redaffum efl Regnum... BC i&itM 
Janus cum Saturnujrt CUffe pr^vettui}} recepiffet hojpitio ^ « 

t 
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fecolo dell'ifteflfo Saturno ( i ) decantato anco dai Greci, ma in Ita-
l i a , e non in Grecia, e dai Greci medefimi difcioltane ogni favola, 
come da Platone (2), il quale lo fpiega in quello ftato felice, e ne-
ceffariamente contento di fe ftelfo, perchè padrone ciafcuno d'un 
mondo intiero, e fotto un unico Padre, e Signore [qual fu Giano, 
o Noè] doveva volontariamente obbedire al di lui pacifico imperio. 
Sotto Saturno, e fotto Giano medefimo accadde in Italia la battaglia 
di Flegra [3] denominata dei Giganti, e che denudata dalla Favola > 
viene ottimamente fpiegata per una ribellione di Japeto, già forfè ca-
duto in idolatria , contro il di lui Santo Genitore Noè; e Japeto. in 
quefta Guerra dei Giganti fi pone da tutti operatore [4]. In Italia la 
battaglia dei Tirreni con Bacco [$] ; il quale fi raffigura i n N i n o con-
quiftatore di tanto mondo, e fpecialmente delle Indie, e che poi com-
battè , e vinfe X Tirreni medefimi, come non folo i Poeti, ma anco 
altri autori non favolofi raccontano [6]K ( 

Quefti, ed altri fatti Italici, e iolenniflimi già fi vedono in oggi 
appurati, e ridotti alla fua Epoca ficura in quei tempi Babelici, nei 
quali nulla accadeva in Grecia fe noi} che qualche prima Colonia 
d'Italia partita> e al più ftabìlitafi in Dodona dai Tirreni Pelafgi, 
ove quel T e m p i o e quell' Oracolo veramente primitivo in Grecia 
crelfero, e cuftodirono per varj fecoli [7]. Quefta è quella prima abi-
tazione in Grecia di quel primo Re denominato Pelafgo, e da altri 
Egialo [8], e da Giufeppe Ebreo [9] chiamato Giavan, e anco dal 

C a l -

Ci) Dionif. d* bilicar.. Lib. 1 . pag. 14. ^ Macrob. d. Lib. 1 . Cap. 7. & 8. zz Virgil-
Lib. 8. verf. 

Trimus ab aeterea venit Saturnus Olympo. 
(2) Platon, de Legib. Lib. 3. in prmc.t 

(3) Val. Flac. .Argon. Lib. k 
Japeti pojl bella trucis Thlegraque labore 

Suida in verbo, 'fusero? Japetus lo pone fra i Giganti, e quafi il primo Gigante » 
(4) Val. Place. Argon, in, nota preced.. - / 
(5) xArijlid. Orat. in Baccum. Oyid. Metam. Lib. ^ Lucian., de faitata 
{6. Bochart in Vhaleg., Lib. 1. Cap. 2.. 
(7) Strab. Lib. 7. pag.. 219.. ^ Dodonaum. autem, Oraculum authore Ephoro a Telaf-

gis conftruttum fuit 
(8) Calmet Comment. in Genef. Cap. X: =5: Quare nullum prajudicium referendum ejì 

e difcrepantia nominum Dodanim, & Telajgi. 
(9) Giufeppe Ebreo jtntiqiiiu tìebraic. Lib. 1. Cap. j. & Calmet in nota procedenti. 



) 

Lib. Vili. Cap. Il 5I 
Calmer raffigurato in Dodanim, e lo dice Pifte.To di quel Re chia-
mato Pelafgo. Talché fempre fe i Figli di Japeto, o i fuoi Nipoti fi 
fcorgono Popolatori della Grecia, all'incontro in Italia fi fcorge il 
detto Japeto popolatore. 

Molti altri fatti , e molte altre autorità precife, e abbandonate 
per Paddietro fi vanno appurando, onde chiaramente apparifca, che 
la Popolazione Occidentale ebbe dall'Italia il fuo principio, e che 
non potè mai cominciare dalla Grecia, anco perchè Punico Dio-
nifio d'Alicarnattb, che contro il parere di tutti gli Autori più Claf-
fici, e anco Greci, inventò, e pretefe introdurre l'originario Gre-
cifmo in Italia, confetta chiaramente, che le fue Colonie Greche, da 
lui fuppofte venute a popolare P Italia, i non pottono ettere più vec-
chie di quel Pelafgo, o di quelP Enotro da lui folamente alferiti ve-
nuti di Grecia a popolare Pha\h [ i ] , Prima di ciò, e prima del 
detto Enotro chiaramente confetta (2)3 che non pottono ettere venute 
di Grecia altre Colonie, nè in Italia, né in altre parti di Europa. 
Ma quefte iftette'Colonie precife, Ei medefimo le fitta a tempo di 
Deucalione, anzi ne fa Deucalione medefimo il Conduttore (3) ; e 
nelle Origini Italiche fi vede efaminata quella Epoca; e calcolate 
quelle generazioni, che Egli immagina, fi vede, che cadono, e per-
cuotono il detto precifo tempo di Deucalione, che vuol dire anco 
di Mosè, perchè quefti due furono coetanei. Di più con iftantanea 
contradizione dice Dionifio (4), che quefte da lui folo iuppofte pri-
me Colonie Greche in Italia, già trovarono popolata la detta Italia, 
perchè dice , che quefte immaginate prime Greche Colonie tolfero una, 

Tom. HI. G 2 pane 

(1) Dionif. £ bilicar. Lib, 1. pag. 10. =3 Oenotros prtmos omnium, quorum extat me^ 
moria, Terram eam ( Italiam) inbabitaffe- ZI , 

(O Dionif, d. Lib. 1, pag. XI. ss Telafos enim, & Cretenfes, &• id genus alios, 
quotquot in Italiam dedufti funt'y invento poflerioribus eo venijfe temporibus. 
tiquiorem autem hac Osnotrii migratione in partes Europa occiduas reperire ne-
queo. Sed Oenotros prater alios Italia ^igros, vel defertos, vei male cultos a fe 
occupatosi reor etiam TJmbris partem aliquam ademijfe• 

(3) Dionif. Lib. 1. pag. 14. a Duffiu DeucaUonis prognati a Trometbeo, & C'Irmene 
Oceani filia :=. 

(4) Dionif Lib. 1. pag. 14. ~ Oenotros prater alios Italia agros... reor etiam Vmt 
bris partem aiiquam ademijfe ?=:.. 



Origini Italiche 
parte di Terreno agli Umbri, che già erano vecchiumi in Italia» 

Si oflervi inoltre, che non oftante il prerelo Grecifrno in Ita-
lia, che il fola Dionifio pretende di perluadere col folito equivoco 
di far Greci ? Pelafgi, quando poi viene a Specificare varj Popoli Ita-
lici, quafi tutti li chiama AutoBqni e vecchiffimi delP Italia medefi-
m a . Talché fi verifica, che neifun vecchio autore, e nemmeno il 
prefato Dio ni fio ha detto giammai verun Popolo Italico di fuora 
venuto, Non Tirreni» non Umbri , non Sabini, non Cronj , o Sa-
turni, non Piceni, non Sanniti, non Euganei , non Liburni, nè altri 
po/Tono dirfi di fuora ventici. Il detto Dionifio (r) col fopraccenna-
to nome di AutoBoni chiama i Siculi. Così Indigeni chiama i Tir* 
reni (2) , così chiama gli Umbri e gli Etrufci [3] con Troezenio 
Scrittore delle cofe precife degli Umbri, nè in verun altro Popolo 
Italico in fpecie fa trovare una derivazione eftranea, Se fi congiunga 
Livio , che dice gli Etrufci popolatori di tutta Italia> e altri dicono 
gli Umbri, e i Tofchi infieme [e non fi contradicono fra di loro] 
dunque potremo dire, che non vi è autore, che dica PItal ia, ne gì' Ita-
lici in fpecie generati dai Popoli foreftieri, nè Greci, nè Fenicj, nè; 
Traci , nè Celti, nè Germani, nè verun Popolo Settentrionale può 
farfi noftro Progenitore, E qualche noftro Moderno, che lo dice > 
mutila, o guafta evidentemente le citazioni, e molto più guafta la 
Cronologia, e tutta P Iftoria antica. 

Onde vere non polfono eflfere quefte fuppofte Greche emigrazio-
ni nel refto di Europa antichamente diffufe. Altrimenti in detta al-
tra falla Ipotefi troppi Popoli, e troppi fatti folen ni firmi > e anteriori 
in Italia fi dovrebbero, profcriyere; e il di Lei principio, e molto più 
quello di tanti altri Regni di Europa (dei quali anco meno in quei 
primi tempi P Iftoria ragiona) e quegli otto fecol i ,che retrograda-

men-

(1) Dionif d'iAlic. Lib. 2 Cap. 84. pag. 212. ZqvofÓToe Tp:iiZi'iog... Zeno-
dotus vero Troezenius, qui timbrica Gentis bifloriam confcripfit, narrat indige-
na,s.... Mutatoque cum fedibus nomine Sabinos prò Vmbris appellatos . 

(2) Serv. ad Virg. Eneid. Lib. 1. verf. 56 1 . =3 Si canos quidem uuTQy.o^z: tradunt. 
=3 Dionif. Lib. 1. pag. 8. ~ ÈìkéAoì èSi>os ctu riyevseg ~ Siculi gens indigena. 

(1) Dionif Lib. 1. pag. 23. Cap. 19. Ouare vereor ne verifimilior fit eorum ora-
rio , qui non advenam ejje hanc Gentem (Etrufcam), fed mdigenam ajjeverant 



Lib. Vili. Cap. II. 53 
mente da Mose, o fia da Deucalione corrono fino al vero Diluvio 
di Noè, fi dovrebbero cancellare dalla noftra notizia» E la ferie dei 
tempi, che è una catena compofta dei detti fecoli, e dei detti anni, 
uno dei quali mancandone, fi altera tutta, e fi fcioglie, vedrebbefi, 
e nei coltrar] fiftemi pur troppo fi vede in tanta fua parte tronca, 
ed alterata. Tanto appunto accade nell'altra falfiflìma Ipotefi, cioè* 
che Cetbim voglia dire la Macedonia, e la Grecia, perchè in diver-
fa afpetto contiene il medefimo,ed univoco errore di volere appun-
to abbreviare il corfo dei fecoli nella prifca Iftoria dell'Europa in-
|iera? per attribuire alla Grecia un principio, che non è Tuo. 

Non è dunque , che con i foli Poeti io provi quefta Epoca Ba-
belica nei foli Italici, come ci oppongono alcuni indifcreti Pirro, 
nici in quefte ricerche aftrufiflìme, e importantilfime, nelle quali non 
fola agli Iftorici* ma anco ai Poeti (purché fiano antichiffimi) dob-
biamo attenerci ; nè da i Poeti foli è atteftato quefto Japeto in Ita-
l ia . Si noti per altro la detta indifcretezza quafichè per noi,e in que-
fte ricerche aftrufiffime non fiano citabili i Poeti, o quafichè per noi 
diventi un'iftelfa cola la Poefia, e ia menzogna, Quafi tutti i Regni, 
qua fi tutte le Città, quafi tutti gli Eroi , o Regi, o Guerrieri fona 
rammentati dai Poeti. Dunque perciò non fon più veri? Di citazioni 
Poetiche fono pieni, e Platone, e Strabone, e Luciano, e Cicerone 
in tanti fuoi trattati filolofici, e Plutarco, e Dionifio d'Ali camallo, 
ed Erodoto, e tutti i vecchi noftri fonti del fa pere> Anzi e i più feve-
?i ftudj, e fa Legge, e i Digefti, quante, e quante voite fondano le 
loro ragioni, e decreti fulle aOTerzioni Poetiche ? E lojus Publico, e Gro-
zio, e tanti altri attaccano, mille volte alle fentenze, e racconti dei Poeti i 
loro Canoni . Li citano anco i Santi Padri. L'iftelTo S. Paolo per 
convincere gli Ateniefi nel pieno loro Areopago ( f ) addulfe un mez-
zo verfo di Arato nei fuoi Fenomeni rà yàp k) yéuog èx[W n Ipfins 
enim ( Jovis) tdefl Dei genus fumus. Ma contro i detti malamente Pir-
ronici militano, come fi è detto, la chiara Scrittura, e la Volgata, 
che la parola Cetbim fpiega letteralmente per l'Italia,. & al Cap. X. 
della Qenefi, che quefta Qethim (che è l ' Italia) fu. popolata da 

Ja^t 

(i) Ouefle parole di S. Taolo fono negli atti degli JLpojìoli Cap. 1 7 . Sicut quidam 
veftrorum Toetarum dixerunt ^ ra yàp k) yévog é<rpsv zz ipfius enim Dei ge-
nia fumus» 
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Jafet infieme con i fuoi Figli, e difendenti, che poi anco pel re* 
fto dell'Europa fi fparfero. Quella fpiegazione della Volgata è fe* 
guitata da S. Girolamo, dal Toftato, e dal L irano,e da a l t r i vecchi, 
e primi Interpreti della parola Cethim, e fempre l'intendono per l'Ita* 
l ia. Così l'intendono, e il Bochart, il Voffio, ed altri, che attefero a 
quefti ftudj, e non i Salmasj, i Sigonj, Meursjj, e fimili, Che pure 
malamente fi oppongono, perchè non l'hanno detto, quafichè dovefr 
fero dire ogni cofa } e quello ancora, che ai di loro ftudj non ap-
parteneva. Quefto Japeto in Italia è rammentato adunque da altri 
anco noftri dottiffimi autori, che anco Giano * e Saturno (veri firn? 
boli di Noè) in Italia confermano. Il detto Bochart di nuovo nella 
Geografia Sacrst Lib. Cap. §. ìz, zz Noe fcilicet cum fuis ex 
ttquis DiLwyjìy tamquam ex matrice, emerfit, Itaque Navim prifci Ro-
mani Saturni Symbolum effe. <yoluermt, Quo, qui de m recentiores Na* 
cznm Mani Jignificari jlat:iuiit> qia in Italiam, (\drveflus efi.... Ita? 
que <yidentur <veter-.es Syrnholo. Na-vjs aliud Jtgnificafe, nempe Arcana 
Noè ~ Cita pur Elfo al folito Qvid. Faftor. Lib. i. zz C#ufa ratiq 
fuperefl. Tufcum Rate <venit in, Amuem ^ E chi è mai, che non citj 
i Poeti? Ma porrà ancora Aurelio Vittore, e Plutarco in Pu^my^I 

Tijxij xpoyB r1 In honorem Saturni, qtii Nave in Italiani traiecer.it ~ 
E poi l 'ifteifo Piutarcq :r quippe fanus e.tiam}, & Evander, & Mneas 
ynari in Italiam appulerunt ^ Si aggiungano anco quefte Navigazio. 
ni per quei, che le negano in Italia innanzi agli affari Troiani, e in* 
nanzi a Deucalione. Ma l'ifteffo, Japeto è nominato pure da Yd r r o <* 
ne de Lingua Latina lib' fa 4* da Dionifio di Alicarnaffo Lib. I, 
da Luciano, da Suida, che continuamente citiamo. E il detto Gia-
no, e il detto Saturno in Italia con iv£rifTimi,e precififiìmi attributi, 
di Noè da Macrobio. diftefamente nel primp Libro Cap. 7. 8. e de' 
fuoi Saturnali. Qual prò,va ci farà mai per appagare quelli Pirroni-
c i , fe tali prove fi fcartano? Chi meglio potrà provare queli:'Epoca 
veriffima, e Japetica per i primi Italici ? Si vuole fcartare il tutto» 
fi vuole anco deridere queftf graviffimi ftudj da chi non gli intende» 
per ifconvojgere ogni Iftoria, ogni Cronologìa, e per farci entrar© 
nei fecoli tanto più baffi i Galli , o i Celti , o i Tedefchi, o i Gre-
c i , o il Settentrione pretefo. popolatore, mentre quefti tutti fono a 
3101 tanto pofteriori, e fono da noi prodotti» 
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Lib. Vili. Cap. 111. 

GRan danno riceve l'antica Iftoria dal vedere la moderna ap-
plicazione, diretta talvolta a fconvolgere ogni primo princi. 
p i o , Ma non è dei foli noftri. tempi quefto intollerabile abu-

f o . Fino dai fecoli più remoti, o fia per forza d* impegno, o fia per 
amore non bene intefo verfo le proprie patrie, fi. fono varj dotti 
fatti un pregio di imporre alla moltitudine, ed a far credere il fallo 
per vero, il reo per buono. Quefto era l'ultimo pregio di alcuni 
Greci , che per li loro fini,, fi facevano gloria d' imporre al Popolo» 
e di farli credere la menzogna per verità, il bello, ed il buono per 
deforme, e cattivo . Udite Efiodo. ( i ) , che fe ne vanta impudente-
mente* Udite Ecuba in Euripide ( i ) , che Io rinfaccia adì Ulille per 
li fuoi interetìi, e per fedurre la plebe vantaggiofiflìmo, parlatore. 
L'impegno, di alcune floridillìme , e potenti Nazioni porta di con-
traltare all'Italia quefta gloria di. etfere e(fa la prima popolata in Oc-
cidente, e di elfere refpettivamente la popolatrice di tutte le altre; 
e poiché trovano in contrario i facri , ed i profani Autori , fanno 
contuttociò, tanto ftorcerli, e intorbidarli, che ctedo&o di giungere 
elfe in quel grado primitivo, e di prodotte, che effe Tono da noi 
intendono di farfi genitrici, e noftre popolatici . In quefta Ipotefi 

(ben-

(0 Efiod. Qeoyoviu verf. 

(2) Euripid. in Ecuba Mio I. Scena ir. 

7 '-Uixtv Yeufrex. TOMÙ: Myetv ÌTÓp.ouriv opLotoi 
"ifyev ò* Sr ' sS"£Aa>/x£i> àxfòéot iw$tj<ru<rTut • 

Scimut mendacia multa dicere verifimilia, 
Scimus etiam, quando voluerimus, vera loqui 

o 

1 
\ 
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(benché falfiflima) il Settentrione ne fta meglio degli a l tr i , perchè 
non ha elfo veruna prova, nè yerfin titolo di pr imit ivo. E poiché 
non può negarli, che Japeto fia il vero Padre, e popolatore dell 'Eur 
ropa, fi vogliono abbattere tutte le dette autorità, che fotro il porne 
di Giano, o di Saturno (fal f i nomi, o nomi favolofi, ma veri firn* 
|boli di Noè) lo fanno giunto in Italia primitivamente, e per Mare ; 
e fi vuol fingere un altro viaggio terreftre, e lunghiflìmo, per cui la 
detta Colonia Japetijca da lKAf ia , e poi dall' ultirrjo Settentrione fia 
giunta, o fia prima pattata per 1$; lpro regioni, e in ultimo luogo 
fia giunta in Italia» Ma falva la verità, che dee fempre trionfare, 
e falvi i detti facr i , e profani autori, che direttamente efcludonp 
vquefti foro raziocinj; quello è uq alfunto non folo fvantaggiolo $11 
Ital ia, ma anco fvanraggiofiffimo a chi lo propone. Oltre al confon-
dere ogni prifca Iftoria, e tutta |a Mitologia ; oltre all 'abbacare tutte 
le Epoche ? e fconyolgere tutta )'antica Cronologia; in danno mafiTi-
mamènte di loro, che fempre dopo dell' Italia troveranno il di loro 
principio, vengono in quefta Ipotefi a farfi le decime, e le ventesi-
me popolate dalla detta Colonia Japetica, e dal Setceptrione, e in 
fecoli più b a # , con nqmi, che fcqoprono la detta epoca affai pofte-
riore ai nomi Italic;i. Al l ' ipcpntrp liei noftro alfunto yeriflìmo, e 
per ogni yerfp provato, vengono ad elfere |e feconde, e le imme-
diata popolate, e nei medefimi tempi qu^fi Babelici dalla noftra Ita-
l i c a , e Japetica Colonia. Così l?illuftri Nazioni Qermana, Gallica, 
ed Ifpana, ed altre troveranno, le loro origini molto più antiche, e 
p'ù vere. Io , die nella mia infufifìcienza, ma fralle alfidue, e medi-
tate ricerche dei vecchi Cpdjci non ho ftudiatq altro, che di c o -
vare, e dire la verità , mi fono proteftapp di non dovere e(Ter credu-
t o , fe non in ciò;, che ho provato con qualche vecchio palio pun-
tuale, e decifivo. La grazia è così giufta, che il negarla è indifere-
tezza. Non ho mai citata veruna autorità, che non l'abbia fegui-
tata alla lettera. Mi fono talvolta allontanato dal folo Dionifio di 
Alicarnalfo, ma iq quei foli cafi, che cogli altri Greci chiarilfimi 
l ' h o trovato mendace, e convinto. Fuori di c iò , e fenza un eviden-
te prova in contrario, ho fempre feguitato ciecamente anco Lui*, 
Nell'una delle odierne Critiche ho ufata , per cui altri fi allontana, 
e fpitga finitamente i paflì dei vecchi autori; ma gli ho prefi nel 

di loro 

\ 
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dì loro femplice, c genuino fignificato. Ho abborrito quella odierna 
Critica, per cui quando non piace una autorità letterale, e (incera, 
fi dice arbitrariamente - quefta non è di quell'Autore originale, ma 
è una nota pofta in margine da qualche lettore, o giocatore, e poi nel-
le pofteriori ftampe pofta, e inferita nel Tetto. ~ Si può penfare più 
capricciofamente per eludere qualunque vecchia, e fedele autorità? 
Critica ingiù ila, che fe pure porrà verificar/I una volra , cento altre 
yolce fi trova fai fa ! Se qualcofa ho azzardato di mio (che rare voi-
te , e in cofe meno importanti fi troverà) l 'ho lafciata al giudizio, 
e air equità del Lettore. Ma i diverfi, e tanto difparati fittemi, che 
in og^i forgono, ancorché veftiti di citazioni , che niente provano, 
né feparatamente, né prefe infieme, mi confermano nel mio primo 
fe r imento . 

Hon fono io il primo, che ho aderito, che i noftri dotti e mo-
derni Scrittori ufciti fuori di ftrada hanno dette cofe infoftenibili ia 
genere di antiquaria, e che quella và ftudiata con nuovi, e diverfi 
principi da quei, che corrono generalmente, cioè và ftudiata con 
quei foli principi, che ci infegnano i vecchi codici. Si leggano il 
Marfei, il Gori , il Lami, e tanti altri, e in ultimo luogo le mie Ori-
gini Italiche, che colla più intima, lettura di detti Codici , e poi col 
fatto, e coi Monumenti alla mano, abbiamo additati gli altrui errori 
nel nqa Capere leggere gli antichi Scritti Italici, nel battezzare per 
Greche, e per Romane tutte le vecchie ftatue, e quafi tutte le Me-
daglie, e Monumenti antichi, alcuni dei quali per puro fa.tto fi fcor-
gono in oggi Etrufci ,o fiano ftalici antichi . Ma il maggiore 

non è di q ie l l i , che, come ho detto, fono ufciti di itrada, e che 
parlano d'Antiquaria, e fpecialmente dell'Italia antica, e che fenza 
conofcerli parlano dei vecchi Popoli Tirreni, Pelafgi, Umbri, Au-
fonj, Euganei, Liguri, Cel l i , Taurifci , e cento altri, che battezzano 
di qua, e di là venuti, fenza Cronologia per diftinguere i veri pri-
mi, fenza notizia dei vecchi Popoli, e delle vecchie, e potenti Città 
Italiche, nella prifca Geografia , obliterate in oggi, o fconvolte. II 
•gaao maggiore fi è di quei molti, e tanti, che in quefta retta, e 
yera ftrada non fono ftati, e nemmeno dal bel principio fono entra-
ti giammai. 

Tom, IlL H Si co-
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Si comincia 5 che per conofcere la prima emigrazione dei Po-

poli , e la prima noftra Popolazione Europea, chi P ha prefa da Le-
vante, e chi da Ponente, e chi da quel punto, che la propria fan-
tafia, e il proprio impegno gli ha fuggerito. Le tracce, che ricavia-
mo dalla Sacra Scrittura, e le non tracce, ma chiare dimoftrazioni, 
che ci hanno lafciate i primi noftri Claftìci, debbono ettere la fola 
noiìva Cinoiura, Migliori fonti noi non abbiamo di quelli, purché 
fiano citazioni genuine, e fincere, e non cercate per oftentare eru-
dizione, e per non poter mai provare il noftro attunto. Quefto è 
l 'ingrelfo; quefta è Punica ftrada d'ogni antiquaria? 

Si accordi pure, che i Salmasj, gli Scaligeri, gli Uezj, i Sigonj, 
ed altri non abbiano raccolte tutte quelle citazioni , che abbiamo 
raccolte noi, per provare l'Epoca Italica dai tempi Babelici, con tutti 
quei pezzi d'Iftoria, che in oggi apparifce. Non fi potrà per altro mai 
accordare P inconcludente, e ftrano argomento ( perchè argomento ne-
gativo) c i ò c h e non avendole ejjt dette fi debbano ora credere incon-
cludenti , e che in tanto non l' abbiano raccolte, in quanto che le hanno 
credute equivoche, 0 contradittorie , 0 incoerenti ; mentre quelle, che 
noi adduciamo fono chiare, e decifive. Ma piuttofto futtìfte fempre 
l 'altra noftra ragione, cioè, che non l'abbiano etti raccolte, perchè 
nei loro diverfi ftudj non avevano occafione, e non potevano, ne 
dovevano entrare in quefta materia. Per altro è un bel torto, che gli 
oppositori fanno, (e non lo facciamo noi) ai detti Scrittori dei due 
fecoli antecedenti, con dire, che fopra di ciò etti ci hanno lafciati 
affatto all 'òfcurp, Hanno raccolti ( fe non tutti) almeno tanti, e tanti 
patti, che fe noi gli unittemo infieme, come abbiamo fatto dei fo l i , 
e vecchi Clattìci, apparirebbe anco per l'atterzione dei detti inter-
medi Scrittori, che nella foftanza elfi hanno creduto all'incirca, ri-
fpetto ai primi Italici ciò, che noi abhiam provato con i foli, e 
vecchi Clattìci . Abbiamo portati i patti letterali del Voffio, del 
Bochart, delP Utterio, e di tanti altri, che hanno detto Noè, e Japeto 
in Italia, e Cethim, e Giavan in Italia, e anco prima, che il de t to 

Giavan andatte a popolare la Grecia; che Giano non fi a altro, che 
Noè, e qui confitte l 'Epoca, e il fondamento delle prime nottre no-
tizie. Ma in loro fi palla, e fi accorda, perchè l'hanno detto alla 
sfuggita, e profeguendo i loro ftudj Greci, o Romani, o Fenicj, o 

di a k 
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di altra erudizione. Ma toftochè noi altri Scrittori di cofe Italiche, 
o Etrufche portiamo quefte medefime autorità, e ne deduciamo le 
confeguenze, e l'epoca predetta, e qe formiamo un<* fpecje d ' I f to . 
ria, dedotta dai detti tempi Babelici, o Japetici, tolto allora rimane 
fofpetto il tutto, o fi deride;e in lomma quelle ifteife , e precife au-
torità, che in altri fon buone, perchè dette di paleggio, $ in altri 
ftudj, diveltano meno vere, fe fi raccolgono tutte infieme, e ci fi 
forma fopra un* Iftoria. La Critica è dunque ingiufta . E come mai 
fi fanno le Iftorie , fe non che col raccorie dai buoni fonti i fatti 
veri , e unendoli infieme formarne un racconto continuato? Come 
tnai poflfono. elfere veri quefti fatti, e quefti palli ad alcuni effetti, 
e falfi negli altri, e quando fono raccplti infiemej? Che Giano, o 
che Saturno fia Noè , e che Giano., e che Saturno, e che Japeto fia 
ftato in Italia (oltre alla Scrittura rifpetto al detto Japeto) l'abbia-
mo provato con infiniti Claffici Autori, non folo Poeti, ma Iftori» 
ci , e di ogni genere. E chi dubita, e chi oppone io contrario,, 
moftra la fua poca lettura, a la fua difpiacenza, perchè altri legga. 
Quefto è il nodo Gordiano, quefto è U vero principio, per poter 
parlare di Antiquaria, e di prilche Iftorie co,n retta Cronologia, 
Nella foltanza l'hanno detto, (o almeno non l'hanno contradetto) anco 
quei ferittari intermedj S^lmafia, S,i gonio> e quanti altri addur fi 
polfono. Tutte le altre cofe vengono in confeguenza di quefta pri-
ma verità. E tutte quefte altre cofe ci fiamo fempre pioteftati., che 
non intendiamo aderirle di proprio, arbitrio, ma che intendiamo 
folamente di dover eirer creduti in quanto,, che portiamo un qualt 
chè p.recifo, e chiaro pafto dei Clalfici, Autori.. Si portino gli. almi 
in contrario, fe vi fono, ma non fi ftorcano., e non fi mutilino i 
noftri, e non fi chiamino incredibili, perchè narrano cofe rimotiflìme, 
e anco Babeliche, o come fi dice per malamente decidere di venti* 
due fecoli innanzi a Gesù Crijh. Tanto è. il dire;' tempi Babelici, quan-
to è il dire ventidue fecoli avanti a Gesù CrjJlo.. E fe i buoni autori 
lo dicono tanto di noi, che di tanti altri regni, Afllrj,, Egizjt, Feni-
c j , Greci, e fimili, bifogna chinar la tefta. Chi s'immerge in quefti 
ftudj, e in tutta la prifca ei udizione, ben s' accorge delle ftraniilìqe qonfe-
guenze, alle quali conduce P al lontanai da queftp yeriifimo principia» 

Tom. Ili. H 2 Se nei 
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Se nel Capitolo precedente fono flato proliflfo nelmoftrare, che 

la prima Apatica Colonia venne in Cethim, cioè venne in Italia, e 
per Mare, e non in Grecia, fono fcufabile in detta mia lunghezza, 
perchè la voga, e l'impegno dei due fecoli a noi prolfinii la vuole in 
Grecia, e non mancano ragionevoli illufioni (ma fempre illufioni, e 
fallacie) per foftenere il detto alfunto. Già nelle Origini fi è dimo-
i a t o , con Capitoli fu quefto precifo Argomento, che noi n©n pof-
fiamo derivare dai Fenicj, perchè elfi provengono da C a m , e gli 
Europei tutti provengono da Japeto, il quale remerebbe fenza gene-
r a z i o n e ^ defcendenza veruna, fe il primo ftipite dei detti Europei 
potelfe effere il detto Cam. E ' noto inoltre, che le Navigazioni, e che 
le Colonie Fenicie in Europa non hanno un principio più vecchio, 
fe non che da Cadmo, che £ uno dei difcacciati Cananei da Gio-
fuè, Ma Cadmo è nell'ottavo fecolo dopo il Diluvio, e in quefto tem-
p o , e tanto prima, già la Colonia Japetica era diffufa, non folo in 
Italia, ma ancora in tutta quanta l 'Europa. Altri prima di me hanno 
confutate le altre e più ftrane opinioni, che hanno fiiTata la detta pri-
ma, e Afiatica emigrazione, e nei Colchi, e negli Sciti, ed in altri 
dell'ultimo Settentrione, Bifogna pur confefìfare, che in quefte ifteile 
illufioni fono caduti tanti dei noftri infigni autori Uezio, Leibnizio, 
Clerck, e altri, ai quali, e all'immenfa loro dottrina dee il Mondo 
Letrarario (ma iq altre cofe, e in altri ftudj) tante prodigiofe noti-
zie, Ma l'ingegno non bafta, e non bafta nemmeno la gran dottrina 
contro la detta verità atteftataci dai detti Sacri ,e profani autori. 

Mancherei forfè al rifpetto, che lor fi dee fe paflaftì lotto filen-
2Ì0 quefte loro opinioni, Pollo, e debbo narrarle ferbando loro .ogni of-
f e q u i o , perchè fono le medefima di già trafcritte iti molti libri, e 
fpecialmente in qutfto, che mi fi oppone» Ecco l'autore dei primi Ahi. 
tutori d'Italia, che in referirle fa fare alla noftra Japetica Colonia 
un portentofo viaggio, e perchè contro ogni vecchio atteftato non 
la vuole nè in l 'al ia, nè per mare, le fa fare per terra un giro ma-
ravigliofo di molte miglipja di miglia, e che in ogni paflo incontra 
cento ìftoriche difficoltà. Dietro la fcorta di detti grand'Uomini, ma 
troppo recenti in quefta materia antichiflìma, ei dice : che i primi 
Circumpadani > (che fenza prova alcuna intende fempre Itali primi-

tivi) 
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tivi) non fono altro , che una Colonia dei defcendenti di fafet venuta 
fer terra,e che ftaccatafi dagli altri fafe tei, onde erano occupate le terre 
Truffaldine) fuperò le Alpi, e fi tfabili in tutto il Paefe per cui paffa 
il / ^ ( i ) . Il viaggio portentofo poi di quefti fafetei, che fi fanno do-
ventare Circompadani , e perciò Itali primitivi y così è immaginato (2). 
Dico anco più chiaramente in propofiro dei noftri primi Circompadani, 
che gli fafetei lafciando le Campagne di Sennar (gli vuole Jafetei ma 
defcendenti anco remoti di Jafet per farli cadere in fecali molto 
pofteriori) dopo la confufione delle lingue, mojfero verfo le terre, che 
erano tra hro e tra Settentrione , e Ponente > ed occuparono l'Afia mi-
nore (lo dice sì francamente, che pare, che fotte con lo ro in quefto 
Viaggio) che quivi fi fpartirono in più popoli.è molto crebbero; che 
di tali Popoli una parte fi allargò fino al Mar Cafpio, e poi al Tanai> 
e poi al Ririftene, e poi ally Iftro . Un altra parte fi traghettò alla 
meglio di la. dal Bosforo, detto poi Tracio. Che quefte Colonie crefciute 
anch'effe, e in varj corpi divife, fempre pìù) 0 colle loro per fon e , 0 
con quelle dei defcendenti fi ftefero verfo Occidente , e che finalmente 
f o f f e per nuove grettezze , in cui fi trovaffero (3), 0 fofie per vaghezza 
di fempre nuove fcoperte, 0 fofie per dar luogo a gente, che andava fo-
pravvenendo, 0. fojfe per qualche altra ragione, giunfero alle noftre 
Alpi, e per e f f e entrarono anco in Italia. V 

Lafcio di meditare a ciafcuno fopra le immenfe irregolarità, che 
contiene quefto immaginario, e lunghi (fimo viaggio. Io ne additerò fo-

lamen-

( 1 ) Bardetti Cap, 7 . artic. primo. p. 205. così dice Senza più è manifefto, che i pri-
mi Circompadani ( che egli chiama primi Italici ) eflendo venuti per terra in 
quefta noftra parte d' Europa non. furono, (e non una Colonia dei difendenti 
di Jafet la quale fiaccatati dagli altri Jafetei, ond4 erano occupate le Terre 
Transalpine confinanti alle noftre , fuperò le A l p i . . . e in tutto il Paefe in 
cui patta, il Pò a poco y a poco fi ftabilì. 

(2) Bzrdetti pag. 206.. e 207. 
($) 0:ù pare, che, non fappia più r come andò quello gran viaggio,. Si trova in flrct* 

tezz>e > eppure ei due,. che quefta. Colonia aveva, occupata L'afta minore, e una 
gran parte di Europa .. Contuttociò fi vede gran forfè,, 0 fotte, e gran dubbiez-
za per entrare m Italia... Tare in quefta Ipotefi, che quei fuoi Jafetei non avef-
fero voglia di entrare in Italia, giudicandolo un Taefe non degno di ejfere abitato, 
e che quafi il precetto d* Iddio crefcite, & multiplicamini, & replete t e r r a i , 
non comprendere l Italia . 
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lamente qualcuna. Primieramente non il ricava dalla Scrittura > fnzi 
|Ja erta fi efclude, che Jafet , e che il giufto Sem folTero nei detpi 
Campi di Sennaar, e di Babilonia perchè "9P erano quell? le di 
loro abitazioni , ma erano t?ens) di C?m, e di f^embrot fuo Nipo-
te . A Nembrot, e ai fuoi difendenti fi attribuì fce V orgogliofo edi-
kzio della Torre (}i Babel ( i ) , e il principio di un'altra generazio-
ne diverfiflìma , e di un'altro Imperio, che fu qq<?llo di ^abijonia ? 

dei Cananei, è degli Aflìrj (2). Sem, ed i fuoi <}ifcendenti abita-
vano le parti più meridionali, e ben le fpecifica la Scrittura ( j ) • 
Così anco Jafet abitò per molto jtempp p in tabernqculif Sew ^ (4) 
cioè in quelle iftette regioni a Sem attegnate. Ciò ^ bene ottervatp 
dal Bochart ($) riflettendo, che quaqdo Jafet fi partì cjai detti Ta-
bernacoli di Sem, e venne in Europa a ftabilire la fua Colonia Ita-
lica e il fuo Imperio, e cominciò perciò in Lui (poco dopo) l ' I -
dolatria, reftò fubito, e fi confolidp la forte d" Ifraelle nei d i f e n -
denti di Sem, e nel predetto eletto Popolo. Lo comprova col chiaro 
patto di S. Paolo (<5), dove dice dei detti difendenti di Japeto, che 
d'allora in poi , e cj°p° che fi divifero da Sem, cominciarono quefti 
a non conofcere più Iddio, come alienati affatto dalla Republica 
d 'I frael le . Ma finché Sem, e finché Jafet Tettarono infieme nei dett* 
Tabernacoli, erano, e reftarojio i due Fratelli > diletti bensì fra di 

loro , 

(1) Giufeppe Ebreo ^fntiq. Judaic. Lib. 1. Cap. V. = Hanc fuperbiam, Deique con-
temptum' excitavit eis K^abrodes TS^epos Cbamjtlii Istce.... Vulgus autem TS[abro-
dis pldcitis facile obtemperabdt 

(2) Gentf. Cap. X. verf. 12. z: De terra illa egreffus ejl ^iffur, & adificavit J^ini-
vem zs e fopra zz Qua fi Jgcmbrot robujlus vénator coram Pomino. Fuit autem 
principium regni e)us Baby Jori, & ^racfj? ofchad &c. 

(3) Genef. Cap. X. verf 30. := Et facla e fi habitat io eorum de Meffa pergentibus uf-
que Sepbar Montem Orientalem. ijli funt filii Sem.... Ha 'famili a is^oe juxta pò-
pulos, & Ts^ationes fuas. Jlb bis divifa fm.t Gentes in terra pofl Diluvium 

(4) Genef. Cap. IX. verf. 17. z; Dilatei Deus Japhet, & ihhabitet in Tabernacu* 
lis Sem . . v ' ' "" ' J 

Bochart Geogr. $ac. Lib. 3. cap_. 1. pag. 1 7 1 . ^ Secando Japeti pojleros olim non 
hàbitajje in Tabernaculis Semi, ideji ad Ecclefiam Dei nullo modo pertinuiffe ( quia 
poflquam in Italiam pervenerunt Idolatra effetti funt ) nec forte m habuijfe inJacob zz 

\6) S. Taolo ai' Ephefos Cap. 2. verf. 12. =3 Eratis ilio tempore fine ChriftÒ, alienati 
a Kepublica Ifraelis\ extranei a pattis promiffionis, fpem non habentes, & Dei. 
expertes in Mundo ~ ' ; ' - - • ' " 
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loro , ma feparatiflìmi da Cam. Le abitazioni cioè ( per parlare colla 
frafe della Scrittura) i Tabernacoli di Cam, fono in ella Scrittura ad-
ditati, e deferirti nelle regioni dei Cananei. Cosi gli deferive Da-
vid quando allude alle vittorie, che Giofuè riportò fopra di Elfi ( i ) . 
Non fi può dunque nel Sacro Tefto efprimere più chiaramente le por-
zioni, e le diverfe abitazioni di quefti tre Figli di Noè. 

Ci addita parimente la detta Scrittura , che dopo la feparazio-
ne, che fecero da Cam quefti altri due Fratelli innocenti, non vi 
fa più commercio fra di loro, e perciò fi vede, ebe i foli figli de-
gli Uomini ( così nella Scrittura diftinti, per denotare uomini fuper-
b i , e ribelli) e il folo Nembrot colla numerofa fua dipendenza eref-
fero in Sennaar la detta Torre orgoglio fa . Anco fra i dipendenti dei 
detti primi due fratelli proibiva la legge Ebrea i Commercj, e i Ma-
trimoni cogli altri dipendenti di Cam (2). Abramo perciò non vol-
le, che Ifacco pigliale moglie fra i Cananei (3), Così parimente 
Ifacco proibì a Giacobbe, che prendeife moglie fralla detta Gente (4). 
Sicché non fi deduce dalla Scrittura, nè che Jafet , nè che i fuoi di-
fendenti fodero nei Campi di Sennaar, nè che avelfero parte nel 
fuperbo edilìzio della Torre Babelica, Molto meno fi deduce, che 
da Sennaar partilfe la Colonia Japetica,. Secondo i migliori rifcontri 
dedotti anco dalla detta Scrittura, era già Jafet in Italia , quando in 
Sennaar i figli degli Uomini alzavano quella fuperba Torre . In quel 
tempo medetìmo, in cui in Oriente i figli di Cam erano in tal for-
ma ribelli, o feonofeenti al Signore, noi proviamo altrove, che in 
quel tempo medefimo,ma in Italia, furono, ribelli al Signore, e al di-
lui Santo Padre Noè, e Jafet, 'e i di lui dipendenti, perchè allora 
feguì la battaglia di Flegra in Italia, in cui Giano, o Giove (che è 

N o è ) 

( 1 ) David Tfal. 7 7 . v e r f . 5 1 . Trimitias omnis laboris eorum in Tabernaculis Cbam 

. . . . & babitare fecit in Tabernaculis eorum Tribus ifrael. ^ . 

( 2 ) Exod. Cap. 34 . v e r f . 12. Ego ejiciam ante faciern tuam ^fmborraum, & Cha-

nanaum.— Cave ne cum babitatoribus terra illius jungas amicitias... J^cc u-

xo^em de fiUabus eorum accipies filiis, tuis. zrj: 

( 3 ) Genef cap. 24. verf 3 . — Ut adiurem te per Dominum cceliy & terra, ut non 

accipias uxorem filìo meo de filiabus Cbananaorum . 

(4) Genef. cap. 2 8 . Vocavit itaque ifaac Jacob, & benedixit ei dicens, noli ac cip ere 

conjugem de genere Cbanaam. =3 
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Ncè)\efterminò i Giganti, che così fi chiamarono in Italia i primi 
ruomini orgogliofi, e ribelli. 

La prima difperfione delle Genti fu a tempo di Faleg, che per 
più di trenta anni precede il detto edilizio di Babilonia ( i ) . Faleg 
ìn Ebreo fignifìca difperfione, perchè allora fi verifica la prima pro-
pagazione delle Qenti, perchè già i paefi Orientali non capivano più 
Timmenfa moltitudine già nata. Dopo il detto edifizio Babelico è 
vero, che rinuovò Iddio agli Uomini il precetto di fepararfi, e di 
diifeminarfi fopra la Terra ; ma già la prima difperfione era feguita a 
tempo di Faleg, e quello fu il primo precetto d'Iddio (2) ; anzi Giù? 
feppe Ebreo afferma ( 3 ) , che alla nafcita di Faleg erano già princi-
piate le Colonie popolataci, e che quando Effo nacque già fi dijlri-
buivano le Terre, e fi facevano le parti fra quelle Colonie , che già co-
piofamente fi erano fparfe fopra la terra. Dunque ogni buon rifcontro 
ci infegna, che nè Jafet, nè i fuoi Difcendenti ebbero colpa , q par-
te nella detta Torre di Babelle. Non già dai Campi di Sennaar partì 
la Colonia Japetica per popolare l 'Europa; ma in altro tempo, cioè 
in tempo di Faleg, e a quello incirca partì da altro luogo, cioè dai 
Tabernacoli di Sem, ove abitava anco Ja fet , e non venne per Terra, 
ma per mare in Italia, come per mare, ed in Cethim djce in fo-
ftanza la Scrittura, e lo dice più chiaro il detto G i u f e p p e Ebieo,ma. 
lamente anco a quefto effettp citato in contrario ; e lo dicono più 
chiaramente tutti quei profani autori , che fimboleggiando Noe il* 
Giano, ed in Saturno lo fanno efprclfamente, e tutti c o n c o r d e m e n t e 

venuto per mare in Italia, e lo deferivono a tempo de) principio 
del mondo rinnovellato dal Diluvio. 

Nè fi dica, che dunque per terra non ci furono le Colonie po-
pòlatrici? Perchè anzi per terra furono quelle degli altri due fratelli, 
cioè, di Seni, e di Cam, dai quali oltre i facri luoghi a'Ifraelle fu-

rono 

(1) Tetav. dottrin. Temp. Lib. XIII. pag. 283 . 
(2) Giufeppe Ebreo Lib. i.cap.j. =3 Caterum Deo jubente., ut propagandi, multipla ar,dique 

Generis grati a Colonias deducer ent, homines rudes non paruerunt. Deus rurjus 
de Colonia deducenda admonebat . =5 

(3) Giufeppe Ebr. detto Lib. 1 . cap. 7» =3 "Porro tìeberus Jettan, & Vhaleg genuitx 

qui natus ejl dum habitatmes diftribuerentur. =s 
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rono per terra prodotte le Monarchie degli Egizj, degli Aflìrj, dei 
Fenicj, degli Arabi, dei Caldei, ed altre, che nei profani Autori fi 
leggono. Quefti iftefii profani autori, che ci additano i detti principi 
degli altri Regni, ci additano ancora quelli della noftra Italia nel 
detto Giano, e nel detto Saturno, ed efpreifamente nel detto Jape-
to; e in tanti altri racconti da noi raccolti, e relativi ai detti pre-
cifi tempi Babelici. E perchè mai quefti iftefii autori profani, che fi 
citano, e fi accettano per gli altri, per noi foli non debbono atten-
der fi ? Si aggiunga, che i Sacri Interpem oftervano in quefti pafii del-
la Scrittura, che nè N o è , nè Sem, nè Jafet ebbero la pena della 
confufione di quelle fettantadue lingue, che fi dilfero nate f r a g l i ope-
ratori di quel fuperbo edifizio , perchè in elfo non fi mifchiarono nè 
Sem, nè Jafet ( i ) . Perciò deducono, che anco Jafet portalle incor-
rotta la fu a lingua Ebraica in Europa (2), tale quale fi confervò nei 
difendenti di Eber, nei quali poi chiamoffi Ebrea. In tanti Mo-
numenti Etrufchi la vediamo pur anco in Italia fcritta all'Orienta-
le, e molto fimile all'Ebrea (g). Dunque fin da principio è fallo il 
contrario, ancorché ingegnolamente inventato viaggio Japetico per terra» 

Così , e con altre autorità ferma il Bochart (4), il quale alfieri-
fee , che fra i fabbricatori delle Torre Babelica, non furono nè Fa-
l e g , nè il di lui Fratello Jeóìan,. e nemmeno i tredici figli di lui* 
Anzi nemmeno Noè, nè Sem, nè Arfaxad, nè Sale, nè Eber; e che 
anzi la Scrittura gli eccettua chiaramente, come di fopra fi è o(fer-

Tom. Ili I varo 

( 1 ) 5*. Umbrog. fopra il 3. Cap. ài S. Taolo ad Thilippenfes. ^ Origen. Homil. a. 
fopra i Numeri. 

(2) S. Girolam. in Epifl. ad Damaf. de Fifone ifaU, & in Sopbonia. 
(3) S* Jlgofim. De Civit. Dei lib. XVI. Cap. 2. 
(4) Bochart in Thaleg, feu Geog. Sac. Lib. 1 . Cap. X. pag. 43 . T^eque enim e 

Turris illius conditoribus potuti effe Thaleg receni natus, neque Jeftan Thalegì 
frater minor. Multo minus fettanis filli tredecim.... Sed ncque l^of, aut Se« 
mum, aut ^Arpbaxadum , aut Salem, aut Heberum— Otan videntur excipi cum 
verf. V. defcendijj'e dicitur Deus, ut Vtderet Civitatem, & Turritn, quam *di-
ficabant filii hominum .Ts^am Genef cap. 6. verf. 1. filiabus hominum opponuntur 
fiiii Dei, ut fideles infidelibus. Sic igitur infinuat Mofes folos infi.teles ifli operi fe 
mancipajfe. Unde fattum efl ut ^ibrahami proavi ufque ad T^oe retmuerunt pri-

fiinam linguam. *Aliis enim difperfis.... hi a propriis fedibus band quaquam re« 
tefferunt :=s. 



t 
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Vato al verf. V» ove dice zz Defcendit Deus, ut videret Civitatem^ 
& Turrim, quam adificabant filli bominum, perchè all 'altro Cap. VI. 
V e r f . 2. ci ìnfegna, che per i figli degli uomini intende gli orgo-
gliofi, o i ribelli, cioè i figli di Cam, e li oppone fempre ai Figli 
di Sem, e di Jafet, il quale già fecondo i detti rifcontri era allora 
in Italia, e che perciò Mosé in quefto luogo coarta 1*Edilizio di Ba-
bel ai foli dipendenti del predetto Cam, Onde da Noè fino ad Abra-
mo fi mantenne Incorrotta la prifca lingua fragli altri, che di detto 
Edilìzio Babelico i]ton furono partecipi. Dunque falfo per ogni verfo, 
e fin dal bel principio fi fcorge fempre quefto immaginato viaggio 
terreftre della Colonia Japetica, che malamente fi vuol far partire per 
terra dai Campi di Sennaar. 

Ma è falfo ancora nel progrelfo. Qome mai verificar fi potrà 
per terra, fe la detta Scrittura dice di quefta Japetica Colonia, che 
andò ad Infulas Cittbim? mentre alle Ifole non fi và , e non fi giun-
g e , che per mare? Come fi può verificare Giufeppe Ebreo fopra ci-
tato, che dice efprefTamente, che vi andò confcenfis Na<vibus? come 
verificare fi potranno tutti quanti i profani autori, che di Saturno, 
e di Giano ( firn boli di Noè) dicono chiaramente, che vennero per 
Mare, e vennero in Italia? In tutto queir immenfo viaggio, che im-
maginano quefti dotti oppofitori, non s'incontra mai nè un Ifola , nè 
il Mare, fe non fino a qualche marittimo lido fi fingono giunti que-
fti per terra, ma guardato folamente il Mate, e non toccato, e non 
navigato da loro. All'incontro Japeto in tutti i buoni Autori fi raf-
figura in Net t un no. Elfo è il primo Nume, e il primo Imperatore 
del Mare. A lui fi attribuifce l'invenzione delle Navi [ i ] ; per lui 
ci chiamiamo, noi altri Italici V audace Jlirpe dì Japeto (2); e Prometeo.» 
che fi raffigura nell3 iftelfo Nettunno, o altri, lo chiamano fuo figlio, 
fi dice perciò anch'elfo l'inventore delle Navi (3) . Si avverta ciò per 

vede-

(1) Oraz. Epift. Trimurti fe credere. Tranflris. 
(2) Orai. Carm. Lib. 1 . Od. 3. =s ^udax Upeti Genus. 
fa) Excbil. in Tromet. Legai. verf. 467. Trometeo dice quivi di fe fleflo :=} 

1^ullos a me 
Inventi vebicula nautarum, 
Qui velis lineis per Mare oberrant. =: 
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vedere quanto falfamenre fi pretenda in contrario ( 1 ) , che innanzi a. 
Deucalione non vi fiano fiate navigazioni, e fpecialmente in Italia, 
e come Nettunno, e come Japeto efprelfamente fi dice il noftro Ge-
nitore (2). Altrove rammentiamo le molte navigazioni dei Tirreni 
molto prima di Deucalione, e fino dalla fondazione di T i ro , tanto 
colla Scrittura (3) , che cogli autori profani; e la Scrittura uniforme 
fempre ai detti paffi di Inful$y e di Cethim chiama labilmente l ' I -
talia de Infulis Italia colla parola Citthim nel commercio maritimo> 
che rammenta fra la detta Tiro , e PAtalia . {fole parimente le chia-
ma Bilobo, in cui ed in Omero, come i più vecchi, abbiamo altro-
ve o/feryata qualche uniformità di frafi colla Scrittura. tfole adun-
que chiama Eiiodo fpecialmente la Tirrenia ( } ) , anzi ia chiama J/a-
le Sacre, alludendo, come fi fcorge , all'eifere ftate primitivamente 
abitate dil Santo N o è , e dal detto Japeto. Ifole frequentemente fi chia-
ma la Tirrenia dai vecchi autori. 

Si oppone pure per ridurre a maggior Pirronifmo quefta mate-
ria , che pud efiere, che Noè (5), e che Jafet infieme colla fua defcen• 

Tom. Ili. I 2 denza 
TT 

(1) Bardetti pag. 4 9 . , e altrove fpejfo, e pag. 104, 
(t, loffio de Orig., & prqgr. Idolol. Lib- 1. Cap, XV1U. ~ In uno difcordant (autho-

res) quod Trometbeus Japheti filius dicitura fed nil mirum, quod in Jaculis tam 
remotis , antiquitas Tatr.is, & filli nomina confedera. T^am Japetiis, qui efl Ja-
phet filius Tslpacbi fuit Europeorum pater s: . Sutrcum 

(5) Ezechiel Cap. 27. ^ Edices Tyro.... Oh Tyre.... Quorum de Baf.in dolaverunt 
in Rsmos tuos ; & tranftra tua fecerunt tibi ex ebore Indico, & pratorioU de 
Infulis Italia . 

(4) Efadp Teogon. in fine. ^ 

'Ot 5 h p>?.hcL r^Àt fww^v nvj<rSv.. 
«yji>cÀDTo<x<i/ 'clvxcctov , 

/ane proc«/ /» recf/Ta lnfularum Sacrarum 
Omnibus Tyrrbenis valde inclytis, imperabant. 

(5) Bardetti pag. 89.. e 90. così dice zs- Il l ibra dei Numeri , in cui l 'originale ha 
„ Gethiin, la Volgata ha l ' Italia poi fiegue. Nel citato luogo dei Nu-
„ mer i , e in un altro d 'Ezechie l le , l 'Italia è chiamata Ceth im. Èfla dunque 
„ toccò nella divisone a quefto Santo Patriarca. O piuttofto alia fua Fa-
„ migl ia , e o l ' u n o , o l 'altro per lo meno con una parte dei fuoi a tra-
„ verfo del Mare fi t ragi t tò , e fi (labili . La prima Colonia dunque fecon-
3 , do etfì abitò nelle Terre- Circompadane . zj- Ma qnefle Terre Circompadane, 
e- nemmeno quefti Circompadani li /entiam giammai chiaritati primitivi da ve-

run 
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(lenza, pano venuti in Italia per'Mare; ma fe ciò è accaduto, fi op-
pone più malamente, che quelli erano Fili/tei. Dunque (rifpondo io) 
anco prima di Deucalione fi è navigato in Italia? Come poi inoltre 
erano Japetici quefti Navigatori , fe erano Filiftei? I Filiftei vengono 
di Cam, e gli Japetici fono dal detto Japeto; e fe gli Europei ve-
nilfero dai fi l i/tei, e da Cam, non averebbe avuta Japeto dipenden-
za veruna , o non potrebbe raccapezzarfi in Europa contro il fenti-
mento di tutti gli-Autori. 

Come mai parimente fi dice in contrario, che quefta prima Co* 
Ionia Terreftre fu Japetica, e perciò fi vogliono primitivi i Circom-
padani, fi quefti primitivi (non chiamati tali da veruno giammai) 
fi vogliono per immediata fucceffone Celti, o Galli, q Germani ( i ) ? 
Se difcendano da quegli, o difcendano dagli Umbri Alpini, o del 
Lario, come con cento Origini fi vuol pure in contrario, dunque 
non fono primi nemmeno in Italia. E poi come maPquella Colonia 
Terreftre,che la volete Japetica, giunta che è in Italia non la volete 
più Japetica y ma. la volete chiamare, o Filiftea, o Celtica, o Umbra 
Alpina , o Tedefca? Per elferfi fparfa, e difleminata per terra la detta 
Colonia per tutta l 'Afia minore, e per tutta l 'Europa, pur voi dite, 
che fuperò le Alpi^ e che giunfe in Italia. Se dunque in qualche mi-
nima parte, o almeno con un fol uomo arrivò in Italia, quefto fol 
uomo, o quefta minima parte farebbe ftata Japetica, e non già Fe-
nicia, e non Uwbi^ 1 Alpina, e non Celtica, e non Tedefca, nè al-
tro, che voi immaginate, Nè fi è mai udito, che una Colonia, o una 
Truppa di uomini,per eflerfi fparfa in altre Regioni , arrivando poi 
all'ultima Regione [che voi^fitt.e, V ltalia'\ non fia più quella d 'on-
de partì; ma fia divenuta, e Tedefca, e Celtica, e Alpina, folamen-

te, 

run ^Autore. Toi fiegue fempre più lepidamente — ed eflendofi fiaccata dai Cu-
„ reti, come fi ha da Valerio Maifimo (ma Valerio Majfmo. bene intefo non 
lo dice) appena fi può dubitare, che non fofle di Creta. Daqueft ' ì fola an-

cora vennero i Filiftei, infegnando. Ja Scrittura (che parimente non lo di-
„ ce) laddove Cureti, e Crcti chiama i Fi l i f te i . . . . La feconda Colonia fra 
„ il Tevere, e la Magra fu di Pelafgi, che vennero dalla Lidia, ed erano 

Filiftei anch'Etti — Così dice il V. Bardetti y o così gli f i f a dire da chi non 
fnza fatica ha compofla quefìa ammiranda unione di tanti Equivoci ^ . 

CO Bardetti Tag. XI. 
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t e , perchè è paflfata per quelle Regioni. Sia l 'ultima, come voi di-
te, l 'Italia, perchè innanzi a Deucalione la volete falfamente un folo 
albergo di Fiere, un incolto terreno fparfo di foli Fonti, t di Fiumi , 
e di Bofcbi ( i ) ; ma pure all' arrivo di quefta Colonia, e di quefto 
folo uomo, che fu Japetico da principio, e tale reftò fempre in quel 
lungo voftro viaggio, Japetica doveva eflere, o divenire, e non Al-
pina, nè Celtica, nè Tedefca, nomi come vedrafli infinitamente po-
fteriori agli Italici . 

Ma quefta, che voi innanzi a Deucalione chiamate Afilo di Bel-
me, e forefle difabitate, l'abbiamo fempre moftrata, e la moftreremo 
fempre più colla vera Iftoria, e non colle citazioni inconcludenti, o 
mutilate, popolatiflìma, e innanzi a Deucalione potentilfima, e per 
fecoli, e fecoli anteriori popolatrice, e maeftra degli altri Regni. 
Che vuol dir mai, che nei vecchi Codici ( e quefti fono a tempo del 
Romano Imperio) non fi trovano quefti paefi Settentrionali, e l ' i f tef-
fa Germania, e la Celtica nominati, fe non con frafi umilianti di bar-
ba r i , e d'incolti? Così fi chiamano i Germani [2] , così la Gallia [3] , 
ed i Celti [4] , per non parlare delle Regioni più Settentrionali, delle 
quali per vera riprova di elfere ftate incolte, e deferte, fi protefta-
no di non Caperne niente affatto [5]. Sempre più che fi và verfo il 
Settentrione, più fono ignoti gli abitatori, e fempre p ù incolti, e 
feroci fino agli Sciti, ed al Ponto, che di Euxino che chiamo/Fi di-
poi , fi dilfe 'et£evo$ da prima inaccefto, e inofpitale . Ancora Cicerone [6] 

ce lo 

(1) Bar ietti pag. 3 0 . , e fpejfo altrove 
(2 ; Gioven. Satyr\ 

Ts^ec fera cerulea domuit Germania pube. 
E così ordinariamente fi legge negli altri autori. 

. (3) Liv. Lib, K pag. 6. zz Maxime in eam partem Etruria Gente?n inufitatam novos 
accolas Galios effe : cum quibus, nec pax fatis fida, nec hellum prò certo fit zz . 

(4) Suid. verbkeÀroi. 
(5) Strabon. Lib. 2. pag. 93 . =s Kaù Tif/ooSé^} tè, 'EpxrocrQtvyc,... EtTimoflenes 

& Eratoflenes, & qui eos aetateantecefferunt. Hifpanicarum. , & Celticarum rerum 
piane ignari, fuerunt t &• multo magis Germaniearum . zz E Tolib. Lib. 3. pag. 
1 9 2 . Qjiidquid inter Tanaim , & T^arbonam, ad Septemtriones vergit batte-
nti* nobis ejl ignotum. 

(<6) Cicer. Tufc. quafl. Lib. j. Cap. XX. ~ Etenim fi nunc aliquid affequi fe putant, 
qui ojiium Tonti viderunt, & e.as anguflias quas penetravit ea3 qua ejl nomi-

nata 
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pe lo de feri ve così, quando rammenta il vecchio viaggio degli Argo* 
nauti. Con Strabone, e con Erodoto fiiferemo altrove la vera, e pri? 
ma [benché non vecchia ] popolazione del Settentrione. Ma intanto 
in conferma di Cicerone fi legga anco Ovidio nella fua relegazione 
nel Ponto, e fra i Sarmati, e fra i Cet i , che a lno non ci racconta 
in eflì , che terrore, che fierezza* e barbarie [ i ] . Ci dice inoltre, 
che quegli inofpiti luoghi non avevano nè memoria alcuna, né no-
me alcuno, che alla prifca antichità riferir fi pote l fe [2 ] .E fe vi era 
nome alcuno, che ad una qualche vetuftà potette attribuirli, non era 
altro, che dai detti Argonàuti, e da Giafone (3) . Onde fe fòpra ha 
detto, che nel Ponto vi erano memorie Greche per caufa degli A r . 
gonauti, fi fpiega da fe fletto, nominando fragli Sciti , e fra i Ceti 
anco i nomi Italici, o Siculi [4] ; e così fi fpiega nelle metamor-

fofi 

natii Argos quia Argivi in ea deledti viri petebant pellem inauratam Arie* 
tis — Ouod tandem fpeBaculum fore putamus, cum totam tcrram contueri lictfr 
bit, ejufque ' tum formarti, tum habitabUes regiones & rurfum omni cultu propfe^ 
vim frigoris, &• caloris vacante si 

(0 oyid. Trìft, Lib> 1. Eleg XI. 
jtttigero portum, porty terrtbor ab 

Tlus habet infejla Terra timoris a qua. 
E nel Lib. 3. Eleg. 3. 

sfiger in extnmìs ignoti partibus orbis 

5 Quid mibi nunc animi dira regione jacenti 
Inter Sauromatas ejje , Getafque putas 1 

E Lib. 3. Eleg. io , V 
Me feiat in media vivere barbarie » \ 

(2) Oyid. Tnff. Lib. 3. Eleg- 4. 
Bojpborus, & Tanais fuperant, Scythicaque palude4 

Vixque fatis noti nomina pauca loci. 
{3) Ovid. d. Lib. 3. Eleg. 9. 

htic quoque funt igitur Graja ( quis crederei ? ) urbes\ \ 
E d» Lib. 3. Eleg. ultima.. 

Sape ah juod verbum quaro, nomenque locorum ; 
Wj°c quifquam eft, a quo certior effe queam. 

Sed vetui buie nomen, pofìtàque antiquitus Urbes\ 
Conjlat ab ^bfyrti cade fuijfe loca.. 

'J{am rate, qua cura pugna cis fatta Minerva. 
Ver non tentatas prima cucurrit aquas . 

(4) Ovid. Trifl. d. Lib. 3. Eleg. XI- in fin, 
Quid mibi cum Siculis inter 5 Scythiamque, Getbafque b 
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fofi [ i ] chiamando quelli nomi, e quefte vecchie memorie del Ponto 
relative.ai detti Argonauti, e al dettoGiafone , non più Greche, ma po-
firivamente Pelafghe, perchè Pelafgi erano ii detto Giafone, e i detti 
Argonauti. I popoli primitivi, e generatori degli altri fi fono fempre 
venerati, e fono ftati fempre rammentati non folo per primitivi, ma 
anco per Sacri, e Divini , e per Maeftri degli altri, E quefto è co-
me ho detto ai tempi dei Romani. Perchè nei fecoli veramente pri-
mi , e imperfcrutabili nemmeno per ombra fono rammentati dai vec* 
chi Codici, perchè quando rammentano gV Iperborei, e gli Sciti , par . 
lano di tempi affai pofteriori. Lo confeffano le ideile autorità, che 
leggo portate in contrario per le più favorevoli a loro (2) ; effe at-
teftano, che della Germania, delle Gallie, e molto più delle altre 
Regioni Settentrionali non ne favellano, come Regioni ignote, e an-
co barbare. E come fi vuole in oggi farle apparire primitive, e no-
ftre popolatici , fe i vecchi autori non ne ragionano , e fi protefta-
110 appunto di non ragionarne, perchè erano ignote, incolte , e bar-
bare? E vero, che fi fente replicata ancora p;ù volte quefta Propo* 
fizione. ~ Io non credo nè a Livio, nè a Servio, nè a Giù (lino — (g) 
ina finalmente non abbiamo altri fonti per meglio apprendere l 'an-
tica Iftoria. E' vero ancora, che tutti quefti vecchi, e univoci au-
tori fi trattano in contrario di invidioji, e maledici, fpecialmente da* 

gli 

(x ) Ovid. Metam. Lib. 7 . in princ 

Velie moramy tibi fe femper debebit Jafon 

Te face folemnijunget tibi, perque Telafgas 
Servati ix Urbes matrum celebrabere turba 

» e o-, « 9, ». - • , 8 . • 

Demifere metu vultumque , babitumque Telafgi ; 

' (2) Bardetti pag. 2.24- così dice — Sentiamo Marcellino Lib., 1 5 . CapK 1 1 ; e con effo 
Timagene verjatiffìmo l uno, e altro, neWantica. Storia, dei Galli zz Temporibus 
pnfcis cum laterent ha partes, ut barbarar tripartita, crederentur c'Te. ~ e fpejfo 
altrove. 

(3) Bardetti pag. 192. ros* fcrive zi: Dice Livio, (e fi poffono aggiungere G'm-
ftino e Stefano) che ì Rethi furono Etrufci, e vuol dire, come li è dimo-
ftrato (bella dimoflrazìone ) che furono poco più antichi dei Galli Bellove-
f i a n i — Intorno sì fatte origini portiamo poco fidarci di Livio ^ e fiegue 
così in tutto quel Capitolo. 
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gli Oltramontani (i)', ma ancorché ciò foife vero, bifogna pigliarli 
come fono, e altri non ne abbiamo» Se altri ne ave/fimo, o fi po-
tettero addurre in contrario per ifmentire quefte noftre prrpofizioni, 
gli riceverebbemo con rifpetto, fe folfero antichi, ma quefti non vi 
fono. Da ciò prende fempre più forza il dubbio, che nè il Padre 
Bardetti, nè verun Italiano fia Pautore di quefta raccolta. Quante, 
e quante frafi s'incontrano, che non fono Italiane, nè che un Ita-
liano averebbe giammai proferite (2) ! In fomma i vecchi autori non 
ne parlano, o poco o fvantaggiofamente per loro : fegno evidente, 
che non ne avevano notizia, e che erano veramente incolte, e defer-
te, All ' incanirò in Italia non folo a tempo dei Romani, ma in tut-
ta l'antichità più rimota fentiamo gli Japetici (o Umbri, o Tirre-
ni, o Aborigeni, o Pelafgi, che fiano ) predicati per Popoli poten-
ti [fi mi , antichiiTimi, e con Saturno viftuti, e pieni di ricchezze, di 
lulfo, e di dottrina, e recatori di quefta alle altre genti. Le tante an-
ticaglie, che quivi fi diifotterrano il dimoftrano perpetuamente, e i 
buoni Claflici lo accennano di continuo, purché fi leggano, e fi ci-
tino a dovere, e colla debita Cronologia, fenza della quale è cieca 
l ' I f toria; anzi fi fconvolge affatto, e come vediamo in contrario, 
con Saturno fi mette coetaneo il Re Latino, ed Enea; Fetonte, e 
Cicno, e l 'Eliadi con i Gall i , e con Bellovefo, che furono a tem-
po del Re Tarquinia. Quefti Anacronifmi, ed altri fimili errori ci 
fanno inghiottire le contrarie propofizioni, e quefto è quel nuovo 
Criterio, che ufano in oggi taluni ; e col pretefto di fuggire la favo-
la, fi fcarta ogni verità, non per altro , che perchè è troppo vecchia» 
ancorché atteftata da tutta P antichità. Che 
— • -!•' ? T T"! —! ' "" 1 

( 1 ) Bardetti pag. 238. ra di sì fatte memorie oltraggiose fono pieni gli Scrittori Ro-
mani, quando parlano dei loro nemici, 0 rivali — . 

Bardetti alla detta pag. 238 = prendendo le parti degli Ambroni maltrattati 
(Ei dice) dagli Autori Romani, e fegue S Se non erano i Ma'rfiglkfi batteaa 
forfè più che di piatto anco il gran Mario = Si ammetta quejìo Vaticinio, 
C quello fuppofio.j che gli Ambroni azeffero battito Mariq; ma qyeflo battere di 
piatto non è frafe Italiana. In detta pagina fi dice ~ In molti libri di oltre 
monti fi trovano quefte ingiurie, quando parlano de'loro nemici, o rivali, 
ma dalle ingiurie non ne ricevono (capito fe non gli Autori = Dunque il -pa-
dre Bardetti Tiacentino fcrivente in Modena crede gl'Italici oltramontani, e che 
sverebbero gli Ambroni battuto Mario di piatto. Oueflo è un linguaggio $ noi 
ignoto s=, 

• " • l; ", ' -

1 
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Che vuol dir mai, che tanti, e tanti Popoli, anco Settentrionali 

vantavano affinità con i Romani, come fuccettòri dei Latini, degli 
Aborigeni, degli Umbri, e dei Tirreni (che erano i veri noftri pri-
mitivi ) e la fpiegavano chiaramente, come abbiam detto, cioè, che 
non già e Hi avellerò prodotti i Romani, o i priici Italici, ma che 
etti erano Profapia noftra? Così gii Acamani pretto alP Epiro, o piut-
totio i veri Epirotici, chiamavano i Romaniy//»x majores, fui ge-
neris authores ( i ) . Quindi veda qualche folito oppofitore (2) , che 
quei Pelafgi, o Cureti, che ei dice dalP Epiro pattati in Grecia era-
no i veri Pelafgi Tirreni, e non Fenicj, e non Filiftei, come ei (I 
figura. Strabone Lib. 10. pag. 531 . parlando di quefti primi Pelafgi 
li chiama con molti nomi di Cureti, di Telcbim , Cabiri , Coribanti, 
Demoni) Statuari Incantatori, Dattili, e li dice per altro Pelafgi 
tutti quanti, e d'una iftefta razza ss <ruyym1s àAÀtjAw, ^ (uxpàg r)va.e 
&VTUV Trpbi «AAiflAys fovpopk; — cognatos inter fe , & parvi* differentits dì-
ftinttos ( j ) . Quefti Acarnani fono ancora pofti da Strabone pretto ai 
Tettali, agli Epirotici, ed ai Macedoni (4), fra i quali anco Alettan-

Tom III. K dio 

(1) Strabon. Lib. X. pag. 314.^ ^Acarnanes Romanos callide induxiffe, ut expetitam 
ab eis libertatem, & fuym vivendi morem affequerentur, afferentes fe fe adver* 
fus eorum major'es, & generis authores nullam militia fortem Jubiijfe z: redi fa* 
pra al Cap. 2. della Colonia Japetica §. Spiegato così , 

(2) Bar detti pag. 19. 23., e altrove. 
(3) Toleni Tom. XXX. rifpetto al Teforo ^ntiquit. Qrec,, & Rom. pag. 8 9 3 . . . . p a r * 

landò dei Cabiri che li chiama anco ~ Dii magni Hi funt Dii Pertates, 
quos Aeneas in Italiam recftixit; e che Servio jfgneid. Lib. 2. verf. 325 . dicey 

che Enea li ricondujfe ali antica loro Sede, perchè dall' Italia antichi tomamente 
erano partiti, e paffati in Grecia, ed in Tracia . Ouefti ìdoli, 0 Cabiri, 0 quejli 
Bei Venati così partiti d'Italia M. Dacier ad Horat. Lib. 2. Ode 4. li dice 
quegli ifleffì, 0 fimi l'i a quelli, che rubò Rachelle a Labano fuo Vadre. Genef. 
Cap. 31. verf. 34. Siegue quivi Toleni Tom. XXX. pag. 893 . con i ver fi di Or-
feo , che quejli Cureti furono fra i Telafgi 'i primi, che infegnarono ai Greci le 
cofe Sacre, e gli Orgj, e i Cabir), ed i mifle^j di Cerere, e che quefti .pajfati 
in Creta nutrirono Giove, perchè come un T^ume affatto nuovo, benche Maxi-
mo , lo portarono, e infegnarono ai Greci, e così infegnarono Ts^ettann» i Telchinì 
in fydi. Spiega pag. 894. perchè fi dijfero Cureti, cioè uro rfjc hoc ejl 
€ Tonfura, ut ubante*. Dei quali cibanti Fedi Orig. Rat. Tom. 1 . pag. 355.^ 
e 361. 

(4) Strabon. Lib. 9. pag. 290. — Extra vero trafìus TbeJJalorum — ad Oceanum /£-
toli^& Marnane*— Homerus autem femper sEtolos uno dicit nomine .. v pru*. 
perquatn Curetes, quos in parte wEtohmm ponere epmet. 

/ 
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dro Magno riconobbe la fua affinità, e difcendenza dai primi Italici, 
come fi è detto. Gl'Iliefi parenti qon i Romani nella predetta forma, 
cioè come fuccefifori nei Titol i , nella potenza, e nell'Imperio dei 
prifci Italici ( i ) , ed ai quali Romani quando giunfero colle loro 
armi vittoriofi in quei luoghi vennero elfi incontro, e li accollerò 
giulivamente come congiunti, e come autori degli Avi loro. Quefto 
veftigio di affinità troviamo ancora fragli Italici, e quelli del Ponto 
Euxino, e; la rammenta Strabone (2). Virgilio ammirando, e anco 
nella fua Poefia fempre veridico , e intendentiflìmo fpiegatore delle 
più rimote memorie fpecialmente Italiche , conferma cento volte 
quefta affinità fra i detti Trojani , e fra i detti Latini, e in cento luo-
ghi Tirreni , e Pelafgi efpreifamente li chiama (3) j ma Tempre con 
vocaboli affatto Anonimi li chiama Pelafgi ; e così per bocca di D u 
done chiama Enea Pelafgo, e Pelafgi gli afcendenti di Enea. Per 
verificare quefte affinità, e quefte diramazioni bifogna andare più in-
dietro di Deucalione, a cui chi fogna, dietro a D ioni fio di AJicar-
nalfo riduce malamente ogni principio. Virgilio fpiega inoltre, come 
quefta affinità, che dall'Italia fi fparie quafi da per t u t t o , e r a perciò, 
comune anco alPifteffo Enea, ed ai fuoi Trojani. Cioè, perchè non 
folo per mezzo di Dardano Cortonefe erano parenti fra di loro, 
ma la riduce quefta loro reciproca parentela fino a Giano, a Satur-

no , 

(1) Liv. Lib. 38. pag. 3 1 8 . ~.llienfibus Rethaum, & Itergitum ( Romani ) addiderunt 
non tam ob recentia lilla merita, quam originum memoria SS... 

(2) Strabone Lib. I. pag. 1 5 . — Riferifce, cl>e Omero [otto antiquati nomi ha parlato. 
dell' Italia, e che nella foflanza non ha favoleggiato, e qui tocca la detta affinità^ ~ 
Nam ab his, Iftoriae fumpfit exordia. iEolum enim adiacentibus Iniulis inu 
perafle tradit. Vicina, itidem ^tnae loca, & Leontlpis Cyclopas, & Leftri-
gones immanes. quofdam homines. tenuifTe.... Caribdim , & Scyllam. Sic & 
alios de locis ab Homero di&is legimus Hifìorìcos. . . . fimiliter novic & Cbol-
cos, & Jafonis navigationem, deque Circe, & Meda?a.... Eorumque cogna-
tiones confirmavit, qui in Ponti . recefìu, quique in Italia diverfi habitave-
r u n t — Quidam enim circa Ceraunios. Montes, & circa Adriam figna o f l en-
duntur; & in Pofidionate finu. Itemq ue circa Htrufcorum Infulas errantium 
Argonautarum monftrantur indicia. 

(3) Virgil. Aeneid. Lib. 1. 
Tempore jam ex ilio cafus tnihi cognitus urbis-
Trojana, nomenque tuum, Regefque Telafgi. 

fedi Orig. Italiche Tom. I. Capitolo dei primi Abitatori d'Italia ^ 
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net, e a Giove primi Re Italici, e pelò anco del Lazio ( i ) , e dell'' 
Etruria. Cento altre asinità h ci riferbiamo di addurre in altri Scritti» 
fra i prifei Italici, e tanti altri Regni, colla chiara fpiegazione, che 
quelli dagli Italici provengono, e non mai noi da quegli deriviamo. 

Che vuol dire ancora, che tanti, e tanti nomi Italici, e vec-
chiumi fi leggono in altri Regni Europei, e non fi trovano ( parlo 
dei tempi antichiflìmi ) quegli degli altri Regni in Italia? Provere-
mo, che nomi più vecchi, e Divinità più vecchie in Germania non 
vi fono, che un Nume Tuiftone, o Tuifcone in cui il Noris, e altri 
dottilfimi ravvifano i principi Tofchi, onde Teutìjci, e Tuifci , e poi 
Tedefchi, e la lingua Teotifca (2). Che il primo nome d* iberia nella 
Spagna viene dagli Iberi Italici; che quefti prima dei Fenicj, c di 
ogni altro furono i primi fuoi abitatori. Che Tirrenico fi è detto 
un gran tratto della medefima Monarchia e di quei Litorale . Che 
così, e Tirrenico è fiato primitivamente l'altro Littorale di Francia» 
e che i prifei loro Salj o Salluvj non fono altro, che i Salj Itali-
c i , e Liguri (3) . Similmente nomi più vecchi in Grecia non vi fono 

Tom. Ili, K a dei 

•* 1 ... .. . . - . - I . . -I. '--I.!. L - .- ... • 

(1) Firgil. Eneid. Lib. 7. 
Saturnufque fenex, Janique bifrontis imago. 

E qui Servio Ergo Saturnus fuit Rex Italia e poco fotto dice ai Trojunì 
il Re Latino. 

T^e fugite bofpitium, neve ignorate Latinos 
Saturni gentem . . . . . 

Jt così anco comprende gli jLurmci con i Dardanidi, benché tanto difparati » 
>Auruncos ita ferre Senes , bis ortus ut orif 
JDtardanus Idaas Tbrygia penetravit ad Urbes 
. . . . . i . . « 
yA love principium generis. }ove Bardana, pubes 
Gaudet ^ A v o . . . . . . . . . . . . . . 

Ove Servio ~ Dardanida ac fi diceret cognati Spiega inoltre, perchè Tardai 
no, benché nato in Cortona lo dica contuttociò; his ortus ut oris, e nel Lazio, 
perchè tanto Cortona quanto il Lazio era tutta Tirreniay 0 Etruria, e lo ratifi* 
ca ben fpeffo, 

ti) Fedi tunociò provato ancora in quefto Tomo nel Lib, IX. Cap.. I. e V. e lo dice anco 
Tertulliano tApol. 24 =; Unicuique Provincie fuus Deus eft ,ur Syrise Aftartes 
Cruftuminienfium Relventinus ,Narnienfium Vividianus, R,oma; Mars jGer-; 
mani® Thuifco .. 

£3) Tlin. Lib. Cap. F. zz Ligurum celeberrimi ultra *Alpes Salii ~ c altri, ebe 
fi portano in appreffo , 
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dei Tirreni Pelafgi; che gli Hneri d'Italia portarono quefto nome 
a quegli di Paflagonis, e che quefto in Italia è più vecchio della 
venuta di Antenore. I Geti fra i primi loro nomi chiamati Tirre-
geti , così gli Sciti ( i ) ed i Sarmati comprefi ancora (otto il no-
me di Germani (?) nella maggiore eftenfione dell' Alernagna, e che 
oltre a ciò le cofe Germaniche, e Celtiche, e Scitiche, e Sarmate 
fono nomi ignoti affatto, e che gli altri mortali nulla affatto ne fanno. 
Eppure quefti fralle contrarie oppofizioni fi vogliono far credere i 
primi noftri Popolatori. In quefta vafta eftenfione della Germania, e 
in quefti nomi di Sciti, Geti , e Tirregeti giunge Strabone (3) fino 
agli Suevi, e ve l i comprende efpreiTainente, e gli chiama confinanti 
d e i detti Gsti , ma fempre con descrizioni poco vantaggiofe, e ad-
dita, come quefti proseguirono quelle fubalterne Colonie, che noi 
altrove proviamo dall'Italia primitivamente partite. Altrove pure fi 
moftra (4) che il nome di Albani, di Tirregeti di Iberi, e d ' I b e r i a j 

lafcia-

( 1 ) Strabon. lib. 7. in princ. ~ Inftri partes funt trans Rhenum, regiones,& Gallio, 
qua funt Gallica Gentes, & Germanica, ufque ad Bafìamas & Tyrrbegetas, 
Borifìheni adiacentes ora £3 

(2) Tlin. Lib. 4. cap. 1 3 . =5 Eccola finus in mentione Tbrada ditta funt Iflropolin 
ufque Ortus hic in Germania jugis .... pojìea Boriftoma ab eo in planum 
cmnes Scytharum gentes funt alias Geta alias Sarmatha.... Superiora au-
tem inter Danubium, & Hericinium faltum , ufque ad Pannonica hybernai Car-
nuti, Germanorumque ibi cónfinium •••• Scytharum nomen ufquequoque tranfiit in 
Sarmatbas, atque Grrmanos, nec aliis pojìea illa duravit appellatio, quam qui 
extremi gentium harum ignari prope casteris mortalibus degunt . . . . In eodem 
( loco ) Infulam fpeciofam incolunt Tyrrbegeta 3 . 

(3) Strabon• d. Lib. 7. in princ. zi Commune efl autem omnibus, qui bunc traSlum co-
lunt, ut alio migrent, & propter viffius' tenuitatem, & propter agrorum igna-
ijiam colendorum .... Tlurimam e pecoribus trbaunt aìimoniam } ficut, & TS(o* 
mades, eorumque infìar domsflica in campos tollerites inflrumenta, quocumque fors 
tuht opimo fuis cum armentis canvertuntur. S E poco dopo ~ Aufìralis vero 
pars Germania — ^L Suevis adirne tenetur deinde Getarum terra copula-
tur — poflmodum extenditur ad ^quilonem ufque Tyrrbegetas. ~ 

(4) Strabon. Lib. XT. pag. 339. — Loca mediterranea ^Auflrum verfus Caucafo fubja~ 
cent, qui Mons utrique Telago imminet, & Tontkico, & Cafpio muniens 
Ifltkmum, qui ea dirimit. Is /Jufìrum verfus Mbaniam, iberiamque diflerminat 
Scptemtrionem verfus Sarmaticos Campos — detto Strabon. Lib. 2. pag. 79.— De-
que Germanis, & intra, & extra Danubium babitantibus, de Getis, & Tyrrhe-
getis, de Bajlarnis. item de Caucafum incolentibus, ut ^Ibanis, & iberis ^ & 
Lib. FI. pag. 139C ^ E vedi qui fotto al §. Finalmente l'altra Citazione di Stra* 
bone j e -di Erodoto ^ . 
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lafciato nelle ultime Regioni verfo il Mar C a f p i o , e verfo il Ponto, 
non mai da elle è derivato a noi, ma da noi è ftato diffufo in quel-
Je parti . Erodoto fi protefta di faper poco, o niente di quelle ulti-
me parti di Europa, e degli Sciti ; legno evidenre dell'incolta loro 
qualità; e altrove fentiremo, che attefta, che ejje fono delle ultime, 
e delle recenti popolate nel Mondo, Come dunque la Colonia Japetica 
potè mai derivare da quelle parti? Conferma Erodoto, che fe ci è 
flato in quelle Regioni qualche nome narrale, o Greco, come quello del 
Fsume Eridano , il che non crede, ma che fe è Greco, è fo r tu i to 
per altro a quello di Vado, che è Etrufco, come altrove ^proviamo, 
ciò può ejfere per caufa degli Arimafpi ( i ) , e dice che quefte cofe con-
vengono con i Metapontini d'Italia, ove fono gli Arimi (vero no-
me Etrufco) o gli Arimafpi. Euripide ( i ) parlando di Adria, e dell' 
Eridano, riferifce quefti fuoi racconti fino a tempo di Semcle. E ' 
nota la favola di Fetonte caduto nel detto Eridano, e delle fue So-
relle Eliadi, che ivi piangano la morte del detto loro Fratello, 
Qiefta remotiftìma antichità d'Adria, e di tutta la Lombardia fi uni-
fca fe fi può mai colle odierne vifioni , che anco Adria , ed i Cir-
compadani vogliono far difcendere dai Gall i , dai Celti, e limili. 
Qjefte cofe tramandateci dai vecchi Autori anco con qualche ofcu-
rità( fegno evidente della antichità di loro) ben provano, che da 
noi anno ricevuti, e i nomi, e i Popoli, ma non giammai noi da loro» 

Maggior forza acquifta quefto difcorfo dalle ifteife contrarie obie-
zioni : Poiché aggirandoli quelle in farci vedere in tutte le genti Al-

pine 

(1) Erodot. Lib. 3. ~ De extremitatibus autem Europa, quod prò comperto referam 
non b.ibso. 'Ts^eque enim affentior fluvium quemdam efje Erìdanum a barbaris vo-
catum, qui fubit mare ad feptemtrionem fpeftans l^e Caffìieritas quidem 
novi infu.as, unde ad nos venit Caffiteros ( idejl flamnum ) Ts{am vd ipjam co~ 
arguii nomen Eridanus , quod Gracum efl non barbarum fed etfi hoc ftudiofe 
qmfìvi, a nemine qui ipje vident accipere potui Dicuntur tamen id a Gri-
pbibus auferre Arimafpi zi & al Lib. 4. cir. init. — Et fupra bos incolere 
Arima fpos , & fupra bos effe Gripbas .... Itaque ne Arifleus quidem cum Scy-
tbìs de ea'regione conferiti Arifteum. ... eos verfus feciffe, qui nunc a Cru-
cis Arimafpi voeantur Hoc fcio, quod i/la Civitates commemorant. Ouod jciò 
congruiffe cum Metapontinis, qui funt in Italia .... Metapontini enim ajur,t Ari-
fi um quum apud ipfos apparuiffet juffiffe Aram Apollini extrui — Quod dictret 
Apollinea! ad eos folos ex Italiotis in ipforum terram veniffe ~ . 

(2) Euripid. pag. 189. nel coro de II" Atto terzo dell' Ippolito verf. 5. del d. cord. 



78 Origini Italiche 
pine yeftfgj5 e nomi Umbri, e che Umbria rifuonano in tutte quelle 
regioni, il che è veriflìmo; malamente poi fi deduce, che dalle Alpi, 
e perciò prima dal Settentrione, fia giunta la noftra Italica popola-, 
zione . Si giungerà ancora a pretendere e a dire, che la prifca lingua 
Italica difcende dai Galli e dai Germani, e dal detto Settentrione, 
Falfe confeguenze dedotte da un uerijpmo principio, ; perchè il tro* 
varfi nelle Alpi tanti nomi Umbri , non è fegno che gli Umbri ivi 
jìano nati, nè che provengano dai Celti, e dal Settentrione, ma è 
fegno, che ivi fono propagati, e allignati dall'Italia, e che poi nel 
arefio della Germania, e del Settentrione fi fono diftufi colle noftre 
Colonie Popolatoci. Se con Erodoto ( 1 ) fentiamo rammentare gli 
Umbri in quella parte del E)anubio, che è fralle forgemi del Fiume 
Xftro e la Bannonta, e che alt^i Fiumi entravano nel detto Danu-
bio, che venivano da una regione pofta fopra i medefimi Umbri ; fe 
Probo (2) chiama Umbro Jti Lariq, cento altri, che io vi cito in ap? 
pretto lo chiamano Tofco , ed Etrufco . Così i Norici, e gli Stoni, 
ed altri che voi trovate Umbri, io li trovo, e ve li cito chiamati 
Tofchi , e dicono tutti P ifipfia cofa. Se Plutarco (3), e fe Polibio (4) 
chiamano Umbri anco gl 'Infubri, e fe cento paffì mi porterete, che 
le Gemi Alpine erano Umbre, non vedete, che tutto prova contro 
di voi, e che perciò il tutto era Etrufco? E che bene dicevano quegli 
autori, anco voftri moderni Maffei, Gagliardi, ed altri,che per quefte 
iftefife ragioni riconofcevano Etrufche tytte quelle parti, e che voi, 
perchè non P intendete, perciò intendere di rigettarli ? Non avete 
altro afilo fe non che quefto, e dite rr Erano Umbri y dunque non erano* 
Etrufci 53 Eppure è chiariflìma la co,nfeguenza a voi contraria j cioè 
Etano. JJrqbriy dunque erano Etrufci Bacerebbe, che voi vi ricor-. 
dalle, che Umbri, ed Etrufci erano un fol Popolo, e che l'Umbria 
era una parte della Tofcana, come con i Clafiki autori altrove, e 

tante 

( 1 ) Erodi Lib. 4. Cap. 4 9 . ^ ryc y.XTUT-pfìt féSfMtQ/i&pucwv.... ex regione aur-, 
tem, qua e fi Jupra Umbrie os , Carpis fluvius 5 aliufque jlIpis ..... m ipfutq 
exeunt a ed è citato dal Bardetti pag. 184 . 

( 2 ) Trob. in Firgil Ceoxgic. Lib.., faundi verf 9. =3 Larius Vmbr.os, tangit, & pm. 
ven;t ufque Comunia 

(5) Tlutarc. in Marcelia . 
(4) Tolib. Lib. 5. Cap. 34 . 
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tante volte abbiniti provato ( i ) . Se non fi proferiveflero affatto le 
vecchie, e folenni, e decifiye autorità, come fi fa in contrario, fi Sen-
tirebbe da Livio (2) efpreftamente, the l'Origine di tutte le Genti 
Alpine è Et rafia, che perciò vuol dire Umbra. Onde è un ardito lin-
guaggio il dirli dal Bardetti pag. 13 . nè Livio, nè Plutarco, nè Servio 
dicono primitivi gli Etrufci, e poi confelfando, che lo dicono, e che 
quefti fono i veri primitivi, dire pag. 192. zz Io non credo nè a Li-
vio, nè a Giufiino, nè a Servio. Se non volete leggere i vecchi autori, 
e fe dopo di averli letti non volete lor credere, a che ferve quefto di-
feorfo? Siegue Livio, e la prifca lingua delle Genti Alpine la chia-
ma Etrufca. Così fi fpiega quella lingua Greca, che trovò Cefare 

fralle genti Alpine, cioè lingua Grecanica antica, che vuol dire Pe-
lafga, e che yuol dire Etrufca, come altrove proviamo,. Dunque fe 
voi trovate, che le Genti Alpine erano Umbre, provate ciò, che 
proviamo noi, cioè, che erano Etrufche,, Non m'impegno poi di tro-
vare, anzi non è reperibile il come, ed il quando quefti Italici po-
polalfero l 'A lp i * Dagli ifteflì vecchiilimi nomi, che adducete, e che 
adduciamo ancora noi , trafpira, che ciò fu nei tempi impenetrabi-
l i , e forfè Babeliqi; perchè tanto nelle Alpi, che neU'Ulirio, e al-
trove troviamo, anco i nomi di Japodi, quafi Japetici (3) , nomi per 
verità, e come elfi additano, alfai più vecchi, e dei Germani, e dei 
Celti, e d 'altri , dai quali con poca Cronologia volete defumere la 
noftra Origine. Voi non avete al Mondo (con tutto l'apparato di 
tante citazioni) veruna autorità, che dica primitivi i Circompada-
ni, veruna, che così chiami i Liguri, veruna, che così chiami i Tau-
rifei, veruna p o i , ed affatto veruna, che chiami i Celti, o i Galli , 
o i Germani più vecchi dei Circompadani, o dei Liguri, e molto 
meno degli Umbri,, dei Tirreni, e di altri Italici,, che di molto, e 

mol-
, , . , , I ! • • • U. / 

( 1 ) Serv. ad Virili. Lib. XII. verf. 7 5 3 . :=i Ttym Umbria pars TufcU ejl =2 S. lfidor. 
Lib. 14 . Cap. de Umbria .. 

(2) Liv. Lib. V. Cap. v. zi ^Alpinis quoque gentibus eadem baud dubie origo ( Etrufca) 
e(l, maxime Rhnis, quos, ipfa loca ejferarunty ne quid ex antiquo prater fonum 
lingua y nec eum ìncorruptumy< retinerent zi . 

(5 ) Strabon. Lib. 4. pag. 136. ^Alpes.... juxta Suevos & Hercyniam Silvam. 
Mia funt Cacumina in Illirium, & Udriaticum fmum converfa.... TerròJapi-
des circa bos babitant locos zi. 
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molto fono a quelli anteriori . E poi |e noftre autorità puntualifli-
me, che tutto fpiega no, perchè dicono, che tutte le Genti Alfine fono 
piagli Etrufci prodotte, e fono di Tofca origine, talché poi fi vedono 
le tracce delle Subalterne diramazioni fino a tutto P ultimo Setten-
% rione, quefte poi le p r o f e r i r e t e l e mutilate, e le ftorpiate, o cre^ 
dere non le volete dopo di averle Trovate puntuali, e decifive. 

Similmente contro di voi ad evidenza fa il palfo di Strabone ( i ) , 
che pure adducete non intiero, quafiche dica, che poco innanzi d$i 
Galli , e poco innanzi di Bellovefo fi folfero i Tofchi ftabiliti in tufr-
f-a la Lombardia, e nelle dette Alpi , e che ci mefcoli, e ci confon* 
da ideit i Umbr i . Ci mifchia gli Umbri, e chiama Umbri, e To* 
fchi anco i Veneti, i Liguri, e gPTnfqbri, e rifpetto a quelle Colo.,, 
nie Tofche ,che Ei pure attefta Popolatici di tutta la Lombardia, 
dice l'ifteftb di ciò che ha detto il cibato Livio (2), che quefta pri* 
vnitiva origine, e primitiva popolazione anco di tutta la Lombardia 
l 'ha filfata nei foli Etrufci, perchè fi replica fempre, che Etrufci, « 
Umbri erano gPifteflì. Ma fe Livio dice, che i Tofchi fono i pò.?-
potatori di tutta Italia, e coarta quefta popolazione ante Romanuw 
iwperium., e fe Strabone anco in quell'altro palio. da voi addotto, dir 
ce fimilmente, che Etrufci, e Umbri infieme deduffero quefte loro 
Colonie in Lombardia, ed ufa la Frafe 12 priufquam Romanorum am* 
|liaretur Iwperium s non vuol dire poco prima dei Gall i , e di Bel? 
lovefo, come voi intendete, ma quel priufquam Romanoxum ampliar e^ 

tur, 

(1) Strabon. Lib. F pag. 1 4 5 . :=: Romanis autem, & Vmbrorum immìxta gens eflx 

& aliquibus in locis Tufcorum; Vtraque enim gens priufquam Romano-rum ara-
pliaretur Imperium de pnoris loci dignitate certabant.... Toflea de Locorum im-
perio per Succeffionem quamdam propugnante* ^ mul-tas Colonias partito ]Jmbrorum-r 

partim Tufcorum effecérunt.... 7s{ec minus autem Vmbri quidam die un tur ac Tu-
fei, quemadmodum Veneti, Ligures, & Infubri 

(2) Liv d. Lib\ Vi ~ Tufcorum aiate Romanum Imperium late Terra, Marique ope$ 
patuere. Mari fupero, mferoque, quibus Italia cingitur, quantum p.o,tuqrint no-

mina fint argumento. Quod alterum Tufcum.... alterum Mnaticurn Mare ab, 
lAdria Tufcorum Colonia vocavere Italica Gentes. Hi in utrumque Mare vergei 
tes incolucre Vrbibus duodenis terras prius cis jLpenninum, pofìea trans spenni* 
num totidem , quot capita originis erant Colomis mijfis, qua trans Tadum omnic\ 
loca., excepto Venetorum angulo ufque ad Mpes tenuerunt. Mpinis quoque.gerì* 
fibus cadem haud dubie origo ( Etrufca ) efl zz . 
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tur Jmperium^ fi può intendere dei tempi, e dei fecoli rimotiftìmì, 
come in foftanza dice Livio, Di fatto, benché fodero l'iftelfa Gente, 
li chiama vecchi emuli fra di loro, e che con guerre fi contraflavana 
il primato per jtic ce filone ni quamdam, che vuol dire per vecchi titoli > 

e vecchio polfeflo tra di loro. Trovatemi altri Popoli, che poco pri-
ma o molto prima dei Galli , e di Bellovefo, e perciò prima degli 
Etrufci abbiano poffeduti i Paefi Circompadani, e Pitalia tutta. Ma 
fe quefti Popoli polTelTori dell' Italia tutta anteriormente agli Etrufci 
da voi non fi nominano, e non vi fono nelle vecchie Iftorie; dun-
que quel priufquam di Strabone vuol dire dei fecoli molto anteriori 
al Romano Imperio, nè altri Popoli vi fono al Mondo polTelTori dell' 
Italia prima di loro . E che così fia, fi unilcano, e fi concilino i 
paflì degli altri Autori, che per altro dicono tutti PiftelTo identifica-
mente; fi concilj Livio fopra citato, che l 'Origine di tutti gl 'Itali-
ci, e di tutte le Genti Alpine le coarta ai foli Tofchi chiaramente; 
fi concilj Plutarco ( i ) , che rifpetto a quefta invafione dei Galli in 
Lombardia, e quefte conquifte, che Elfi e Bellovefo, ed altri Galli fe-
cero ivi fopra gli Etrufci, gli chiama fin da quel tempo Antichi Pa-
droni dì quelle Regioni, e Padroni fino all' uno, e all' altro Mare , che 
parimente vuol dire di tutta Italia, nè prima di loro, nè Elfo, nè 
verun altro autore al mondo fa trovare altri Padroni più vecchi in 
tutta Italia. Dunque tutti gli Autori fono d'accordo, che Tofca è 
Parigine di tutta l 'Italia, e di tutte le Genti Alpine, che eflì ne fo-
lio i primitivi Padroni, e che tutti dicono Piftelfo, ancorché alcuni 
li chiamino Tofchi, o Etrufchi, o Tirreni, e altri li chiamino Um-
bri, e Tofchi infieme, perchè erano una fola Gente. I nomi di Cel-
t i , di Ambroni, e limili, fono tutti pofteriori, e fono derivati dai 
detti noftri primitivi, 

Finalmente quefta queftione, che con (travolgere i facri , ed 1 

profani Autori fi fa nafcere, fe i Settentrionali, ed i Tedefch», e le 
genti Alpine fiano le noftre popolataci, ovvero fe fiamo noi i di 

Tom. 117. L loro 

(i) Tlutare, in Camil. r; illi Galli irruentes quamprimum univerfam, antiquamque 
R° ionem Tyrrbenorum [uh torum lmperium ab Mpibus ujque ad utraque Mari® 
ndegerunt ^ . 
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loro popolatori'^ quefta bella queftione, dico, la decide un vecchio* 
e irreprenfibiJe autore. Quefto £ Strabone, che benché privo dei mi ' 
gliori lumi Molaici, e del Pentateuco, che abbiam^o noi, e che con 
quelli decidiamo più chiaramente la controverfia, contuttociò non 
olcuramente decide, che i popoli più Settentrionali, dai meno Set-
tentrionali derivano, fino a che rerrogradatamente non fi giunga alle 
A l p i , ed eli'Italia, che fi Scorgono la vera fonte dell 'Origine anco 
del Settentrione. Così anco i Germani ( che da noi diScendono) fi 
vedono generatori, o propagatori di altri Popoli verSo il detto Setten-
trione, Dice ( i ) che quefti da noi diScendono, e non già noi da 
loro, Ratifica, che gli Abitatori del Boriitene, e poi i Sarmati chia-
mati fazigi} compofti di gente errante, e Vajlori (quafi Pelarghi) /<?-
no non folo vicini ai Tirregeti, e Germani, ma che dall' i f t e f f i Germa~ 
ni traggono V origine, Se i più Setten trionali dilcendono dai Germa-
ni , dunque la prima origine non viene dal Settentrione vedo di noi, 
ma da noi fi parte, ed anco ad effi fi ftende. Strabone nell'altro paftb 
anco di Sopra addotto (2) dice, che gli Svevi maffimamente, hanno 
quefto vecchio coftume di JaSciare le' loro abitazioni native, e di an-
dare altrove errando, come paftori, e portando Seco nei Carri le 
Joro coSe domeftiche per iftabilire altrove il loro loggjorno. Sicché 
oltre a tante fin qui addotte autorità, e ragioni abbiamo anco Stra-
bone, che decide quefto problema, cioè, che noi giammai dipen-
denti Siamo dai Settentrionali, ma che elfi, da noi diScendono a gra-
di a gradi, fino a che alla Germania, ed alle Alpi di molte genti 
popolat ic i , e fino a che non fi giunga al fonte, ed alla Sorgente 
della noftra Japetica Colonia, che è l'Italia., Lo comprova non o/cu-

ramen. 

(1) Strabon. Lib._ 7 . pag. 204. — Dacos autem, qui in. oppofìtum ad lflri fontes, quos 
olim Davos vocatos ej]e rcor— Hoc fané credibilius ejl, quam a Scytharum gen-
te derivari e poco fotto pag. 205. fupra jacens Regio uviverfa inter Bo-
rifìbenem, &• ifìrum prima efì Getarum folitudo> pofìea Tyrrbegeta, pofì quos 
Sarmata cognomento, Jaziges} e quibus pars maxima T^omadibus^ idejì, paflonbus 
con fìat.... Intra Ter ram funt Bafìarna Tyrrhegetis vicini, & Germanis, & ipfi 
fere ex Germanis origmem ducentes zz . 

( 2 ) Strabon. d. Lib. 7. pag. 1 9 7 . ~ Commune efì autem omnibus, qui hunc TraBum 
colunt, ut alio facile migrent. ..-. Sicut & K^omades, eorumque infìar domefìica 
in Carris tollentes injlrumenta, quocumque fors tulit, & opinio >fuis cum armen* 
tis convertuntur . 
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ramente anco Erodoto ( 1 ) , il quale quando fi palla le Alpi , e la Ger-
mania, benché fi protetti di elferne pochiflìmo informato, per eifere 
ftate quelle. Regioni per molto tempo d i g i t a t e , contuttociò parlan-
do degli Sciti, e di altri Settentrionali, dice, che EJJt fono fra gli uU 
timi popolati in Europa, e che il di loro Regno (fecondo le prifcfye 
Jorp tradizioni ) non contava altro, che mille anni indietro dalla efpe-
dizione, che fece l)ario centro di loroA e che prima <fi tutto ciò il lo* 
ro Paefe era deferto. Quefti mille anni addietro dalla detta efpedi-
fcione di Dario appena ci riconducono ai tempi di Deucalione, nei 
quali anco facondo ogni contrario, e ftranilfìmo raziocinio, era già 
popolata TItalia da fecoli, e fecoli. Vifioni, ed illufioni irragione-
voli fono quefte adunque, che ci fi oppongono, e che figurano dai 
Settentrione 5 e dall ' l l l irio, e dagli Sciti, e dai Sarmati venuta la pri-
ma Colonia Japetica a popolarci. Vifioni piene di Anacronifmi, e di 
altri errori, che una mediocre lettura dei vecchi Codici fubitamen«* 
te dilegua. 

Tom. IIL L 2 C A P I -

CI) Erodot, Lib. 4. Cap. 1. ~ Spythas, gentenj fuam omnium noviifimam effe ajunt, 
idcj.ue hoc modo ext iti fife. Virum quemdam in hac terra cum deferta eflec 
primum fuifle nomine Targitaum... & a Lipoxai quidem progenitos effe Scy-
thas. . . Hunc in modum fe extitiiìe Scythae. memorant, & ex, quo extiterunt 
a primo R.ege Targitao ufi^ue ad Darii adverfus^os tranfitum, annos omni-
rjo mille non amplius fuifle — Ouefli mille anni indietro appena arrivano a 
Deucalione. Si veda adunque l'incongruenza di chi vuole, che la prima Colonia 

Japetica fia venuta da quelle parti, e che poi fia giunta a* ned', che in quefla 
falfa ipotefi fi farebbe flati popolati molto 5 e molto dopo di Deucalione. Eppur» 
tutti confeffano 3 che prima di Deucalione era popolatijjìma t Italia a . 
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C A P I T O L O IV. 
Saturno, e Giano efprimono nella Favola i Simboli di 

Noe f 11 Secol cT Oro di Saturno fi raffigura nella 
prima età del Mondo dopo il Diluvio » 

Ento di nuovo oppormi, e anco con maggior coftanza, ma fen-
za alcuna vecchia autorità, che i Tirreni erano diverjìflìmi dai 
Pelafgi 9 e che quefti furono molto più vecchi dei primi, e per-

chè non fe ne dubiti , fi aggiunge un fenza dubbio, e che ciò è 
fenza controversa ( i ) . Io nego con egual coftanza quel fenza duh. 
biO) anzi fenza dubbio aiferifco, che ciò è falfo ; perchè i Tirreni 
erano Pelafgi, ed infieme con i detti Umbri, e con i detti Aborige-
ni erano la prima noftra Colonia Japetica, e folo di nome, e di Prin-
cipato erano così diftinti; onde fra di loro, e per la diloro origi-
ne non può darfi il prima, e il poi . E come dunque potete dire gli 
uni agli altri anteriori, fe nè degli uni, nè degli altri (come di tan-
ti altri Popoli, che nominate) non avete inveftigata, nè l'origine, 
riè PeiTenza.-3 Voi nominate fpefiò (2) Lidj > Tirreni, Melfapj, Dau-
nj , Peucezj, Japigj, Salentini, Sibariti, Aufonj, Enotri, e cento al-
tri Italici, e tutti quanti gli fate diverfiflìmi. Da tutte le parti fate 
venir gente di fuora , e tutti quanti in fenfo voftro fono diverfi di 
origine, e di lingua. Tutto fi accoglie, e tutto fi pretende vero. 
Mille popoli, mille lingue, mille generazioni, anco, fenza diftinzfo-
ne alcuna dei tempi, purché non fi riconofca quella unicità di ori-
gine, che ci unifce tutti, e ci congiunge. Gli riconofcete tutti que-
fti Popoli alla venuta dei Galli , che difcacciarono dalla Lombardia 
gli Etrufci , e fate nella Magna Grecia un Seminario di fondazioni 
Greche (3) e tante, e tante Città pretefe dai Greci fondate contro 

< 0 Bardetti Artic. 8. pag. 14. così dice =: J{el primo, fi ragiona dei Telafgi gente 
fuor di dubbio anteriore agli Etrufci, come ha detto pur ora Tlinio (che non l'ha 
detto giammai). 

(2) Vedi Bardetti pag. 24., 27. e 28., e fpeffo altrove. 
(3) Bardetti pag. 31. 
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il fentimento , e contro l 'autorità, e prove dell' accuratittìmo Maz-
zocchi* ( 1 ) , che di quefte fue Patrie Regioni ha fcritto profonda-
mente, e contro c iò , che iftoricamente ho fcritto ancor io (2) ; per-
chè P Iftoria patente portata anco da Dionifio, e da Strabone ci di-
moftra, che i Pelafgi Tirreni veri, e primitivi Padroni di quelle 
parti in oggi Napolitane, chiamarono di Grecia, ed ammetterò in 
loro conforzio, e con dominio quei Pelafgi Tirreni, che dall'Italia 
antichiflìmamente partiti, erano poi per un lunghiflìmo foggiorno in 
Grecia divenuti veri Greci , o almeno Greci erano chiamati comu-
nemente,' e quefta frafe , e quefto equivoco dipoi ufato daoli Autori 
Greci , ma pofteriori, ha fatto credere Greci i Pelafgi, ha fatto chia-
mare fondazioni Greche quelle, che propriamente furono dei Pelafgi 
Calcidefi, dei Pelafgi Argivi , ed altri fimili dai noftri Pelafgi Tirreni 
ivi accolti,e ricevuti; ma che per altro non erano altri, che Pelafgi, ed 
Etrufci. Quefte iftefte citazioni, che voi reca,te , e che chiamano que-
fte tali Città fondate dai Greci , in altre parti, che voi fopprimete, 
e tacete, ma che io ho portate diftefamente, le chiamano vere Città 
Tirrene, o Etrufche, o dagli Etrufci fondate (3) . Così è di Meta-
ponto, di Pifa, di Fefcennio, d 'A l f io ,d i Cere, e di tante altre, che 
voi fenza diftinzione alcuna chiamate Greche fondazioni, e furono 
Etrufche» Qui fi oppone come pare, che al tempo dei Gal l i , e re-
gnando Tajrquinio Prifco alcuni Calcidefi, (che fi figurano Greci af-
fatto) fondarono Cuma (4). Ma come mai fi può ignorare, che la 
fondazione di Cuma è infinitamente più antica? E che da Strabone (5) 
fi chiama z: Cuma roetuflifltmutn CalcidenJìum, & Cumeorum. adijlcium. 
Antiquitate enim cun&as Sicilia, & Italia Civitates antecellit ~ ove 
qui per l'Italia intende la Magna Grecia, che Italia ancora fi ditte. 

Ma 

(1) Mazzocchi in Tabulas. Heracl. da per tutto. 
(2) Origini. Italie. Tom. 2. pag. 224 . e Altrove, e ind. Tom. 1 .in fin. al Capit. dell' 

Origine della Città di Tifa. 
(3 1 Origini Ital. Tom. 2. pag. 2 2 4 , , e in fin*, nel Capitolo dell' origine della Città 

di Tifa. 
(4) Bardetti pag. 30. ss I G a l l i , che vennero in Italia regnando Tarquinio Pri-

f c o , {cacciarono dalle Terre Circompadane, come oflerva il Marchefe Maffei 
i fai fi Italici primitivi (chiama fempre gli Etrufci falfi Itali Trimitivi)... al* 
cuni Calcidefi fondarono Cuma nella Campania . 

(5) Strabon. Lib, F. pag. 1 63 . 
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Ma come vi fate (cordati ancora, chea Cuma tanto prima di Tar-
quinio Prifco, e dei Gali? andò Enea, e yi andò anco Uliffe a con? 
fui tare quella Sibilla, come tanto cantarono Omero, e Virgilio, p 
che Cuma certamente percuote la più rimota Italica antichità ? Cq.-
me dunque la dite fondata a tempo di Tarquinio Prifco, e alla ve-
duta dei palli in Italia ? Leggete meglio anco le voftre iftefte ci-
tazioni! 

M3 pure, per provare, che i Pelafgi erano diverfi, ed erano più 
antichi dei Tirreni, oltre a Plinio, che non l'ha detto giammai, fi 
cita altrove Servio ( r ) , che non dicendo altro, che Pelafgi primi 
liam tenuerunt, nulla prova, e nulla dice della pretefa loro diverfi-
tà , o antiquiorità fopra gli Etrufci, e fe lo diceife farebbe fa l fo , nel 
contrario fuppofto, che gli crede venuti cop Deucalione, e come tali 
non farebbero mai primi, perchè ognupo accorda> che innanzi a Deu-
calione era popolata l'Italia, e che vi erano altri Italici potentilf^-
mi. Anzi qui Servio ferma efpretfamente, che i Pelafgi erano veri, * 
pofitimi Tirreni, e lo prova con Igino, e con Vairone (2 )) ai qua^ 
fe fi aggiunga ancora Mirfilo Lesbio, citato da Dionifio, e da me al-
trove trascritto, parmi, che fia evidente, e da neifuno controyerfq^ 
che i Pelafgi in origine furono veri Tirreni, benché poi nei fecoji 
pofteriori, chiamati Greci, per la loro lgnga abitazione, e dominio 
in Grecia , e che perciò è un grande afTurdo l'oftinarfi in vo^er? i detti 
Pelafgi diverfi, e più antichi dei Tirreni» 

Onde qual conclusone vi è mai neh* Argomento contrario, cfye 
quafi folfe il nodo Qordi.ano fi replica tante volt? (3), cioè, che t 
primi Italici non fono venuti per Mare ( i l che è fai io) e non effetti9 

tenuti per, Majre,,, detono ejfere venati nel Paefe. (Jircompadayo.y fe non 
v, ^ . fono 

(1) SerVj ad Eneicf. Lib. & verf a Veteyes Sacraffe Telafgos =3 Si porta dal Tadre 
Bardetti pag. 59.; ove fi trafcnvono te parole'di Servio = Telafgi hi primum 
Italiani tenuiffe perhibentur a Da ciò col T. Bai detti pag. 57. fe ne induce, 
che primi Italiam tenuerint 5 e che fiano anteriori, e diverfi dagli Etrufci, il che 
per altro non dice Servio^ 

(2). Servio ad Eneid. Ùb. fc.' verf. F.ama ejl veteres Sacraffe Telafgos a Hi Tel a f f i 
prirpi Italiam tenuiffe.... Hyginus dixit Telafgos effe qui Tyrrbeni funt, hoc et[ 
iam Farro a e lo dice anco Lib. 6. verf. 600» 

.($) Bardetti pag. 49. e fpeffo altrove.' 
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fitto 'venuti per aria, come Ahacuc in Babilonia » e come Thubal in Spa-
gna ~ Così fi dice, e fi oppone. Ma elfendo appunto venuta per Ma-
re la prima Colonia Japetica popolatrice di tutta l 'Italia, ne fiegue, 
che non poffono elfere mai primitivi i Circompadani, fe colle iftelfe 
parole non fono venuti per aria> e prima di Ja fe t . Si fono offervate 
con più precife autorità le antiche navigazioni, per vedere fe altre 
Colonie oltremarine pollano elfere sbarcate in Italia, jl che peral-
tro poco conclude pel noftro Argomento, ogni qualvolta abbiamo 
la detta vera, e prima Colonia Japetica genitrice di tutti gì 'Italici, 
le non fi vogliono profcrivere affatto (come pur troppo fi fa in con-
trario) e la Scrittura così fpiegata dai più dotti, e più vecchi in-
terpreti, e tutti gli autori profani, che in cento palfi, e con indi, 
yiduazìoni manifefte l 'additano. 

Farmi, che in oggi riconofca ognuno il falfo impegno di D 'o-
nifio d'Alicarqaffo, circa al volerci far derivare di Grecia; impe-
gno Smentito da tutti gli altri Greci, e che perciò elfo più tenace-
mente intende di foitenerlo contro tutti i Greci, e tutti, i Latini an-
tichi, che a quefto effetto così malamente deride, gloriandofi efpreffa-
mente di dire il contrario di tutti gli, altri, e il contrario di tutte 
le prifche memorie, e tradizioni Italiche, Dionifio adunque in fenfo 
fuo può dirfi in qualche modo fcufabile,fe impegnato in quefto af-
funto è andato avanti, ed ha inventate altre cofe a quefto fuo fine 
confacenti. Fralle altre cofe ha inventato il fuo pretefo Giano Iflo-
rico, e lo ha collocato foli 150 anni prima d'Enea. Dico che l'ha 
inventato in quefta fua ipotefi di farlo diftante dal detto Enea per 
quefti foli 150, anni, attribuendoli infieme quei fimboli convenienti 
a Noè di vero Propagatore dell'uman genere. Poiché in altra for-
ma in venerazione di Lui , e di tutta la Turba, che lo fiegue, potreb-
be accordarfi, che fra i prifchi Re Latini ci folfe ftato uno con que-
fto nome di Giano; ma quefto non farà mai con tanta profcrizione 
di fecoli quel Giano (che vuol dir Noè) falvato, divinamente neli 'Ar-
ca per dover poi effere il noftro universale propagatore. Così l'altra 
Turba intenta folo a magnificare la Greca antichità per farla gran-
de fia da principio, in cui fu povera, e mefchina, comincia ogni 
racconto da Deucalione (perchè fuppofto Greco affatto) e dal fuo 
favolofo Diluvio; e fi fa cominciare per così dire il Mondo in Ita-

lia 
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lia da quefto Giano proflìmo ad Enea per li detti 150. anni; e in 
Grecia fi fa cominciare dal detto Diluvio di Deucalione, e fi dice» 
fhe così ci atteniamo ai tempi Iftorici, o a quelli più proffimi, 
fuggendo, o fcartando le Favole di quei primi fecoli ignoti. Oh 
grande, oh eterna cecità! Oh profcrizione orrenda di tanti fecoli^ 
ph favole evidenti fondate folla falfa idea di fuggire le pretefe fa-? 
vole, che per altro fono verità le più incontraftabili. Si comincia 
Con ciò dal dare di favolofo al veriflìmo Diluvio di Noè, e non ba-
i la , che i pretefi Grecifti ci dicano — nejfun di noi ha detto dà giam~ 
swai ss perchè è vero, che non lo dite colle parole, ma lo dite col 
fatto; e cominciando ogni voftra iftoria da quefto Giano in Italia * 
£ da quefto Deucalione in Grecia, dite, che tu^ociò che è innanzi 
a loro è favolofo, o almeno impenetrabile, e non volete parlarne, 
£ome racchiufo in favole, in ofcurità, in contradizioni. Così ne fof? 
fre non folo la Sacra Scrittura, ma più ne foffrono gli autori pro-
fani , che con una poca di fatica fi trovano a quella uniformi. Un 
bel dono fate non folo alla Grecia, e all 'Italia, ma lo fate all 'Eu-
ropa intiera col farla cominciare, o da quefto Giano, o da quefta 
Deucalione, con occultarle il di Lei più vecchio, e veriflìmo princi-
p io , e tanti fa iti ftrepitofi nell'Iftoria Greca, e nell'Italica, che i detti" 
profani autori ci narrano. 

Si vede chiaro, che Dionifio inventando quefto altro Giano 
efpretTivo del primo Uomo, che fu Ncè , e gli altri Greci inventai> 
do il Diluvio di Deucalione, o di Ogige efpreflìvo di quello, verif-
fimo di Noè, e così colla profcrizione di otto, o dieci Secoli, ci 
hanno voluto condurre in quei tempi, nei quali, cominciava la Grecia 
ad ingrandirli. Potevano così occultare gli umili di Lei principi,, 
vantarli prodotti da fe lteflì, e non dai foreftieri, e non dagli Ita-
l ici , che per altro il contefto di detti autori profani chiaramente 
ci moftra. A tali autori, che rifpetto a quei tempi primitivi fono 
autori affai recenti, benché rifpetto a noi fiano vecchiflimi, conver 

niva di nafcondere, o di adombrare fra molte ofcurità tanti fatti,, 
€ tanti fecoli precedenti, nei quali noi coli'atteftato chiaro dei vec-
chi Greci proviamo, che fummo i loro Popolatori, e i loro Maeftri. 
Conveniva pure, e perciò ad efl], di condurci a quefti fecoli più 
Mf i> e per la Grecia più potenti, e per l'Italia mena luminofi, 

liei 
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nei quali fi poteva trovare, o fingere qualche Epoca, in cui potettero 
eifere penetrati, o ritornati fra n o i ; e ficcome vi è l 'Epoca veriflìma 
del di loro ritorno lotto di Deucalione, e nei tempi anco più baffi 
vi è quella di averci ricondotte le feienze, e le Arti da elfi perfe-
zionate (il che cade nei fecoli anco avanzati della Romana Repu* 
blica) così confondendo i fecoli} ed imbrogliando il tutto, come ha 
fatto Dionifia, e rivoltando 1' Iftoria in altro afpetto, di Popolatori, 
e di Maeftri, che fiamo di loro originalmente, farci prodotti, e am« 
maeftrati da loro. 

Il bello fi è , che tutti quefti Grecifti in tal forma col comincia* 
re ogni notizia dal detto loro Giano, e daj detto l o r o Deucalione, 
dopo di effere perciò caduti in un abiiTo confecutivo di varie ftrane 
c o n f e g u e n z e efclamano ingenuamente II Mondo è. più vecchio di 
cid^ che crediamo; il conto, e VEpoche non rifeontrano = Non rifeon-
trano ( rifpondo io) e non poftono rifeontrare fecondo il voftro fi-
ftema di togliere al Mondo circa mille anni, ponendo il voftro Giano 
foli 150. anni prima di Enea, e contuttociò figurandolo nel princi-
pio del Mondo, e con i diftintivi di Noè. Ma fe voi lo porrete al 
fuo vero l u o g o , e nel fuo Diluvio vero> e non negli altri favolofi 
di Deucalione, e d'Qgige , troverete , che il tutto rifcontra ; che tutti 
quefti gran fatti, che perciò cercate di occultare, entrano beniflìmo 
in quei dieci, o dodici fecoli incirca, che voi col fatto (benché col-
le parole diciate di non farlo) occultate barbaramente. Così vedre* 
te, che non vi è bifogno, ne Iftorico,nè Filofofieo d'immaginare il 
Mondo più vecchio, e che reftituiti ai M,ondo, e all'Italia quefti 
mille anni, che voi a tanti effetti le togliete, fi conciliano fubito, 
e reftano nei luoi giufti fpazj 1' Epoche tanto facre, che profane. 
Chi yà al vero trova, che tutti i fatti gli vengono incontro, e che 
quafi fpontaneamente, e da fe ftefli fi dispongono in quei luoghi, che 
lor convengano. 

Gian fatti, e infinite memorie dell'Italia fi fanno perciò cadere 
in quefta barbara dimenticanza. Gli Etrufci fono i più proferirti : Si 
chiamano ( 1 ) i faijì Itali primitivi, anzi fe ne vuol togliere affatto 

Tom. III. M anco 
H I . . . • • l . .. " I l J . 1 . -- -1 - •'... ' ' .' • 

( 1 ) Bardetti per totunt, 
' f 

) 
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anco il nome. Se cercherete nev Dizionari ( i ) il nome di Tirreni 
li fentirete chiamare Popoli di Tracia, Un tanto errore non ha altro 
fondamento) fe non che è vero, che i Tirreni popolarono la Tra-
cia. Il mirabile fi è , che in detti Dizionari, e in detti altri autori 
fi cita Erodoto, che gli pone intorno alla Citta di Creflona, perchè 
anco in Tracia i detti Tirreni fabbricarono un'altra Cremona. Ma 
quella Cremona, di cui parla Erodoto, fi pone dal detto Erodoto 
efpreftamente in Tirrenia, e non in Tracia (2) ; ed è la Città di 
Cortona così fpiegata chiaramente anco da Dionifio (3), che chiaman-
dola Cortona, diverfa dall'altra pofteriore Crotona della Magna Gre-
cia, la chiama chiaramente Cortona in Tirrenia, e la dice p o z i o r -
mente Colonia dei Romani. Così è trasfigurata l'antica Iftoria datan-
ti noftri Moderni, che per moftrare di ayere letti gli unici, e veri 
fonti di quefte memorie, accumulano varie autorità dei detti noftri 
prifchi Maeftri, che nulla affatto dicono al loro intento, per farci 
derivare, come elfi credono, o ci vogliono far credere, ora dai Cel-
l i , ora dai Tedefchi, ora dagli Illirici, popoli da noi prodotti, e 
perciò a noi molto pofteriori. Mifera Iftoria, e mifera Cronologia in 
braccio a quefte vifioni, che abballano, e che deridono non già l'Ita-
lia fola, ed ogni Popolo, ed ogni Provincia in particolare, ma tutti 
quanti i Regni floridiflìmi di Europa. Ammalio inutile di citazioni, 
fenza un autore, che atterifca ciò, che fi pretende; tenace infiftenza 
contro a quel vero, che ci viene in aria di novità, e che ci reca 
notizie non metafifiche, e attratte, ma reali, e di fatto», e ignote a 
quegli ftudj, nei quali ci fiamo efercitati. Oh sforzo inutile in fomr 
ina, che da Cicerone fi chiama (4) Oh vim maximam erroris J 

P o p ò 

( 1 ) Martiniere verbo. Tyrrheni ^ Peuple de Thrace tìerodothe le met aux environs 
de la Ville de Creflone. 

(2) Erodot. Lib. 1. pag. 20. Laurent. Falla interprete t± Ceterum qua lingua Telafgi 
fint ufi, prò certo adfirmare non pojfum. Sed confettura Signorum licet dicere ea-
dem, qua nunc "Pelafgi utuntur, qui fupra Tyrrbenos urbem Creftonam incolunt. 

(3 ) Dionif d'Micarn. pag. 20. Frider. Silburgio interpr. ~ Croton vero cum diu 
retinuiflet veterern formam , non multo ante noftram aetatem, & Cives mu-
tav i t , & nomen, Cortona vocata , & fa&a Romanorum C o l o n i a . 

(4) Cicer. de Divinai. Lib. 2. Cap. 47. 
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Dopo di e fife r certoj e di eiTerfi tante volte confeftato in coti* 

erario, che nella prifca gentilità in Saturno, e in Giano fi raffigura 
Noè (argomento già prima di noi provato e* dal Volfio, e dal Va-
ferio ( r ) , e dal Bochart, e da tanti) come mai fi può negare, che 
elfo, o Jafet non venilfe per mare in Italia? Oltre alla retta intelli-
genza della Scrittura (2) , oltre all' atteftarJo Giufeppe Ebreo [3] Paf-
fenfo univerfale dei detti profani Autori più chiaramente il compro-
va. Tutti i Poeti [4],tutti i vecchi Iftorici [5], e tutti i più Claflki 
autori, così dicono apertamente, e lo fanno appunto venuto per ma-
r e ; e tutta quefta ferie di autorità, e dì citazioni fi tace, e fi l'op-
prime in contrario, non per onorare, ma per togliere anco ai Cir-
Compadani, anzi a tutta PEuropa quefto pregio di elfere direttamen-
te Japecica. Perchè fe fi toglie quefto principio Italico, fi toglie, co-
me ho detto a tutti gli altri Regni di Europa, e fi toglie all'iltefla 
Grecia, facendola derivare falfamente dagli Egizj, o dai Fenicj, e ma-
lamente immaginando Egizj , o Fenicj i detti Pelafgi , che fi confef-
fano da tutti e Tirreni, e i primi Padri dei Greci . Perchè in tal for-
ma non da Jafet , ma dalle diverfiffime generazioni di Sem, e di Cam 
bifognerebbe cominciare tutta !a popolazione Occidentale, e fi toglie-
rebbe ogni dipendenza di Japeto; afturdo dalla derta Scrittura, e dal 
detto alfenfo dei profani Autori concordemente fmentito; eppure que-
fto iftefto afturdo ci fi oppone continuamente in conrrario. 

Ma in quefto ftrano progetto di negare in Italia la detta Colo-
nia Japetica, e il detto arrivo di Saturno, e di Giano per mare fi 

Tom. IIL . \ M 2 tol-

to Voff. de Orig. & progr. Idolol. Lib. Cap. XII. & Cap. XVIII =5 Valfer. de Antiq. 
J^um. Hebreor. Lib. 2. Cap. 3. = 3 ed altri comunemente. Vedi Orig. Ital. Tom. 
1, pag. 50. , & feg. 

(1) Genef. Cap X. e quivi Giufeppe Ebreo Antiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. VI. 
(3) Giufeppe Ebreo Antiq. Hebraic. d. Cap. vi. ~ ilio tempore dìfperfìs palfint pr»» 

pter diverfitatem linguarum Coloniis... nec defuerunt qui confcenfis navibus ai 
habitatidas In fui ai traiicerent. 

(4) Ovidio Faflor. Lib. 1. 
Caufa Ratis fuperefl Tufcum Rate venit in amnem 

Ante pererrato falcifer Orbe Deus. 
Tutti ì Toeti pienamente parlano di quefla venuta di Saturno» e dì Giano, 1 
tutti lo fanno ptr Mare. 

(5) Macrob. Satur. Lib. 1. Cap. 7. =S Hic igitur Janus eum Saturnum Claffe prove-
Bum recepijfet bofpitio Servavit, & in hoc Saturni reverentiarn, ut ex una 
parte fui capitis effigie s, ex altera 7{avis exprimeretur. 



100 Orìgini Italiche 
tolgono ad Effi tutti i loro attributi, nei quali la detta prifca Ido-
latria favoleggiando ci efprime il vero. Si Sconvolge J'Iftoria , e la 
Cronologia, e fi neg^ come favola affatto il fecol d'oro dai più ferj 
autori, e da Piatone commemorato, e fpiegato, e Segregato dalla fa» 
V^la, cioè, chi così necejfariamente doveva accadere in quella prima 
età (i) ,/» cui tutti naturalmente, e fenza Leggi, e fenza forza ob-
bedivano a. quel primo , e Santo Uomo,, che EJfi dijfero, Saturno, o Gia-
no, e che fu Noè affettivamente. Giano nelle contrarie Ipotefi non 
fi fa più bicipite, come vedremo, nella qua! favola efprelfero gli an-
tichi la verità di aver egli veduto il vecchio Mondo, ed il nuovo^e 
in altri luoghi, fe con Pionifio (2) lo fanno bicipite, lo fanno 
anco Greco eSpreiTamente, ma che foffe Greco, nè Dioni(ìo,nè al-
tri ha detto mai. Anzi Giano non fi è mai fatto Greco dagli anti-
chi , come di fopra ha detto Ovidio (3)., Gli fi toglie poi l'altro at-
tributo della Nave [o dell 'Arca] che oltre a tutti gli Autori,, ce lo 
inoltrano ancora le prifche medaglie Etrufche, e le primitive Roma-
ne, e Saturno non fi vuole onninamente venuto per Mare. Così fi 
accumulano le contrarie Citazioni, non per edificare, ma per diftrug-
gere. Che diremo della Cronclooia così malamente trattata (4)? Non 
importa per provare l 'Epoca di Deucalione, e del fuo ritorno in 
Italia [che qui nulla conclude, perchè l'abbiamo chiariffima in Dio-
nifio [5] , e in altri] che fi faccia un grande apparato. Cronologico * 
fi citano i marmi. Arundelliani [ monumento da me fempre dimo-
ltrato fallace in quefto genere, e che noi foli Italiani citiamo,, ma. 
che i dotti Inglefi fi vergognano di rammentare in quefto genere 

Grò. 

(1) Tlaton. de Legib. Lib. 3. in princ. 
(2) Bardetti pag.. 33. favellando delle cagioni , per cui i noftri vecchi diedero due 

faccie a Giano, reca anco quefla, che quel Re Greco (cioè. Giano Greco j il che 
nè in Dionifio, nè in "Plutarco ivi citato fi legge. 

(3) Ovid, FaftorK Lib. 1. 
Quem tamen effe Deurn te dieam Jane biformis i 
K(on tibi par ullum Grada umen babet. 

(4) Bardetti pag, 45. La Cronaca di Varo Monumento incarnabile, che è fra i. 
marmi di Oxford ~ fpeffo fi fonda in quefti marmi Arundelliani, come alla pag.. 
44. 45., e altrove. • 

(j) Dionif. citato, e rifeontrato a quefto effetto nelle Origin. Ital. Tom. u pag. 315^ 
e 333* e altrove. 
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Cronologico] perchè ho provaco, che i Greci fralle altre cole non 
fapevano la Cronologia , e non feppero nemmeno TAstronomia, che 
le è compagna infeparabile [ i ] ; che imporca dilfi cercare la Crono-
logia ove non bifogna, e conculcarla qui , che per conofcere Satur-
n o , e Giano, e J a f e t , e la noftra primitiva Colonia, bifognerebbe 
non alterarla dal fuo vero principio del mondo dopo le acque uni-
ver fall" rinnovellato? Si può udire cofa più ftrana di fencirci in con-
trario Saturno figurato poco prima d'Enea [2]? Giano fi fa 150. e 
fino altrove foli 50. anni prima d'Enea, e così Saturno fi pone in 
quefta età, e parimente circa 50. anni prima di Enea. Il più ftrano 
fi è , che gli fi cogliono infieme accumulare i Simboli di Noè, come 
è veriflìmo, che in fenfo degli antichi Gentili lo raffigurava, e l'ef-
primeva la prifca Idolatria. Ma ogni altro di fana mente lo pone 
nel principio del Mondo, e per conferma della noftra Colonia Jape-
tica lo fanno che abbia regnato con Japeto , e con i Titani, come 
con i verfi di Apollodoro prova Natal Conci (3) . Ma in contrario 

per-

( 1) Vedi Origini Italiche Tom. 1 . pag- 22 . x e 23 . , e Tom. II. pag. 440., e 4 5 1 , & 
feg. Timeo Locro Italico da cui tanto prefe Tlatone, e ne intitolò uno dei fuoi 
principali trattati, che è il Timeo , queflo fi chiama «OT/>ov9/j"x*r«r<;e dai Gre-
ci , che vuol dire il fommoe maffìmo jLjlronomo, e da lui, come da tanti al-
tri Italici, e Tittagorici apprefero i Greci, e l'iflejfo Tlatone tante Scienze, e tan-
te arti, come ad evidenza fi prova altrove.. 

(2) Bardetti pag. 25- a La quarta Colonia è dei Cretefi, che accompagnarono 
Saturno nel Paefe degli Aborigeni, quando Giano quivi era R e , e vuol di-
re fecondo Eufebio anni poco meno, che cinquanta prima di Enea ~ e que-
fi a unione di errori fi replica fpeffo altrove., Ouì fi cita anco ^Ateneo Dipnof Lib. 
15. Cap. 19 . , quafi che lo dica, ma non lo dice, anzi ferma qui in contrari$ 
a Fama eli: Janum fuiffe bicipitem.... Primum uimul&a.rios Ponres, & na-
vigia in veni (Te ajunt..... In Italiam, enavigavit dunque• fe inventò le Issavi, 
e il navigare è un affurdo, di porlo 50. anni prima di Enea, quaftebè prima di 
Enea non fi foffe navigato nel mondo. E ciò pure prova l'altro erme di negare 
le antichijfime navigazioni in Italia. 

(5) V^tal Conti Mitologi Lib.. Cap. 2, 

Kcù fW/Àeurc Kpovos, i§ Tiroiv, ' Ix ts tos re 
s TèKVCt , (péfltTTU , K* btpXVij è%éX,CtXttGOLV. 

Regnavi* Titan, Saturnufquey Japetufque, 
Optima .qua Cali dixere, & pignora Terra. 

§ve fiegue *l{atal Conti c : Deindé Saturnus c carcere elapfus Claffc in Italiam 
ad 
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perchè Saturno rincivilì Tuman genere, e gì3 infegnò fra le altre cofe 
T Agricoltura, perciò fi vuole fragli immediati afcendenti del detto 
Enea, e da lui, come fopra foli 50. anni difcofto. Parli Cerere Sici-* 
liana, Nume tanto pofteriore a Saturno, ma che pure raceolfe la di 
lui Falce per mietere, e come Saturno aveva infegnato agli Italiani» 
così Cerere infegnò. ai detti Siciliani P Agricoltura ( 1 ) , onde varie 
Sicule Città, e Brepane, che vuol dire Falce fi fono denominate . Par-
li Tr/ptolemo nei detti primi tempi (2) dalla detta Cerere, Figlia di 
Saturno già pallata in Grecia in quefta ifteflfaarte ammaeftrato ; tue» 
ti pofteriori a Saturno, ma tanto anteriori al detto Deucalione, e 
molto più al detto Enea, con i quali in contrario fi mifchia, e fi 
confonde Saturno. Si vuole 1 ' Epoca di Deucalione la foftanziale d'I-
talia, e fi dice dal P. Rardétti (3), o da chi col di lui nome n â 
dopo la fua morte, ha raccolte quefte contradizioni, che prima era 
un vero deferto, e per anni, e fecoli non fi fa mai quanti [grande 
c f p r e f l ì o n e ] non <vi fu altro, che fiere , fa>iti, e hofchi , e chi ferine m 
contrario ^ ferine per fanati fino delle loro Patrie, e per farle comincia,w 
re da Adamo, e da Noè; cofa , che rifpetto ad Adamo non fi legge 
piai nei noftri huoni autori. Per fare adunque queft' Epoqa foltan-
zialiflìma, e per proferivere così tutti i gran fatti Italici anteriori a 
Deucalione, riprende tutti i vecchi , e non la perdona nemmeno a 
Dionifio 4'AlicarnalTo, perchè fa AutQ&oni, p Indigeni gli Umbri , 

o i Si-
*•'•' ' • ! - T ^ — 1 1 ' 11 1 1 ju . 1 ii 1 « .. e m 11 n 1 11 1 1 11 , j 1 . . . . » ' > • 

ad Janum, qui ibi regnahat veclus,& in pecuniis NavimfuilTe ex altera pas% 
te impyeffujcn Come anco dice Qvid. pafi. Lib, 1. 

Jnde diu Genti m.anfit Saturnia, nomen 2 

, . Ditta fuit Latium terra Utente Deo. 
• bona pofteritas Puppim fignavit in aere. 

Hofpitis, aiventum te ficcata fui. 
Qioven. $atir. VII: 

Credo pudicittam Saturno Rege worataw. 
- In. terxis, vifarnque diu , cum frigida parvax 7 

Praberet Spelunca domos. . . . , . , \ . 
(x) Apollonio preffo Is^atal Conti d. Lib. 2. Cap. %. 

Infula Ceruleo nemorofa cacumìna "Ponto 
Cingitun hcec calat falcem. . . . . . . . . 
me Infula ab ea Falce poflea Drepane ditta efì, 

(2) Callimaco in Hymno in Cererem-> citato da V^atal Conti Mitolog. Lib. V. Cap. Xir 
.(3} Bar ietti pag. 28*, e feg, 

j 
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O i Siculi , ed altre genti Italiche ( i ) , perchè E f l b , e d altri fimiii gli 
vogliono prodotti dai Settentrione, e dai Celt i , e dai Germani, e 
dagli I l l ir j , ed infieme da molti altri Popoli . Non vogliono in Italia 
veruno Indigene, per far poi, che gli Umbri , e tutti gli altri Italici 
non fiano Japetici, ma Oltramontani, e venuti dalle Gallie, dai Ger-
mani, e da tutti i Paefi, purché i primi fìano venuti intorno al Pò, 
e che poi quefto fiume fia la forgente d ' I ta l ia . Prende quella parola 
d5Indigeni, e di Autoctoni nel fenfo rigorofo, e perciò ne riprenda 
tutti 1 detti Autori, che con quella altro non intendevano, che an-
tichi , e vecchi d 'Ital ia . 

Ma troppo anco altrove ne foffre tutta la prifca Mitologia, che 
in quefti racconti mefcolati di favole ci moftra, e ci addita le noftre 
Origini . Per provare, che Saturno non e venuto per Mare [che è 
PAchil le dei Tuoi Argomenti] e per provare, che Saturno non é 
flato nel principio del Mondo, ma che elfo con Giano è affai prof, 
fimo ad Enea, fi troncano di nuovo i verfi di Virgilio per farli di-
re , che Saturno non è il primo venuto in terra, e così fi citano. 

Frimus ah Aethereo venit Saturnus Olyvnpo • 

Tutte tnanus A ufo ni £, & Gentes venere Sicari a . 

Così fi pretende di far Saturno venuto a tempo degli Aufonj, e dei 
Sicani, e poi i S icani , e gir Aufonj fi fanno al tempo di Enea (2). 
E ' quefto il miglior ufo, che intendete di dimoftrarci, e che dite, 
che fi può fare dei vecchi autoti (3)? Noi lo chiamiamo un abulo 
Evidente, e maliziofo. I verfi intieri di Virgilio dicono; 

Primus ah Aethereo venit Saturnus Olywpo 

• \ Arma Jovis fugiens, Regnir ex ni ademptis . 

Tf gg-

(1) Bardetti pag. 33., e 36. 
(2) Bardetti pag. 130., e 154.. e feg. 
(3) Bardetti pag. 10. così dice =2 Ma realmente? 1 Tefti medefimi.... ed io fper® 

di far vedere, che ben ufand.one fi poffa dare dei. noftri primi (Abitatori) 
notizie molto migliori, e pag. 33. dice, che i vecchi autori, e quegli an-
cora del fecol d'Oro non fepper niente delle Origini Italiche, & alla pag. 
36., e 3"\, che noi inoggi ne polliamo fapere affai più dei detti vecchi, 
benché alla forgente fodero tanto più vicini di noi — Quefl* è quel mi&hor. 
ufo, eh' Ei dice, che fi può fare delle vecchie autorità. 
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p genia indocile, é? difperfum Montila* altis 
Qompifuit, legefque dedita latiumque vicari 
Maluit, bis. quoniam latuiffet tutus in oris.. 
Aureaque ut perbibent ilio fub Rege fuerunt 
Sacuì a, Jìc placida populos in pace regebat, 
Deterior donec paulatim, ac decolor. atasy 

Et belli rabies, ^ ^or fucceffit babendi, 
Tunc manus Ausonia, é^ Gentes venere Sican&o 
Sapius. & uomen pofuit Saturnia Tellus. 

Sicché Virgilio con i Tuoi verfi intieri dice, che gii Aufon»., ed f 
i Sicani furono in altra età, e ben pofteriore a Saturno, ancorché 

Con qyefto nome abbiano durato quei Popoli anco fino ad Enea. 

Deterior donec paulatim^ ac decolor atta? &c. 
Tunc. manus. Aufonia, & Gentes genere Sicana < 

Ma di Saturno dice, che fu prima, e fu in altro fecolo, e di fecol$ 
parla efprelfamente » 

Aureaque ut perbibent Ufo fub Rege fuerum 
Sacida • • • . • • • » » . • . . 

Così fempre, e, fempre primo lo ha intefo Virgilio in quegli altri 
verfi del fettimo libro, co?quali, e con jattanza d#i vetuftiffima, e di 
divina antichità, addita la prifca origine dei Latini , e degli Aborigeni i 

r Vitifator, curvam fervans fub imagine falcetti 
Saturnvfque Senex, fanique bifrontis imago.. 

Dove Servio Ergo Saturnus fuit Rex Italia '[non Latii folum] 
nam fuprcf dixjt, aliique ab origine Rege.s — . Così intende di fpiega re 
Giano, e Giove, o. Noè vero Vitifatore, o vinifero, q piantatore 
della Vite. E lo fpiega anco Ovidio, facendo, che Nunia fia pur di-
fcendente da Giano, e da Saturno. Faftor. Lib. i . verf. 43. 

At Huma, nec fanum, nec avìtas prMeriti umbras, 
Eppur 

\ 
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Eppur Numa era in una generazione diverfiflìma dai Lat in i , perchè 
era Sabino; onde fe tanto i Latini, quanto i Sabini li fa difcendere 
dall'ilìe(fo Giano, e dall'ifteiTo Saturno, bene efprime i tempi pri-
mitivi , e ben dimoftra di farli difcendenti dal detto primo uomo, 
che fu Noè, 

Mirabile parimente fi è il raziocinio perchè primus non voglia 
dire primo; 

Primus ab Aethereo <venit Saturnus O'ympo. 

Primus [ f i frenetica] che indichi folo una nota numerica, e che do-
po ne fiegua il fecondo, e il terzo, il che ognuno fa, e non fi nie-
ga. Ma non ne fiegue per altro, che qui voglia dire principale, e 
non primo, come pure fi fuppone. Principale potrebbe dirf i , fe Vir-
gilio additale altri N u m i , ma lo pone folo , e veramente primo. Nè 
oita Pefempio d ' E n e a , che pure da Virgil io fi d ice , 

. . . . . . . . . Trojàt, qui primus ab oris 

Itaham fato profugus, Lavtnaque menit V 

It t torà» • « • • » « * . . « t i * . • 

Eppure fi oppone, che E leno , e che Antenore veniiFero prima d 'E -
nea, e che perciò tanto qui, quanto rifpetto a Saturno quel primus 
voglia dire principale, e non primo. Parmi , che più che fi avanza 
l 'obietto , più fi itorpino le citazioni. Di Eleno non fi ha quello fi-
curo rifcontro, che veniffe prima di E n e a ; e rifpetto ad Antenore, 
benché fia vero , che di poco veniife prima di Enea, contuttociò ven-
ne fragli I l l ir ici , e fra i Liburni, ove fondò il Regno dei Veneti. 

Antenor potuit mediis elapfus Achi'vis 

llliricos penetrare Jìnus, atque intima tntus 

Regna Liburnòrum. . . . . . . . . . 

Onde Antenore venne il primo da Troja fragli Euganei, ed Enea 
venne il pr imo f ra i Lat ini Er La'vinaque venit Littora ^ e ben li 

diltingue Virgilio in detti verfi. E come mai inoltre può ilare, che 
Tom. Ili. N anco 
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&nco fecondo D'onifio (i)> e anco prima dell'arrivo di Deucalione 
l 'Italia fi ehmal ie Saturnia, e che tutta folfe a lui confacrata, fe 
Saturno fion folle ftato prima di Deucalione? Nè rnai gli altri verfi 

Js genus indocile, & difperfum tnonpibus altis 
C0Mj>0fuÌt. .»••••»•••• • * ° 

vuol dire un altro Popolo, e diverfo da quello, che elfo aveva gè* 
nerato, ma vuol dire il fuo proprio, e da lui prodotto. 

Finalmente per provare, che Saturno non è il primo, e che § 
di poco anteriore ad Enea, fi dice, che è il Dio Crono xpóm dei 
Greci . Qui infinite autorità inconcludenti fi portano (2), per far 
vedere, quale fia fiato quefto Crono pretto gli Egizj, pretto i Fenicj, 
e pretto i Greci , ed altri , e fi cita Berofo, e Frat 'Annio, che da 
principio aveva giuftamente pofto fra i Libri apocrifi, e fpeffb cita 
Sancon iatone, che è un altra folenne impoftura di Filon Biblio, che 
anderebbe proferitto affatto dai buoni Critici, ancorché fi trovi ci-
tato in Eufebio, in Clemente Alelfandrino, in S. Agoftino, e in al-
tri ottimi noftri autori,* perchè ai tempi loro non era nota, ma, ai 
tempi noftri è notiflìma la detta (non già Traduzione) ma veriflìma 
finzione, dei detto Sanconiato^e fece Filon Biblio (3) , il quale 
non è vero, come dice il Volfio, che in oggi fi potta accettare come 
antichittìmo, o come fuppofto informato in antico delle dette cofe dei 
Fenicj. Perchè Filon Biblio. fu a tempo di Adriano Imperatore, tem-
po , in cui delle cofe Fenicie, e Orientali poco, o nulla fi lapeva; e 
la finzione è patente, ed è dannofa, e fovverte tutte le prifche me-
morie. Batta al noftro propofito , che noi con i buoni autori pollia-
mo dimoftrare, che Crono pretto tutti è ftato fempre il medefimo 
Saturno; e anco Giano è ftato l ' i ftejfo, che Saturno, perchè e l 'uno , 

e Pal-

(1) Dionif. Lib. j.pag. 27. zi- te, «AAjf h ccktv\. runTUTx, fr vvv ItuAcl vate pi 
Ouin etiam tota Regio, qua nunc Italia, vocatur, buie Deo (Saturno ) dicata erat t 
& ab Incolis Saturnia Vocabatur zi . 

(2) Bardetti pag. 133. e feg. pag. 154. e feg. 
(3) yoff. de Hifloric. Gratis. 

"•a 
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e l'altro furono un Simbolo del tempo, come non folo di Saturno, 
ma anco di Giano dilfe Ovidio ( i ) . Tale inoltre fi dimoftra Satur-
ito, e prelfo di noi, e predo i Latini, e Romani, e predo i Greci. 
Bafta l'autorità di Macrobio (2), che %poi'05 è PiftelTo che Kpoycs, cioè 
che Saturno è P iftelfo che il Tempo, e che perciò è il primo, per-
chè avanti di lui non vi era il Tempo, e non correvano i fecoli. 
Così precifamente dice ancor Cicerone (3) . Onde ftrano raiTembra 
di veder qui riportate l'opinioni (ma dei noftri moderni) che fanno 
Crono ora Affricano , ora Scita, ora Celta, ora il Re Afterio, ora il 
Re Zanto, ed ora Abramo (4), e fi dice, che a tempo di Àbramo non 
erano per anco cominciate le Monarchie, e tutta V Europa era disabitata* 
E chi regge mai udendo tante ftravaganze ? E pei ciò fempre repli-
chiamo, che noi vogliamo i vecchi autori, e non i recenti. Ciòé 
contrario alla Scrittura (5) , ove leggiamo, che Abramo quando pafsò 
in Egitto trovò fondato quel Regno, e quel Re Faraone in una re-
gia Horidilfima; e negli autori profani fi trovano in quefto tempo già 
fondate le Monarchie degli Afiìrj, degli Egizj, dei Greci, e prima 
dei Greci degli Italici. Nè importa, che non ne abbiamo le iltorie 
intiere; balta vederli ftabiliti con grande Imperio. Ora il detto O o -
no lo fa coetaneo di Deucalione, ed ora a lui pofteriore, quando lo 
fa coetaneo d 'Enea, o di foli 50. Anni a lui anteriore. Nella ralfo-
miglianza, che per altro fi confetta in contrario fra Crono, e Satur-
no , o fia fra Giano, e Noè, fi pongono varj figli di Noè, ricevuti 
dopo il Diluvio, e varie Mogli dei detto Santo Patriarca (6), il 

Tom. IIL N 2 che 
1 

(1) Qvid. Fajlor. Lib. 7, 
Jane Biceps anni tacite tabentis imago. 

(2) Macrob. Sat. Lib. 1. Cap. 8. in fin. ~ Falcem ei attributam putant, quod tempus 
omnia metat, excidat per quod fignificatur eum tempus effe.... e fopra s : 
Ejl porro idem .Kpóvos >9 fflovos. ~ Omero, ed Zjiodo lo chiamano fempre Kpovoc, 
Xpóvos, <& Kp.vtfoe, per denotare „ che Saturno è il Tempo. 

(3) Cicer. de TS^at. Deor. Lib. 2. §. 2 - . = Quod Saturerur annis ^ Terciò è vecchio, 
e barbato colla falce di ogni cofa divoratrice . Terchè Giove vinfe il Tempo di 
cui era figlio, ed acquiflò così l immortalità ; perciò fi dice, che cacciò fuo Taire. 

(4) Bardetti pag. 1 0 7 . , e pag. 1 5 2 . 
(5) Genef. Cap. 22. verf 14. Cum igitur ingrejfus effet Abraham Aigyptum ...... 

& nunciaverunt Trincipes Tkaraoni.. 
(6) Bardetti pag. 159. e 148. 
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che parimente ripugna alla Scrittura, ancorché fi citi 1' Allazio, e 
il Cardinal Gaetano, ed altri in tale opinione poco ricevuti autori; 
perchè appunto anche quefta yifione nafce dal detto Filon Biblio, e 
dal fuo Sanconiatone, che fpeftò in contrario fi cita col titolo di 
freziofo frammento di Sanconiatone, Così con diTpiacere lo leggiamo 
tanto citato nell'LJezio, é in altri illuftri noftri moderni. Tutto ciò 
fi dice, e fi cerca per aderire, che Crono (t) non è mai flato in 
Italia; e fi rigettano in ciò tutti i vecchi autori, e tutti i Greci, co-
me aftolutamente mendaci, perchè in Filon Biblio non fi legge quefta 
venuta di Crono in Italia. EOTo fi dice, che è V autore fa <vere Iflo-
rie Fenicie, ed Egiziane ; e che tutti i Greci anno, dette follmentefa-
vole Greche, ed Italiche . Oh cecità , oh fmarrimenti incredibili! 
Anco noi altrove abbiam detto, che alle vere narrazioni dei Grec:i 
fono mifchiate frequentemente le favole, e che quefte abbjam fcay-
tate, e depurate dal nudo fatto . Li abbiamo detti efagerarori, e 
fino ad un certo modo mendaci in alferire, e rivolgere i prifci nomi 
in loro vantaggio, e in occultare al poftìbile il vero loro principio, 
che era Italico, e Tirreno, il qual principio per altro in tutti i Gre-, 
ci più vecchi fi vede manifefto. Ma contuttociò abbiamo fempre det-
t o , che bifogna chinar la tefta alle narrazioni Greche, ancorché per 
noi fvantaggiofe, perchè fcrittori più vecchi, e più ricevuti non ab-
biamo dei Greci, e fi toglierebbe ogni fede umana fe li profcrivef-
fimo così generalmente, e fuor di loro non abbiamo al mondo pro-
va migliore, 

Sono aftretto di profeguire quefti deviamenti, perchè così fi chia-
r i r o n o i noftri principj. Si dice, che l'Autore dell'origine della 
Gente Romana pone in Italia prima venuto Giano , che Saturno, il 
che non regge, anzi quefto autore (2) fpiega Virgilio, e con lui dice, 

che 

(1) Bardetti pag. 155. 
(2) verr io Fiacco, 0 altra., che fia l' Autore dell'Origine, della Gente Romana, così co-

mincia il fuo Libro zs Primus in ltaliam cred.itur veniile Saturnus, ut etiara 
Marronis Mufa teftatur illis verfibus : 

1 Trimus ab JEthereo venti Saturnus Olympo. 
IAncorché fa vero, che fotto creda, che in Italia prima di Saturno veniffe Già-
no. Ma finalmente fpiega Virgilio, che pone prima Satur.no, che Giano , benché , 
come ho detto, ciò poco importa}percbè in quefti due nomi tu(ti raffigurano unfobuomo% 
che fu Wfè. 
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che venne prima Saturno, ma quefti fono due nomi, e due attributi di 
un fol Uomo, in cui altrove pur anco fi raffigura Noè. Al detto 
autore dell'Origine della Gente Romana, nel fuo fenfo idolatra, con-
veniva allora di efaminare, chi foffe veramente il principale fra quei 
due Numi, cioè fe Giano, o Saturno. A noi ciò niente importa, e 
bafta per noi di raffigurarli per due fimboli di Noè. Ma quando an-
co il detto autore della Gente Romana abbia foftenuto, che Giano 
prima di Saturno fia venuto in Italia, non ne fiegue mai, che Sa-
turno almeno infieme con Giano non fia ftato il primo, e non ne 
fiegue mai, che Saturno veniffe infieme con i Sicanj, e cogli Aufo-
nj , che fono al primo tanto pofteriori, e refpettivamente tanto an-
teriori ad Enea, col quale malamente fi mifchiano rifpetto all 'ori-
gine, Mentre Virgilio nei fuoi verfi intieri, e non tronchi ha detto » 
che i detti Sicani, e i detti Aufonj vennero, cioè forfero e così fi 
chiamarono in un fecolo pofteriore a Saturno, in cui fu il vero fe-
colo dell' Innocenza. Tutto in fomma fi tenta per abbaffare ogni 
Epoca, e con sforzo, e con fatica Erculea tutto fi ardifce per traf-
formare ogni Iftoria, ogni favola, ogni Cronologia. Si fa gran dif-
corfi fopra le prime Navigazioni, per negare, che prima di Deu. 
calione neffuno può effere venuto in Italia per mare. Per altro fra 
quefti Navigatori fe ne porta uno del tutto nuovo ( i ) , e fi chiama 
Cimo Argino, Capitano della Flotta di Inaco. Ma ciò, e in quefta 
forma non può effere, perchè Cimo è il nome antichilfimo della 
Corfica, nè mai queft'Ifola può porfi fra i Navigatori ; onde o fa-
rà errore di l tampa,o di memoria; nè Diodoro Siculo ivi citato 
nomina Cimo, ma bensì Cirao ; talché la Navigazione è vera, ed 
è contraria a chi la reca, perchè è anteriore a Deucalione, ma 
non è vero il nome di Capitan Cimo, e di quello nuovo Navigato-
re. Q^i pure per abballare fempre l 'Epoche, e purché tutto venga 
fotto Deucalione (2), fi fa Inaco pofteriore almedefimo, ed Io la fi-
gliuola di Inaco fi fa figlia di un JaJio, nome egualmente nuovo, e 
non provato rifpetto a quefta qualità di effer Padre della detra Io. 
Cadmo, i Telchini, i principi di R o d i , tutto fi abbaffa, e fi fanno 

per . ' 

(1) Bardetti pag. 55., ed ivi alla nota num. 1%. 
(2) Bardetti pag. 55. 

) 
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per fecoli pofteriori al detto Deucalione; eppure furono anteriori 
anco al mede/imo. Le iftette autorità, che ivi fi adducono, ma più 
la lettura di altri Clattìci da noi addotti, e poi il Petavio, e tanti 
altri buoni Cronologi da confultarfi, fmentifcono quefti e q u i v o c i » 

Onde malamente s?infifte, che nelfuno prima di Enotro, e di Deu-
calione fia venuto in Italia, e che tutto dee verificarfi .nei Circompa* 
$ani<> fenza veruna autorità puntuale, e contro l'autorità di tutti i 
Clattìci puntualittìmi. 

Finalmente per fare Saturno coevo ai Siculi, ed agli Aufo-
tij, e di poco anteriore ad Enea, fi fa P intiero nono Capitolo, che 
è alla pag. 156, ove confettandoli, che Crono è il vero Saturno, ed 
è Giano (nei quali tanti, e tanti fcorgono Noè) fi dice, che Crono 
fu un antico Re degli Aborigeni . Così in vero dice Virgilio poeti* 
camente di Saturno, al quale, ed a Giano attacca i Re Latini, ed 
Aborigeni, ma non perciò fìnge Giano, o Saturno coevo di Enea, 
come incontrario fi afterifce, ma lo pone al principio del Mondo, 
e così, e poeticamente innalza l'origine Romana. Quefta è quella li* 
cenza ufata in adulazione dei Greci, e dei Romani, non folo dai 
Poeti, ma anco dai più ferj Autori , e dagli Iftorici, e la ufa anco 
Livio, e la commenda, e la vuole per divinizzare così i fuoi Roma-
ni , e la fcufa nel principio della fua Iftoria Datur h&c menta an-
tiquitati <> ut mifcendo humana Divini* primordi a rerum auguftiora fa-
f iat t ; Ma fempre Saturno è nel principio del Mondo.. Onde è inu-
tile, che Crono, cioè Saturno fotto il nome di Sterce fia un Re de~ 
gli Aborigeni, come tanto s'inculca in contrario ( 1) , chiamandolo 
Sterco, Sterculio, Sterquilinio, e St ere ut io, e con altri fimili, ed im-
mondi nomi, per deridere efprettamente con tali lepidezze le verifli-
me glorie d'Italia. Chi non fa, che la prifea fuperftizione di ogni 
attributo di Giano, e di Saturno ne ha fatto un Nume feparato, e 
dittinto? E chi non fa perciò, che Saturno per nuova conferma di 
ettere ftato il primo nel Mondo infegnò agli Uomini P Agricoltura * 

da 

(l) Bardetti pag. 1 y6. Chiama quefto Sterce il più illuftre perfonaggio dell' Italia-
na Mitologia, e alla pag. 159. con S. ^gojìino lo chiama Sterco, e lo chiama Re 
degli aborigeni, il che forfè diffe anco Servio . Ma che prova tuttociò ? Mentre-
Servio ijleffo, e tutti gli altri dicono Saturno il primo Re d'Italia. 
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da cui abbiamo il primo noftro alimento? Perciò fi dille Sterce, e 
Sterculio ( 1 ) , e con tutti quegli altri immondi nomi, che ivi chia-
ma tanto importanti per PJtaliai e fu i quali tanto fi aggira la con-
traria obiezione. A noi balia ciò,che di quefti ne dice Macrobio(2), 
e Ifidoro, e Arnobio, che anco con quefti nomi intendono il detto 
Saturno vero, e non così trasformato, cioè che tale fiafi detto a Ser-
ritione > a Satione, a , onde Sator, & Sa tur, e per darli una 
difinenza Saturnus. Quefta è dunque la principale, ed una delle fo-
Jenni Colonie venuta in Italia tanto prima di Deucalione, e che trop-
po malamente fi nega per far primi i Circompadani, evenuti per ter-
ra intorno al P ò , lenza una minima vecchia autorità, che ciò dica 
precifamente; ma fi dice, che così anno da dire, fe non vogliamo 
farli venuti per aria> perchè per mare non gli vuole venuti. E per-
chè mai fra tante ftranezze non dice, che fiano venuti dalla Luna? 
E quefte fono le principali obiezioni, che fento in contrario. Noi 
nel riferile non intendiamo di infultare alle altrui fatiche, ma di 
difendere folamente la verità , mpftrando alcuni dei tanti fmarrimenti, 
che contiene ogni, e qualunque contrario fiftema. Per tenere qualche 
ordine in tanto difordine, riferbiamo altre obiezioni, che altrove 
più converranno al filo di quefto Trattato ; Perchè noi intendiamo 
di andare avanti nelle noftre ricerche, e feoperte, e di riferire fo-
lamente le contrarie opinioni, e fallacie per conferma delle noftre 
verità, 

CAPI-

(2) Serv. ad jEneid. Lib. 11. verf. 850. rs Quidam de Sterce Rege ^fborigenum, hoc 
nomen fì&um putant, ~ e poi fi cita S. Agoftino de. Civitate Dei lib. 18.cap. 15. 
con Ifidoro , che benché nominino uno Sterce = Tiri patrem Stercon cujus nomine 
Ster'cus diàus ejì , Wide & hunc Stercutium vocant : Contuttociò non pojfono 
rovejciare i primi nomi, e la prima effenza di Saturno, perchè infegnò /' agri-
coltura, e lo flercorare i Campi, perciò è vero, che fi chiamo Stercutio. 

(2) Macrob. Saturn. Lib I. Cap. X. Saturnumque a Satu di5Ìum =3 & Cap. 7. ~ 
Hmc Deo inferfiones Surculorum ^Arnob. Lib. 4. pag. 132. Saturnum Trafi-
dem Sationis ~ Ifidor. Orig. Lib. S. Cap. 2. ~ Hunc Latini a Satu appellatum 
ferunt, quafi ad ipfumSatio omnium perfineat rerum ~ . Macrob. Cap. 7. zz Hic 
igitur Janus cum Saturnum claffe prjoveBum recepijfet bofpitio, & ab eo edoclus 
peritiam ruris .... *Ac primo terram omnem, dittioni fua parentem, Saturniam 
nominavit.... cui falcem infigne mejfìs adiecit. 
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C A P I T O L O V. 
dltre diramazioni in Italia dal detto fonte J ape ti co 

prodotte. Se fi e [ce da quefto ifteffp fonte fi 
gnajtapo tutte le Iftorie artftfcke, e fpeciaL 

mente /' antica Cronologia, 

S I leggano in dette Origini Italiche le feconde, e ulteriori di<vi~ 
poni dei primi Italici, che a palio, a palio fi vede come dagli 
Umbri , e Tofchi, (che erano gl'iftelfi) fi diramarono gli Abo-

rigeni, e fra quelli fempre furono i Pelafgi, desinati, giufta il di lo-
ro iftituto, anco a più rimote diramazioni, e in Grecia, e in Tra-
c ia , e in Frigia, e altrove . Parleremo di nuovo (e feguitando Por-
dine, e gli fmarrimenti contrarj, ne parleremo in fine) cioè degli 
Aborigeni, e di altri, che di primi, che fono, fi fanno malamente 
diventare i fecondi, e terzi Popoli, confondendo fempre la Crono-
logia, e la Storia. Così dagli Umbri ili elfi fi fiaccarono, e fi for* 
marono i Sabini, e quelle mutazioni di nomi fi facevano necelfa, 
riamente per la mutazione dei luoghi, e dei Principati, come dice 
Dionifio ( i ) efpretfamente, ove moftra l'origine dei Sabini; perchè 
alcuni di loro fi fiaccarono dagli Umbri , e di veri Umbri, che era-
n o , avendo mutata fede mutarono il nome, e fi chiamarono Sabini. 
Così accade anco in oggi nelle famiglie particolari per le di loro 
diramazioni, o pel pofleflo di nuovi Feudi, e di altri Titoli . Si fe-
guiti adunque a dire in contrario, che i vecchi autori non parlano., 
o non fon chiari; eppure tutti quanti (a l più con qualche diverfità 
di nomi) dicono evidentemente, e foftanzialmente lo ftefifo, I Sabini 
adunque fi laccarono, dagli Umbri , che erano gPifteffi Tofchi, ed 

erano 

(i) Dionif. Lib. i« pag. ili. ~ ZenodotusTroezenius , qui Umbria Gentis hifìoriam con~ 
fcripfit, narrat indigenas primum in Rbeatmo agro babitaffe, & inde Tclafgorum 
armis pulfos veniffe in terram, quam nunc babitant3 mutatoque cum fedibm «a-
mine Sabmos prò Imbris appellatos* 
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erano nella Tofcana antica. Conruttociò i Sabini erano fempre gli 
ftelfi Umbri, ed erano ancora Aborigeni, e Tofchi , perchè fi re-
plica, che quei primi quattro Popoli erano un Popolo fo lo , cioè, 
quella prifca Colonia Japetica in Cethim venuta. Dai Sabini fi for-
marono i Picentini, e i Sanniti, e da quefti ì Lucani, e da quefti i 
Bruzj (r). Erano ancora [ o può dirli , che vi folfero ] fra quefti ve-
ramente primi, e i Liguri, e gli Euganei, o Liburni, e i Latini, e i 
Volfci, e i Sanniti, e i Cronj, ed altri antichiftìmi dell'odierno R e . 
gno di Napoli, e tanti altri d 'Ital ia, per la quale intieramente Pr i -
viamo, e non già per i foli Etrufci, ne per veruno dei detti quat-
tro Popoli veramente primitivi, come per conciliarmi invidia mi è 
ftatooppofto. Ma quei detti, e quattro foli ho chiamati primitivi s 

perchè così ci vengono deferirti dai vecchi Claflìci coli*orme del Di-
luvio, e di efìfere vilfuti con Japeto, e con Giano, e con Saturno! 
ma ficcome le immediate diramazioni, e dilatazioni di quefti in tut-
ta quanta l ' I ta l ia , ho fempre detto, che fi fecer quafi iftantaneamen-
te [come già era feguito in Oriente] perchè la benedizione d ' Id-
dio, ed il crefeite, & multiplicamini era per tutto l'uman genere, e 
non per 1'Orienre f o l o ; così ogni altro vecchio popolo Italico, o è 
fra i detti quattro primitivi, o di poco, o quafi immediatamente da 
quelli fi è diftaccato. Ma in tanta antichità non può diftinguerfi nè 
il come nè il quando precifamente ciò fia accaduto ; ma che così ac-
caduto fia da tutto il contefto evidenremente fi vede. Tutto ciò adun-
que è pura Iftoria arteftataci dai detti originali Fonti di ogni antica 
notizia ; e così fu di tutti gli altri Popoli d'Italia antica; e poiché 
il prefente efame fi aggira, e ci riconduce più fpecialmente ai Cir-
compadani, fi replica .il palfo preci fo di Livio (2) , ove dice, che 
dalle XII . Città d'Etruria, che chiama Matrici, e Capi di tutta l'O-
rigine Italica, fi diramarono l'altre XII . di qua. dell'Apennino, c poi 
parimente le altre XII. di là dell'Apennino, e di là del Pò , (e que-
fti fo no i Circompadani) o-ve tennero ogni Regione fino alle Alpi» cc-

Tom. Ili. O cet-

. 
(l) Strabon. Lib. V.pag. 153. ^ Sabini ger^s antiquifltm*, indigena, & Aborigene*. 

Jb bis Vicentini, Samnitefque in Colonias deduci. Horum autem Lucani y borrirà 
vero Brutti . 

(1) Liv. Lib. V. pag. 6$. cit. anco altrove « 
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cettuato il folo angolo dei Veneti. Intanto qui Livio eccettua il folo 
angolo dei Veneti, in quanto che in quefto luogo parla dopo la ve-
nuta di Antenore, che cacciati da quelle parti gli Euganei veri Erru-
fci , e abitatori di Adria Colonia dei Tofchi f i ) , formò il detto Re-
gno diftinto,che per altro Livio altrove, e dove parla innanzi alla 
venuta del detto Antenore, non eccettua altrimenti il detto angolo 
dei Veneti, ed E tra/c a chiama ogni Regione delle Alpi fino allo Jìret-
to, o Faro di Sicilia per tutta quanta la lunghezza d'Italia (2). Par-
la fempre Livio in quefti pafìì della Origine dei primi ftalici, ed ef-
prettamente gli chiama^ Etrufci, Così della loro univerfal potenza in 
Italia parla Polibio [3], ove li fa padroni di tutta l'Italia fino ai 
Campi Flegrei, il che importa appunto tutta 1'eftenfione Italica , al-
ludendo così ai primitivi fecoli del Mqndo, ed alla battaglia dei Gi-
ganti in Flegra, che fciolta dalla Favola, dagli Autori non favalofi, fi 
pone nei primi fecoli dopo il Diluvio (4), Se Polibio pone gli Etru-
fr i in Flegra, fi conciljno gli altri autori, come faremo in appretto, 
ove chiamano i Tirreni anco. Giganti rifpetto ai tempi Babelici- In 
tal guifa parlano, e Servio (5), e Plutarco (<">). D'onde cava adun-
que l'Autore [ chiunque fia fi] del Libro dei primi Abitatori d'Italia> 
che quefti provengono dai Circompadani, o dai Celti, o dai Tau-
ri/ci, o dai Liguri, o anco dai Greci, con frequente contradizione,' 
(fegno evidente di confufione, è di fmarrimento) mentre con folenni 
autorità nelle Origini Italiche è dimoftrato, che tutti quefti dagli Um-
bri, o fia dai Tirreni provengono? Si abbattano in contrario tutte 

P E po-

CO Liv. ivi ~ jldriaticum Mare ab diària Tufcorum Colonia . 
(2) Liv. lib. 1. in princ. Quamquam tanta opibus Etruria erat, ut non jam ter-

ras folum, Jed.etiam mare ab ^Alptbus. ad Fretum Siculum per totam Jtalia lon-
gitudinem fama nominis fui implefj'et . 

(3) Tolib.Jib. 2. Wjchol Terotto interprete ~ Campos omnes, quos spennino ^atque 
cAdriatico Mari terminari diximus, olim habitavere Tyrrheni, quo tempore Tble-
gyros etiam Campos, qui circa T<{olam funt tenebant. 

(4) nd. Origin. Ital. Tom. 1. pag. 212. e feg, 
(5) Serv. ad Lib. 2. Georg,, verf. 534, ~ i^am confìat Tufcos ufque ad Fretum Si-

culum omnia poffediffe . 
(6) Tlutare, in Camill. tz Mi ( Galli ) irruentcs, quamprimum univerfamantiquam* 

que Regionem Tyrrhenorum fub eorum lmperium ab Mpibus ufque ad utraque 
Maria redegere. 
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l 'Epoche, perché non Ci vuole vedere il primo principio, e Ci giunge 
a dire, che non Ci vogliono tante prove, nè tanta chiarezza, ma che 
nei fecoli [come eflì dicono] favolofi, Ci vuol parlare con libertà. Si 
profcrivono tante precife autorità, e ne patifce i'antichità dei Ligu-
ri ifteflì, e dei Taurifci, e dei Celti , e d ' a l t r i , ai quali togliendo 
molti fecoli di vera antichità fi vuol dare la qualità non vera di pri-
mi Italici, o fia di progenitori degli altri, mentre ancor Eflì (come 
tutti gli altri) provengono dagli Umbri, e dai Tirreni, fecondo gli 
addotti palli di Livio, e di altri, e fecondo ciò, che più chiaramen-
te diradi, e così col di loro principio giungono, e fi avvicinano a 
quei primi tempi Babelici, dai quali il contrario Pirronismo, fenza 
alcuna autorità, ci allontana tutti quanti ingiuftamente, 

Quefto è quel breve Epilogo della comune Italica difcendenza> 
che a benefizio delle prifche memorie conviene di fare , non già per 
confutare chi vuol dubitare in contrario (che non vi è quefto bifo-
g n o ) , poiché fra i di loro dubbj non foftenibili rtfchiarano piutto-
ito le noftre Origini. Atteniamoci a quel vero, e a quelle prifche 
notizie, che così in fuccinto, e con brevi, e difparati* ma infieme 
cftiariflimi pafli ci hanno lafciate i noftri Padri, e che oramai fono 
accettate univerfalrnente, e in Italia,, e anco fuori di E l fa . 

Tom. IH O a CAPI® 
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C A P I T O L I VL 
Sfarne di altre difficoltà propofie circa la, prima 5 ed 

univerfale Popolazione di Europa. 

Redono, p vogliono farci credere alcuni noftri Eruditi, che 
non fi trovi nei vecchi Autori il ficuro noftro principio i 
ed è vero fecondo il fiftema finora da altri tenuto di noti leg-

gere nei detti antichi, e claflìci Scrittori, fe non qhe le lunghe, e 
magnificate deferizioni Greche, e Romane; e quelle ali* incontro del-
la prifea Italia,, più brevi in. vero, e per lo più difparate, e tronche» 
ma chiare, e folenni, falcarle affatto, e non curarle, o al più leg-
gendole trapalarle, e chiamarle non intelligibili, e contradittorie , e 
favolofe. D(icono alcuni (e credono di dire una gran cofa) Varrone 
ha diftinti i tempi, in tre Claifi, cioè in tempo ofcuro., in tempo fa-, 
*volofo, e in tempo, ifiorjco. Di quefto ultimo follmente poftìam par-
Jare, e non dei primi duej e; qui. inyeifconq, che è una pazzìa d' in-
golfarfi in quefto Mare. Ma Varrone non dice, che di quefti due 
primi tempi non ne dobbiamo parlare, nè che i detti, primi due fia-
no perciò pieni di. menzogne, e di Favole. Le Favole fi hanno da 
fcartare, ma vi refta in quelli infinito, vero, e di fatto chiaro. La 
noftra Iftoria della prifea Italia, fi aggira per lo più in quei due pri-
mi tempi, come in quelli fi aggira per lo. più quella degli Egizj , de-* 
gli Aflìrj, dei Fenicj, dei Medi, degli Arabi, dei Greci, e di tanti 
altri . Sarebbe troppo duro, che non fi doveffe parlare,, nè fcrivere 
di quefti- Mentre di tali notizie fono pieni tutti i vecchi Codici, 
Erodoto, Diodoro., Siculo, Strabone, Dionifio di Alicarnaffo, Plato-
ne , Plinio, Yarrone_ in quel poco che ci refta, e tutti i vecchi Poe-
ti, e tanti, e fanti altri. Talché è; veriflìmo, che chi non legge,, o 
legge ad altro oggetto i vecchi autori> non fa mai niente della pri-
mitiva noftra Origine, e crede una pazzìa il parlarne. Anzi per 
Salvare al poflìbile quefta, ignoranza, vi è qualche altro P i tonico , 
che chiama quefto ftudio conjetturale, e abbandonando i Claflìci atw 
$ori. pianta i fuoi mal fondati raziocinj, incendendo di volerceli fa? 

crede-, 
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credere per probabili, ma non per veri. Ma perché-mai fi ha da 
cercare il probabile fondano fopra fragili raziocinj, quando in con-
trario abbiamo il vero patente, e le autorità dei vecchi autori ma-
ntelle ? I no/tri principi non fono altro, che un puro fatto, e p u -
ra Iftoria, dedotta da infiniti pafli chiarirmi dei vecchi autori, che 
per alcuni fecoli non fi fono olfervati, nemmeno dagli illuftri' no-
ftri Scrittori. Ciò non è ftato un difetto dell' illuftre loro dottrina; 
ma è ftata una diverfa direzione dei loro ftudj, che intenti alle fole 
cofe Greche, e Romane, e perfuafi, che fuor di quelle non vi fia al-
tro nel Mondo, hanno trafeurate quelle altre notizie, e per feppel-
lirle affatto le hanno chiamate ignote, ofeure, e non intelligibili, e 
contradittorie fra loro fteife, e come fi è detto conjetturalì. Vi vuo-
le della forza, e bifogqa violentare il difeorfo per chiamare tonfete 
turale il fatto, e l ' I f tor ia , e per cercare il probabile, quando ab-
biamo il vero manifefto* 

Si dica pure in contrario, che quei grandi Uomini avevano Jet* 
ti profond4mente, e più di me i detti vecchi fonti , e che perciò è 
troppo ardita la mia. propofizione per alferirli caduti in varj abba» 
gl i , e in tanta non curanza di molti palli letteralilfimi, che ora ad-
duciamo. Replico, che io confetto. la loro dottrina,, e a difpetto 
delle mie alfidue ricerche, e di tanti anni, confelfo a n c o r a ed ac-
cordo la mia propria ignoranza». Ma che importa ciò, fe i detti 
paffi» che io adduco fono vifibiii, e precifi, e non foracchiati? E 
che ora li leggiamo, e prima non fi leggevano, o non fi curavano? 
Perciò replico ancora , che non acculo, anzi venero la loro, immen-
fa dottrina in altre cofe* Dico bene, che era ad elfi troppo diffici-
le , e quafi imponibile di olfervarli » e di attenderli, perchè elfen-
do tanto difparati, e tronchi (ma chiarilfimi) e quafi per necelfaria 
loro confcllìone detti forzatamente dai prifei Greci , che non vole-
vano accordare la loro ftraniera, e Italica Origine, non. hanno vo-
luto i medefimi noftri Eruditi moderni farne quefto faticofo eftrat-
to, e dai tanti luoghi difparati unirli infieme, e conciliandoli ridur-
li a quella chiarezza?, che ora veggiamo. Siamo di natura noftra di-
fpofti a formare piuttofto, cento, raziocinj, ed a preftare a quefti ogni 
credenza» che a cercare una verità faticofa e di fatto. Se quefta 
chiarezza ora folo apparente non fi vuole confelfare da chi poco in 

quefti 
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quefti ftudj fi è immerfo, fi ammiri, e fi legga confettata, non folo 
*n ranti Eftratti, e Giornali d'Italia, ma anco con eroica, e lette-
raria fincerità negli Eftratti, che delle Origini Italiche ha fatti ij 
detto kami, e nelle opere del detto Fatteli, e d 'altri , che in quefte 
materie avevano fcrttto già di propofito, 

Il mirabile fi è , che in confronto di quefti fatti, e di quefte 
Jftorie forgono, ed efcono in oggi cento altre Iftorie fallaci, ed a 
quefte fi da francamente il pretefo nome ds Iftoria, per l'addotta ra-
gione, che talvolta più del vero fi preferifce da noi un noftro ra„ 
ziocinio . Storia del Cielo, Storia delle Meteore, Storici dei Venti, Sto-
ria dello Spirito umana, Storia della Natura, o fia Storia Naturale, e 
in quefta fpecialmente fi fpazia il noftro intelletto, e fi esagera, che 
abbiamo qualche Filofofo, che ha dato leggi alla Natura, e che l'ha 
riformata, e cento altre ftorie, ejattanze, e induzioni Metafitiche, e 
attratte, che talvolta fanno ridere con quefti Titoli. La ftoria confi-
tte nei fatti, e finché in quefti fi aggira merita giuftamente quefto no-
me. Ma chi legge quefte pretefe, e moderne Iftorie, le trova per lo più 
fondate in induzioni, e ben fpeftb in fallaciej^che fi distruggono, fra 
di loro. Con diverfi principi, e diverfiflìme fpequlazioni tutti tendo-
no o bene ,o male all' iltefta verità, e all'iftetta Sapienza, E poi-
ché ^l'immenfi raziocinj, e fofifmi fono quafi finiti in oggi, e la f e ' 
condità del noftro ingegno non fa quafi più inventarne dei nuovi, 
inventiamo nuove parole, e nuove voci, per lo più poco, o nulla 
lignificanti, anzi più che fono enigmatiche, e ofcure, più le apprez-
ziamo, e ci lufinghiamo di trovarci dentro, cognizioni, e tcfori. T u u 
to fi fa per tralasciare il vero in quelle poche cofe, che di puro fatto 
polliamo fapere. In quefta idea, che nei vecchi autori non fi legga 
(da chi non vuol leggerla), la noftra origine, credono alcuni noftri 
moderni che fia lecito a ciafcuno di formarvi fopra i fuoi raziocinj % 

come fe fi trattafte di un fiftema Filofofi.co, in cui oggi regna l 'affer-
mativa, e dimani la negativa opinione. Chi non fa a fondo le cofe 
farà fempre Pirronico. in quelle; le dirà congetturali tutte quante. 
Eppure fi tratta di un fatto, e di una Iftoria nei punti effenziali 
chiara, e patente; e non è lecito di profcriverla così, per abbando-
narci alla licenza del noftro ingegno, fecondo fempre di m,ille -in. fui fi 
fittemi, e più infulfe etimologie,, che J'iftoria medefima diftrugge, <* 
fmejttjfce, - Tor-
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Tornando al filo incominciato vedo negarmi/I' in contrario le 

autorità più patenti, e mutilarle, e torcerle ad altro fenfo. Mi fi 
oppone al folitc* il P. Bardetti ( i ) , che per negare agii Etrufci la 
qualità di primitivi dice ~ che non fa comprendere come a sì fatta 
gente (fono fu e parole) convenga il titolo di primitiva, e come di ciò 
fi abbia indizio da Tito Livio nel primo, e quinto Libro, da Plutarco 
in Mario, e da Servio nel fecondo della Geòrgie a. Si ha da e f f ì , che 
i noftri due Mari per gli Etrufci fi denominarono Adriatico, e Tirreno, 
e che dalle Alpi fino allo ftretto della Sicilia tutto empiè del fuo no-
me quefta f amo fa Nazioneye di ampio flato vi fu un tempo poffeditrice. 
Ma in tali teftimonianze, come argomenti di gran pojfanza veggio chia. 
rijjìmi, così di eJfere gli Etrufci flati primitivi non fo trovare veftigio. ^ 
Così egli dice. 

Non è vero (con permiflione di chi così oppone, e così legge) 
che quelle autorità provino folamente il gran Regno, e la gran pof1 
fanza degli Etrufci. Provano ed atteftano folennern.ente anco la detta 
qualità primitiva, e non delle fole ventiquattro Colonie, o gran 
Città da elfi dedotte in tutta Italia , ma che e f f ì fono t progenitori di 
tutti gli altri Italici. Livio (2), che è il primo citato in contrario, 
parla efprelfamente della Origine Italica, e la referifee tutta quanta 
agli Etrufci, dicendo, che da loro fu popolata tutta ly Italia prima con. 
XII. Colonie, di qua dell' Apennino , e poi con altre XII. di là dell' Apen. 
nino a fimilitjidine delle Xll. Città dell' Etruria ^ che erano i Capi ( o l e 
Matrici) dell' Origine Italica, e ciò fino alle Alpi inciti fidamente, tal-
ché anco le Genti Alpine fono di Etrufca orìgine. Chi dunque leggendo 
bene quefta autorità, e non ftorpiandola, e non mutilandola potrà 
negare, che quefte autorità non parlino della prima Origine Itali-
ca, mentre parlano efprelTam.ente delle primitive Colonie, e della 
primitiva popolazione per tutta Italia diffufa? E quefte trentafei gran 

Città, o Colonie, che erano Etrufche, formavano tutta la Popola-
zione 

(1) Bardetti pag. 13* 
(2) Liv. d. Lib. f . ~ .Ante Romanum Imperium..... K Hi in utrumque Mare vergentes 

incoluere urbibus duc,denis Terras, prius cis ^penninum, pofìea trans jLpenninum 
totidem>quot Capita originis erant Colonia miffis, qua trans Vadum omnia loca 
excepto Venetorum gingillo ufque ad Mpes tenuerunt. sAlpinis quoque Centibus 
ea band dubie origo .( Etrufca ) efl, maxime Rbetis. 
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zione d'Italia, e tenevano Urbibus duodenis Terra*, & omnia toc fl,To-
no parole del detto Livio. Anzi fecondo quelle autorità farebbero 
gli Etrufci gli Unici, e foli primitivi » Ma noi fempre umiliandoci al 
vero, abbiamo provato con altre precififlìme autorità, che quattro 
Popoli furono egualmente Primitivi, cioè lo furono con i detti Etru-
fci anco gli Umbri (che con i Tofchi erano un fol Popolo, eduna 
{ola Provincia) erano parimente primitivi i Pelafgi, e gli Aborigeni; 
perchè quefti quattro Popoli erano diftinti di puro nome, o fia di 
Terre , e di Principato nella prima divifione delle Provincie Italiche; 
ma in foftanza erano l ' i l lesa Gente, ed erano quella prima Colo-
nia Japetica, che in Etruria, ed in Umbria ftabilitafi, fi diffufe tofto 
per tutta Italia con quelli quattro nomi di Tirreni , Umbri, Felafgi, 
ed Aborigeni : Onde poi iq breve tempo, ed Eugenei, e Liguri , e 
Cronj , ed altri fi formarono. 

Ma quando anco contro la chiara lettura di tali autorità po-
se Ife dirli, che le medefime non portano altro che una gran polfanza 
degli Etrufci, ed i| di loro Imperio ab Alpibus a,d Fretum Siculum, 

•per totam Italia longitudtnem dicendolo, e coartandolo gli autori s 
Ante Ramanum Imperium ^ ma primitivo, e più antico di qualun-
que altro poifellore, ne fiegue, che quello polfelfo primitivo porta 
anco feco la detta primitiva origine, Plinio confermando ciò, che 
noi altrove abbiamo provato, cioè che quefto Imperio Italico, ed 
Etrufco è antichiflimo, ed è immemorabile, e che comprendeva non 
folo tutta l ' Italia, ma anco tutte le IfoJe del Mediterraneo, parlan-
do della Sardegna riduce quefto grande Imperio Italico ai tempi de1 

primitivi Enotri ( i ) . Quefto, fecondo ogni autore, importa molto, e 
jnolto prima di Enea, e di Deucalione, a cui Enotro fu anteriore 
anco fecondo Dionifio, ed altri ; perchè quando non fi trova verun 
eltro Popolo, 0 verun altro polfeflfore di tutta Italia innanzi a lo.ro? 

ne viene, che elfi fono i veri primitivi. Primitivo fi chiama fempre 
quello , che non ha verun altro innanzi a fe, e tale non lo trovia-
mo nei vecchi autori. Col calcolo Cronologico (come nelle Origini 

I t a l i , 

Ci) Tlin. Lib. 3. Cap. 7 . de Sardinia in fin. Ante Velicim Tontia, & Infoia ( In* 
fuU) utr&que uno nomine Oenotrides, argumentum fofjejf* ab Qemtris Italia. 
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Italiche fi è fatto) dovrebbero gli oppofitori mifurare quefta gran 
Potenza Etrufca, e dirci il quando accadde quefto Dominio di tutta 
Italia; e troverebbero, che quefto non può verificarli, fe non che 
dai tempi Babelici fino alla venuta di Enea in Italia, e fino al prin-
cipio della Romana Republica. Così dicono tutti gli autori con quelle 
parole generiche ~ Ante Komanum Imperium ^ che vuol dire ben 
molto prima di Bellovefo, e dei Gal l i , e dei Celti , e degli Illir;, e 
di altri, che fi vanno fognando in contrario, fenza faperne, né l ' o -
rigine, nè il nome, che di molto a noi lo troveremmo pofteriore* 
Chi filTa quefto Regno Etrufco nei fecoli tanto più b a f t ì , confonde, 
ed abbafla come fi è detto ogni Cronologia anco degli altri Regni • 
poiché altrimenti Piftelfa Potenza Romana, e P iftelfe ( malamente , e 
falfamente vantate in contrario) Colonie, e irruzioni Trafmarine, o 
Greche ,o Illiriche, o Celtiche, o Germane, come eflì fingono, avereb-
bero tolto agli Etrufci quefto Imperio univerfale d'Italia, o lavereb-
bero polfeduta prima di loro. Ma non vi è nè fecolo né Epoca 
nella prifea Iftoria per farvi entrare quefte fuppofte Popolazioni, o 
Greche, o altre foreftiere \ e fe quelle fofteto, non fi veiifkherebbe 
giammai quefto gran Regno Italico, o Errufco. Perché fino a tem-
po d'Enea cominciava già a ftaccarfi, e dividerli il detto Regno Ita» 
lieo, e già vi erano gli Aborigeni (che poco dopo fi diifero Lati-
ni) e vi erano anco altri, che formavano uno flato feparato, e da-
gli Etrufci diftinto. Bifogna adunque, o alterare, o non ben leggere 
le vecchie autorità, per dire, che quefte negano agli Etrufci la qua-
lità di primitivi) per trasferirla, o ai Celti, o ai Circoifpadani, o 
ai Tedefchi,o adaltri chea noi* e con quefti nomi infinitamente pofte-
riori v Molte poi , e fempre contradittorie fono le Origini, che in 
ogni contrario fiftema fi alfegnano agli Etrufci; e infinite, e molte 
più fono le altre Origini, che fi alfegnano a tutti gli altri Italici, 
anzi a tutti gli altri Regni di Europa, figurando al folito in ogni 
diverfo nome un Popolo foftanzialmente diftinto. Se fi trovano negli 
autori antichi diftinti, o guerreggiami fra di loro gli Umbri, e i 
Tirreni, come fi trovano diftinti, e guerreggiami, e Sabini, e Piceni, 
ed Euganei, e Liguri, ed altri, fi replica fempre l'infulfo argomen-
to ^ Dunque erano diftinti, e diverfi anco d* origine ~ La confe-

r a i . Uh • P guen* 
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Suenza è falfiflima. Non fono forfè, e non fono ftate fempre le Guer-
re Civili ? $e leggiamo il Guicciardini, e altri Iftorici dell'Italia po-
Seriore troviamo chiamati popoli fra fe diftinti, e guerreggiami i Fio-» 
rentini, i Pifani, e così i Senefi, gli Aretini, ed altri. Ma non gli 
chiamano già dittimi, e diverfi, quando parlano della loro lorigine, 
perche tutti quanti fono Tolcani; come tutti quanti i vecchi Italici 
ce li defcrivono in foftanza,o Umbri ,Q Aborigeni, o Tirreni, o Pe-
lafgi rifpetto all'Origine , e rifpetto. ad yna più vecchia Origine, e 
veramente primitiva ce li defcrivono quella Colonia Japetica fcampata dal 
Diluvio, come fi è detto. Con altri contrarj fiftemi fi fanno gli Etrufci 
derivati dai Lidj, anzi fabbricati di pianta gii Etrufci, e l 'Erruria 
da Tirreno Lidio, con un verfo di Scimno, Qhio pretto Periegete ( i ) t 

che conferma) che Etrufci, ed Umbri erano gì' i(tetti, ma che per 
diicrezione bifogna intenderlo , che Tirreno Lidio non Ikòìgcv non. 
condidit, non fabbricò, la, Tofcana ma la frequentò , e vi portò, la fua 
nuova Colonia, e vi regnò in fcambio dell 'altro Regno dato poco 
prima a Dardano Etrufco, e Cortonefe dai Lidj, o dai Trojani, co-
me noi lungamente, ed idoneamente abbiam moftrato nelle Origini 
al Capitolo dei Lidj. Quefti Lidj, poi alla pag. 109, gli fitta il Bar-
detti ai tempi d/Ifacco con ftrana Cronologia, perchè noi col Pe-
tavio, e con altri rifeontri iftorici, gli abbiam, fittati venuti in To-
fcana foli fettanta anni prima degli affari Trojani. Ma in quefta fua 
aflerzione, o credenza, fi ottervi quante confeguenze militano contro, 
di lui. Primo, perchè citandofi Erodoto, che deferi ve il di loro viag* 

. g i o > 

(1) V autorità di Scimno Chio prejfo Ter legete verf,\ 120. è portata dal Bardetti p. J^ 

Tvppvjvlctv 0 Avòb; 'Atvoq sttàirev 
Tvpwvos* Iti. ras. O è A r f y rora. 

Tyrrheniam vero, Lidus. Utis film condidit 
Tyrrhenus, ad Vmbros veniens olim ., 

Ma quefto., stài re» condidit , è cofa jìrana di. pigliarlo alla, lettera, e intenderlo. 
fabbricò. Si è bene- intefo, che gli Eroi abbiano fabbricato i Talazzi, i Templi, 
e anco le Città, ma che abbiano, fabbricate le Trovincie, ed i loro vafìi Terri-
torj, quefto non fi è intefo giammai ; e dopo l" Onnipotenza non lo ha fatto ve-
run altro. 
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gio , c venuta in Tirrenia dice ( i ) , che partirono per terra è vero 
e che così giunfero in Smirne, ma che quivi fabricatis Mavigiis, e 
così imbarcati vennero in Tofcana. Se col patio intiero, e non mu-
tilato di Erodoto vennero per mare, fe poi giunfero in Umbria» 
o in Tirrenia, e fe fi dice in contrario, che ciò fu ai tempi d'Ifac* 
co, che ben di quattro fecoli precedè Deucalione, dunque non è ve-
ro , che prima di Deucalione non fiano fiate Navigazioni, o sbarchi 
in Italia. In fecondo luogo Erodoto iftelfo, che racconra quefta Na-
vigazione, e quefto sbarco, lo dice feguito in Umbria, e nel tempo 

.iftelfo, e nell5 iftelfo paifo lo dice feguito in Tirrenia, perchè la Tir-
renia, e l' Umbria erano allora una fola provincia; talché và a ter-
ra quafi tutto il contrario Libro, che, per non fare i Tirreni verj 
primitivi fra i Circompadani, porta, e confonde quelle autorità, che 
li chiamano non Tirreni, ma Umbri non ricordandoli, che prelfo i 
vecchi autori fi trovano fempre finonimi Umbri, e Tirreni, come in 
effetto erano un fol Popolo. Difatto Strabone, ed altri, che più ifto-
ricamence di Scimno Chio trattano la venuta dei Lidj in Tofcana, 
dice ^2), che quefti Lidj novellamente venuti in Tofcana giunfero, 
e fi fermarono in Volterra, e nel di lei allora vafto Territorio. Dun-
que la Tofcana già vi era, e vi erano le fue vecchiflìme Città. Dun-
que non la fabbricò Tirreno Lidio, nè da lui, nè dai Lidj defume la 
fua origine. Forfè fi crede di giuftificare in contrario quefti raccon-
ti, con altro racconto contradittorio (3) , cioè" col negare, che i det-

Tom. III. P 2 ti Lidj 

0 ) Erodot. Lib. 1. pag. 39. Lydi.... ajunt, & ipfi fe ludos invenijfe, & in Tyr-
rbeniam Colonos deduxijfe. ld> quod bunc in modum accidiffe referunt . Tempore 
vttys — lllis autem, qui deducenda Colonia dejìinati erant ,filium fuum prafe-
cijje , cui nomen Tyrrbeno . Hos è Lydia excedentes prìmum divertile Smirnam, 
mox fabricatis navigiis, nimirum quibus ea , qua riavigationi accomoda videban-
turmponerent ad viBus, fedefque quarendas oram folviffe ; donec varias natio-
nes praterveffi ad Vmbros perveniffent . 

(1) Strabon. Lib. K pag. 1 5 0 . Volaterranus jtger Mari alluitur — Hìc e Tyr-
rbenis plerique confìiterunt • Jk 

(3) Bardetti pag. 1 20 . cita Dionifio Lib. 1. pag. zi. Xantus Lydius, qui prifea hi-
Jloria ft quis alius efl peritus in fuis fcriptis nullo modo Tyrrhenum Lydorum 
"Principem nominat, neque ullam Maonum Coloniam Italieam appuliffe. T^eque ul-
lam Tyrrbenia tamquam Lydorum Colonia mentionem facit, quamvis alia ignora-
bilia meminit . Si veda inoltre > e altrove quanto è falfo Dionifio nelle fur 
citazioni. 
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ti Lidj giammai fiano venuti in Tofcana, e li defume dal folito, e 
fallace Dioniso? che nega la di loro venura in Tolcana (r) , perchè 
non la trova narrata in Xanto Lidio; il quale argomento, come ne-
gativo non prova niente, o almeno, come ho detto, è fallace; per-
chè ammettendoli , che Xanto Lidio fia flato un vecchio Iftorico ac. 
creditatittìmo, contuttociò può avere ometto, e trafeurato qualche 
racconto, ancorché vero. II fatto è , che ancorché, lo taccia Xanto 
Lidio, Jo ha detto Erodoto, lo ha detto Strabone, e Plinio, ed al-
tri , e tanto batta. Si dice pure in contrario, (pag. 1 3 . ) che nella 
Tofcana prima degli Etrufci furono altre genti, e fi cita troncamen-
te il detto Erodoto Lib. 1 . Cap. 92 . ,^ donec ad aliaf Nationes pr&-
tervetti ad Umbros. pervenerunt (Lydi i) e che perciò ho voluto 
portare diftefamente, per mottrare , che niente prova il fuo attunto. 
Si dice, che prima degli Etrufci vi abitarono gli Umbri, ed i Pe-
lafgi, non fapendo, che Umbri, e Pelafgi, e Tirreni erano in ori-
gine un fol Popolo , ma che contraftandofi fra di. loro il primato d'I-
talia erano ben fpettb in guerra, e fi cacciavano reciprocamente ora 
da un luogo, ora dall 'altro. E però malamente fi cita Plinio Lib. 
3. Cap. 5. ;=: Etruria, & ipfa mutatis fape nominibut ; Umbros inde 
exegere antiquitus Pelafgi , hos Lydi m Dunque mutavano il nome , 0 
il Principato, ma non mutavano la Nazione, e l 'origine; nè Plinio 
dice perciò, che gli Umbri, ed i Pelafgi fottero prima dei Tirreni, 
che erano tutti un fol Popolo in origine, ed erano tutti la prima 
noftra Colonia Japetica, già per tanti verfi dimoftrata. Perciò [detta 
pag. 14.] figurando fpecialmente i Pelafgi anteriori agli Etrufci, di* 
ce ^ Si ragiona dei Pelafgi Gente fuor di dubbio anteriore agli Etru*>. 
fcir come ha detto pur ora Plinio zz ma Plinio abbiam veduto, che 
non l 'ha detto; e noi fuor di dubbio atteriamo , che Pelafgi, Erru-
fe i , Umbri, e Aborigeni erano quella prima Colonia, che di Orien-
te fi fparfe in Italia, con quefti nomi primitivi toccatile nella pri-
ma divifione delie Terre Italiche, che perciò fra di loro non cade 
il prima, e il poi, perchè erano tutti Coetanei, ed un fol Popolo, 

Noi cerchiamo, e troviamo nei vecchi Autori, purché fi citino 
intieramente, e finceri, ciò che finora non fi è cercato, nè voluto 

tro-

(1) Dionif. d' yttlicarnajf- in not. praced. 
\ 
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trovare, e con quefti rifpondiarno a chi coti minor fatica intende 
di vederlo nelle proprie imaginazioni. Softeniamo , giufta il fiftema 
delle Origini Italiche ( i ) , che purché da principio fi prenda la buo-
na ftrada della facra Scrittura, e poi degli Autori profani ( folla n-
zialmenre, benché con divertì nomi, a quella uniformi) troviamola 
noftra Origine manifefta, anzi una lunga iftoria, e importantiflìmaj 
e intorno a ciò dimoftrata, Troviamo, che noi fiamo quella Japetica 
Colonia venuta in Cethim, cioè in Italia, come la Volgata, S. Gi-
rolamo, ed altri di fopra addotti vecchiumi, e facri Interpetri fo-
ftennero, Troviamo poi concordi affatto, ed anco più chiari tutti gli 
Autori profani , e leggiamo in elfi, che quefta numerofiflìma Colonia 
formò fubito in Italia quei quattro Popoli primitivi, cioè Umbriy 

Aborigeni, Tirreni, e Pelafgi, che benché divifi di puro nome, era-
no una fol gente, ed erano queiriftella Colonia Japetica , che la Scrit-
tura ci addita, E qui fono tanto precifi gli Scrittori profani, (pur-
ché fiano vecchi) che a maraviglia, e fpelfo, e perpetuamente con-
cordano col detto facro Tefto. Tanto è dire colla Scrittura , che la^ 
prima Colonia, Japetica venne in Cethim, cioè in Italia, quanto è il 
dke cogli Autori profari , che i primi, abitatori d'Italia furono i det-
ti quattro Popoli, così diftinti di nome nella divi fio ne delle terre Ita-
liche, e che perciò erano fcampati dal Diluvio ; che erano m Italia nel-
la prima Infanzia del Mondo, cioè a tempo di Saturno, e di Giano, 
che ben fpecificano per N.)èy colla faccia bicipite , e colla Nave > e coli' 
Arca; che tali furono al loro primo arrivo Orientale ; che fra quefti 
Pelarghi, e, Pelafgi, cioè erranti, e vagabondi nelle altrui Provincie, 
come Cicogne (2) fi dijfero quelli, che come avevano portata in Ita-
lia la detta Orientale , e fapetica Colonia, così la profeguirono. nel re-
fio dell Europay e fpecialmente in Grecia, ove tutti i Greci (inten-
do i più vecchi ) a piena bocca atteftano , che quefti Pelafgi non era-
no Greci, e non erano nemmeno propriamente Pelafgi [ cioè con un no-
me, che poi a tutti gii altri Greci è convenuto, in che confifte il 

gran-
{ V _ -0 . , ' ' \ ' V. ' ' ' V ' J V " > 

11 - m m — 1.1 , 1 .1 1 1 — — » 1 ) . — 

(1) Ciò che in dette Origini Italiche fi è provato• lungamente fi tralafcia di provarlo 
di nuovo in qucfl& Epilogo colle difìefe citazioni ivi addotte, alle quali ci ripor-
tiamo . 

(1) UèÀxpyo;, 0 Vslargo, 0 Telaio, che vuol dire Cicogna, 0 errante, 0 vagabondo• 
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grande equivoco di chi efee fuori di ftrada] ma erano veri, e pofi-
tivi Tirreni ( 0 * Softeniamo perciò, che Popoli, e che nomi più vec-
chi non ^ a n o nell* Europa intiera dei detti Umbri , dei detti Tir -
xeni, dei detti Pelafgi, ed Aborigeni. Non Colchi, non Sciti, non 
Celti, non Germani, non Liguri, non Illirici, nè verun altro in Eu-
ropa può addurre una alferzione tanto univoca nei noftri primi fonti 
del fapere, cioè di effere /camp ari dal Diluvio, ed infieme di e fiere 
vìjfuti in Italia con Saturno, e eon Giano, che è Noè, e con Net-
tanno, che è Japeto manifeftamente, Ci ridiamo della frequente ir-
yifione dei noftri oppofitori (2) , cioè, che noi vantiamo, o indaghia-
mo la noftra origine da Adamo ( i l che è fa l fo) o da Noè, o da 
Japeto ( i l che è veri(Timo);e dicendolo con noi la Scrittura, e tan-
to concordemente, e tanto fpello i vecchi Autori profani, compian-
giamo la di loro coftanza in chiudere oftinatamente gli occhi, e g l j 
orecchi, per non vedere tanta luce, e per non udire tanto vero, e 
tanta Iftoria. In Italia Solamente troviamo pretto i profani Autori il 
detto Giano per primo fuo R e , e per primo fuo popolatore, e po. 
polatore infieme di tutto il genere umano; Onde diciamo, e prove-
remo più chiaramente a fuo tempo, che non della fola Italia, ma che 
di tutta PEuropa, per mezzo per altro dell 'Italia, è quefto il folo, 
ed unico principio. Quefto è il portatore (ma in Italia) della Reli-
gione, e della Santità (3). In Italia troviamo Japeto efpreftamente per 
pr imo, e vero noftro ftipite, onde da tutti fiamo noi chiamati (4) 

V au-

(1) Mirfilo Lesbio citato diflefamente da L'ioni fio di tAlicarnaffo Lib. 1. pag. 19. e 20* 
1 uvtcì òs MupaiAos 0 Aèa^tos ìtno^mv ò'/iya àtlv tcU ov'opaci•yf-apuy. Ql$ 
èyu vbv ttoAviv diovh UéÀatryoi^ uciAeì ras àv^^Tra? àhAci Tùppvivvs tz fjac 
Myrfilus Lesbius totidem fere verbis tradii. Quibus ego nuncy nifi quod non Te-
lafgos vocat eos, qui bete fecerunt, fed Tyrrbenos. 

(2) Bardetti pag. 14; e 1 7 . , e fpeffo altrove . 
($} Macrob. Saturn. Lib. 1 . cap. 7. s Regionem iflam, qua urne vocaiur Mia, re-

gno Janus obtinuit, qui ut Hyginus Trallianum fequutus tradit, cum Camefe aque 
indigena Terram hanc ita participata potentia pojfidsbat, ut Regio Camefene Op-
pidum Janiculum yocitaretwr Et Cap. 9. = Confmum a conferendo, idefì a 
propagine generis bumani, quaJano autbore conferitur Regnante Jano omnium 
domos fan ditate ac religione fuiffe munitas Janum ita Italia primum Uiis 
Tempia feciffe, ac ritus inftituifle facrorum eumdem quadriformem, quafi u-
niverfa climata majefiate complexum — • 

(4) Ora*. Cam. lib. 1. Ode 3. s s Uudax Japeti genus 

1 
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l'audace Stirpe di Japeto. E l fo , come ho detto, è il vero Nertunno 
colla prefettura, o fia coli' Imperio del mare; giacché da Noè fuo 
padre (e gli Autori profani dicono da fuo Padre, che è Giove) eb-
be per fua porzione l 'Europa intiera, e tutti i Mari , che la bagna-
no, Elfo è il primo Navigatore, e infame il primo ribelle al fuo 
Santo Padre Noè . Perciò fi numera fra i Giganti , anzi il primo GÌ-
gante, che in Elegra Italica ( i ) , e non in Flegra di Tracia di tanti 
fecoli pofteriore, e perciò molto dopo inventata dai Greci , per fare 
la fcimmia, e per attribuire ad Ercole tutte le imprefe della prifca 
Iftoria. In Italia la Battaglia dei Tirreni con Bacco, che è Nino A f -
f ir io, o fia V4jffur della Scritturai e tante altre primitive, e Babeli-
che memorie, che altrove abbiam moftrate, e che con altre conti-
nue prove dimoftranfi. Veruna di quefte tracce primitive fi trova 
n e g l i altri Regni Europei, e nemmeno in Grecia. Se la Critica odier-
na, e crudele, vorrà contradire, che Giano [cioè N o è ] fia ftato in 
Italia, come noi crediamo per tanti rifcontri univoci nella Sacra, e 
nella profana Iftoria, abbatterà di poco quefto noftro fiftema, e non 
produrrà di più fe non che otto, o dieci anni di differenza circa al 
primo noftro principio Ital ico; poiché noi confettiamo, fempre, che 
la prima Popolazione dell' uman genere cominciò in Oriente dalia 
Sacra Famiglia del detto. Noè» Ma chi negherà poi , che almeno il 
detto Japeto non abbia portata la fua Popolazione in Italia? Per af-
ferire il contrario, bifogna feguitare a proscrivere tutti i Greci, e 
tutti i Latini Scrittori Iftorici, Oratori, e Poeti, che tuttociò con» 
cordemente ci affermano. Si affatichino pure inutilmente i detti no-
ftri oppositori a fvifcerare, e rifcontrare, [ma con malizia] tutte 
quante le noftre citazioni, già fvifcerate, e rifcontrate di prima, e 
trovate fedelini me da altri più dotti di loro . I detti vecchi Autori 
fono puntuali nel noftro. a f lunto ;Lo alferifcono fenza favola alcuna, 
purché fi fappia diftinguere qualche mutazione di nome neceftaria, e 
folita in tanta antichità, o qualche efagerazione favolofa,che peral-
tro non altera la foftanza del vero. Tuttociò concilia, ed unifce in-
fuperabilmente la Scrittura facra cogli. Autori profani ; poiché dove 

la det-

(i) Valer, place. ^Arroti. Lib. i. 
Japbeti pofi bella trucis, Thlegraque labores , 

y 
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la detra Scrittura bell'addotta Profezia di Balaam, e n'ègH addotti 
paflì d ' I fa ia , e d'Ezechielle, nominano colla parola Ceth.m P Italia» 
così tradotta nella Volgata, da S. Girolamo, e da altri primi, e vec-
chi efpofitori, e così anco dal detto Vof f io ; e dal detto Bochart ( i ) i 
gli Autori profani viceverfa confermano quefta intelligenza in Vanti 
racconti di Jafet in Italia, come fi è detto, ed in chiamar per lui 
Jafet iche, o Japodiche tante noftre Regioni , e Janigene•', e Saturnie le 
medefime. Onde è innegabile, che quefti, benché con diverfe voci, 
dicono foftanzialmente Piftelfo di ciò che il Sacro Te-fto ci dice. 

Seguitando pure quefto noftro efame fofteniamo egualmente, che 
quefti quattro Popoli primitivi formarono tofto quella Repubblica Ita-
lica, che Etrufca denominoffi, per puro accidente di elferfi quella 
prima Colonia Japetica più fortemente ftabilita in Etruria, e in Um-
bria , che in antico era parte della Tofcana (2) , e che perciò., e per 
popolare l 'Italia intiera dalle prime XII . Città d'Etruria fi dirama-
rono, e fi formarono tofto altre XI I . Città di quà dell'Apenninq, 
e poi altre XI I . di là dell'Apennino medefimo per rutta la Lom-
bardia infino alle Alpi , e colle Alpi iftefte inclufivamenre ; ed i Re-
ti , e le altre Genti Alpine erano, e fono di Tofca origine ($) . Dun-
que di tutta l 'Italia fi parla, e non propriamente dei foli Etrufci, 
Quefte trentafei gran Città, che tenevano l'Italia intiera, e forma-
vano Pintiera Repubblica Italica, erano ancor elle tante Repubbliche 
potenti, e fra di loro diftinte : fe non che, nei cafi dell' intereile, 
o della difefa comune erano obbligate ancor effe di unirfi al Con-
cilio univerfale della Nazione, che fi teneva al Fano di Voltunna., 
che era prelfo a Volfinio. Onde le glorie, e le azioni di quefto Re* 
gno appartengono a tutti gl ' Ital ici , come fpetfo nelle Origini ho 
detto; e l'elferfi denominato Etrufco quefto gran Regno è ftato un 

puro 

( 1 ) Bochart in Thaleg Lib. 5. Cap. V. == Fefìigia nominis Citthim in Italia. 
(2) Serv. ad Virgil Lib. XII. verf. 753. ^ T^am Umbria, pars Thufcia efl.^= S. ifìd'or. 

Lib. 14. Cap., Umbria . ' 
(3) Liv. Lib. V. pag. 6 3. edit. Aldi yen et. an. 1566. = li ( Etrufci ) in utrumque Ma-

re vergentes incoluere Vrbibus duodenir Terras prius cis ^Apenninum, pojlea trans 
Apenninum totidem quot Capita origmis erant Coloniis mi(fis, qua trans Tadum 
omnia loca, excepto vtnetorum angulo, ufque ad Alpes tenuerunt. Alpini? quo-, 
que gentibus e a band dubie origo ( Etrufca ) efl, maxime Rbetis. 
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puro accidente. Dall'elferfi quella Japetica Colonia ftabilita, e for-
tificati prima in Etruria, e nell 'Umbria, che era una fola Provin* 
eia, ne nacque come fi e detto quefto nome univerfale di Regno 
Etrufco, che a tutti gl'Italici appartiene, e che egualmente opera-
rono per la di lei gloria, e per la d ilei dilatazione. 

Vedo poi in alcuni recentifiìmi Scritti chiamati i noftri Etrufci 
col nome di Rafeni. Io non fo guerra a quefto vocabolo ; perchè ia 
tanti fecoli molti, e moki nomi ha lbrtito una Nazione si vecchia, 
Abbiamo addotti i Verfi di Virgi l io, 

S api US) & nomen pofuit Saturnia tellus 

e nelle diverfe popolazioni, e migrazioni abbiam veduto darfele fpeffb 
qualche nome diverfo. Aufonj ancora fi fon decti, e' L i d j , . e Meonj, 
e Umbri., e Pelafgi, e altro. Ma dico contuttociò, che rare volte 
fi vede ufato dagli autori antichi quefto nome di Rafeni > e non è 
quefto quello, con cui e ® ci additano le principali notizie, o im-
prefe di quefto popolo. Per appoggiar quefto nome a qualcuno dei 
detti Clalfici autori, non pare che poTà prenderli, che da Dionifio 
di Alicarnalfo, che col confenfo univoco di tutti i buoni autori, ab* 
biamo in oggi , e in quefto folo genere rifeonrrato il meno veridico 
fra tutti i Greci - Elfo dice ( i ) , che Etrufci, e Tofchi fi chiamaro-
no ancora Rafeii i , da un certo loro Duce per nome Rafena. Niun 
altro vecchio autore io ritrovo, che gli appropri una tale denomU 
nazione; e ls ifteffo Dionifio dopo quefto, qualunque fiafi breve rac-
conto, feguira a chiamarli fempre non più Rafeni , ma Tofchi , e 
Tirreni , ed Etrufci. Che fe poi alcuni, che non fanno citare nem-
meno Dionifio d'Alicarnaifo, lo trovano ufato da Frat 'Annio, o da 
altri di limile calibro, retti pure in loro liberta di adoprarlo, ma 
noi non beviamo a quefti fonti . Troveranno, ancora ufato quefto na-

Tom. III. Q_ me 

s . . . . . . j—r-r: !— . 

(i) Dionif. d'alte. Lib. 1t pag. 42. ==" 'ErfCtr^HG xctMtrt ROV; A VT^UTTOV? .... Etru-
feos vocant illos homines , c'Toh excellentèm facrorum, & Divini cultus peritimi, 
nunc quidem obfcnrius Tufcos. Ohm vero Greci ^/acr/.oSs. Ipfì vero Je a quodam 

• Duce Rafena eodem quo iile modo nominant = 3 . 
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jne di Rafeni dal Fontanini ( i ) , che chiama Àramea)e Rafena l 'E ru-
dizione Ebrea, e Pelafga , forfè per ir ri (ione, perchè malamente la 
rinfaccia al Marchefe Maffei, a cui ingiuftamente oppone, che c o n i 
noftri veriflìmi principj f a effo un feguace delle impoflure di Frat' Ari-
nio. Quefto è il premio; e così fono trattati tanti valenti Uomini 
dagli invidiofi, che contrattano ai dotti le migliori fcoperte. Dice 
adunque il Fontanini nella fua prete fa Eloquenza Italiana pag. 45 6 
Si eorfe fragli 4rami, per tacer degli Armeni, e degli antichi Velafgi 
confidenti di qualche nuovo, e formidabile, e non già ridicolo allievo 9 

e Maeflro della benedetta fua fcuola Anniana. Si aggiri chi vuole in 
quefte cenfure, o calunnie, e frenetichi con quefti nomi. Ma ftra-
no farà fempre, che da quefto nome di Rafeni formino taluni altri 
il nome di Rejo fondatore dei Rheci, e che .quefto fi faccia diven-
tare Rafeno , e che poi rovefciando fempre l ' I ftoria, ed i fecoli, fi 
facciano i Reti a tempo del folito Bellovefo fondatore degli Itali-
c i , e fpecialmente degli Etrufci . Rheto, e non già Refo, nè Rafe-
uà chiamo/fi quel Duce Etrufco, che vinto dai Galli Beljovefiani, fi 
refugiò nella Rezia.(2); e già Rheti fi dicevano di prima, ed etti 
dai Tofchi prodotti furono in fecoli molto anteriori, nè efiì giam-
mai produffero gli Etrufci , come altrove fi è dimoftrato. 

Con quefte sì precife autorità debbono riconofcerfi Etrufci di 
Origine anco i Circompadani, i Liguri, i Taurifci , i Celti (come 
vedralfi) e tutto ciò, che in quel gran tratto fi f e r ra . Tali meco 
gli hanno riconosciuti il Dempftero, il Buonarroti, il Lami , il Gor i , 
il Mazzocchi, anzi tutti i buoni Scrittori anco di quelle parti, il 
Maffe i , il Gagliardi, il Denina, ed altri (3) . Tali, cioè Etrufci, o 
Italici di Origine ( fpecialmente dopo la pubblicazione delle Origini 
Italiche) fi riconofcono, e fi chiamano i Veneti nei prifchi loro 

1 Euga-

( 1 ) Font animi Eloquenza Italiana pag. 187- , e 5 5 1 . , ci è riferito nel Muratori dell' 
ultima Edizione di' grezzo'Tom. X. part. 2... 

(2) Thn. Lib. 3. Cap. 20. = Rhetos Tufcorum prolem arbitrantur a Callis pidfos 
Duce Rheto. = Liv. d. lib. V. * 

Si leggano tutti quefti citati Mori, e ultimamente il Denina Scrittore Turinefe. 
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Euganei, e Liburni ( r ) . Tali i Siciliani nei loro Feaci, e Iberi , Le-
/trigoni, e fimili (2). Tali i Napolitani (3) , nei loro Cronj , o Conj, 
o Saturnj, come il detto Mazzocchi prova evidentemente. Tali i La-
tini, e i Romani, tali i Tofchi , o Tirreni (4). Se quefte coltiflime 
Nazioni, inteqte, come può prederfi, a riconofcere, e diftinguere 
fcru poi ofa mente la prifca Iftoria delle loro Patrie, fi riconofcono, e 
vogliono elfere Etrufche, e vedono, che non vi è antichità più ri-
mota, nè più vera di quefta, e vogliono tutti ricongiungerli alla detta 
prima Japetica Colonia, doyreb.be bene rico.nofcerla ogni altro, che 
immagina diverfi, e difparati, e non foftenibili principi. 

Tom. IH. Q_2 CAPI-
m .... - • . •' ( .'. • »• ,. „ ,, . 

(1) ^di gli Avvift Letterarj di Venezia, 0 fia il Magazzino Italiano del 1768. tielU 
lettera dedicatoria a Monfig. Quarnacci, e pQi nel ragguaglio, che ivi fida delle 
Origini Italiche, alla pag. 2 4 3 . , & Jeg. e alla pag. 269. ed altrove. ' 

(2) Vedi le finzioni della Sicilia del Trincipe Lancillotto Caftello di Torremuzz* 
flampate in Talermo l Anno 1769. 

(l) Fedi Mazzocchi nelle Tavole Eraclenfi. 
C4) lamiRovelle Letterarie delirino 1 ;768., * 1 7 * 9 . , ove freffo, e in molti luoghi 

riferifce la JojtanzA delle Origini Italiche. - ~ 
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C A P I T O L O VIL 
Si rifponde a 'varie difficolta, e ferialmente circa l'ori-

gine della Mitologia, e delle Arti, e delle Sciente, 
e fi additano di quefte i 'veri principj 5 che con altri 
fiflemi fi guafiano, e fi confondono ; e fe ne deduce 
C univerfalita ? e grande utilità di quefii Studj. 

I fi oppone con più fpecialità, che io fono troppo indolen-
te in non riconofcere qualche fcritto diverfo, e contrario 
alle mie opinioni, e particolarmente, che il Libro del Pa-

dre Bardetti le concradice, e i e abbatte. Che quello Religiofo, ben-
ché morto prima della pubblicazione delle mìe Origini Italiche, e 
benché non le abbia vedute, contuttociò ha avuta dopo la fua mor-
te, come ivi fi legge ( i ) una mano benefica, anzi fi fa, che molte 
fono fiate quelle mani benefiche, ed adjutrici, che finalmente dopo 
quattro, e più anni fono comparfe per abbattere le dette Origini. 
Che ben lo dimollra il Titolo del nuovo Libro ^ Bei primi Ahi-
tutori d'Italia ~ Titolo da me dato ai miei principali Capitoli ; anzi 
le mie Origini non fono altro, che dei primi Abitatori d 'Ital ia , che 
ora fi rivoltano contro me medefimo; e ben dovrei conofcerlo da 
molte, e molte citazioni ivi trascritte, e pretefe rigettate, come da 
quella di Plutarco [2], che per mantenere il fuppollo, che fia il P. 
Bardetti, che feriva, fi pone in bocca del Marchefe 'Maffei, ed al-
tr i , i quali giammai [come ho fatto i o ] hanno citato Plutarco all'ef-
fetto di provare negli Etrufci la vera qualità primitiva, cioè di pri-
mi popolatori, e di primi polfelTori dell'Italia. Così nelle citazioni 
di Miifilo , e di Ellanico Lesbio, non portate a quello effetto da 
veruno prima di me, e che le portai, e le traferifiì dai frammenti, 

che 

( 0 Bardetti nella "Prefazione. §. 1. Non andrà. 
(2) Bardetti jLrtic. 8. pag. 13. dove fi /appone ebe il Maffei abbia citato Plu-

tarco in Mario, il che non è vero; ed io ho citato Plutarco in Camillo, e non 
in Mario. 
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che fi leggono in Dionifio di Alicarnaffo, e che ora anco in detto 
libro fi leggono. Che forfè, e quafi individualmente fono io additato 
in quella fpecie di vaticinio, che fi fa fare dal defonto Bardetti» 
quali in mia lode, e di futuro riftoratore di quefto ftudio, dopo 
per altro, che aveva detto ( pag. iS. ) — che delti Scrittori anco più 
valorofi, che la difficile, imprefa di dar contezza dei primi Itali, hanno 

ftudiofamente tentata, a ninno è riufcito, non dirò di condurre a de-
bito fine, ma neppure di cominciarla debitamente ~ Ma che finalmente 
polfo compiacermi quanto io voglio delle lodi del Lami ( i ) , e d i al-
tri , che mi chiamano un nuovo Colombo , e un nuovo difcopritore di Mon-
di ignoti ; e così delle lodi datemi anticipatamente dal detto Maf-
fei (2) , V!al Gori ( 3 ) , dal PaiTeri (4), anzi da tanti altri Eftratti Let-
terari' ( j ) , e tanti libri, che tutti accettano quefte Origini, ma che 
in difefa di quelle fono io obbligato di lifpondere alle molte obje-
zioni, che vi fi fanno. -

Mi umilio ai miei lodatori, e anco ai miei onorifici oppofito-
r i , e fe qualcofa di lode è in Elfi, che mi appartenga, ne fento, c 
ne profefto ogni interna riconofcenza ; ma quefta non fcemerà mai 
la mia coftanza in difefa del vero. Lafcio le dette lodi non merita-
te, e fcorro con qualche celerità, e per minor noja del Lettore le 
dette oppofizioni. Non ardirei di olfervarle, e molto meno di riget-
tarle, fe quefte non mi conduceftero a fcoprire qualche altro vero . 
Un ingenuo Scrittore (come ho già detto) dopo che ha pubblicato 
un Tuo libro non dee mai rifpondere alle oppofizioni, che incontra; 
e dee lafciarlo, che fi foftenga da fe folo, e con quelle tali quali 
forze, che gli ha imprelTe. Ma conducendomi, come ho detto, que-
fte iftelle oppofizioni a fcoprire altre verità, o neglette, o poco fin 
ora offervate, mancherei al mio affunto fe non le oftervaifi. 

* Sono 

( 0 Lami Rovelle Ietteraidell'-aitino 1 7 6$. pag. 0 colonna 646., 66 4 . , <58 7 . , 6 9 1 ^ 
7 2 6 . , e 746., ed in quelle dell'anno iy6<). pag. 66., 84. , e 107 . e altrove. 

(z) Majfei Offervaz. Letter. Tom. 4 . , e 5. 
(3) Gori Mufeo Etrufco Tom. 3. frequentemente. 
(4) TaJJeri Taralipomenon ad Dempfler. in Epiflol., nuncupator. & in Trodrom.. Tufct 

in prmcip. §. Quod vero .. 
(5) In Libro Trincipis de- Turremuzia, cui Titulus efl =s Sicilia Infcriptiones in Tra-

fat. circa fin., & in Trolegom. pag. XVI. = Giovanni Mariti Piaggi di Sorìa, 
ed altri. 
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Sono molte le cofe oppoftemi Per cominciare da qualche eofa 

foftanziale, fi cita da alcuni Erodoto ( i ) da me difiefamente por-
tato nelle Origini, ove a leggerlo fedelmente fentiamo, fecondo la 
traduzione del Valla — che i Numi ai Greci vennero dall' Egitto, ma 
pochi, e tardi , perchè lo (luolo dei Numi molto prima i Greci lo ave-
vano avuto dai Pelafgi. E che per confejfìone degli flefjì Egizj molti, 
p molti Numi non fi covo fcevanq in Egitto, come non fi conofcevano nè 
Caftore, nè Giunone, nè Vefi a , uè Temide, nè le Grazie, nè le Ne-
reidi, e nemmeno varj altri Dei. Ma quefti pervennero in Grecia dai 
Telafgi, e per fare la ftatua di Mercurio, non dagli Egizi, ma dai 
Telafgi V apprefero . Prima impararono quefte cofc gli Atenjefi, * ^o? 
g/i d/m órtff/, /ra ; gli Ateniefi erano in fommo grida , e 

fchiati cogli Ateniefi abitavano i Pelafgi, ^ fèc cominciar 
tono 

(i) Quefìa autorità di Erodoto è portata dal Tadre Bardetti alla pag- 5T., e da me 
dijlefamente Tom. 2. pag. 149-3 e la replico qui, /wrfcè «orc fi cita intieramen-
te in contrario, £ ^Vf Ac omnia fere Deorum nomina ex -Jìgypto in 
Greciam pervenprunt, idque ex barbari? fcifgitatus, ita le rem hdbere com-r 
perioj ac reor ex ^Egypto prascipue veniffe, & idcirco ilJic non effe ufquam 
nomina neque Neptumni, neque Caftoris, neque Junonis, neque Veftse, ne-
que Themidis, neique Gratiarum , neque Nereidum, neque aliorum Deorpm » 
Dico autem, qua* ipfi dicunt ^ g y p t i i , qui fe negant Deorum illprum NeT 

ptumni , 6f piofciiror^im agnofcere nomina. Videntur autem mihi itti a Pe-
lafgis fuifle nominati, pr^eter Neptumnum, quem a Lybibus audierunt.. . f e d 
Ut Mercurii ttatuam facerent porreclo cum veretro, non ab J ìgypt i i s , fed a 
Pelafgis didicerunt» Et primi^qujdem ex omnibus Qrsccis Athenienfes acce-
perunt, §c ab his deinceps alii . Nam praeftabanc inter Graecos ea temperate 
Athenienfes, quorum in regione permixti Pelafgi habitant, ex quo coepe-
runt prò Grascis haberi. Haec quee dico quifquis Cabirorum Sacra initiatur, 
quibus Thrapes initiantur, novit a Pelafgis effe fuippta . N-tm Samothraciam 
quomdam incoluernnt hi Pelafgi, qui cum Athenienfibus una habitarunt, a 
quibus Orgia Samothraces acceperunt. Itaque primi H Grsecis Athenienfes a 
Pelafgis edocti, ftatuas Mercuri} erefta yiri 1 i4 habentes fecerunt. De qua re 
Ptlafgi Sacrum quemdam Sermonem retujerunt, aui in Samotracia? Mifteriis 
^eclaratus eft Multo deinde progredii temporis aliorum Deorum nomina 
audièrunt ex ^Egypto aliata. , . . Itemque aliquànto poft de illorum Numini-
bus in Dodona Oraculum petiverunt. Nam hoc Oraculum omnium, qu» in 
Grecia lunt vetuftiflimum habeturj atque ideo folum ea temperate. Confu-
lentibus igitur Pelafgis apud Dodonam, nunquid Numina , qu:e a barbaris 
adveniflent adfeifeerent, Oraculum redditum eft ut illis uterentur. Atque ita 
ex eo tempore facrlficaverunt Deorum nomina nuncupantes, & ea a Pelagio 
Graeci acccpertmt 555. 
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rotto a reputar fi per Greci. Ciò che io dico (f iegue Erodoto) lo fa 
ognuno , che fappia i Mifterj dei Cabiri, nei quali fono iniziati i Tra-
ci , e tutto proviene dai Pelafgi, i quali abitando in Samotracia infe-
gnarono ad efft gli Orgj Mijlerj. Sicché gli Ateniefiprimi ammaeftrati 
dai Pelafgi fecero la fiatila di Mercurio.... E pei dopo un gran lafto 
di tempo impararono i Greci gli altri Dei dagli Egiziani. E poi dopo 
altro tempo domandarono all' Oracolo di Dodona, che è il più vecchio, e 
allora era il folo in tutta la Grecia, fe fi dovevano venerare quefti 
Numi dei Barbarie V Oracolo rifpofe, che fi potevano venerare. E 
così da quel tempo facrificarono alla Pelafga, e dai Pelafgi ebbero i det-
ti Numi (i). | 

Qui fi tronca in contrario queftò pa(To (2) . Si portano le pri-
me foie parole d 'Erodoto, e gli fi fa dire generalmente, che tutti i 
Numi vennero in Grecia dall' Egitto. Così fi fa dire alle citazioni ,ciò 
che in effetto non diifero giammai; perchè fi tace tutto il cornetto 
del detto Erodoto, dove dice chiaramente, che i Numi vennero in 
Grecia dai Pelafgi, e non dall'Egitto primitivamente. Molte altre, e 
non rare mutilazioni dei vecchi autori potrei addurre dei noftri mo-
derni eruditi, che benché fatte forfè fenza malizia alcuna, moftrano 
per altro il di loro impegno di trasfigurare le vecchie citazioni per 
far credere il tutto venuto di Grecia, Greca ogni Statua, ed ogni 

monu-

Ci) Mcuni nel ri/contro, che hanno fatto di tante noflre Citazioni, trovando, che io 
ho citato Erodoto, 0 altri, fecondo la Traduzione del Val la, e fintili ottimi in-
terpreti , e trovando effi nelle diverfe loro Jlampe, 0 diverfe Traduzioni qualche 
diverfità di parole ma non già di foflanza, nè di fentimento, hanno tentato di 
darmene qualche carico ; ma non avvertendo, che ogni Traduzione, ed ogni Tra-
duttore varierà fempre in qualche parola, ma non già nel fignificato, e nella 
detta JoJlanza. Voi trovando il fenfo iifleffo univocamente, ogni sforzo hanno u-
fato per dargli una diverta intelligenza, e ciò anco frequentemente negl'i ^Autori 
Latini; e poi finalmente trovandoli uniformi affatto a ciò che abbiam detto, fi 
fono in fine gettati a dire = non credo nè ad Erodoto, nè a Virgi l io, nè a 
L iv io , nè a veruno Povera fede umana, qual fondamento, e qual afilo ti 
refìa mai più.' 

(2) Bardetti pag. 5 1 . così dice di tali nomi (vuol dir Issimi) dicono efpreflìf-
fimamente Erodoto, ed altr i , che dai barbari erano pattati ai Greci j e per 
barbari Maeftri dei Greci in Divinità dichiara Tiftefìb Padre dell ' iftoria, 
che intende principalmente gli Egiziani , e potea aggiungere anco i Fenicj =3 
Così dice il T. Bardetti, ma niente di ciò in foflanza dice Erodoto, nè ve-
run altro • 
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monumento, fpecialmente fe è perfetto. Per far credere, che la Pia» 
ftica(Maeftra della Statuaria) fia venuta di Grecia , fi porta comune-
mente il palfo di Plinio lib. Gap. X I I . e fi trafcelgono quelle 
fue parole ^ Demarathum vero ex eadem urbe (Cori ntho ) profugum > 
qui in Etruria Tarquiniunq prijcum regem Top, Rom. genuit, comitatos 
fittores Euchira, & Qugrammum, ab bis Italia traditam plajlicen — ; 
e narra varie opere infigni di Damofila, e Gorgafo forfè Greci . Non 
può darfi un'autorità più puntuale; ma fi tace ciò che Plinio fiegue 
in quell' ifteflìffìmo capitolo quibus fignificarunt a dextra opera hac 
pamophili fuijfe , a finiftra Gorgafì. Ante hanc adem> Tufcanica omnia 
fuifie ftuthor ejl ftj. Varrò * Dal. che potrebbe piuttotto dedurfi, che 
quel Damof i lo ,e Gorgafo non eran Greci , ma piuttosto Italici . Que-
fto è poco; ma fiegue poi ~ Praterea elaboratam. hanc artem Italia 
& maxime Etruria, Thurianum a Fregellis accitum, cui locar et Tar-
quinius prijcus ejjtgiem Jovis tn Capitojio dicandam.... Ab hoc eodem 
fattum Herculem> qui hodie materia nomen retinet. Hs enim tum effi-
gie* erant laudatijfima ~. Ecco che per fare opere , o ttatue infigni 
Tarquinio prifco non chiamò artefici Greci* ma un tal Turiano da 
Fregelle Città Tofcana. Eppure Tarquinio prifco era Figlio del detto 
Demarato. Così ancora le opere più ftrepitofe di Roma, che fece 
il detto Tarquinio prifco, come le gran Cloache, i principj del Cir-
co Maflìmo, e del Tempio, di Giove Capitolino T . Livio Lib. I. ci 
d ice , che furono fitte dal detto Re Tarquiqio ~ artificibu? ex Etru-
ria accitis Quefto ancora e poco \ anzi quefte citazioni, e in 
quefta parte fi debbono tacere, e chi le porta dee incontrare 1' odio-
fìtà dei moderni eruditi.. Ma fiegue il detto Plinio x: propter qua 
Numa Rex Jeptimum Collegium figuloruw inflituit Numa fu bene 
anteriore a Tarquinio Pri fco, e a Demarato fuo Padre, E fe Numa 
iftituì, o trasferì in Roma P officina, o Collegio di Plàftica, o di 
Creta, non può negarli, che quefts arte era in Italia prima di De-
marato. Tanto fi ottiene, e fi f a , quando fi portano intiere la autori-
t à . Nè può fentirfi la ri fpofta, che fuoi farfi ~ Dunque Plinio fi 
tontradite in quejlo tttejfo capitolo ° perchè fopra Jia detto ^ a de-
marato Italia traditam plajlicen — e di un autore, che fi contradice 
è lecito (etti dicono) di prendere quella proporzione, e quella parte 
£ fe piy favorevole. N o , non lì contradice P l in io , fe ben fi oUerva ; 

ma 
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ma narra la diverfa opinione che correva A Demarato traditavi 
plaflicen dicunt ; ~ e poi, come pare, evidentemente la rigetta por-
tando fatti pofir/vi, e varie opere di" plaftica anteriori a Demara-
to in Italia, e dicendo folennemente e: propter qua Muma rex fe-
pttmiim collegium figulorum infiituit. Numa come fi è detto, era 
anteriore a Demarato, e fe elfo aveva in Roma Pofficina, o Colle-
gio di Plaftica, non potè dunque Demarato efternc l'inventore, o 
introduttore in Italia. Dunque per fuggire la contradizioné, come 
dee farfi, fi dee fpiegare, che Demarato ancora averte di Grecia con-
dotti feco quei bravi artefici, per i quali avendo migliorata, o in-
trodotta qualche nuova maniera di lavorarla, perciò impropriamente 
potelfe dirfi inventore, ^come prelfo agli antichi fi trovano chiamati 
frequentemente i riftoratori, o perfezionatori di qualche arte o faenza* 

Il Patferi negli ultimi fuoi libri fopra i vafi Etrufchi confronta, 
e paragona le pitture Etrufche colle Greche, e prova molto bene le 
Etrufche fuperiori alle dette Greche. Zeufi dipinfe in Agrigento di 
Sicilia ( i ) , ed in Crotona Italica (2). Non voglio fare P ìftelfo pa-
ragone fralle ftatue della prifea Italia colle Greche medefime, per-
che la ftatuaria, e la fcultura divenne poi eccelientiftìma in Grecia. 
Ma altri ha già fatto quefto iftefto confronto, e lo ha fatto anco 
pofteriormente in tempo che lavorava il gran Miche lange lo Buo-
narroti. Ma chi è mai anco fra i Greci, che come lui fia giunto a 
dare e vita, e moto anco alle cofe inanimate? E chi mai ha efpreffi 
nei marmi e nelle ftatue fu e incomparabili, e quafi parlanti,e la not-
te, e il g iorno, e l 'aurora, e il crepufcolo, e la pietà, e il penfie-
jco , e cofe fimili, che pur ora ftupendamente fi ammirano? Quefto è 
più, che Zeufi , che colla fua Uva dipinta fi dice avere ingannati gli 
uccell i ; o Parrafio, che col finto velo,, o quadro in pittura ingan-
nò chi lo vide . Perciò fi diceva di lui ( come nella fua vita fcri-
ve il Vafari)che il Buonarroti non imitava nè gli antichi, nè i moder-
ni, ma che creava. Ma non è quefta la fola arte di attribuire ai Gre-
ci ogni principio. Le ftatue, e iMonumenti, dei quali è ftata ( e pri-

Tom. III. R ma 

<1) Vlin. Lib-. 35- cap. IX. in fin.. 
(2.) Cicer. de Invent. Uh. 2. cap. a. 
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ma deiia Grecia fecondo la buona iftoria) fecondiflìma l 'Italia, non 
vi è arte, che fi Iafci per dichiararli Greci. Se non fono ferirti ha da 
correre quefta collante opinione, e in molte delle più eccellenti fta-
tue, perchè più non fe ne dubiti,vi è ftato fcritto di frefea mano, 
e da due fecoli in qua ovvero npc&ZtjéMs. evolti) o altri nomi dei 
più celebri Greci Scultori. Polibio, Dionifio, e fpecialmente Pli-
nio (perchè ai fuoi tempi mancata quafi la fcuola Italica, durava-
no , ed erano celebratilfime le ftatue Greche) attribuirono veramen-
te ai Greci varie ftatue infigni, e nominano le Veneri, i Giovi , 
gli Ercoli del detto Fidia,, del detto Praflìtele, e di altri fempre am-
mirandi Scultori Greci ; ma non dicono mai che i detti profelfori, 
nè che altri in tempo loro, o poco dopo vi abbia ferirti quefti no-
mi . Se ciò folfe ftato, l'avrebbero detto per indicarci, e tramandarci 
quefto più ficuro pregio, di quei lavori. Ora quefti nomi li veggia-
mo fcritti ( i ) , perchè da due fecoli in qua vi fono flati impreffi.. Mol-
t i , e molti efempj fimili nelle ftatue più celebri potrebbero addurfi; e 
balli quello, per cui a lettere cubitali nelle due ftatue Cololfee, ed 
equeftri a Monte Cavallo, fi legge OPUS PHIDIAE. in una, e OPUS 
PRAXITHELIS , nell'altra; e fi. vuole* che rapprefentino il cavallo 
Bucefalo d'Aleifandro Magno a Eppure quefti infigni fcultori vilfero 
circa a fettanta anni prima del detto Alelfandro, e del detto Buce^ 
fa lò . Si leggano fopra di ciò i due capitoli fopra le arti, e feienze 
Etrufche nel Tomo fecondo delle Origini Italiche ; dove a calcolo 
fatto fono, e fono ftati fempre infinitamente più numerofi, e più 
fertili gli fcavi fatti in. Italia , che in Grecia, e prelfo Atene; e che 

dove 

(i) 7{ella vita di Michel Angelo Buonarroti fcritta dal Condivi fi legge , che nelle con-
troverse , e fiere altere azioni, che fojfrì il detto Buonarroti, perchè ei fi vantava 
( e non fenza ragione ) di aver Juperati i Greci, molti, dei detti nomi vi furono 
/colpiti dai fuoi avverfarj per farlo tacere, e per far credere , che Greche fof 
fero tutte le egregie fìatue, che allora fpecialmente fi fcavavano in Roma.. Ora 
qutflo barbaro, cefi urne fi fa quafi comunemente .. Ts^el grande acquifìo di Statue, 
che Clemente XII trafportò, nel Mufeo, Capitolino fi vede in un Bufto di marmo 
fcritto bUUOrpOl, e fu creduto flebilmente Epicuro, di cui non aveva ne/ 
funa effigie, "Poi negli, fcavi per fare lo flradone, che da S, Giovanni Laterano 
uà a Santa Croce in Gerufalemme fu trovato il vero Epicuro con Metrodoro fuo 
difcepolo, e fubito fu cancellato da quel primo bufìo il detto nome fatto di frefe* 
per inganno del venditore . .. ^ 
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dove fi (cavano le ftatue, ivi debbono dirfi lavorate, coli* atteftato del 
detto Plinio Lib, 34. Cap. VII. ^ fu-iffe autem fiat nari am art em fa~ 
miiiarem quoque, & ve tufi am figva quoque Tufcanica per terras 

difperfa, qua iti Etruria faffittata non e fi dubuum nr. Al che fi aggiun-
ga un'altra riprova dei tanti noftri collettori di iscrizioni Greche, e 
Latine, ove vediamo, che fe le Greche giungono appena alla deci-
ma parte , viceverfa le. Latine, e Italiche fuperano la centeGma 
parte, e più. Milita Piftefta ragione nei marmi ferirti, che nei mar-
mi lavorati, cioè nelle ftatue, bufti, e altri tali monumenti> che per 
pura voga fi battezzano tutti per Greci. 

(Jueft'arte poi di mutilare le vecchie citazioni prendendo quelle 
fole parole a fe confacenti, e fiaccandole dal fuo contefto per attri-
buire il tutto ai Greci è frequente prelfo i noftri recenti Scrittori. E 
però non intendiamo in ciò di accufare il folo P. Bardetti, e i fuoi 
compilatori: Acculo tutti i noftri moderni eruditi, che prevenuti ai 
folito dai loro ftudj, e che la Grecia fia la Mae fi r a, e la popolatrice 
univerfale, e che perciò fia Bata direttamente la Grecia popolata, ed 
ammaefirata dalV Egitto, [due cofe ugualmente fal le] vogliono, che 
così dicano i vecchi Autori , che letti poi. intieramente dicono tutto, 
il contrario. Così, vedo citarli in tal forma,, e troncamente il detto 
palio d 'Erodoto. Non vi è forfè in ciò, ed in portare talvolta cosx 

tronche le citazioni mala fede veruna ; poiché in quella prevenzione,, 
che così ftia il fatto, trovata che fi abbia una autorità, che lo dice, 
tanto bafta loro , nè fi curano di leggere ciò che fiegue, e che fpie-
ga efattamente la propofizione, e il fatto, medefimo. Tanto più, che 
ìa Ipiegazione è ad elfi ignota; poiché pretendono i Pelafgi per Egi-
ZJ > ed anco per Fenicj, come negli obietti, che fi oppongono fi ve-
de evidentemente ; ma ciò è falfo per le noftrè recenti, e ficure fco~ 
perte. I Pelafgi erano Tirreni, e folamente da qualche Greco, come 
da Euripide da me portato altrove, fi chiamano ì Pelafgi ( 1 ) ( noa 

Tom. III. R t già 
' j . '... i . . . . . . . j 1 . . 1 „ . . . '- . •'• ' ' '• 

(1) Euripid. in Ecuba ^itto IV. in fin. 
T ; òx 5 yuwìtes htev A / y r ^ y TUvx 
KXI Ay/MOV cevò^sv ccpnéwj è^um&c&v . 

Che io già tradujji : 
Che dunque ? E non uccifero le Donne-
Gli Abitator di Lemno ? £ non c a c c i a 
I figli dell' Egitto ? 

t 

\ 
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già Fenicj, nè Sidonj, come pur fi dice in contrario) ma fi chiamano 
j Pelafgi di Lemno, che erano veri , e pofitivi Tirreni ( i ) i figli dell' 
Egitto, Si noti Pefattezza fcrupolofa del detto Euripide in chiama-
re i Telafgi Tirreni non già Egizj, ma bensì i figli dell' Egit-
to 7=3 per additare> che dall 'Egitto erano venuti da principio, ma 
che non erano i veri Egiziani, ma (come convien replicare) erano 
figli dell* Egitto, Con quelle intiere citazioni, e colle fincere fpiega-

•zioni tratte dai vecchi fonti,, così non avvertiti fin'ora, fi fpiegano 
le contrarie objezioni, e i molti pafl ì , che fi polfono addurre in con-
trario ; cioè, che i Numi, e la mitologia fia in Grecia venuta dall' 
Eg i t to ; perchè ciò, è vero, ma colla detta diftinzione, cioè» che pri-
ma la gran turba dei Numi gii ebbero i Greci dai Pelafgi Tirreni , e 
poi altri Numi pofteriormente ebbero ancor dal l 'Egitto. E benché 
fia vero , che i Numi fiano nati in Egitto (intendo almeno dei prin-
cipali , che fi diifero Conferiti) e che dall' Egitto fi fiano f pai fi per 
tutto il mondo; contuttociò non tutto il mondo gli ha avuti da l l 'E-
gitto direttamente, ma per mezzo di altri popoli intermedj. Quello 
è ciò che abbiamo fernpre intefo, e fpiegato; cioè,che anco in Gre-
cia fono venuti i Numi dalpEgitto, ma non tutti, e non da princi-
p io , perchè da principio, e nella maggior parte gli ebbero i Greci 
dai Pelafgi Tirreni, che dai detti Greci fi chiamarono anco Figl i dell' 
Egitto. Onde quando anco le citazioni contrarie dicano, che i Numi 
fon venuti in Grecia dall'Egitto, non debbono intenderfi dall' Egitto 
direttamente, con cui da prima non ebbero commercio i Grec i , ma 
dall'Egitto per mezzo dei Tirreni Pelafgi, come in foftanza fpiega-
no i buoni , e vecchi Greci , che non ofcuramente ci additano, che 
in qualche modo fapevano la noftra Japetica Colonia dall 'Egitto, o 
in fomma dall'Oriente venuta, In ciò non fi può addurre un palfo 
più precifo, nè più autorevole di quefto d 'Erodoto, Eppure tutti i 
noftri dottiflìmi moderni Uezio, Meurfio, Clerck, e cento, e mille 
lo citano così mutilato per fargli dire, che i Numi vennero tutti quan-
ti dall' Egitto in Grecia. Fra i detti eruditi, e forfè più vecchi no-
ftri moderni pongo i'infigne Natal Conti (2 ) ; eppure ancor E(To lo 

trasfi-

(1) Vedi Origini Italiche Tom. 1. pag, 263. c feg. 
W fiatai Conti Mitolog. lib. 1. Cap. VII 
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trasfigura in tal f o r m a . Perchè non intendiamo mai di competere 
coli'antichità degli Egizj, e non neghiamo , che Elfi Ciano i primi 
inventori dei Numi , come delle Art i , e delle fcienze, ma diciamo, 
che da Elfi fono palfati i detti Numi in Grecia, non già direttamen-
te , ma per mezzo dei Pelafgi Tirreni . Che diremo delle immenfe, 
e infinite altre autorità, non folo così troncate, ma foppretfe affat-
to, e trapaffate, e profcritte, perchè chiariffimamente ci moftrano la 
noftra Origine Italica, e poi la Greca dall 'Italia venuta? Il folo paf-
fo di Livio, ove nel quinto l ibro, fpeiTo da noi c i tato, ferma l 'o-
rigine di tutti gl ' Ital ici proveniente dalle X I I . Città del l 'Etrur ia , 
quante, e quante ftrane interpetrazioni ha patite, e patifce, finché 
poi convinti i Pirronici dalla chiariffima lettera di quello, fi ridu-
cono a d i re , come ci conviene di replicare, ^ che e f f i non credono nè 
a Livio, nè a veruno zz . Quefto è un linguaggio finonimo in fo-
ftanza a l l 'a l tro , che perchè quejli paflì non fono flati addotti dai 
Sigonj , dai Salmafii , dagli llezj, e Jimili, Jl debbono chiamar perciò in-
coerenti , e poco fignificanti,ftudj inutili, e leggieri quefte fevere ricer-
che ~ . Godiamo di averli ridotti a quefti eftremi , e li lalciamo in 
quefto trionfo dell 'ignoranza. Così fi fpiega anco il detto Bochart ( 1 ) 
rifpetto alle falfe crit iche, che Egli pure foftenne, nè alcuno potrà 
efimerfene giammai, mentre fi interni nelle più profonde ricerche, 

nelle 

(1) Bochart Geogr. Sacr. in Trafat. §. jlt hi monitores, qui otii, & negotii ratio• 
nem a nobis exigunt. tam J'evere, ipfi nobis exemplo Juo praire debuerant 
Quippe haudquaquam ferendum ejl, ut qui ipfe nihii agat y & in turpi otio 
conjenefcat, id fibi fumat juris. in alios , ut eorum fcripta vellicete & pede 
fuo metiri velit .. Interim qui hujufmodi labores, ut inutiles carpunt, fciant Mo-
fem per nofìrum latus, adeoque Deum ipfum peti . Idem enim e(l, ac fi dicant 
Deum hac fruflra di fi affé Moyfi, in quibus illuflrandis opexam noftra?n impendi-
mus. Certe fi non fruflra fcripta funt, nec fruflra ejl quod explicantur 
Et tam iis, qui verbo fuo adimunt, quam qui addunt, Deus graviffima quaque 
interminata . Sed ut preffìus agamus, quod ajunt nofìra nibil referre, quam Mun-
di partem infederint Chufei, & Jettanei, vox eftBellua, non hominis, non Chri-
fiiani, aut viri dotti. Hac a fin in a funt axiomata, per qua retroattis faculis periit 
fenfus bonarum artjum , & barbaries in mundum invetta ejl, & aternam timue-
runt facula nottem . K^oflra ne nibil refert, ut Sacra hijìoria, & Tropbetarum 
Oracula ignovantur.. Hac autem quis intelhget dum ignorantur Topuli, quibus vel 
hoc, vel Ulne deveniffe narrantur ? = E fegue rifiutando quelle fiejfe critiche, che. 
anco in oggi a quejli ottimi e feveri fludj fi fanno . 
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nelle più vecchie, ed interelfanri, come fono quefte, che aprono la 
ftrada alle migliori notizie, e a rutta la prifca Iftoria; perchè fi co-
trància da uno dei primi tratti della Onnipotenza Divina, e fi rin-
traccia il come, e il quando, e per qual mezzo rinnovellò rumati 
genere dopo il Diluvio. Ai tanti palli, che noi citiamo, e che ci 
moftrano Japeto in Italia, e primo noftro Progenitore, rifpondono 
& fono i Tosti) che lo dicono = quafichè i Poeti non dicano altro, 
che bugie, e quafichè di Poeti non fiano pieni e Platone, e Strabo-
ne, e Dionifio di Alicarnalfo, e Cicerone, ed Eufebio, e Cirillo Alef-
fandrino, e cento altri. E poi quando oltre alla phiara lettera della 
Scrittura vedono da noi citato quefto Japeto, e da Luciano, e da 
Suida, e da Dionifio, e da Vairone, e da altri, fi gettano a dire 
55 Chi fa fe que&i Autori intendono di quel fapeto, che intendete voi 
nel principio del Mondo zz Che Critiche fon quefte mai ? Fole vi è 
ftato più d'uno di quefto nome? Di quefto iftelfa Japeto intendo-
no , rifppndo io, perchè ce lo deferivono coetaneo di Saturno, e di 
Giove. Lo intendono il più vecchio uomo dell'Italia , e del Mondo9 

come tale appunto ce lo deferive Luciano ( i ) , 
Erodoto adunque nell'addotto patto non folo dice, che i Greci% 

lenchè aveJJero qualche Nume [ ma pofteriormente ] dall' Egitto, con-
tuttociò molto prima j detti Numi, e in maggior numero gli avevano) 
jtvuti dai Pelafgi; ma fpiega ancora, che quefti Pelafgi, e quefti bar-
bari non erano Fenicj, nè Egizj , come gli fi fa dire in contrario, 
ma erano T i r r e n i , perchè altrove parl^ndQ di quefti iftelfi Pelafgi (2) 

fpie-

(1) Lucian. nel Dialog. Cupidinis, & Jovis in princ. nxìàiov u 'Epw, 0$ à^mi'o-
repog ei toàìi r5 'luTTéTu ; Tu parve Tuer Cupido, qui antiquior multo es Ja-
peto z=rj E nel Tom. z. al Cap. Saturnalia, così fa dire a Saturno in Cielo: c/JJu 
Ylpea-fivTtKÓv.... Sed femlcm hanc, ac jucundi(fìmam vitam dego meracius hihens 
nettar .ydtque interim cum Japeto, reliquifque aquahbus Diis confabulata = . 

Si finga adunque, fe fi può , con quefìe Critiche un altro Japeto, remote da prin-
cipe del mondo, diverfo da quello - che ci dice la Scrittura , e di verf0 da quello, 
che tanti, e tanti altri autori ci rapprefentano per primo Topolatore di Cethim, 
e dell' Italia . Che finzioni, che Critiche fono mai quefìeì 

(2) Erodoto lib. 1. giufia la detta Traduzione del Falla = Ouum ab initìo altera gens 
foret Telafgica, altera Hellenica, hoc efì C>aca, quarum bac numquam folum 
inutavit, altera affidue multumque efì pervagata. Etenim fub Deucalione Rege 
oram Thtioticam incoluit.... Caterum qua lingua Telafgi ufi fint, prò certo, ad-
firmare non poffum . Sed confettura Sìgnorum licet diceye eadem, qua nunc Telafgi 
^t un tur, qui fupra Tyrrkenos JJrbera Crefìonam incolunp :==. ' » 

\ 
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fpiega, che i Pelafgi parlavano la lingua dei Cro'toniati, e per più 
chiarezza fpiega che erano quei Crotoniati di Tirrenia, che alcuni 
dei notòri oppofitori chiamano Umbri , non avvertendo, che Umbri , 
e Tirreni erano un iftelfo Popolo, e che PUmbria era allora una* 
parte della Tirrenia , Spiega,-afe quefta era la loro lingua, da che ven-
nero in Grecia ( i l che fu ben prima di-Deucalione ) ? che la Greca 
dalla Pelafga deriva, perchè era nata, e come Ei dice, ahfcifta dalla 
Pelafga ( 1 ) , Così dice ancora Dioriifio ( 2 ) , cioè, che tali fi chiama-
rono, cioè Pelafgi Tirreni in memoria della loro Patria, e del Paefe, 
da cui antichiffimamente vennero in Grecia, e che quefta precifa lin-
gua era quella dei Pladani dell' Ellefponto^ d'onde appunto ritorna-
rono poi in Italia quei Pelafgi, che in ajuto degli Aborigeni ricon-
duce Deucalione, e ne rende la ragione; cioè (3),perchè tanto i Cor-
tonejl, quanto i Placiani, ed altri Sfiatici, erano tutti Pelafgi in ori-
gine , e con Pautorità di Mirfilo Lesbio da Dionifio addotta, e non 

giam-

(j) Erodot. ivi detto Lib. 1. e fiegue = Ouibus fignis confettante? oportet dicere Te-
iafgos barbara lingua, fuiffe. Et fi tota Gens Telafgica taliserat, Gentem Mticam, 
utpote Telafgicam, quum in Hellenes ,ideft Gracos granfiti,linguam fimul ijìorum per* 
dìdiffe. Etenim neque Creftoniatarum cum ullo circa Topulorum conferititi & Tla-
cianorum > ne fecum quidem ulla. Ter quod declarant, quam lingua figuram, cum 
in bac loca ( Telafgi ) tranfierunt, eamdem fe nunc confervare. *<it 7>{atio HeU 
lenica, idefi Graca, ex quo extitit, eadem lingua femper e fi ufa ut mibi videtur, 
ideo imbecilli?, quod ex Telafgica fuit abfciffa = La Greca adunque dalla Telaf-
ga deriva ; e quefta lingua Telafga era quella ifteffa, che fi parlava in Crejìona, 
0 Cortona Citta Tirrena. Quefto è ciò, che ho detto puramente ^ Ma non ho mai 
prete/o di fapere la detta Telafga, 0 Etrufca . jlnzi bo detto fempre, che in oggi 
è irreperibile, e che fono, e fono fiati inutili gli sforzi di varj noftri eruditi per 
intenderla ; come inutili fono pure per intendere le altre lingue veramenee perdu-
te , quali fqno la Fenicia, la Celtica, /' Ifpana antica, e altre. Vaiente altro ho 
detto, che ciò che dice letteralmente un qualche vecchio, e claffico autore. 

(2) Dionif. Lib. 1. pag. 20. Hos Telafgos alii bomines de nomine regionis, a qua. 
olim emigrarunt, & in memoriam antiqui generis, eofdem Tyrrbenos vocabant, 
& Telafgos.... Islam & Tbucidides borum. meminit recenfens Vrbes in ora Tbra-
da habitatas a bilinguibus, in quorum mentione de Telafgico genere (ìc loquU 
tur. = Sunt ibi, & Chalcidici generis bomines, non ita multi, fed maxime Te-
lafgici generis pars ex illis Tjrrhenisy qui olim Lemnum, & Mhenas inco-
luerunt . 

(3) Dionif. Lib. 1. pag. 23. 5=3 >4 ro< Stivantev elv TIQ erri U^CMIOÌVOI? ... jlt qui 
mire tur aìiquis Tlacianis, qui circa Wllefpontum habitant, Sermonem Croton ia-
tas habuijfe perfimilem, quandoquidem utrique a Telafgis oriundi funt = Tojfom 
mai effere più precife le autoritàì 

/ 
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giammai da lui confutata ( come fi dice in contrario) erano veri to' t 

Tirrena cioè non Greci, e non Egizj, e nemmeno propriamente Pe-
lafgi (giacché quefto nome dipoi convenne anco ai Greci ) ma erano 
veri, e pofitivi Tirreni . E(To ftefto cita Sofocle ( i ) , c h e fonoramen-
ie ci dice, che quefti Pelafgi veri Tirreni erano in Grecia a tempo d'I-
paco, che per più di un fecolo precedè il fuo Diucalione, e che il 
detto Inaco regnava pojìtivamente in Argo fra i Pelafgi Tirreni. Ab-
biamo. altrove da Efchilo ( 2 ) , che il detto Inaco mandava i fuoi Arn-
fpici al Tempio DodoneQ, perciò fabbricato tanto prima di Lui , e im-
menfamente prima di Deucalione, ma fabbricato dai detti Pelafgi 
Tirreni, come colla autorità di Eforo ci dice Strabone (3) , chè aU 
trove (piega, che quando parla dei Pelafgi intende parlare dei Tir-
reni,, e ne parla nell'Articolo della Tirrenia, o Etruria; e quando 
torna a parlare dei Pelafgi di Grecia , dice di averne parlato al luo 
luogo, cioè neli*Articolo della Tirrenia (4). Onde ognun vede quan-
do i Tirreni Pelafgi in Grecia fi ano anteriori a Deucalione, e quan-
to poi fiano a lui in Italia j perchè Ellanico prelTò il detto Dionifio 
fpecifica, che i Tirreni, quali erano effettivamente, fi cominciarono 
a chiamar Pelafgi da che pafiarono in Grecia, e in altre Regioni* 
e che fi chiamarono così , quafi Cicogne, o erranti, appunto (5) da 

que-

(1) Dionif. d. Lib. 1. pag. 20.. = 'Zifiox.tès sv Tvotv.u Sopbocles autem in Inaco 
dat tale <Anapefìicum Carmen = Ina.che Pater, Fili TSontium, Patris Oceani 3 

qui maximos honores habes in Argivis Colli.bus, JunOnifque Agris , & T y r -
rhenis Pelafgis. 

(2) EfcbU. in Tromet. Legat. verf. 660. =s 'O^ U TS UUTUI k} ct%\ òuàuvyv TRVUIAG 

©to7rpo7T8; 'iccÀMv — Tater (Inachus) mifit "Python, & Dodona tArufpices. 
(3) Strabvn. Lib 7. pag. 327. — serri h , &>? 'EOopoi <pv\atv UsÀuo-yuv )òf.upu E=s 

Efl ut Ephoris ait a Telafgis conjlruftum (Templum Dodoneum). 
(4) Strabon. Lib. 7. pag. 219. = De Teiafgis cum Tyrrhenicam gentem exppneba-

mus, fatis a nobis diBum fuit 5 = . 
(5). Ellanico prejfo Dionifio, Lib. 1. pag. 22. = 'EAAotvUw; fè 0 Astrfùios tSs T v p p ^ g 

YlàJ.cifyyg.... Hellanicus Lesbius ait Tyrrhenos priìpum Telafgos vocatos.. 
fluffe, pojìquam Italiam babitare caperunt, & affumpfffe, quam nunc. habent ap-
pellationem• = Toi in detto libro pag. 22. aggiunge = Mi,ptriAog ru 'épTxAiv 
àTG®uno<Mm 'EMaw'xw..,. Myrflus contra dijjentiens ab Ellanico (fed in no-
mine diffentiens, non in re) Tyrrhenos ait pofi rehBam patriam pajfim vdg-abunr 
dos, 

mutato nomine diEios Telafgos, quadam alitum T elafi or um, ( hoc ejì Ci» 
coniar um) fimilitudine; qmi agmìnatim oberrent per Gracas Regione atque. 
barbara* « 
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quefto loro u f o , ed iftinto di andare ad invadere) e fignoreggiare le 
altrui Provincie, come fecero preeifamente della Grecia nei tempi 
proffimi alla difperfione Babelica, e di Giavan, che ha rutti i rifcon-
tri di elfere quelPEgialo, e quel Pelafgo, che appunto fu il primo 
Popolatore di Grecia, come tanto fi è provato; ma che per altro 
con Jafet fuo Padre, o Nonno era flato prima in Italia. Perciò tut-
ti i Greci , purché fiano antichi, dicono a piena bocca, che quefti 
Pelafgi erano barbari , cioè non Fenicj, nè Egiziani, ma vari Tirre-
ni-, e quelli, che tennero in antico Lesbo, Imbro, ed Atene» come 
dice Tucidide ( 1 ) , il quale, e tutti gli altri dicono, che in elfi foli 
fi verifica il vero primo principio della Grecia ; che Pclafga, e. così 
Tirrena fu la prifca lingua di Grecia (2) , e che Pelafga fu tutta la 
Grecia, Ellene figlio di Deucalione fu quello, che diede ai Greci il 
nome di Ellenifti, poiché i detti Pelafgi fi erano inabilmente fidati in 
Grecia, e così gli diftinfe dagli altri Pelafgi vagabondi, che fegui-
tavano il di loro collume di partire, e di ritornare in Italia. Ma Deu-
calione era vero Pelafgo, come altrove accenniamo, perchè Pelafgi 
fino a lui furono tutti i Greci, che dal folo fuo figlio Elleno fi chia-
marono dipoi Ellenifti - Ogni rincontro Iftorico ci moftra, che an-
cor quei primi Ftiotici , e Dodonei, che furono fra i veri primi 
popolatori di Grecia, e anco i d i loro difcendensi fi dilfero Ftiotici. 
Fra quefti anco Cicerone TufcuJ. Quaeft. Lib, I. Cap, X . rammenta 

Therecratem quemdam Tbtiotam fenern, quem ait a Deucalione or-
Sum ^ E qui pure fi olfervi il Bardetti [ 3 } , che ammalia le citazio-

Tom. Ili, $ ni, 

(1) Tucidid. di fopra citato, e citato ancora da Dionifio di Alicarnaffo hb. 1. pag. 20. 
(2) Tucidid. in Troemio == 7\\am confìat eam, qua nunc Gracia vocatur, haud qua-

quam ftabiliter olim fuiffe babitatam.... Sed quadam loca ante Htllenem Deuca-
lionis filium, nec ufquequaque hoc habuiffe cognomen, fed tum fuum cujujque Gen-
tis, tum Telafgicum a feipfis cognomen impofitum — Jam maxime prupter lin-
gua commercium Hellejies, idefl Gracos, fuiffe vocitatos = . 

(3) Bardetti pag. 56,, e fpejfo altrove, citando Dionifio COSÌ dice Un paflo incom* 
paratile di Dionifio. . . . per conto dei Pelafgi,Gente per lina parte antichif-
fima nella Grecia 5 per l'altra la più errante, e vagabonda che fofle mai; e 
il paflo è quello, per cui afferma il grande Iftorico, che le tanto decantate 
Navigazioni dei Pelafgi feguirono tutte dapoichè Deucalione gli ebbe 

' v inti , e fcacciati dalla Tenaglia == OS{iente di ciò dice Dionifio9 bencÌTt dal 
Bardetti parimente citato3 ma con qualche mutilazione* 
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Ili , ma rrjutjlandole , e talvolta noti intendendole. Qui cita Dioni-
fio, e pretende, che dica, che Deucalione fcacciajfe i Pelafgi dalla 
TeJffiglia , e li obbhgajfe allora a Navigare, e fuggire altrove. Nien-
te di ciò dice Dionifio, ma dice, che furono cacciati dalla Tejfaglia 
fai Cure ti y e dai Lelegi} che poi furono gli Etoli , e i Locr i ; e 
tanno è lungi, che dica, che elfo li fcaccialTe dalla Tefiaglia, che 
anzi dice, che Deucalione, fu loro Duce, o Capo, e che E/fo li ricon-
duffe in Italia ( i ) , E benché aggiunga poi, che altri di que&i Pe~ 
lafgi, cosi dai Cureti , e Lelegi cacciati dalla Tejfaglia fi refugiafferò 
in varie Ifole della Grecia; non ne fiegue, come Ei pretende, che 
quefta folle la prima loro Navigazione, il che Dionifio non dice, e 
potevano aver navigato anco prima. Spiega inoltre contro il detto 
Bardetti, che la maggior parte di quefti Pelafgi fe ne fuggi per terra 
in Beozia) in Focidet in Eubea > e fpecialmente prefio i loro Cognati 
Dodonei (provati fempre da noi per veri Pelafgi Tirreni ) e non jafcia 
ancor Elfo di defcriverli per Sacri, e Divini, come i Vecchi hanno 
fempre deferirti in Grecia i primi Pelafgi Tirreni . Tante autorità lì 
hanno da mutilare, e tante altre da fopprimere, e pori^e *in oblìo» 
tanti anacronifmi orrendi, e tanto rovefeiamema fi ha da indurre 
nelP iftoria, e nella prifca erudizione, purché fi giunga ad annichili-
re le antiche memorie d? Italia ! Dunque non vi è in Grecia anti-
chità più rimota dei Pelafgi ; anzi ogni più vecchia antichità di Gre-
cia non può falire più alto, che alla felva Dodonea, e all 'Qracolo 
di Dodona già dai detti Pelafgi Tirreni edificato, e cuftodito per tan«-
li fecoli (2) . Quefte fono le genuine, ed intiere autorità, che ci mo-

ftra-

( 1 ) Il paffo di Dionifio così dice Lib. 1 . pag. 14. =3 k) k) IIé* 
Mfl-yiwnv. Thtiotidem, Ucbajam, <& Telafgiotidem ( babitarunt Telafgi).,., 
fruentefque uberrimis Tbefjalia campis, circiter fextam atatem, eos inde Cure-
tes, & Leleges expulerunt, qui nunc Setoli, & Locri vocantur. Cumque bis 
alii multi Tarnajfi accolti, duttu Deucalionis prognati è Trometeo.... Ut profu-
gorum aliqui, alii Cretam petierunt, alii Cycladas.... Tars Olympo contiguam Re-
gionem.... pars in Bóeotiam mdgravit, & Thocidem, atque Eubxam Sei 
maxima eorum pars per loca mediterranea fe contulit ad Dodoneos cognatos fuo i9 

quos ut Sacros nemofas putabat bello aggredì. ' = Ci mole un induflriofo corag 
gio per fondare con quefìo paffo di, Dionifio tante cofe contrarie, e non vere > <r 
chiamarlo un Taffo incomparabile per lui! 

(a) Mrodot. fopra citato. Banier Mitolog, Lib. 1. Cap. 4. 
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mirano i Pelafgi, barbari bensì, e foreftieri, ma non Fenicj, non Egi-
zi, e non Greci in orìgine, ma barbari, cioè foreftieri, e Tirreni 
nei tempi prosimi alla difperfione Babelica, perchè d? Italia erano 
panit i , e perciò erano in Italia tanto prima, e a tempo di Saturno, 
e di Giano, nei quali la prifea gentilità efprelfe Noè ; e vi erano 
cogli altri popoli Umbri, Aborigeni, e Tirreni , che tutti e quattro 
erano un Popolo fo lo , ed erano la vera primitiva Colonia Japetica 
in Tofcana, e in Umbria [ che furono in antico .una fola Provin-
cia] primitivamente ftabilita. Quefta poi popolò fubitamente tutto il 
retto d'Italia, e tutti i Circompadani, e tuttociò, che fino alle Alpi> 
e colle Alpi iftelfe può dirfi. 

Rifpetto all'aver portata i Pelafgi Tirreni la Mitologia in Gre-
cia, e le Art i , e le feienze, fo che quefta è, e farà fempre una lite 
continua. Perchè infinite fono, ma recenti, e confufe, le autorità, 
che dicono la Religione portata in Grecia dall 'Egitto. Ma fenza la 
detta fpiegazione di Erodotoj che in ciò è il più vecchio, e il più 
precifo, parleremo fempre a cafo, e con confusone ; perchè come fi 
è detto, anco in Italia, anco in tutta Europa è provenuta la Mitolo-
gia, e le Arti generalmente dall'Egitto; ma a gradi, e per via di 
altre Genti, che cjelle ahre fono ftate popolatrici, come dei Greci 
fono ftati i Pelafgi Tirreni . Nè fo comprendere, come alcuni Pir-
ronici mi ammettano, che io abbia provata la prima parte, e la 
più difficile, cioè che i Pelafgi Tirreni abbiano popolata la Grecia, 
e poi mi nieghino l'altra parte, cioè, che i detti Tirreni fiano anco 
ftati i primitivi Maeftri dei Greci. Eppure una parte è confecutiva 
deiPaltra, I Padri fono fempre Maeftri dei loro figli, e trasfondono 
in elfi le loro notizie, e fpecialmente la loro religione, ed i loro 
coftumi, o buoni, o rei che fiano, Così i figli li tramandano ai Ni-
poti, e quefti agli altri defeendenti. Quindi fi è detto fempre, che 
i genj delle nazioni fono immutabili, nè la natura fi è mai cangiata-

Quefto trapafto dall'Italia in Grecia fi potrebbe anco provare 
meglio rifpetto a varj Numi in particolare. Ma parlandoli ora di 
Giano,*e di Saturno, che è Giove ( i ) , ed è il Giove Maflìmo, e il 

Tom. III. S 2 Dio 

(i) Macrob Satum. Lib. i. Cap. 9. =2 Janus.... Confuvium a conferendo, idejl Apro-
pagine generis humani}qu# /ano autbore conferitur 2= & ai Cap. 7. = Saturni 

' \ cuitus 
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D i o , o il Principe degli Dei, come dilTero gli antichi, noi non ab-
biamo mai negata la fua primitiva origine dall' Egitto , Dal l 'Egitto 
l'ebbero i primi Italici J ma contuttociò rifpetto agli altri luoghi, 
nei quali è ftato conofciuto dipoi, lì è detto fempre un Nume Itali-
co, e non Greco, come Io attefta Ovidio, e Macrobio ( i ) : e anco 
i dotti noftri Mitologi, benché lo riconofchino un Nume Egizio in 
origine, contuttociò in Europa lo atteftano Tempre un Nume Italico, 
ed Etrufco, e non mai Greco, Così fra gli altri lo riconofce il 
Voflio (2). Tale fi è fempre adorato tanto fotto il Nome di Giano, 
quanto fotta l 'altro di Giove., e di Giove Malfimo, e nelle Tavole 
Eugubine fi trova col nome di Ju<ve Tatre (3); ficchè fe è paffato 
poi in Grecia , lo vediamo efprelìamente portato ivi dai Pelafgi Tir-
reni. Perchè a lui, e nel primo loro arrivo (che fpelfo pioviamo 
accaduto fotto Egialo, o Pelafgo, fpiegato iftoricamente in Giavan 
dall'Italia partito) a lui confacrarono fubito i detti Pelafgi il Tem-
p i o , e l 'Oracolo di Dodona. In quefto Tempio( che fu il più vec-
chio, e allora Punico in tutta la Grecia) fi adorò il fommo Gio-
ve (4), che anco prelfo di loro fi chiamò il Maflìmo, Omero ( 5 ) , 

quan-

cultus, quem Deorum Trineipem dicitis, videtur ritus ab ÀLgyptiorum religiofiffi* 
ma gente == Così Efiod. in [cut. tìtreulis verf. 5 6, 

Tov A il K pow«w Sre&ixriip-ciVTopt ttuvtZv. 
Cum Jove Saturni filio Deorum omnium Rege. 

(1) Qvid. Fafl. Lib,i< Ouem tamen effe Deum te dicam Jane biformis. 
on tibi par ullum Grada TSfumen babet. 

Macrob, Saturn, lib. 7. Regionem iflam, qua nunc vocatur Italia, Regno lanus obtinuit 
(2) Foff. de Orig. & Trogr. Idolol. Lib. 1, Cap. 19. pag. 56. = Eumdem effe ^pe, 

& Satumum facile largientur, qui credunt T{oe effe Janum— Si vero Janus efl 
l<^oe, fve vel is bifrons pingitur, quia mundum confpexerit Solum non vi-
deo, cur non ita aque T>{oacho, quam mortalium alteri conveniat E fopra il 
detto loffio al Cap. XVIII. =; Quamquam nec fortaffé opus efl recurrere ad Gra> 
cos, modo Latini a Tufcis, Tufi ab uffiaticis hoc J^uraen acceperint. Ouacum« 
que enirn facra habuerunt Romani, ea vel habuere ab .Mbanis... vel ab Ofca 
Sabinorum Gente, vel a Tufcis Tufcos autem ex Afia veniffe indieat Servius . 

(3) Taffer. Taralip. ad Dempfler.in Tab-Eugub. Tab. 1, Gori ad eafdem Tab. Eugub-
iq) Erodot. fopra citat. 
(5) Qrner. Iliad. Lib. XVI. verf. 234, 

Zev cóva Acoàwvute ITt'•^atrytue 
Aŵ CÔ g f/ĉ fOJ/ 

Juppiter Rex Dodrnea Telafgict 
Dodona prafidens......... 
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quando rammenta il Giove Maflìmo lo chiama Dodoneo, e Telafgico, e 
refidente in Dodona; ficchi il primo Nume, e Padre di tutti gli altri, 
dai Tirreni Pelafgi Ci vede in Grecia portato. 

Che diremo di Nettunno, che credo da neffuno fia controverfo, 
che era il vero Japeto Italico, e in Italia primitivamente, e Tempre 
rammentato dai vecchi autori, come fopra abbiamo dimoftrato? Nè 
otta il citato Erodoto, che dice, che i Greci ebbero quefta Divinità 
dalla Libia, e dall' Affirica, perchè abbiam provato altrove, che Ja -
peto anco in Affrica paflo. Onde non importano gPintermedj tragitti, 
o canali, per li quali più, che da un altro qualche Nume è paifato 
ad altre Genti, Bafta vedere dove è nato (per così dire) e dove il 
primo è ftato venerato; e credo, che neffuno negherà, che in Italia 
fotto il vero nome di Japeto, ha regnato primitivamente. 

Che diremo della Guerriera Pallade efterminatrice dei Giganti, 
che fecondo la Favola fono con effa nel principio del Mondo, e la 
di loro battaglia, e ftrage in Flegra Italica, ed anco in Sicilia preffo 
ad Etna fi dice, e fi finge con molta parte di vero? Effa ancora non 
è altro, che un attributo del detto Giove, che è Noè , che colla 
fua prudenza, più che con i Fulmini vinfe il fuo Figlio Japeto, che 
perciò fi diffe il primo Gigante (1) , e tutti gli altri ribelli col detto 
Japeto operatori. Perciò fi elice nata dal capo di Giove, per indicare 
la fua fapienza Plutarco nel libro de Ifide, & Ofiride riferendo una 
antica Iscrizione 'di Egitto pofta nel Tempio di Pallade,dice, che non 
per altro fi diceva effer nata dal Capo di Giove, che per indicare 
l'eterna fapienza di Dio. Così fi fpiegano , e fi diftinguono le Favo-
le , che fempre hanno qualche cofa di vero. Ma i portenti di Palla-
de, c i fuoi miracoli fono tutti in Italia, ed in Sicilia; e fe vi è Pal-
lade vi deve effere anco Giove, (che è N o è , ) il di cui capo la par-
torì, per parlare colla favola fuddetta,E' vero, che fu venerata anco 
in Grecia, e fpecialmente in Atene, ove fu un Nume primario, e 

ture-

CO Troviamo altrove , che quefta battaglia di Flegra fu pofitivamente in Italiane che 
non dee confonderli coli' altra di Flegra in Tracia, ove i Greci fìnfero, che Ercole 
efìerminajje i Giganti ; perchè quefta finzione dei Greci e una pura imitazione del-
la primi, e della vera Flegra Italica anteriore di molti, e molti fecoli alla fup-
pofta di Tracia, nella quale i Greci vollero al Jolito attribuire a quefto Eroe tutti 
i fatti gloriofi delle prifche memorie 0 



150, Origini Italiche 
tutelate; ma nelle folenni Fefte Panatenee a lei confaerate ( 0 fi por* 
tava a Proceflìcne il Peplo mifteriofo, in cui fi vedevano effigiate le 
fue imprefe, in Italia, e in Sicilia, operate, cioè la detta ftrage dei 
Giganti, e fpecialmente Encelado da lei fulminato. 

Ballerebbe ciò folamente per giudicare fe quefto Nume di PaU 
lade, benché fempre chiamato Greco anco dai vecchi autori, fia ve-
ramente Greco, o Italico. In Grecia fu ricevuto, come tanti altri, 
e forfè tutti gli altri Numi, ma in Italia fono nati, e dall'Italia in 
Grecia pattarono. Pallade fu in Grecia un Nume barbaro da prin-
cipio, e foreftiero. Platone (sì rammentando varj nomi di Eroi , e 
di Eroine, e di Numi , fpecialmente innanzi a Tefeo, e chiamandoli 
foreftieri, o fia barbari, cioè, di quei prifei Cittadini diverfi da quel* 
li , che erano allora, fi che erano intenti majfìmamente alla agricola 
tura. Così elfo ordinariamente deferive i primi Pelafgi in Grecia, e 
così pure li deferive Cicerone in Italia ( j ) . Fra quefti foreftieri Pia* 
tone nomina Cecrope, EreCìeo, Eiificìione, ed altri, e fpecialmente 
nomina Pallade. Così, e foreftieia la nomina Suida (4) citando Pin-
daro, e Difillo , e Frinico . Minerva è nome Etrufco affatto, co? 
me fi legge nella Patera , anzi in più Patere Etr^ifche riportate dal 
Pempftero(5),e dalpori (6), ove èferitto MENU VA, 

fe 

(1) Suid. in verbo ilxyxSrijvuict, & verbo UstAcs . Vedi Origini Italiche Tomo. 1. pagi 
4 5 5 . , e Tom. II. p.ag. 115. e feg\ Salvini nelle Ts^ote alla mia Traduzione dell' E-
Cuba di Euripide Atto II. Scena 3. 

(2) Tlaton. in Critias pag. 499» 1—• Oiiorum dumtaxat nomina fuperfunt. Opera vero 
eorum interitu, &• longo tempons intercalo e memoria hominum deleta funt.... 
Quapropter filiis fuis pofleri quocjam amoris afféttu nomina prifcorum impofùerunt.. . 
Tlurima impofuiffe nomina pofleris fimi li a, ut Cecropem , Ereftheum , Er.jitlhonem, 
aliaque ex bis, qua fupra Tbafeum memorantur . Mulierum quoque nomina fi-, 
militev, atque opera eadem, Deaque Talladis figurami ftatuam.... Rabitabant; 
profetto tunc in hac regione alia genera. Civiuyi, qui artium oueribus3 & Agri' 
cultura verfabantur. 

(3) Cicer. de finib. bonor. & malor. Lib. 2. £= Itaque ut maiores noflri ab arathro 
adduxerunt Cincmnatum illuni, ut Dittator effet, fic & vos de Telafgis omnibus 
colligitis bonos illos viros, fed certe non pereruditos = . 

(4) Suid. iti voce ASrqu&iett, 0 MeyAuy.eiS'^g rrr Diphilus in jinamaflride. His enim 
Jiiìam Themifloclis peregrinarti vocat. Item Tindarus in Scboliis. Thrinicus autem 
hoc ( Minerva ) vocabulum negat effe Atticum, miraturque Ther$cratem Dialetti 
olpfervantiffimum eo uti -=. 

(5) Demp/ìer. Ètrur. Reg. Tom. I. Tav. VII. 
(.6) Geri Muf. Etruf. Tom. I. Tav. LXXV1, e Tav. CXX. 
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fe in Greco fi è detta Afhena, e nei più antichi monumenti fi è detta 
T I N A , come nella Patera Cofpiana, che è la prima riportata dal 
Palferi nei fuoi Paralipomeni al Dempftero; fi attenda la di lui fpie-
gazione, con cui dice che quefta T I N A non è altro, che un Afe-
refi dal!5Etrufco, o abbreviatura del nome di A 0 H N A , 

Ma quefte ifteffe Patere fi vedano per grazia riportate per Gre* 
che, e per Romane nel Teforo delle Antichità Greche del Grevio 
Tom. V. pag. 323. Tay. X X I I L ed altre di fopra pag. 320. Tav. 
X V I I . XVI I I ì X I X . e X X . mentre tutte quante vifibilmente fono 
Etrufche. Quanti mai di detti monumenti fono Etrufci vifibilmente, 
eppure fi riportano per Grec i , come Greche debbono eflere tutte 
le ftatue, benché in Italia, e non in Grecia trovate, ed efiftenti, e 
dall 'Italia, e non dalla Grecia in tutto il refto dell'Europa ditfufe? 
Si legga nel Tom. V. o fia nel Trentefimo delle dette Antichità Gre-
che , e Romane, del Grevio, e del Gronovio nella Prefazione del 
Poleni pag* XIII . e feg., quel fimulacro di un Dio Cabiro col Pileo 
Frigio; e porta altri efempj preftò il Grutero, Yaillant, ed altre, 
che dice fimiliffime fra di loro, e fimili a quelle del Segnino in Num~ 
mis Tbefialonicenfium, e fi rifeontrino, e fi vedano fe non fono quegli 
ifteffi riportati dai Gori per Etrufci. Siegue il detto Poleni alla pag. 
X V . e riporta varie Urne Etrufche, e non può negarle Etrufche, e 
le dice trovate in Volterra. Così Etrufche, o almeno Italiche anti* 
che cominciano a ravvifarfi dagli intendenti varie ftatue del Teforo 
Capitolino, che fino ad ora fi giuravano per Greche invincibilmen-
te» Alcune di efte Patere fono fcrirte in Etrufco, ed altre fenza let-
tere fono parimente Etrufche dall'avere il di loro Manico, o Manu-
brio, dal vederli alcuni Eroi col Pileo Frigio, (egni evidenti di que-
lla loro qualità, fecondo ciò, che ha offervato il Palferi, e 10, ed 
altri. Le dette lettere Etrufche Spieganti Minerva, e la di lei nafcita 
dal Capo di Giove nel detto Teforo del Grevio e Gronovio, e poi 
del Poleni fono trasformate affatto, e nulla fignificanti, e perciò 
niente fpiegate, come cofe ad elfo, ( o fia al Sig. de la Chanjfe au-
tore di quel Trattato) del tutto ignote, ma fono fpiegate bensì dal 
detto Gori , e dal detto Dempftero, o fia dal Buonarroti autore di 
quelle note, e di quelle aggiunte fatte al Dempftero. Così fi va avanti 
per dire, che il tutto è Greco, 

Quefte 
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Quelle cofe di attribuir falfamente il tutto alla Grecia} e ftatue * 

e monumenti di ogni forta, e il togliere il tutto ai prifehi Italici, 
fono cofe di fatto, e bafta rifcontrarle, e battano perciò gli occhi 
materiali. Cosi è di varie Medaglie battezzate per Greche, o per 
Jfpaniche, o per Celtiche da tanti infigni autori ( i ) ; mentre alcu-
ne di effe hanno i loro caratteri Etrufchi vifibililfimi, e tante più ne 
fono ftate feoperte dal detto Pafleri, dall' Olivieri, e da me, Nelle 
ftatue, perchè rare volte anno i loro caratteri Etrufchi, feguira fem» 
pre quefto ftrano giudizio di crederle Greche tutte quante, eppure 
p P l in io , ed altri ci dicono, che in Etruria furono inventate; &che 
gli Etrufc i , e gl'Italici ne n'empierono il mondo; che in Etruria, e 
in Italia fi trovano, e pel fuolo Romano, e in tante Città Etrufche 
in detto fuolo comprele, Vejo, Todi , Agilla, o Cere, Corneto ,Peru-
già , e cent 'altre. Abbiam veduto con Plinio, che duemila ftatue 
Etrufche furono, trafportate a Roma dalla fola Bolfena, o Volfinio (2). 
E tante ttatue antichiflime in Roma , e anteriori a Pericle, e ad Aletfan-
dro Magno, che è l 'Epoca in cui cominciarono i veri Greci ad efiere 
ftatuarj, e a rifplendere nelle Art i , e nelle Scienze. La Vergine Cle-
lia ebbe la fua ftama Equeftre, in memoria del fuo coraggio, con 
cui ripafsò il Tevere a Cavallo, L'ebbero parimente quei quattro Am-
bafeiatori del Popolo Romano uccifi empiamente dai Fidenati, ed 
altri, che fi prova con i vecchi autori, che l'ebbero 31 tempi loro 3 

e poco dopo, le loro imprefe, o. difgrazie , 0 morte, fecondo il còftu-
me ufato in ogni tempo, che |e ftatue, o Medaglie, o altri fegni 
onorifici fi battono, o fi confacrano agli Ero i , o elfi viventi, o poco 
dopo la loro morte, e non fi fanno già ordinariamente tanti fecoli 
dopo, come la critica può opporre. Anzi il detto Liv io , ed altri 
dicono, che alcuni di quegli eroi l 'ebbero in vita loro. Tant*altre 
celebri ttatue in Roma con quefte giufte olferva?ioni fi riconofcono 
Italiche antiche; e che Greche non polfono elfere, p e r c h è certamente 
fono anteriori al detto Pericle, e al detto Aleflandro, che furono 
gli ftahilirorj in Grecia delle belle art i , e delle faenze, o perchè fe-
condo altri rifeontri dai Greci non poterono e/fer fatte, 

Ma 

f i ) Vedi Orig.ltal Tom. I. pag. 523. e fpeffo altrove. 
(2) fedi Orig. ltal. Tom. Il ai Cap. delle Urti, e Scienze Etrufche< 
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Ma tante cofe appunto di puro fatto fono quelle, che i noftri 

fcveri Critici non vogliono, che fi dicano, perchè fi ha da feguitare 
gli errori dei noftri Scrittori dei due fecali antecedenti, Così puro 
fatto fono tutti quefti miei racconti, perchè fondati fopra i patti lette-
rali dei vecchi, e clattìci autori • i quali dapoich^ fono flati r i fcon, 
trati da tanti Eruditi , ora, e da molto tempo fi rifcontrano da altri 
maliziofamente per iftorpiarli, e per mutilarli, e poi dire falfamente, 
che noi li mutiliamo. Il mondo non può ingannarfi, e fono certos 

che la frode non può vincere l'innocenza d'un ingenuo Scrittore, 
Tornando a Pallade, o Minerva fcritta in varj Monumenti Etru-

fci , così, cioè M I N E R V A , la chiamano i Latini , I Greci poi la pif-
fero Athenas dalla detta a fere fi Etrufca T I N A . La fcriifero per altro 
in Etrufco da principio, come così fcritta fi legge nella vecchia mo-
neta di Atene ( i ) . Diodoro Siculo (2) afferma, che le tre Dee Mi-
nerva, Diana, e Proferpina abitarono fpecialmente in Sicilia, e che 
fi fcelfero queft'Ifola per loro deJiziofo foggiorno. Minerva fi fcelfe 
Imera, a Diana toccò P Ifola cP Qrtigia, e a Proferpina i Campi in-
torno al Monte Etna. La Sicilia, fino dall'arrivo di UliiTe in quelP 
I fola , fi deferive da Omero [3] nel fettimo dell' OdilTea, ripiena di 
Templi , e di Monumenti a Pailade dedicati, Teocrito Idilio X V . de-
ferive in Sicilia pitture, e lavori di Lanificio ftupendi, e gli attribuì-
fee a Pallade, e alla fua fcuola ivi pur anco efiitente ; e nelP Iddio 
X V I . la fa fpecialmepte onorata in una Città , che Egli chiama de-
gli Efirei, e pretto ai Campi, e alla Palude di Lijìmelia. Qui , e pref-
f o a quefta Palude di Lifimelia i Tofcani nei tempi pofteriori delle 
Guerre Peloponefiache vinfero in una hattagli^ i Siracufani, e Gilip-

Tom. Ili. T po 

(1) Vedi Orig. Ital. Tom. 2. pag. 201. e feg. 
(2) Diod. Sic. Lib. V. 
(3; Omer. Odijf. Lib, 7. v$rf. 80^ 

. . . . . A ire h ZmpW èp#T£tvi{y 
"Itero u lAy-.pxTuva ^ evpuay'jiav 

A Ove ò' 'fyexjìviQi %'hmw fropov. 

Reliquit Scheriam amabilem 
- Venit autem ad Marathonay & lativias Athenass 

Mt ingyeffa e fi- ad. Eretthei beat mwtam dqmHM, 

r 
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po loro Pjjcc (r), In quelle partì per epiteto ordinario, o fo l i to ,che 
fi dava a Minerva,fi chiamava Tirrena (2) , e i foliti Tuoi portenti, e 
J'eiterminio dei Giganti, ancorché fepolti in Sicilia, fi dicono farti in 
fuolp Etrufco ( 3 ) . Omero iftelfo pare, che deferiva affai bene quan-
do Pallade lafciò la Sicilia» e fe ne andò ad abitare in Atene, e , 
come Ei dice (4), nella Cafa di Ere&eo. (Quefto veneratore di Palla-
de (che altri chiamano Er i&onio) perciò fi dilfe figlio di Pallade, 
ma Omero, cpme f o p r a , lo chiama Erecìeo, ed Elfo prefe quefta 
Dea per Nume Tutelare di Atene. Ecco come fempre le Favole con-
tengono molto yero . Prima di lui fi dice ignota in Grecia quefta 
Divinità , e fotto di lui mutati i prifehi nomi, che erano Pelafgi af-
fa t to , Atene così chiamoffi (5) . Elfo iftituì le fefte Panatenee (d). 
JEfìfb aggiunfe, o iiìitiiì in Atene quattro T r i b ù , cioè a Giove i 4 

Net-

ti) Tucid. de Bello Telopon. Lib. 7. pag. 194. edit. <An. 1 5 2 . 7 . Laur. Valla Interp. = 3 
Eam (Claffem vdtbenìenfium ) jam fuperari, ex utraque fepta lignea praferri cum 
cerneret Gilippus aiidus occidendi pergit cum parte quadam copiarum,.... 
Hoc viciffim cernentes Tyrrheni (illic enim prafidium Mbenienfibus flabant) ..... 
in pnmos irrumt, eofque in fugam vertane, & in Taludem, cui nomen efl, Li-
fimeliam deturbant.... Secundum hac trophaa flatuerunt, Siracufani quidem 
valis vittoria...,. Mbenienfes autem tum peditatus prius a Tyrrbenis in Talu* 
dem, tum caterorum a fe yeliquis expulforum. 

(2) Staz. Silv. 
Eli inter notos Syrenum nomine muros, 
Saxaque Tyrrbena templis ornata Minerva» 

(3) Tompiti. Let. 
Uuc quicunque venis flupefaftus ad offa Gigantum 
Difce cur Etrufco fint tumulata folo. 

(4) Omer. lliad. Lib. 2. verf. 547. 

Afi/Jt-ov y peyutyTQpos, ov tot'*A f̂̂  
@tty#rtjp, réne H ùpupa* 

Civitatem Eretthei magnanimi, quem olim Valias 
putriva Jovis filia (peperit vero alma Tellus). 

(5) Erodot, Lib. 8. fap, 44. r=r Mbenienfes autem fuk Telafgis, eam qua nunc Gra-
da nuncupatur tenentibus, Telafgi erant Cranai nuncupati; fub. Rege vero Ce-
crooe, Cccropida cognominati. Eretteo autem adepto. Imperium immutato nomine 
uitbenienfes appellati funt. 

(6) Suid. in verf ìlciva^vaia — Tanatbenea jltbenis duplicia celebrantur.... Tri* 
mus Erittlmius Vulcani film,hoc fefìum celebravi = , 
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Nsttunno, a Vulcano, e V altra efpreifamente a Minerva ( 1 ) , come 
dice Giulio Polluce. Oifervando poi in Platone P irruzione di que-
fte precife Tribù, ratifica, che i Numi in Grecia fono foreftieri, e 
che quefte Tribù confecrate a Giove, ed a Minerva [ e così l'altre] 
indicano, che i detti Numi foreftieri fono ftati afiunti d ipoi , come 
Protettori, e Tutelari di Atene (2). Perciò Pelafga [che vorrebbe 
dire Tirrena] chiamoffi Pallade in Grecia. Così la chiama Callimaco 
ed Euripide, e Pifteffo Callimaco il celebre fuo Inno intitolato il 
Lavacro di Pallade lo indirizza tutto alle di lei compagne, e biondi 
Vergini Pelafgbe (g) . 

Quefte,e cento altre cofe chiare , ed evidenti poffonodirfi per pro-
vare la qualità Italica, e Tirrena dei Numi rifpetto ai Greci . Ne 
abbiamo molte altre proye , e le riferbiamo altrove per non elfere 
prolilfi in quefto efame. Ma a che mai ferve tuttociò? A che ferve 
l'evidenza, fe il Mondo li vuole Greci affatto? Si trovano, c fi 
portano in contrario cento autorità per le quali quefti Numi fon® 
chiamati (jreci, e antichijfimi di Grecia , il che è vero, e giammai 
da noi fi è negato . Ma benché ciò nulla provi circa ali- origine pri-
mitiva, della quale folamente parliamo, fi crede contutEociò in con-
trario, .che tanto bafti ; e fe fono Greci, o accolti in Grecia anti-
chilfimamenre, non fi vogliono altre diftinzionr, o fpiegazioni, e fi 
vogliono chiamar Greci addirittura, e nati anco in Grecia, il che in 
quefta parte è falfilTimo. Quefta fu parimente la Guerra, che il Maf-

Tont, III ' T 2 fei 

(t) Tolluc. lib. 8. 9.=^= ' E A i è t c 9 AS^ww^ nortf&oms 'EQcu» 
GTIOU = fub Erittbonio autem Jovia , Minerva , l^eptunia, & yulcania ( Tri-
bus inventa). 

(z) Tlaton. in Euthidemo circ. fin. • = Die mihi oh Socrates, efì ne tibijuppiter pa» 
triusi.... Refpondi non efl oh Dionifidoze. Mifer inquit homo es, neque JLthe* 
nienfis, cui neque Dii T$trii funt, nec S^acra, nec ahud quidquam praclarum 
Sed Upollo Patrius propter Jovis geniturarp. Juppiter autem patrius non vocatur > 
Trote fior Vrbis, & Curatoy Tribus efl dittus& Tribus curanti minerva,. 

(3) Cdlimac. in lavacrum Talladis ii\ prfnc. 
„ .. y,cù «9-tb; evTU^Q spret. 
SueTre vvv Ù <tu<tté FL?/occrytothc. 
. . . . . . Et Dea (Talias) fubito incediti 
Troperate ob flava, properatc Telafgides s * * 
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fei fece al Gori, allorché moke Deità le provò dagli Etrufci deri-
vate ai Romani. Opponeva il Maffei tenacemente, Jon chiamati Ro-
mani quejli Numi dai vecchi Autori, e così il vojlro Giano, e tanti 
altri, e il detto Giano lo vedo Jlawpato nelle primitive Monete di Rom 

tna* Dunque è Romano, e non Etrujco. La Critica fi rivolta addirit-
tura contro P Autore. Così gli Aufpicj, le cofe facre ,e rifletta Ar-
te Augurale fi trovano allignate in Roma, e chiamate Romane ad-
dirittura, Ma non perciò erano Romane, e nate in Roma ; ma con-
tuttociò la guerra fu grande, né può dirfi, che il Gori vincette, 
benché ci avette ragione. Così è ora .rifpetto ai Greci, e fi dice con 
egual tenacità, che fi trovano quetti Numi dall'Egitto pattati in Gre-
cia, il che Erodoto, ed altri di fopra addotti hanno fpiegato, che 
alcuni Numi è vero, che i Greci ebbero dall'Egitto, ma pofterior-
mente, perchè prima li ebbero dai Pelafgi. Poi in Grecia fi trova-
no antichijjìmi, ed anco chiamati Indigeni, ed AutoBoni [il che peral-
tro in fenfo loro non vuol dire altro che antichifiìmi] dunque Jenza 
tante diftinzioni, e Jenza altre autorità , che Jp legano il come , e il quan-
do fia dà accaduto, tutto ha da efier Greco, Sia per voi ciò che vo-
lete, ma retti per noi la verità. 

Abbiamo ottervato altrove, che la più vecchia Religione fu quel-
la di Giano, che é N c é , e che Etto la portò pura, ed intatta in Ita-
l ia , benché pretto dal fuo figlio Japeto fu adulterata ( i ) . Talché 
fotto di Giano ogni angolo, ed ogni cafa fpirava Religione; e tutti 
gli Autori, che io ho citati lo chiamano vero, e primo introdut-
tore (ma in Italia, e non in Grecia ) della detta Religione (2). Que-
fte fono le autorità puntuali, che cerchiamo, e che dimottrano la 
detta qualità primitiva. Lo dice anco Virgilio parlando della prifea 

Reli-

(ij Macrob, Saturnal. Lib. 1. Cap. 7. = Regionem iftam, qua rime vocatur Italia 
Regno Janus obtinuit...,. M primo terram omnem ditioni fua parentem Satur-
niam nominavit. .Aram deinde cum Sacris tamquam Deo condidit =r. 

(2) Siegue Macrob. d. Lib, 1. Cap. 9. Regnante Jano omnium domos religione, ac 
fanftitate fuiffe munitas.... Janus in Italia primum pus. tempia fecifje , & mo* 
res inflituiffe facrorum, = Verr. Flacc. Orig. Gent, Rom. in princ. = Omiffoque 

Jano, qui nibil aliud, quam ritum colendorum Deorum ,religionefque induxerat=z 
Fed. Dempft. de Etr. Reg. Lib, 3. Cap. 16. p. 290 . ,cbe con vecchie autorità fer-
ma = finum, & far primum Italos docuit Janus ad facri fida . . . . Trimus au-
tem aras, & pmerìa3 & facra docuit.zs 
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Religione Italica , che la prima a tempo di Saturno fu la più pura) 
ma che prefto la fuperftizione fopraggiunfe, e fece fcordare la pri-
fca Religione ( 1 ) . ^ 

Così in Grecia la prima, che fu portata dai Pelafgi Tirreni in 
Dodona , fu la più pura. Tanto ci dice Platone (2) , e la chiama Pe-
lafga, e anco Dodonea, e anco po/ìtivamente Tirrena. Ma abbiamo 
ancora avvertito altrove, che quefta Religione Tirrena appunto, co-
me primitiva, fu ancora la più fanta, o fia la più proffima alla vera 
Religione Ebrea di quante ce ne infegna la prifca Gentilità. Ne ab-
biamo fra gli altri in Seneca (3) uno fquarcio ben copiofo, e ci di-
ce , che gli Etrufci crederono Giove Rettore dell' Univerfo , mio fpirito 

faprsmo, e Artefice del tutto, a cui perciò ogni fupremo nome poteva 
convenire. Che Fato poteva chi amar fi, perchè Egli fofpende il tutto, ed 
è la Caufa delle Caufe. Che Frovidenza anco può dirfi, perchè provede 
col fuo configlio, e regge l'Univerfo. Che può chiamarfi anco Natura, 
perchè da Lui nafce il tutto, e nel di Lui fpirito viviamo. Vuòchia-
marfi anco Mondo, perchè Effo è tutto ciò, che vediamo, tutto in fe 
fteffoy e tutto in ogni fua parte, e colla fua fola forza fi regge. Così 
crederono gli Etrufci, e perciò dijfero i Fulmini da Giove , perchè nien-
te accade fenza di Lui, Tanto dice Seneca degli Etrufci, e in fimil 
modo parla di loro Suida alla voce Tòfani, e alla voce Zùaam , 

Ma 

(1) Virgil. Eneid. Lib 8. 
Jam tum Relligio pavidos terrebat agrejìes 

Vana fuperflitio, veterumque ignara Deorum. 
(2) Tlaton.de Legib. Lib./eu Dialog. V cir.fin. = Circa Deos, & facra quacumque in 

Cavitate conjìitui decet, & e quibujcumque Diir, vel Dxmonibus nominarr, nemo 
illa audeat innovare, five ex Delpìmraut Dodona, aut jlmmone accepra [ìnt.... 
Quibus approbatis facra folemnitatibus. mixta conftituerint; Jive ab indigena orta, 
five Tyrrhena dicantur, five Cypra. 

(3) Senec. Ouafl. Is^atur. Cap. 45. = T^e hoc quidem crediderunt Jovem qualem in 
Capitolio-, ó~ cateris adibus colimus, mittere manu fulmina, fed eumdem quem 
nos Jovem intelligunt, cufìodem, rettoremque univerfn animum , ac fpiritum mun* 
danibiijus operisf& artificem^cui nomen omne convenite Visillum fatum vocareì non 
errabis . tìic ejl ex quo fufpenfa funt omnia , caufa caufarum. Vis illuni Troviden- v 

tiam die ere ? rette dices. Ejl enim cujus confilo buie Mundo providetur Vis 
illum naturam vpcare > non peccabis. Ejl enim ex quo nata funt omnia i cujus 

fpintu vivimus . Vis illum vocare Muvdum ? Ipfe etenim eft totum quod vides, 
totus fuis partibus inditus, & fe fubflinens vi fua . Id°m Etrufcis quoque vifum 
eft. Et ideo fulmina ab Jove mitti dixerunt, quia fine ilio nihil geritur. 
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Ma i ve {ligi ài quefta Religione pattata non folo ai Romani , 

anco ai G r e c i , ce l'additano ialtri profani Autori , che ora finalmente 
per mezzo di quefto noftro ftudio vediamo chiaramente , che ebbero 
non o/cura notizia di Mose, e della fua S^nta Legge. Fra quefti è 
Strabone ( 1 ) , che parla di Mose, come Sacerdote degli Egizj > ai quali 
rinfacciava la loro mala Religione in adorare gli Animali ; che erravano 
atiCQ i Greci [nei quali intende l 'Europa tutta, perchè Strabone uo-
mo Greco , e Scrivente jn quei fecoli , nei quali la gloria Greca 
empieva di fe l}e(Ia il mondo tutto, comprendeva in quefto nome di 
Greci tutti gli Europei ] attribuendo al Numi umane figure, e che mi 
era un folo Dio Onnipotente, Creatore della terra, e del mare, del 
Cielo, e. di tu$to ciò , che chiamiamo Natura. Che tale fu la credenza 
dei primi Sacerdoti di Docfona ( d o v e r i Pelafgi Tirreni Elfo pure al-
trove ci moftra ) e che perciò ricorrevano fpefio ali Oracolo Dodoneo, e 
fhe quefti erano addetti al vero culto Divino » Che tali furono Amfia-
Tao, e Traforo, e Mofco ( che Traci , e Tirreni Pelafgi abbiamo al-
trove ravvifatj ) e che tale era Zamolxi Vittagorico, tali i Sirj, e Calr 
idei, e prejjct ai Romani tali appunto gli Arufpici di Etruria , e tale in 
fine era Mose. Può parlare più chiaro un Idolatra, quale è Strabone? 
Quefte, e cento altre importantifljme alla noftra Iftoria, fono quelle 
autorità, che ora fi leggono, e che prima pon fi leggevano, e che i 
p ig r i , ed i Pirronici non vogliono, che fi leggano, e le chiamano 
inconcludenti, ed infulfe, perchè non le hanno confiderate, nè ad-
dotte gli Uezj, i Salmafii, e fimili, e che perciò è follia di olfervar-
le , e di fiifarfi nei tempi, e negli Autori favolofi, dai quali per al-
tro fi traggono, ? quefte , e tutte le altre Iftorie. Tutte quefte au-

torità 

T unus SacerJetitus s cum ,artm re-

rent. Vec Greci L l ì l' ? f « Tecuium imenei beo tnbuc 

eìUXZ ZhnZ tLT'Tm^ lv,rr •Et ^ 
rm appellammo .E p<xo fo'tt^T' C"l"m ' & Mmi»m> & 7<a"" 
è- « vwrmmur:... Pin VoZ^luT - ^ 
-„,. , . P' ,ovh ex "ita caperent macula quercu 

*£ Trop'ZT.% or4s& ***»& ~ 
Uruffices. Talis cmMfs * P > Rmms Wri*. 
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for i tà , e tante altre, che riferiamo , combinandole infieme, poffono 
meglio additarci, che la prima credenza degli Etrufci era quella im-
preifa da Giano in Italia, che è N o e , e che quefta è ia vera primi-
ti va? E che benché tofto mutata, anzi fpelfo, e fempre, in peggio 
trasformata, era contuttociò quella medefima, che dipoi dai Pelafgi 
Tirreni fu trafportata in jDodona? E che fu profetata da Amfiarao, 
da Mofco , da T r o f o n i o , e da altri? E che pur anco fi profetava 
da Zampici , e da altri Pittagorici in Italia, e dagli Arufpici Etrufci 
anco in Roma ? Cos ì , e fimi Imente parla di Mosè Diodoro Siculo ( i ) . 
Tante altre cofe anco narrate dalla Scrittura feppero i noftri vecchi. 
Ovidio rammenta molte co fe , che riguardano i principi di Babilo-
n i a , di Belo , e di Semiramide, e talvolta le congiunge colle noftre 
prifche notizie, Parla dei Tirreni , e della loro Battaglia con Bacco, 
confermando, che quefto era N i n o , o forfè B e l o ; parla del di lui 
culto additandolo Tirreno, e in Tirrenia ftabilito , e nomina efpref-
famente il detto Belo, e il detto Nino, e narrando la favola di P/-
ramoy e di Tisbe [perchè fi dilfero di Babilonia ] ricorda varj di quei 
vecchiumi nomi (2) . Virgilio ancora (3) parlando degli Afcendenti 
della Sidonia Didone, ricorda il primo Belo , ed anco il fecondo, 
poiché anco il Padre della detta Regina lo fa Belo per nome. 

Otfer-

Ci) Diod. Sic. Lib. 2< Cap. de Legum Inflitutor. apud ÀLgyptios in princ. Toggio Florent. 
Interpr. =; "Plures quoque nationes traduntur eo modo leges Jufcepiffe. Upud Judeos 
Mofes ab eo> quem Deum vocanty acceptas leges dare. Sive putantes, ut rem 
miranda m y & divinam.... five ut citius populi ob rei excellentiam deorum ti* 
more legibus obtemperarent ==. 

(2) Ovid. Metam. Lib. 3. verf. 
Sacra Dei (Bacchi ) Tyrrbena gente fequutum 
Illa quidem multis referat ( nam plurima noràt) 
Cogitai y & dubia efì de te Baby Ionia narret 

Stagna VaUflini 
Conveniunt ad Bufi a l^ini..,* 

Et a carte 2 10 . 
Septimus a Belo 

E verf. . . . Semyramis Vrbem ss* 
(3) Firgil. Eneid Qua Belusy & omr.es 

jt Belo geniti . 
E nel yil verf. . . . Genitor tum Belus opimam 

Vaflabat Cyprum = 

V 
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Oderyabile fi è ancora, che le notizie, che ci tramandano que* 

fti vecchi, e Ciaffici autori circa a quefte cpfe Babeliche, e anco circa 
allo fletto Mosè, lono per lo più autori non già Greci , ma Italici, 
c cali fono Virgil io, ed Ovidio qui citati ; e (e al più circa a Mosè 
Jjo citati Strabone, e Diodoro Siculo, il primo dei quali era Greco , 
feri (Ter o per altro in Italia l ' u n o , e 1- altro, e quefte notizie in Ita-
lia acquietarono, e nqn in Grecia. Nè trovo giammai, che parlino 
di Mosè, nè Piatone, nè A r i f t o t i l e , nè Erodoto, nè Tucidide, o altri 
Greci fcriventi in Grecia. Talché fi verifica Tempre, che quefte pri" 
me notizie fi mantennero Inabilmente io Italia , e non in Grecia . Cos* 
£ di Saturno, e di Giano efprettìvi di N o è , e di cui le migliori 
tracce, e i primi lumi troviamo fpecialrnente in Ital ia : e bifogna 
ettere ciechi per negare, che tante notizie tralafciate dai noftri mor 
derni fono appunto le più interettanti-

Dalla Religione, e Sacri Riti paffando inoltre alle Ar t i , ed alle 
feienze, fo che fempre in contrario fi dice, che in Grecia fono fio-
rite in fommo grado ( il che è veriflìmo ) e che Greche le chiama-
vano i vecchi autori ( i l che parimente è veriflìmo) dunque Cieche 
affatto, e nate in Grecia fi pottòno dire? ( e qui g l'errore manifefto) 
Quei medefimi autori, che le chiaman Greche, ci fpiegano ancora, 
che tali furono in un tempo pofteriore, ed individuano il-tempo d* 
Pericle vero riftoratore delle Art i , e delle feienze in Grecia, che le 
portò a quel grado eminente in cui ognuno le ammira . Plutarco) 
e tanti altri ( i j così ci atteftano. Innanzi a Pericle erano pretto i 
Telchini, e pretto i Rodiani , e pretto i Sicioni, nelle opere dei qua-
l i , (come Pelafgi) fi ammirava al dire di detti vecchi autori quella 
autterità, e rigida^ ma efatta naturalezza, che indicava la detta qua-
lità Pelafga. Perciò Strabone (2) dice, che ettendo» ftato in Egitto 

vi 

(0 Tlutare0 in Tericle = Tericles.... ubi enim materies erat lapis, as, ebur, au-
rum, ebenum , CupreJJus, ibi qua hanc traBant artem .Architetti, fiffores, fabri s 

lapidarli , tinffores , qui aurutn, ebur mollirent, piflores quoque, & qui acu, 
intenerente tornarli, exportatorefque.... mercatores , nauta.... & qua ad terre-
firem rationem attinente qui currus facerent, qui ad jugum alerent ' cquos, & 
auriga j qui funes pararent, lapidarli, cerdones, flatuariiy & metallomm fabri. 

(2) Strabon. Lib. 17. pag. 706. == o^ciov toU Tvppwou, ^ rei; àpxcttoì; crQófya, 
tùv 7rotpci toU 'EÀ/ yjcoi ò^^iop/jfjjCiTuv. Etrujcis 3 & antiquis Grada openbus petfi* 
piiliurrì ( Statoarum ) » 
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yi trovò le ftatue molto fimili a quelle degli Etrufci, e a quelle dei 
Greci antichi. Così non le paragona a quelle dei Greci pofteriori, 
ma a quelle dei Greci antichi, che erano appunto Rodiani, Tel-
chini , ed in fomma Pelafgi. Cicerone ( 1 ) è vero che chiama Atene 
Artium inventrices Athendt, e fpefto giuftamente efagera la gloria della 
Grecia; ma fpiega altrove, che ciò fu a tempo di Pericle (2) . Nelle 
Queftioni Tufculane Lih. 1 . in principio preferifee efpreflamente 
Pltalia alla Grecia nelle Ar t i , e nella perfezione delle Scienze ( g ì ; 
e fempre coarta la perfezione Greca ai detti tempi di Pericle. Quefta 
è l 'Epoca neceflaria di olfervarfi, e quefto è il linguaggio di tanti 
vecchi Scrittori ; i quali comechè vilfuti quando la Grecia fioriva, e 
Pltalia e gli Etrufci erano mancati, ufano lodi amplifiìme della Gre-
cia, e la chiamano inventfice del tutto. Talché poi i noftri recenti 
gonfiando, ed empiendo le vele hanno detre, e dicono cofe ftupende, 
ed incredibili. Inventrife la Grecia vuol dire al folito, e dee inten-
derli neceiTat'i&mente per rinnovatrice, e anco ampliatrice. Così Ci-
cerone, che fpefto canta le dette glorie dei Greci, fi fpiega da fe 
ftelfo più volte, come dice in Bruto, feu de Oratore. Teftis efi 
Grada, qua cum Eloquenti^, ftudio, maxime fit incenfa..*. tamen ante 
Ter idem, cujus fcripta qu&dam feruntur, & Thucididem, qui non na-
fcentjbux Athenis fuerunt, littera nulla efi , qua quidem ornatavi ha-
beat, & Qratoris effe videatur zz e nel Lib. 1 . Cap. 3. de finibus 
bonor. & malor. ~ f.atinam^ lingua*» nw modo non inopem, ut quidam 
vulgo putarunt, fed locupletiorem effe quam Gr&cam. Quando enim vel 

Tom. Ili, V nobis 

(1) Cicer. de Orat. 
(2) Cicer. in Bruto, feu de claris Qratoribus §. Sit fkne . === Tericlcs Zantippi filius, 

de quo ante dixi ,adhibuit dottrinam, qua quamquam tum nulla erat àicendt , 
tamen ab jtnaxagora eruditus..... Hufus fuavitate maxime exhilarata funt 
Atbena . . . . . Hac igitur atas primum Athenis orator.em perfettum tulit . 
e fpeflo altrove . 

(5) Cicer. Tujcul. Qua(b. =2 Sed meum femper judicium fuit omnia noflr.os, aut in* 
veni(fe per fe fapientius, quam Gracos, aut accepta ab illis fecijTe melma.... 
nam mores, & inftituta vita, omnefque res. domefticas nos profeto, & melius 
tuemur, & latius. Rem vero publicam majores noftri melioribus certe tempera-
runt, & legibus, & infiitutis r= Ouefìo è il paragone, che fa della Grecia coli' 
Italia antica, perchè nei tempi più baffi è certo, che la Grecia vinfe nelle arti7 

9 nelle fcien%e, non folo l Italia , ma ogni altra Regione * 
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nolis dicam dut Oratoribus, aut Poetis.... ullus orationis vel copiofe, 
rvel eloquenti! ornatus defuit f Così Orazio ( i ) dice, che la Grecia 
minta ammeftrò i fuoi vincitori, * portò le arti in Roma t Ma conc iò 
fpiega che fu ben tardi, e dopo di Pericle, e dopoché dai detti Ro-
vani fu foggiogata, Anzi fpiega in quefto jftello luogo ( 2 ) c he r i n -
troduzione delie Arti in Grepia cominciò, dopoché finite le guerre fi 
diede in braccio all' ozio pacifico ; e che allora cominciarono ivi gli fpet-
tacoli degli Atleti, e delle corfe dei Cavalli. Allora fiorirono i grandi 
Artefici^ e Scultori in Marmo, in Avorio, e Bronzo. Allora le Tra-
gedie , * i Teatri. Luciano (3) per efagerare una gran Libreria dice = 
JFfrt più libri, tfOtf por^o £ ili a di Grecia alludendo alla Qfe-
cia vinta dai Romani , come Siila nella fua celebre battaglia di Che-
ronea le recò quafi 1-ultimo efterminio; e fralle lue fpoglie portò a 
Roma con i detti libri tanti frutti della Greca virtù, allora veramente 
giunta al fublime. Quefte fono le fpiegazioni , che non fi vogliono 
attendere, e che dichiarano, o decidono la prefente queftione. Nei 
due miei Capitoli falle Art i , e fcienze Etrufche io mi protefto fin 
da principio, che non intendo di provare, che tutte le arti, e fcienze 
dall 'Italia fiano paftate in Grecia, ma quelle fole , che un qualche 
Clafiìco autore così afferifce, e che col fatto, e coli ' I ftoria le vedia-
mo praticate in Italia prima che in Grecia (4). E come mai potevo 
parlare, e intendere di tutte le arti , e fcienze, fe tutte allora non 
y i erano, o non fi praticavano? Varie arti , e fcienze nafcono, e pe-

> rifco-

( 1 ) Orat. Epifl. Lib. 2. Epifl. 1 . verf. 1 5 1 . 
Grecia vifta ferum viBorem capit, & artet 
Intuiit agrefli Latio . 

Ci) Orat. Epifl. Lib. a . , & d. Epifl. 1. verf. 93. 
' Ut primum pofìtis nugari Grada bellis s 

Capa, & in vitium fortuna labier aqua, 
Tiunc \Athletarum fìudio\ nunc arfit e quorum. 
Marmoris, aut eboris fabros, aut aris amavit. 
Sufpendit pitta vultum , mentemque tabella j 
Tiunc Tibicinibus, nunc efl gavifa Tragcedis, 
Sub nutrice puella, velut fi luderet infans. 

(3) Lucian. ITpV Kvxiò\vtov...:. adverfus indoBum'zsz Jam ut tibi tam libri fini, 
quot \Athenis in Italiam advexit sfila. 

(4) Vedi Orig. Itali Tom. 2. pag. 2 9 1 . , e 294. 
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k'it'eorto nel decorfo dei fecoli , e nel vario ufo , che effi ne fanno. 
Alcune regnano in oggi, che allora non fi praticavano. Si leggano i 
detti Scritti, e fi vedrà, che le gran Città, e le gran fabbriche, e 
le mura prodigiofe delle Città medefime furono prima in Italia, che 
in Grecia. E così i Teatri, e gli fpettacoli, che in Grecia hanno il 
principio dal detto Pericle, erano già in ufo in Italia per molti fecoli 
anteriori. Quefte fono quelle autorità precife, che fi vogliono, ma 
iion poffono impu.gnarfi . Li deferive Omero ( i ) in Sicilia all 'arrivo 
di (Jlilfe, a cui il Re Alcinoo diede le fefte, e gli fpettacoli con 
tutto P immenfo Popolo congregato nel Teatro, e nel Foro, che chia-
ma ìv àyuvt,e altrove lo dice àyópxì la qual parola ci dice Suida (2) 
che è Birbata > e non Greca, per indicarci, che anco il Foro è in-
venzione foreftiera. Plutarco conferma (3), che il Teatro, e la Mu-
fica Teatrale era ignota affitto in Grecia prima del detto Pericle. 
Ma P iftetfo Omero (4) in quei medefimi tempi, benché ci deferiva 
anco fra i Greci varj fimili fpettacoli, e le corfe dei Cavalli fotto 
J r o j a , e anco dati ai Greci medefimi da Achille per pompa funebre 
del morto Patroclo ; contuttociòi ce li descrive dati in campagna aper-
ta, e non nel Teatro, nè in altro luogo murato. Ma il genio in-
vecchiato, e coftante vuole, che il tutto fia in noi dalla Grecia; que-
llo ci fa travedere pur anco, benché cominci il mondo ad illumk 
narfi anco in ciò. Si era detto fino ai dì noftri, che non vi era neppure 
una Medaglia Etrufca, o Italico-antica. Lo. Scritto Etrufco in elle fi 
leggeva per Greco, e purché Greco apparifTe non importava di co-
minciarlo a leggere da deftra, o da finiftra. In oggi fi raccolgono 
anco quefte nei Mufei, e fi conofcono, e fe ne legge la ferie, e i Trat-
tati nei Libri, che ragionano fopra di ciò (5) . Regna per altro queft^ 
oftinazione nelle ftatue, ed in altri egregj, ed antichi lavori, che 

Tom. IIL V l. per-

Ci) Omer. Odiff. Lib. VII. 
(2) Suid. in verb a.ybpc&<; 'Trepide = verbum vero àyópav barbarum cft. 
(<) T lutare. de Mufic. ciré. med. == Famaque eft- Theatralem Muficam ignotam ve» 

tufìionbus temporibus apud Gracos fuiffe. Tota emm hac feientia ad cultum Dea* 
rum verfabatur. 7s[ec dum e a temperate extrutto Theatro. 

(4) Omer. lliad. Lib. V. verf. 680., & feq. 
(5) Vedi Origini. Jtalich. Trattati fulle Medaglie Etrufche. Tom. 2, 
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perchè appunto fono egregj non fi vogliono Italici ,ma Greci . Bafta» 
che non abbiano rifcrizione Etrufca (dicono alcuni) dunque fono 
Greche; dunque non fono Etrufche, nè della prifca Italia; quafichè 
gli Etrufci folfero obligati di fcriver fempre fopra i loro monumenti. 
Eppure Plinio ( i ) ci dice, che la flatuariafu antichijjìwa in Italia, e 

fpecialmente in Toscana, e che ove Ji trovano le fiat ne, ivi ordinaria-
mente fono fatte, Tertulliano afferma (2 ) , che Roma, e il Mondo in-
tiero era ripieno di ftatue non folo Greche, ma pofitivamente Etru-
fche, Tolta rifletta prevenzione, ognun confetta, e alcuni ricchi, ed 
eruditi viaggiatori Tanno metto in pratica, che gli fcavi, e in antico» 
e anco in oggi fono,e fono ftati fempre maggiori , e più copiofi in 
Italia, che in Grecia, come ho pur detto. Plinio (3) ci attefta, che 
i Romani in una fol volta tolfero ai Voliìniefi duemila ftatue. E dove 
mai fono andate quefte, e tante altre immenfe ftatue Etrufche, giacché 
poche, o neffuna vuol ravvifarfene in Italia? IJ Gori , che portò quefto 
palio di Plinio fu criticato afpramente, e fi è pretefo di correggere 
ancora Plinio, e colla folita facilità letteraria, fi è detto, che la 
ftampa è feorrettaj ma tutte le ftampe di Plinio ( anco le antiche) 
dicono così. 

H o detto, che Ja Plaftica fu praticata prima in Italia, che in 
Grecia, e fi rifeontrino gli efempj, e così l'autorità ivi addotte (4)* 
e fi mifurino coli- Epoche per giudicarne la- verità. Ho detto così 
della pittura, e coli' iftetto Plinio (5) ho addotte le pitture antichif-
fime, che Egli rammenta, e che efiflevano anco a i fuoi tempi in Roma, 

in 

f i ) Tlin. Lib. 34. Cap. 7. r = FuiJJe autem flatuariam artem familiarem quoque, & 
vetuflam... Signa, quoque Tufcanica per terras difpcrfa, qua in Etruria fatti-
tata non efi dubium. 

(2) Tertull. ^Apolog. =: Signa Cracorum, & Tufcorum liomam Simulacris inun• ' 
darunt =2. 

» 

(3) Tlin. Lib. 34, Cap. 7. t = Deorum tantum putarem ea fuiffe, ni Mithrodorus Sce-
ptius ( cui qognomen a Romani nominis odio inditum ejì ) propter duomillia Jlatua-
rum Vulfnios, expugnatos obiiceret. 

(4) Vedi Ori?, jtal, Tom. 1. pag. 303. e feg. / 
(5) Tlin. Lib. 35, Cap. 3. = De pittura initiis: incerta . . . . jEgyptii fex millibus 

annorum apud eos inventam..... Oraci alii e Sycione , alti apud Corinthios re-
pertum.... In Italiam Demaratum Tarquinii 1legis Tatrem ..... Jam enim ab-
foluta erat "Pittura in Italia . Extant certe hodieque jtntiquiores Urbe pittura, 
^•dea in adibus facris .... fimiliter Lanuvii .... Durant 3 & Cera antiquiores, 

ipfa . = 

/ 
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in Ardea, in Lanario, in Cere, e che Elfo efpreflamente chiama più 
antiche dell'iflejfa Roma. Con che in fomma rigetta la volgare opi-
nione, che la pittura, e anco la Plaftica foflTe ftata portata in Italia 
da Demarato Corintio ; perchè anco la detta plaftica era in ufo in 
Roma a tempo di Numa, che parimente è più antico di Demara-
to , e le altre autorità, che dicono anco queft 'arte ellere ftata pofi-
tivamente invenzione dei Tirreni ( i ) . Così delle ftatue ho portati 
gli efempj, e della Vergine Clelia, che ebbe in Roma l 'onore della 
ftatua Equeftre [2] per l 'ardito fuo coraggio di aver ripagato il Te-
vere a Cava l lo , e ciò fu nell'anno 247. di Roma , molto anteriore a 
Pericle, e quando i Greci , come veri Grec i , non lavoravano in quefto 
genere. Così ebbero le loro ftatue quei quattro Ambafciatori barba-
ramente uccifi dai Fidenati ( 3 ) , tempi tutti anteriori al detto Pericle» 
Così Parte di lavorare in Bronzo fi praticava in Italia a tempo, e 
anco innanzi del detto Numa, infegnando Plutarco [4 ] , che uno di 
quelli feudi di bronzo, che miracolofamente erano caduti dal Cielo» 
e chiamavaafi Ancili, come fi ha da Virgilio ^ Et lapfa Ancilia 
C'alo venne nelle mani del detto Numa, ed Erto, che voleva, che 
li portaflfero i dodici Sacerdoti Sal j , ne fece fare altri undici fimi-
liftìmi, e li l avorò , e li fece uguali, e perfett i® mi un tale Veturio 
Mamitrio eccelIentilTimo in quefta arte. C o s ì , e col i ' I f tor ia , e colla 
Cronologia milurar fi debbono Popere dei Grec i , e degli Italici per 
diftinguerne l 'anteriorità; perchè fe in Italia fono ftate inventate, o 
efercitate prima, che in Grecia, chi può mai dubitare, che dal l ' I -
talia in Grecia, e che negli altri Regni di Europa non fiano ftate 
introdotte? C A P I -

CI) Clement. <Aleffandrin. Stromat., Lib. 1.t== Qbr* Tùfcrvivou? tv\v UXouttikyiv eTnvojj-
(rat — Dicunt Tyrrhenos Tlafiicam ftatuijfe ( inveniffe ) .. 

(2) Liv. Lib. 2. — Tace ( cum Torferina) novam in Vernina, virtutem, novo genere 
honoris, ftatua. donavere =-. 

(3) Liv. Lib. 4.. 
(4) Vlutarc. in Ts^uma, Lapo Florent. Interpreti = Traditur Taltam <eneam e C<xU 

delapfam , in Vjurm manus incidiffe. . .. Taltam enim iu Urbis falutem mijjam, 
oportere eam adjervari ; aliis undecim ad illius figuram &• formarti effittis , 

quominm ob fimilitudinem edefìis Illa dignofci non poffet .,..., Taltam autem ex 
ejus autboritate effìngere cum <Artifìces ccrtajfenty diffidentibus cateris retunum 
Mamurium ex fummis. unus\ Opificibus ufque adeo fimilitudinem effinxiffe, fìruxif-
feque omnes ftmiles;>. ut- nemo jam ipfe dignofeeret. Harum autem £uflodes , ac 
Mtnijiros conftituiffc dicitur Salios Sacerdotes =;. 

— — 
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Origini Italiche 
ma 

C A P I T O L O V I I L 
. . . / 

/ primi Italici non derivarono , ne poterono derivare 
dai Greci x 

Infinite, e precife fono le vecchie autorità portate nelle Origini 
Italiche per provare , che i Tirreni Pelafgi popolarono la Gre-
cia. Talché è imponibile, che i Greci fiano i noftri Popolatori? 

Non vi è fecolo, nop vi è Epoca nella vecchia Iftoria da poterceli 
fare entrare. Nelfuno fra i Grechi antichi (fuorché Dionifio di Ali-
earnaffo, convinto per altro cja tutti gli altri) potrà addurfi in con-
trario ( i ) . E Dionifio, rifpetto a quejli recentiftìmo Autore, non fi 
appoggia nel fuo cpntefto ad altro equivoco, fe non che a quefto» 
cioè, che a tempo fuo quei Tirreni Pelafgi (da noi dimoftrati Po-
polatori della Grecia) già fi chiamavano Greci da tutti, e Greci in 
verità potevano di f f i , dopo pn foggiamo, e dominio di molti, e 
molti fecoli in Grecia. Onde con quefto vocabolo di Greci , Dio . 
nifio li chiama Greci anco di origine, contro Palferfione, come fi è 
detto, di tutti gli altri, fpecialmente più vecchi, che fonoramente at-
teftano, che in origine non erano Gr?ci, ma foreflieri, e barbari} e di 
fuor a venati) e jpojitivamente qjenuti dalla Tirrenia, e che perciò Te* 
Iflfgi Tirreni dicevanp. Dopo di ciò uno ftuolo di Eruditi ( maflìma-
mente moderni, e facri, e profani ) ha feguitato P equivoco di Dio-
nifio. Ha trovato anco in qualche vecchio Autore (ma colPaccen-
nato equivoco) chiamati Greci i detti Pelafgi, e tanto gli è baftato. 
Le altre autorità fi fono faltate , o tralafciate, perchè fpiegano come , 
e perchè fi chiamavano Greci, cioè per lo detto loro lungo foggiorno 
in Grecia , ma che in effetto erano anco in Grecia Italici, e Tirreni 
tfi origine. Qosì varie fondazioni di Città, ed altro in Italia^ dette 

Gre-

Ci) Ter vecchi Greci intendo Omero, Efiodo, Sofocle , Euripide, Licofrone, c fimiliToeti; 
e fra gli iftorici intendo Erodoto, Tucidide, Tolibio, ed altri fmili, che ci refta-, 
no . Dio ydejfe anco per quefte indagini che altri ce ne rejìajfero / 

\ 
/ 
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Greche da qualche vecchio Autore, fenza alcuna altra (Minzione fi 
fono chiamate Greche affatto, fenza curare la fpiegazione di altri , 
anzi per io più di quei medefimi Autor i , chele chiamano Greche ; 
ma fpecificano, che erano di quei Pelafgi) o Argivi* o Arcadi, o 
Calcidefi, ed anco con altri nomi acquiftatifi, ma che in antico erano 
in Grecia venuti da l l ' I ta l ia , e dalla Tirrenia . Così altri Autori, e 
Greci , e Latini , ed anco di qualche antichità, hanno detto, fhe all' 
arrivo di Enea era /' Italia ripiena tutta di Greci, perchè è vero, che 
in quel tempo i Tirreni Pelafgi (così chiamati Grec i ) tenevano una 
gran parte d'Italia, e fpecialmente quella, che Edi vollero chiamare 
Magna Grecia . Ma quefti non fi fono mai voluti conciliare con T u -
cidide, con Livio, con S e r v i o , con Polibio , con Plutarco, e con al-
t r i , che chiaramente, e fonoramente dicono, che in quel tempo pre-
cifo dell 'arrivo di Enea l 'Italia er$ tutta Etrufca affatto- Se non fi 
conciliano gli Autori , farà vero ciò, che falfamente fi e magnificato 
in contrario, cioè, che i vecchi Autori fono pieni di contradizioni, 
e d ' incoerenze, e fe non fi attendono le di loro fpiegazioni, chiare, 
e folenni, troveremo fempre in lo ro , e l'affermativa» e la negativa 
opinione. Eppure anco dalla Legge apprendiamo, che tra cento A u -
tori diffidenti fi debba attendere piuttofto un f o l o , che li concilia» 
c li fpiega • Ciò molto più dee aver luogo in quefto c a f o , in cui fi 
vede, che la conti-adizione> o fia l 'equivoco è di pura apparenza, o 
di nome, e non è di fa t to , o di foltanza | mentre gli uni chiamano 
Greci i detti Pelafgi per l'accennata loro lunghiffima abitazione in 
G r e c i i , e gli altri li chiamano Tirreni per la loro vera origine-

M i giacché, come ho detto, anco l 'errore ha la facoltà genera» 
tiva, e ripullula di quando, in quando, anco con nuovo afpetto^ dob-
biamo (non mai per far guerra, o abbattere a lcuno, ma per fofte-
nere il vero) efaminar più d'appreffo c iò , che fe le oppone in con-
trario per addogarci cento origini, e fpecialmente quefta dei Grec i . 

Fa il Padre Bardetti un lungo Capitolo , e lo intitola in 
quefta forma. ^ Primi in Italia fi debbono tenere quei foli Popoli , che 
«vi abitavano, quando poco dopo il Diluvio di Deucalione- arrivarono i 
Pelafgi alle foci del Pò. Non. vennero adunque i primi per Mare, e fi 
dee cercarne nel Paefe. Qircompadano. Si tratta delle antiche- Navigazioni* 
e fi prova , che\V accennata dei, Pelafgi fu la prima,per cui Greci te barbari 
fingolarmente in Italia foff ero, trafpor tati . Così 

\ 
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Così è Intitolato quefto Capitolo. Ma quefto appunto pare poco 

intelligibile, e non poco contradittorio. ~ Primi in Italia fono quei 
foli Popoli ì che vi abitavano t quando poco dopo il Diluvio di Deuca 
Itone arrivarono i Pelafgi alle Foci del Pò zz Dunque in Italia vi erano 
abitatori anco prima di Deucalione. Dunque non è vero, che innanzi 
a Lui fotte V Italia un deferto, e un folo albergo di fiere, come in r 

finua sì fpefto T Ma contuttociò fceglie quefto per fuo diletto prin-
cipio ; e con ciò intende di diftruggere tutti gli Scrittori di Origini 
Italiche. Arrivarono alle Foci del Pò; ma ne deduce ; Dunque i primi 
non vennero per Mare. Eppure quei Pelafgi ,dei quali ragiona, venr 
nero appunto per Mare, e così giunfero alle Foci del Pò f E fe in-
tendette di $ltri Italici innanzi a Deucalione, e innanzi ai detti Pe r 

lafgi (che penferebbe bene) intenderebbe contuttociò male fe gli cre-
dette giunti per terra, perchè anco quei primi Italici, e la detta Co-
lonia japetica, e lo fletto Jafet , fecondo il vero fenfo della Scrittu-
ra , e al dire di Giufeppe Ebreo venne precifamente per mare . Nuo-
vamente poi deduce s Dunque,perchè non vennero per Mare, fi dee 
cercarne nel Paefe Circompadano tz e quefta confeguenza ancora non 
ini par giufta. E poi finalmente, perchè non vennero per Mare, tratta 
perciò delle antiche Navigazioni, e intende provare, che quefia fu l(i 

grima, per cui Greci, e barbari vennero in Italia . Per barbari (che in 
fenfo dei Greci vuol dire foreftieri) dovrebbe intendere noi altri 
Italici, e così farebbemo d 'accordo, e vedrebbemo Pltalia popola-
fiflìma molto prima del ritorno di quei Pelafgi Tirreni , e vedreb-
bemo ancora? che quei Pelafgi venuti ( cioè ritornaci ) con Deuca-
lione erano di prigine Italici , e Tirrenij; ma egli non P intende così; 
e così non l 'intendono i noftri oppofitori, contenti di feguitare fra 
mille errori le contrarie, ed efterne opinioni, per abbattere le ve-
liflìtne glorie ds Italia • 1 

Si prende adunque il principio dei Popoli Italici dal Diluvio di 
Deucalione, anzi poco dopo di quefto; eppure fi è detto, che tutti i 
noftri buoni Scrittori di antichità Italiche lo prendono poco dopo il 
vero Diluvio di Noè, e non da quefto favolofo di Deucalione, che 
£ pofteriore al primo di otto fecoli . Ocello Lucano ( che dalla voga 
univerfale fi chiama Greco, ma che è nato, ed ha fcritto in Italia, 
g ch§ con tanti altri Italici , e P i tagor ic i , che pure, e malamente fi 

chia-

r 
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chiaman Grec i ; Ocello diffi, che è uno di quegli Ital ici , che ha tra-
mandati i primi femi di cultura in Grecia) ( i ) , parlando quefto in-
figne, e vecchio Scrittore dell'Origine della Grecia, dice, che la d' 
Lei Iftoria non comincia da Inaco [che pure era innanzi a Deucalione] 
ma, che fotto Inaco fi mutò, perchè da principio era barbara, e fore-
fi iera , e barbara ritornerà, Pare, che V Italico Ocello folle indovino > 
perchè barbara la vediamo, e da molti fecoli refta tale pur anco, c 
barbara, e incolta (benché di Pelafgi ripiena) la troviamo ancora da 
principio; e tutta la di lei cultura, le di lei arti , la potenza, e dot-
trina, che fempre noi conferiamo, e celebriamo, fi riduce ai foli fe-
coli intermedj fra Pericle, ed il grande Aleflandro, fotto di cui giunfe 
al fommo della perfezione, e Vi fi mantenne per varj fecoli pofte-
r ior i . Quefta è la verità, e quefta è la diftmzione dei tempi, che 
difpiace ad alcuni moderni eruditi, perchè vogliono mantenerfi nei 
corfi equivoci, per li quali fenza diftinzione dei detti tempi fi vuole 
la Grecia fino dal principio dql Mondo dotta , e potente, e popola-
trice, e Maeftra di tutti, il che è falfiflìmo. il Maffei (2^ nelle fue 
cenfure al G o r i , ed al Dempftero, convenendo per altro con elfi in 
tanti principi, conviene maflìmamente in quefto, che dal vero, Dilu-
vio di Noè , e poco dopo debba cominciare V Epoca degli Itali primi-
tivi. Ma i contrarj Pirronici la intendono diverfamente. Come mai 
fi ha da parlare (elfi d icono) del Diluvio di. ? E' troppo lontano., 
e fi tratta di duemila, e più anni'r fi tratta di ventidue fecoli in circa 
innanzi a Gesù Criftd. La cofa è imperfcirut abile. Tiriamolo , ed inten-
diamolo del Diluvio di Deucalione ; così ne parleremo con più ragione-
<volezz,ai e fc art eremo molte favole» Noi vagliamo la facilità, A queft* 
effetto abbiamo inventati tanti Dizionavj , non vogliamo inweftigare i 
fecoli remotijjìmi, Troviamo a tempo di Deucalione la Grecia già for-
mata , e popolata > e poi nei fecoli po&eriori la troviamo un grande , e 

Tom, IH. X v 'VSCm 

ÌLI - ' • ' i ••' 1 1. . ,,1, Il I : U . •, J . j 1 <• J. t . t I ' UL. 1' J* ' V '' " 

(1) Ocell. Lucan. traduit par M. le Marquis d'oirgens a Berlin. 1762. pag. 132. == 
An, iCf roti teyovn tv\v tvìc 'EM^wfs, Quod ad eos^qui dieunt Cracam 
hiftjriam ab Inaco <Argivo initium fumere, dicamus non de vero initio intelligere ,fed 
de mutatione quadam , quam Crocia paffà ejl. Ea enim barbara fuit quondamy 

& in barbar lem relapfa videtur. 
(1) Mag. offerv. Lett. Tom. 3. pag. 256,3 & feq. e fpeffo altrover 
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*vecchijjtmo Imperio, e ci troviamo le arti, e le fcienze in grado fubli-
me, e m quelli ifteffi fecoli le troviamo afiai fuperiori a quelli degl1 

nitri Regni. Perchè vogliamo affaticarci di piuì Tanto ci bafla, Così y 
e perciò col favolofo Diluvio di Deucalione, e colle altre immenle 
fole, che lo accompagnano, fi ha da l'opprimere il verilTimo di Noè , 
e i veri fatti, e le vej/e emigrazioni dei Popoli, che in quei tempi, 
e non in quelli di Deucalione, e d' Ogige necelfariamente fi aggi-
rano, E poi quando fentono tanti Popoli in Italia, ed altrove efi-
ftenti, e grandi, e prima del detto Deucalione, fi riftringono nelle 
fpalle, e fi volgono come fopra ad efclamare, che il Mondo è più 
*vecchio di ciò , che crediamo . 

Noi dunque, che crediamo verilfimo il Diluvio di Noè, e che 
fia verilfimo colla Scrittura, e cogli autori profani, che poco dopo 
cominci la Popolazione univerfale,' diciamo,che anco innanzi a Deu-
calione era popolatiflima l ' Italia, e che quei Pelafgi, che altri dietto 
all'errore da molti diffeminato prendono per Greci affatto, erano 
Tirreni di origine, e che varj fecoli prima avevano popolata la 
Grecia. Che folfe popolatiflìma l'Italia, e potentilfima di prima, fi 
prova dal conteso univoco dei vecchi autori, che ci dicono Giano, 
e Saturno in Italia precifamente; ci dicono quivi accaduto l'aureo fe-
colo dell'Innocenza ( i ) , che è del detto Saturno, e fra cento autori» 
ce lo dice chiaramente quel Dionifio di Alicarnafifo (2), che da tanti 
noftri dottiffimi autori fi trova fallace in cento fue pretefe deriva-
zioni Greche, Quefto Dionifio per altro, fi vede prefo al folito da 
chi vuol deviarli in contrario, per unica fcorta del di lorofiftema; 
e l i vede prefo non già nel fuo totale, come far fi dovrebbe, ma 
in quei palli appunto, che fono i più fallaci, e dimoftrati falfilfuni 
in tanti altri dotti Scritti, col confronto di tutti gli altri Greci, 

tan-

(1) Macrob. fopra citat. = Ferrio Fioco, Ori*, Gent. Roman, in princ. t= Certum efl 
priorem Janum in ltaliam veniffe, ah eoque pojìea vcnientem exceptum effe Sa-
turnum == Vir gii. Lib. 8. verf.\ 

Janiculum buie, UH fuerat Saturnia, nomen. 
(i) Dionif d'sAlicatnqf. Lib. 1. pag. 28, == Saturnum ante Jovis regnurn in bis Ter* 

ns (Italia) habuiffe imperium dee cantatamene illam fub Saturno vitam omnibus 
copiis affluente™ f numquam alibi magis quam apud ipfos (Italos) floruijfey 
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tanto anteriori, che pofteriori di Dionifio ( i ) . Le vecchie monete 
Italiche, o Etrufche col Capo bicipite, e colla Nave , alludono a 
quefto arrivo di Qiano, e di Saturno in Italia per mare. In Iralia, 
e per mare fi pone Japeto efpreftìffimamente, come fi è detto. Quivi , 
e in Flegra Italica fi pone la battaglia dei Giganti, che fpogliata 
dalla tavola efprime con verità una ribellione di Japeto, contro 
Noè fuo P a d r e . Quivi la battaglia di Bacco contro i Tirreni, che 
ùmilmente depurata dalla Favola, non è altro, che Nino doma-
tore delle Indie, e di mezzo Mondo, e che parimente combattè con 
i T irreni , come altri con chiarezza ha provato. Quivi popoli in-
tieri, e potenti fpecificati a tempo di Saturno, e perciò ancora fpe-
cificati /campati dal Diluvio, come degli Umbri , e degli Aborigeni» 
e dei Pelafgi, e dei Tirreni , con quefta, e con tante altre prove di 
e (fere eflì la vera prima Colonia, fpecialmente in dette Origini Ita-
liche fi vede cjimoftrato. Quefti fono fatti , ed Epoche affai profiìme 
al vero Diluvio di Noè, e molto anteriori al favolofo di Deucalione. 

Non occorre inoggi, e in quefta parte fidarfi tanto, nè dell 'Ue-
z io , ne del Meurfio, nè di Clerck, nè di tanti altri dotti, e recenti 
autori , ma che non hanno guftati quefti ftudj, che per confezione 
anco dei contrarj oppofitori, lono nati ora , e di poco in Italia; e 
perciò dotti erano nei loro ftudj, ed in quel metodo, che allora cor-
reva di attribuir tutto $lla Grecia. Chi inventava qualche nuova glo-
ria di le i , cl?i fapeva appoggiarla a qualunque raziocinio, e qualun-
que ancorché falfa etimologia, era il più bravo . Il più probabile, o 
almeno il più fcufabile loro argomento in materia di Origini Itali-
che , non ayeva al p iù , e non ha altro appoggio, che Dionifio d 'A l i -

Tom. III. X 2 car-

O) 
L impegno di Dionifio di voler fare apparire Greco il lutto è JlatQ dimofìrato al* 
trove. Lo avverse il Silburgio nella dotta traduzione, che ne ha fatta, e lo at* 
te/la Dionifio medefimo in principio • = Polìiceor me declaraturum Gra?cam ê jus 
Gentis (Romana, feu Italica) originem == "Perciò con mille menfogne afferifcc 
mendaci, ed ignoranti tutti quanti i Greci, e tutti quanti i Latini •== in prine. 
p. 6. == FortaflTe enim , qui legeriint aut Hyeronimum, aut Timarum, aut 
Polybium, aut unum aìiquem ex paulo fupra msmoratis (criptoribus multa 
ab illis prsetermifla invenientcs in meis fcriptis fijfpicabuntui; me fingere...» 
A b antiquijTimis fabulis ordiar biftoriam , quam anre me nemo tttigit == 
E fpeffo altrove fi gloria di dir cofe da veruno al Mondo dette^ giammai x e $i 

fere contrario, a, tutti i Greci, e. a tutù i Latini* 

C 
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carnali^» W3 feIÌZ? conciliarlo, come fi è detto, cogli altri Greci , 
che folgnnemente,, e in cento paflì lo fmentifcono. Jn oggi, e in que-
fta parte è un poco il Mondo ricreduto, benché regna ancora, e forfè 
negli Se ioli regnerà fempre, la voga di appoggiare al Greco le cofe 
inveri/imili e le menfogne, giufta ì3 oftervazione di Orazio ( i ) > che 
Jie deplora il coftume, già fino allora introdotto, di colorire il fallo 
con una fuppofta origine, o in qualunque mocio ftiracchiata deriva-
zione dal Greco f 

Mi fi oppone, che fe iq dico fal fo (e con ragione) Dionifio di 
Alicarnaffq circa alle fole Origini Greche, e Romane, perchè falfp 
lo convincono tutti gli altri G r e c i ; così farò giudicato falfo ancor 
i o , perchè convinto da tanti odierni eruditi, che hanno feguitato il 
detto Dionifio, e che Greci ci vogliono, e che trovano il Grecifmo 
da per tutto. Ri fpondo, che io fo vedere gli errori dei moderni» 
ma non dei vecchi, eccettuato il folo Dionif io. Io parlo fempre 
colla bocca dei vecchi Greci . D i c o , che i foli moderni, ed inter-
medi autori intenti ad'ajeri ftudj gli hanno trapalati , e non gli hanno 
curati ; riduco la verità a quella iemplicità, e purità, che fi trova nei 
primi, e più vecchi fonti del fapere, ancorché impegnatiflìmi per la 
Grecia. A quefti foli averebbero dovuto beyere i noftri recenti; ep-
pure hanno bevuto al folo fonte fallace di Dionif io. Non fono , ne 
fono ftati affatto ciechi il Gor i , il Demftero, il Maffei , il Lami, il 
Mazzochi, e tanti altr i , e anco io miferamente, che tutti attediamo 
le fallacie di Dionifio in propqfito delle Origini Greche, ed Italiche. 
Fallacie inoltre, e contradizioni iftantanee, che a chi le medita me-
diocremente, fono yifibili, è palpabili. Il Mazzocchi (2) fra i citati 

autori 

CO Orazio nella 'Poetica. 1 v 
Et nova, fittxque nuper babebunt verba fidem, fi 
Grxco fonte càdant, . . . . . . . . . . 

(z) Mazzoc. in Tab. Heracl. Diatr. i.'de Heraclea, & Licinia Cap. III. pag. 87. edit% 

TJeap. ann. 1754- t== pi"™ Dionifius de jboriginibus difputayijjet, ad quos 
Romani genus fuum, tamquam ad conditoresprimos rtferebant, eo tandem labi-
tur, ut fateatur ytborigencs eofdem piane extimaffe, ac Oenotros. Quod enim li-
bens affcntior, ea tandem lege, ne e t Arcadia Oenotros iflos in Latium accerfat, 
verum ex Oenotria finitima Latio. Qua quidem Oenotria , ubi ab initio intra pe-
ninfuiam ipfam, qua. fuit poftea Brutiorum3 deinde in ora Etrufci Maris.... 
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autori di antiquaria offerya» e dice ~ Bafla, che Dionifio confeJfi)Cbe 
i Pelafgi erano Aborigeni . Bajla che dica , che gli Aborigeni erano gl'i-
Beffi Enotri , Da ciò ne viene, che non mai d'Arcadia poffono efiere 
venuti in Italia. Intendo per la prima volta. Ma fe li Tentiamo 
in Italia antichiflìmi, e poi in Grecia , dobbiamo dire, che dalla Ita-
lia, ove erano prima fono poi andati in Grecia. Così hanno detto 
tutti gli altri Greci , citati anco dallo ftelfo Dionifio, quali fono E l -
lanico Lesbio, e Mirfilo Lesbio parimente ( i ) , dei quali riporta Dio-
nifio Je parole, che dicono tr che dopoché i Tirreni fi di[fe minarono 
per tutta la terra> e fpecialmente in Grecia > etllora cominciarono a 
chiftmarfi Felargi (e poi Pelafgi) qua fi Cicogne, che vanno a fluolo, c 
in truppe ad invadere le Terre altrui. E che quefli Tirreni fi fparfero 
in tutta la Grecia, e fpecialmente in Atene, ove fecero il Pireo, e le 
precife Mura di Atene, ~ Le quali con Plutarco, e con tanti altri 
portati nelle Origini Italiche, fi dicono efprelfamente fatte dai Tir-
reni , fenza nemmeno mifchiarvi P altro nome di Pelafgi, che poi è 
convenuto a quei Tirreni Pelafgi , che fi/fi /labilmente in Grecia 
Greci poi fi fono detti. Quefte fono autorità chiariftìme tratte an-
cora dall ' ifteifo Dionifio di Alicarnaflò. E non importa, che e l fo-
quefte precife autorità intenda di rigettarle, o fpiegarle, il che non 
lo fa fe non con fallacie evidentiflìme; nè veruno oppofitore fa tro-
varvi un minimo appoggio, o fondamento; perchè non le dette fue 
fallaci rifpofte debbono attenderli, ma le parole folenni, e chiare di 
quefti altri autori , che egli recita, e che come Teftimonj tanto più 
vecchi di lui , erano più informati, e più veridici di lui. 

Non dai Pelafgi adunque che con Deucalione ritornarono in 
Ital ia, può prendere Dionifio la prima, popolazione del l ' I ta l ia . Non 
dagli Enotri , nè da verun'altro da lui pretefo Greco , perchè con 
efatta Cronologia fi prova, che innanzi a quefti era popolatilfima V I -

talia. 

(i) Dionif. Lib. i. pag. 2 2 . = Mvpcriàoi rà 'ififaùtv avrotpuivojisvoc -Elùc&vlm 
Myrfilus contra dijfentiens ab Hellanico (fed infoio nomine, non in re dijfentiens) 
Tyrrhenos ait pojl relittam patriam pajjìm vagabundos mutato nomine difìos l*e-
largos, quadam Mitum Velargorum , hoc ejl Ciconiarum fimilitudine, quod agmi-
natim aberrarent per Gracas Regiones, atque barbaras, & murum, quo uitbe* 
narum arx cinfra efl; cognomine Telargicum ejfe opus ijlorum hominum. 

1 
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talia. Mentye, e Giano, e gli Umbri , e gli Aborigeni, e i Pelafgi, 
gli abbiamo colle precife, e vecchie autorità rifcontrati in Italia colle 
©ime del detfo vero Diluvio e. da quella /campati. Ali? incontro in 
Grecia il primo uomo ( come dicono gl'iftelfi Grec i ) in dia apparta 
fji Egialo , il fondatore del Regno dei Sicioni, che altri chiamano non 
JEgi'alo, ma Pelafgo; e piufeppe Ebreo ( i ) , e poi il Bochart, e altri 
dotti lo chiamano Giavan* che per altro con Japeto fuo Padre era 
flato prima in Italia. Ma o fia Giavan, o fia Pelafgo, o fia Egialo, 
o la diyerfiià dei nomi provenga (come è verilfimo) dalla fomma 
antichità , mentre per altro intendono una fola perfona , e un uomo 
ifteflo, fappiamo, che tanto Giavan, quanto Egialo (che come ho 
detto fembrano un cuomo iftelfo) era al più al tempo della difper-
lìone Babelica, e anco dopo; perchè Eulebio per efagerare 1-anti-
chità Greca, ci atteft^ (2), che Egialo era coetaneo di Nino. Ma Ja* 
peto vero Popolatore d'Italia era anco prima. 

Rifpetto poi a quell'imam?, che Dionifio fuppone altro Popolar 
tore d'Italia, balìa, che ej dica, e che confelfi (3) , che al di lui fup-
pofto arrivo in Italia egli, ad i fuoi Enotrj prefero una gran parte di 
Terreno agli Umbri. Dunque gii Umbri erano più antichi in Italia; 
dunque l 'Italia era popolata anco prima, Ma in tante fue origini 
antiche, e fpecialmente in quello fuo chiamato Enotro ho portate 
jnolce, e precife autorità, che dicono, che il detto Enotro è un nome 
forfè inventato d$ lui , per fare da quefto chiamata Enotria l ' Italia, 
che propriamente chiamolfi tale dalla abbondanza, e buona qualità 
del fuo vino; e tatuo appunto fuona, e vale quefta paroJa.Così at-
tefta Nicandro Colofonie) preflq Ateneo (4), così Servio, ed altri 

più 

( l ì Giufeppe, Ebreo ^intiq.. Judaic. Lib. 1. Cap. 7. 
il) Cluver. E'pitom. Hifior. Lib.' 2. Cap. 4. pag. j . c = J^tno /Egìahs primus Sycio* 

norum Rex ab Eufebio aqualis numeratur. 
(3) Dionif. Lib. 1. pag. XI. == Caterum Oenotros prater alios Italia agros, vel deftr-

tosy vel male cultos a fe occupatosi reor etiam Umbris partem ahquam ademijfe, 
(4) ^then. Dipnofoph. Lib. i. Cap. 1. Ouod vinum ab Oeneo fit denominatum te/la-

tur Hicander Colophonim .... Antiqui enim Vineas Qenas v'vcabant.... T lato, vini 
ethimUogiam in Cratilo reddens ymum Oenum dicit = Serv. ad Virgil Lib. 3. 
verf. = Oenotri eduere viri — Oenotn ditti, vel 4 Rege ejus nommis, vel a 
Vino, ltalis enim primus vitem oflendit Saturnus =5 ed altri citati nelle Origini 
italiche Tom. 1, pag. M2.5 &feq.3 e pag.\$6. 
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più vecchi, e più veridici di Dionifio; e rifpetto alle fue menfogne 
in quello genere così hanno riconofciuto, e toccato con mano tanti 
altri noftri anco moderni Scrittori, Mazzocchi, Maffei, Bodino, ed 
ora aggiungo hanco il Barri ( i ) , che tutti atteftano in quefto genere 
le invenzioni di Dionifio. Ma ciò poco importa ai varj noftri pretefi 
antiquar/. Si ha da feguitar la menfogna; non fi hanno da leggere gli 
altri vecchi Greci, che tutti quanti convincono fallace il detto Dio-
nifio. Si ha da feguitare a chiamar Greco Dardano, Ja f io , e tutti gli 
altri, e tutti i nomi antichi , e tutte le anticaglie, fpecialmente le buone 
e le ottime; anzi anco tutti quei nomi, che non fono tanto antichi 
?ìttagora > Timeo Locro, Ocello Lucano, e cento altri noftri Pitago-
r ic i , che poi furono propagatori in Grecia della Filofofia, delle art i , 
e delle feienze, e che Italici apparirono, e fono a chi mediocre-
mente approfonda quefte ricerche . Ma per moftrare quanto è falfo 
Dionifio (intendo fempre in varie fue afterfioni rifpetto alle fue de-
rivazioni Greche) fi oifervi precifamente in quefta fua denominazione 
di Enotria dal fuo fuppofto Enotro. E l fo , che é lcrittore recente in 
tempo di Augufto, e anco di Tiberio, per afterire quefta ftrana opi-
nione, doveva citare qualche altro autore più vecchio. Di fatto lo 
cita, e adduce Sofocle. Ma Sofocle nulla affatto dice di ciò, che ei 
pretende, Nomina Sofocle puramente Pltalia col nome di Enotria, 
ma non dice mai, (come egli a quefto effetto lo c i ta) che tale fiafi 
chiamata dal detto Enotro; nè che elfo fia venuto di Grecia . Anzi 
quefto Enotro non lo nomina nemmeno, come forfè non fi troverà 
nominato da verun altro Greco. Che Pltalia fiafi. detta Enotria lo 
fa ognuno, e lo diciamo fempre ancp noi. Ma che così fiafi chia-
mata dal detto Enotro, quefto è c iò , che è fa l fo , e che per ombra 
non dice Sofocle (2). Se dunque Dionifio è falfo inftantaneamente nelle 
fue proprie citazioni, come in varie altre abbiam mcftrato patente-

men-

(1) Barri de antiquit. Calabr. in Trolegom. cap, t. de Oenotro. 
(1) Diohif. Lib. t. pag. 9. & 10. == Oenotrus vero cum- majori parte exercitus in aite-

rum finum perverta, qui alluit Occidentale latus Italia, (tutta quefta narrazione 
ftà fulla loia fede del detto Dionifio, contro il parere di. tutti gli altri 
Greci) fiegue = Hic prqpter accolentes^ufonasdicebatur Aufonius. (come dun-
que dice, che quefto fuo Enotro portò la prima Colonia in Italia ? ) fiegue 

Id totum quantum agri obtinuit Oemtrm vocata efi .... Trasportati deindei 
per. 
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mente, immaginiamoci quanto è falfo in tante altre afTerzioni, nelle 
quali fenza veruna citazione, e contro Patteftato di tutti gli altri 
Greci , dice cofe, che fconvolgono la più nota Cronologia , e la più 
Ijota Iftoria in bocca di tutti gli altri Greci, fpecialmente anteriori, 
e più informati di Dionifio, e che patentemente lo fmentifcono. 

Come mai dunque primi in Italia col Padre Bardetti Jì debbono 
tenere quei foli Popoli, che mi abitavano, quando poco dopo il Diluvio 
di Deucalione arrivarono, i Pelafgi alle Foci del PòErano primi, per-
chè erano, e fiamo ancora quella prima Colonia Japetica, che po-
polò P Occidente; ma non erano primi in quefto fenfo contrario di 
defumere il noftro principio da un Epoca così bafFa , e molto meno 
di defumerla dai Greci. Si prende in contrario il Diluvio di Deu-
calione per Paltro verilfimo di N o è . Ma fi ricordi in tal cafo, chi 
così penfa, che Deucalione,, e jl fuo Diluvio, fi pone dai hupni Cro-
nologi nelP ottavo fecola dopo il vero Diluvio. Che faremo adunque 
di quefti otto fecoli? Dove porremo Pintiera Popolazione Occiden-
tale:? Dove porremo quei tanti fatti ftrepitofiflìmi, quei tanti Popoli 
di fopra commemorati, e che cadono necelfariamente prima di Deq-
calione? A quefti tanti Popoli aggiungiamo gli Euganei , e i Liburni 
nella Venezia, e i Feaci, ed i Sicani nella Sicilia, e i Tirreni, e i 
Liguri, e i Sabini, e i Latini, e i Piceni, e i Volfci, e i Cronj , o 
Kpovoty e gli Aufonj, che il detto Dionifio confelfa in Itali4 prima del 
fuo immaginato Enotro, e i Saturnj, e i Mamertini, e gli Qpici, e 
cento altri, anteriori tutti a Deucalione, e che chi altri immagina quefti 

para-

I L , -vl.^ . . , ... , - , '• <!- , . , . . . . . „ • . -.V • . .i -.-v. 

per Oenotrum in Italiam, Oenotrii aliquando vocati funt. Idque mihi teftatur 
Sopì) ocles in Triptolemo . linde fatis erit excerpfiffe bos Sophoclis jambos. 

. Tee è' sZotktts Xeipo5 ei; rei 
'Oivurpix re ttccctu >9 TvppvjvtKos xoàtos 
ÀuyucTT/KÌj ri yijj <rs. fefaàrat * 

tergo ad dexteram obeunda (efl ) tota Oenotria 
Sinujque Tjrrher.us, Solum & Lygujìicum. 

Dunque Sofocle chiama bensì Enotria Ì Italia, come tutti fanno, e confejfan.0, ma, 
xon dice mai, eh? da quefto Enotro > nè ct?e dal fu<> pretefo efercito, 0 dai fuoi 
impugni fiafi ietta Enotria, l Italia, 
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paradoffi, nemmeno rammenta, o li confonde, o gli fuppone tutti 
quanti pofteriori a Deucalione. Eppure effere flati prodotti qua fi iftan. 
taneamente da quei quattro primi Popoli Italici, nelle noftre Ori*, 
gini Ci è d/moftrato, e per non ripetere il già detto lo proveremo 
ancora con nuovi rifcoTTtti fecondo il bifogno di quefto Efame. Ma 
baili in foftanza per ora il provarlo col contefto dell'ifteflo Dionifio, 
con cui al folito fi vogliono imbrogliare in contrario tutte le pri-
fche memorie. 

Ecco fecondo Dionifio l 'arr ivo dei Pelafgi in Italia. Racconta 
Piftef fo Dionifio Je afpre guerre, che allora erano in Italia. Dice, 
che in quefte i Sabini erano Vittorio fi, e che avevano, tolta agli Alo-
ri geni Lift a loro Captale Città. Quefta) e molto terreno contiguo era 
prima degli Umbri, dai quali fi erano dìftaccati i detti Aborigeni, t 
gli infeftavano , e infieme inf'eftavano i Siculi ( i ) , che. Plinio, e al-
tri chiamano Umbri parimente. Ecco chiare, ed evidenti quelle prU 
me diramazioni della detta Japetica Colonia in Sicul i , Aborigeni, Sa-
bini , e fimili. Quefte guerre erano civili, e circa al reciproco, pojfeffo 
del terreno Italico fra di loro y che finalmente tutte le genti Italiche 
{come affini fra di loro, e difendenti dalla comune, e prima J a -
perica Colonia] prefero part.e in detta Guerra . M-a gli Aborigeni per 
afficur-are il loro partito, chiamarono, e ricercarono fra di loro quei 
Pelafgi, che partirono dalla Tejfaglia, che Dionifio chiama loro Pa* 
tr ia , col di lui folito linguaggio di chiamare loro Patria ogni Paefe, 
che i noftri Pelafgi Tirreni già tanto prima avevano occupato in 
Grec ia . Non fa trovare in Grecia una vera patria ai detti Pelafgi. 

Tom. HI. y E per-
» • 

7 ~ J f , •- -r. t > .V, ^ I .. ? fci ; -, 4.- . . : r » 

(i) Dionif. Lib. i. pag. 12. & feq. = Li(ta Metropolis ^borigenum , quam antiquis 
temporibus Sabini noclu ex Jlmiterna. Urbe profetili ex improvifo caperunt.. .., 
tìas primas fedes puìfis inde Umbris babuijfe dicunti^r ^ibori°ene$. Inde excurren-
do tum alias barbaros, tum precipue confines Siculos infeftabànt, bellum cum eis 
agentes de agrorum puffefjìonibus nec ullam ma°is gentem. infe(ìaba.ntquam 
Siculos. His controverfiis tandem gerìtes, integra ad arma, funt e ittita: Bdlumque 
or tum, quale ad eam diem aliud nullum in Terra Italia longo tempore trabebatur. 
interim ' Telafgorum quidam Theffaliam Tatriam linquere coatti, recepti funt ab 
tAboriginibus comunibufque opibus bellum gerebant contra Siculos ( qui erant Um-
bri . tìanc manum aborigenes in fedium fuarum partem admiferunt, fpe fortaffe 
Quxiliiv Ego tameriy id propter cognationem fattum . c rediger ijn =3 
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E perciò contradittoriameme li fa oriundi ora d 'Arcadia , ora da 
tutto il Peloponneso, ora dalla Telfaglia, ora dalla Tracia , e d ' a l -
tronde.. Siegue adunque, che quetti Pelafgi di TeJJaglia furono rice~ 
*uuti dagli Aborigeni, per la fperanza del di loro foccorfo, e come me-
glio egli crede , per la cognazione, che era fra di loro. 

Bel principio in vero,, e be) racconto per dedurne, che da quefti 
Pelafgi condotti da Deucalipne fofte popolata Plta l ia? Se tanti Po-
poli Icalici erano jn guerra , come potè quefta Truppa fopravvenuta 
elfere la di loro genitrice? Anzi il noftro Padre Bardettj Cap. V. vi 
aggiunge ~ Quefli foli Popoli Jì debbono tenere per primi in Italia , che 
ui abitavano , quando poco dopo il Diluvio di Deucalione arrivarono i 
Pelafgi alle Foci del Pò* Che cofa è mai quefto poco dopo ? Abbiam 
fentito, che poco dopo, e anco molto prima vi abitavano non folo i 
Pe la fg i , ma gli Umbri , e gli Aborigeni , e i Tirreni , le gli Euganei, 
e i L igur i , e ? Siculi , e gli Aufonj , e i Sabini, e i Piceni, e i Voi-
f c i , e i Cronj , e i Bruzj, e cento a l tr i , che con autorità patenti fi 
vede, che hanno toccato, o che fono ftati proflimi al detto fecoló di 
Saturno, che vuol dire proftìmi ancora ai tempi del detto Diluvio 
univerfale, comecché prodotti fubitamente da quei quattro Popoli 
primitivi, che erano la vera Colonia Japetica; e fanno tutti con noi 
un Popolo medefimo, benché in tanti nomi divifo. Così in ogni re-
gione, e nel variare di fede, e di principato, e di fecoli, fuccede anco 
inoggi neceftariamente. Siamo tutti Fratelli, e fiamo tutti quella Co-
lonia Japetica, che più che fi efaminerà ( e non fi chiede altro, che 
fi efamini profondamente) fempre farà più chiara. 

Altrove fi è oifervato, che i Greci per abbalfare P Epoche, e per 
adattarle alla Grecia, il vero Diluvio di Noè [del quale pur elfi eb-
bero ficuri rifcontri ] lo applicarono ai loro favolofi Diluvj di Ogige, 
e di Deucalione, perchè ancor quefti li circonfcrivono con i veri 
Simboli di N o è . Ma chi approfonderà Peftenza , e l'origine di quefto 
Ogige, e di quefto Deucalione, la troverà Italica. Poiché altrove qual-
eofa fi è detto di Ogige, e qui fpecialmente fi parla di Deucalione: 
troviamo nei vecchi Autori , che quefto era figlio di Prometeo ( i ) , 

come 

( 0 Dionif. d bilicar n. Lib. i. pag. 14. 
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come Prometeo era figlio di Japeto ( 1 ) , o fecondo altri Autori era 
Japeto medefimo, perchè quefto nome era afcitizio, e fignificava la 
gran dottrina, e prudenza di Japeto, poiché ripo/w^/a vuoi dire pru-
denza (2) . Così Platone, e Strabone infegnano, che i prifchi nomi 
di Grecia erano foreftieri (3) . Così il primo uomo di Grecia, che 
Paufania, e Dionifio chiamano per nome Pelafgo, tanti altri Autori 
lo chiamano Egialo, e Giufeppe Ebreo , e dietro a lui i noftri re-
centi lo fpiegano chiaramente per Giavan (4). Ma anco quefto Deu. 
catione era, come fi è detto, un nome afcitizio, quanto quello di Pe-
lafgo, di Cecrope, e limili. Non fi fa altro, o altro non troviamo 
nei vecchi fonti , che era figlio di Prometeo, come quefto lo era di 
Japeto , o era Japeto medefimo. Ma gli fteflì vecchi fonti ci avverto-
no, che i primi nomi di Grecia erano non folo afcitizj, e di fuora 
venuti , ma che convennero a molti fra di loro. Il primo loro uo-
mo fu chiamato Pelafgo, td altri, e molti fra di loro con quefto 
nome fi trovano, perchè erano effettivamente Pelafgi , e Tirreni. 
C J S Ì fi trova Telchine un uomo, e R e , perchè vi furono fra di loro 
i Tel chini, che erano gli ifteftì Pelafgi dal detto Re Telchine forfè 
chiamati Telchini. Così pure fi trova Deucalione, e quefto precifo 
Deucalione, perchè ci furono i Popoli Deucalioni e Lapiti, e fi mi li > 
che tutti quanti fi confondono con i Pelafgi. Ce lo dice Teocrito, 
che nomina, e confonde in plurale ( 3 ) i Popoli Lapiti, i Deucalionh 

Tom. ILI. Y 2 / P e lo-

ti) Suid. verh. IIpipfòevc. Dionif. fopra citato. 
(a) n p o ^ i a = Trovidentia. Lattariz. Firmian. Lib. 1. Cap. IX. == Trometheum 

appellatum Trovidentiam anima univerfalis, quam junior e s vocarunt Troviden-
tiam 

(3) Strabon. Lib. 7. pag. 2 15 . = EX aliquorum vero vocabulis barbaricum ipfun} 
( nomen) exiftimatur ; ut funt Cecrops, Codrus, jteolus, Cotbus, Drimas, Cri-
nanus = . 

(4) Giuf. Ebr. Lib.. 1. Cap. 7. == Ex aliis Japetp filiis Javarie, & Mado.... ex Ja* 
vane vero fonia, totumque genus Gracorum. 

(5) Tcocrit. Idil. XV. in fin. 

Ouì òt :en rrpoTspoi Actr'&ai, $ AfvxuXiSàvss 
00 UcÀqttvììAm, 4 ri 'Apysos oupù IleAccryoi. 

J^eque illi antiquiores Lapitha, & Deucaliones 
7{eque Velopida, & "Pelafgi ps Teloponnefì. 
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i Te lop idi , ed i Pelafgi ì per indicarci appunto, che qualunque uomo 
con alcuni di quefti nomi aveva la detta appellazione afcitizia , e di 
fuora venuta, come è quefta di Deucalione, Ma quefta intima ri-
cerca della vera eflenza di tanti vecchi nomi dei Greci fia ora detta 
di pa(faggio, e per di più. 

Torniamo a leggere ciò, che Dionifio dice di quefto arrivo (che 
fu ritorno) del detto Deucalione in Italia con i fuoi Pelafgi. $je+ 
gue Dionifio in quefto palio , che quefti Pelafgi furono ricevuti dagli 
Aborigeni, e che colle forze comuni facevano guerra ai Siculi, e ad 
altri loro nemici Italiani, e che gli Aborigeni gli ammeffero in loro 
comunione , per la fperanza* che avevano nel di loro foccorfo , ma fpe~ 
cialmente [come elfo crede] per caufa della cognazione, che era fra 
di loro. Se erano parenti fra di loro gli Aborigeni, ed i Pelafgi, co-
me dice Dionifio, e come tutti diciamo, perchè in quefta parte tutti 
gli Autori fono concordi,* e come adunque erano affini fra di loro 
fenza elferfi veduti di prima per mezzo almeno dei di loro Accen-
denti? Se dite, che erano Cognati > e viceverfa dite, che vennero per 
la prima ^olta i Pelafgi in Italia, e che efft la popolarono, e come 
mai poteva elTervi quefta affinità fra di loro? Bifogna necelfariamente, 
che un Popolo a velie prodotto V altro; e che fe i Pelafgi venivano 
ora per la prima volta in Italia, bifogna dico, che prima, e molto 
prima gli Aborigeni d'Italia (che erano gl'iftelfi Pelafgi ) avellerò 
prodotti i Pelafgi di Grecia, come anco Dionifio , di fopra citato, 
ha detto, benché con qualche fua folita contradizione. Le affinità dei 
Popoli intieri non fono, come quelle delle Famiglie particolari, nelle 
quali col mutuo baratto di donne s'imparentano molte Cafe . Ma le 
Cognazioni di genti numerofiflìme, non fi fanno fe non per le di-
ramazioni di un Popolo in un altro Paefe . Dunque fe voi dire con 
Dionifio, che i Pelafgi vennero con Deucalione per la prima volta in 
Italia, e trovarono gli Aborigeni loro Cognati ; bifogna, che quefti Pe-
lafgi , che di Grecia tornarono in Italia folfero ftati prodotti daglj 
Aborigeni d'Italia,- perché fecondo la voftra alferfione nelfuno in Ita-
lia, e fino allora era ftato prodotto dai Pelafgi di Grecia. Così quando 
Dionifio vuol fare gl'Italici difendenti , e denominati dal fuo finto 
Enotro, come fi è detto, perchè Enotria l 'Italia, ed Enotri gl'Italici 
fi dilfero dal Vino; anco quefto Enotro è una evidente fua menfo-

gna 
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gna, perchè ih quefto ifteffo iuogo dice, che il detto fuo prettio Po. 
potatore d ' I ta l ia , / r ^ i ** A / ^ y , , ,0/fc ,/ terrett0 a U 

Umbri (i). 6 

Quefta é quella dimoftrazione, che fi legge nelle dette Origini 
Italiche, oltre a tutti i Grec i , che parlano con più chiarezza. Si co-
mincia dal mentovato Egialo fondatore dei Sicioni, e del Greco Im-
perio. Giufeppe E b r e o , che fi protefta di parlare colla bocca di Mo-
se, e di altri libri Ebrei da elfo veduti, e trovati uniformi al detto 
facro Iftorico (2) , dice efpreffamente, che i Greci furono prodotti dai 
Giavan* Figlio > o Nipote di fapeto. Così ha rifeontrato colla fua dot~ 
trina il Bochart, che per altro filfa Giavan in Italia, e con Japeto 
fuo Padre, prima che il detto Giavan paffaffe in Grecia. Così quali 
con egual chiarezza ci addita Omero nei fuoi faoni, o faonici* e poi 
fonici. Così Strabone ne' fuoi faoni , o Aon^ i quali autori fono più 
volte citati nelle noftre Origini. Ma con quefti ifteffi, e con altri 
nomi, abbiam provati gP Italici prodotti dall ' i fteffo Japeto, e oltre 
al dedurli dalla Scrittura, l 'abbiamo dedotto da rutt igl i autori pro-
fani , che chiaramente il detto Japeto in Italia rammentano. Quel 
Giavan adunque dal detto Giufeppe Ebreo chiamiato popolatore della 
Grecia , quello è appunto il detto Egialo, così riconolciuto da altri 
profani Scrittori, e anco dal Calmet ( $ ) , che malamente niega ,che 
Cethim fia l ' I t a l i a , eppure confeffa, e dice, che o fi chiami Egialop 

o G i a v a n , o Pclafgo fempre indica PifteiTa Pcrfona , e il primo Po-
polatore della Grecia. Il Bochart più profondamente offerva, che G i à . 
van (fcambiato poi in quei profani nomi di Eg ia lo , o di Pelafgo) 
può dirli certamente il primo popolatore della Grecia , ma riflettei 
come replico, acciocché noi non fcambiamo, che il detto Giavan 
ebbe prima la fua fede in Italia con Cethim (4) . Così conferma, che 

la pri-

(1) Dionif d. Lih. 1. in princ. 
( 1 ) Ciufep. Ebreo jintiquit. Judaic. Lib. 1. Cap. 7. =r: ab favane vero Jonia totum• 

qite Grac&rum genus Et tot gentes ab Japheti ffliis funt injìituta. 
(5) Calmet Comment. in Genef. Cap. X. 
(4) Bochart in Chanaan Lib.. 1. Cap. 3. pag. 370. = Jofephus, & Eufebius, & alii 

Cytbium, adeoque Cyprum putant Cethim, quod facile concejferim, modo non 
referatur ai prifeum illuni Cethim Jrlium Javan Genef. Cap. X., quem in Italiam 
fixijfe fedem pluribus fupra docuimns • 
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l a primitiva Colonia Orientale fu prima in Italia pon Japeto, e chg 
poi nelle altre Regioni di Europa, e così anco in Grecia fi fparfe 
dai ficr[jj e discendenti del detto Japeto. Così dice in foftanza anco 
il Voffio, e che da Giavan Javonici fi dittero i Greci , e poi Jon ic i , 
e Jonio il Mare, che è fra P Italia, e la Grecia ( i ) . Ma replico, 
che così ancora dicono radicalmente, ed Omero, ed Efìodo , ed altri 
vecchi Greci, che Jonici , e Jaoni chiamano efprelfamente i primi 
Greci. Così in Omero più volte fi leggono (2), e così in Strabone (3) 
£d in altri. Ma in fomma e ile re flati prodotti dagli Italici tutti quefti 
autori concordano; cioè che fe Giavan produfTe i Greci , effere flato 
per altro Giavan prima in Italia con Cethim ì o con Japeto fuo Pa-
dre , o N o n n o , che fu il vero fondatore della Colonia Japetica. 

Così fe oltre a Giavan fi vuole col detto Giufeppe Ebreo (4) 
pattato in Cipro anco Cethim, e anco altri figli di Giavan, come 
A l i f a ) che popolò fubalternamente g l iE l i fe i , poi dopo chiamati £o/j> 
e tutti ancora i luoghi marittimi, e quafi tutta ' P Europa pofterior-
menre, e impropriamente chiamata Cethim, ciò fu fecondo che pro-
segue Piftelfo Giufeppe Ebreo (5), nei fecoli pofteriori, e, per jattanza 
e per usurpazione dei Greci, che vollero appropriar^, e illujlrare i loro 
luoghi con i primitivi, e chiari nomi degli altri più vecchi popoli. Così 
pure fe col detto Calmet (<5), e con altri vogliamo dire, che in Gre-

cia 

( 0 Vof$. de Orig. & progr. Idololat. Lib. 1. Cap. XFIII. == Utìjapetus Europaorum ? 

ita Javan Gracorum origo erat. Imo, & nomen ab eo Jonibus.... TJnde Man in-
ter ltaliam, c^ Graciam Jonio nomen . 

(i) Homev. Iliad. Lib, 13. in pollinem verf...., che tradotto così dice9 
yeflibus oblongis ibi femper Jaones adfìant » 

(5) Strab. Lib. 7. ed altrove. 
(4) Ciuf. Ebr. Lib. i. Cap. 7. = }avanis item trium filiorum unus ^Alifas ^Alif)is, ut 

originem , ita nomen dedit, qui bodie funt Moles. ... Ce^bimus Ir.fulam occupa-
vit tunc Cethim-am, nunc Cyprum, quo factum efl, ut tum Infulas omnes, tum 
pleraque loca Maritima Habrei gentili voce Cethim fignificent.... Tot gentium fuertf 
Tnncipes Japbeti filii, nepotefque. 

(5) Glt{f\ Ebr» jintiq. fudaic. Lib. 1. Cap. 6.t=: Tono gentium quidam adhuc fervant 
derivatam a fuis conàitoribus appellationem ; quidam mutaverunt) nonnulla iti 
familiarem accolis, & notiorem vocem funt ver fa. Gracis potifjimum talis nomen-
clatura authoribus. Hi enim po/ìerioribus faculis veterem locorum gloriam fìbi ufur-
paverunt, dum gentes nomimbm fìbi notis infigniunt. 

f f ) Calmet Comment. in Genef. d. Cap. X. 
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eia fu anco Dodanim, e che anzi da elfo abbia prefo il nome l 'O-
racolo, e il Tempio Dodoneo, fi dica pure, e non vi repugnamo. 
Ma tutti quefti faranno, e fono figli, e difeendenti di Jafet , e non 
tolgono, che il vero padre Jafet la prima Orientale Colonia non 
l 'abbia piantata in Italia, come i vecchi autori tanto chiaramente 
after i feono; e però è mirabile, e grande l'illufione di varj noftri re-
centi, che in tanta chiarezza, che i Greci discendono dagli Italici9 vo-
gliono rivoltare il fatto , e P Iftoria, e dire tutto il contrario, c ioè , 
che gV Italici discendono dai Greci , 

Difatto in Dodona per atteftato di tutti i Greci fi verifica la di 
loro eftrema, e primitiva antichità, Strabone ( 1 ) dice, che non vi è 
in Grecia antichità più rimota di quefta dei Pelafgi. Erodoto con-
ferma, che il Tempio, e POracolo Dodoneo era il più vecchio, e 
che in antico era Punico di Grecia (2). Omero il primo Giove, e 
il Giove maflìmo lo colloca fempre in Dodona (3) . Ma quefto Tem-
pio, e quefto Oracolo fu fabbricato, e per varj fecoli cuftodito dai 
noftri Tirreni Pelafgi fecondo Patteftato del detto $rrabone (4), il 
quale dicendolo fabbricato dai Pelafgi non fi può dubitare, che in-
tenda dei veri Tirreni e che perciò fi verifichi, o fia in Giavan, o 
fu in Dodanim, o in altri difeendenti di Jafet la detta Colonia Ja -
petica dall'Italia in Grecia diffufa; perchè fpiega S t rabone( j ) , che 
quefti Pelafgi in Grecia edificatori di Dodona, erano veri Tirreni» 
e parla, e fpiega ordinariamente quefti Pelafgi per Tirreni, e Tofchi ; 

per-

(1) Strab. Lib. 5. pag. 504. = OV Ueùàryoi rwv refi rfìv 'EAA&Pu ^vvacrrsv-
<tm>tu>v àpKèjoTct. toì MyovTa}. s = Hi Telafgi omnium, qui in Crocia dominati funt 
antiquiffimi dicuntur . 

(2) Erodot. Lib. 2. = De ea re Telafgi Sacrum quemdam Sermonem retulerunt .... 
De illorum nominibus Oraculum in Dodona petiverunt. Ts^amque hoc Oraculum 
omnium, qu^ in Crocia funt, vetuflifimum extimatur; atque adeo folum erat ea 
tempeflate 

(5) Omer. lliad. Lib. XVI. verf. 235. = Zéu xm £ faveti e UeÀucryiìà reXóQt vxrv 
zWamjS [léhuv Juppiter Rex Dodonio Telafgico procul habitans, Dodona 
profidens = « 

(4) Strabon. Lib. 7. pag. 219.== fìodoneum autem Oraculum.... authore Ephoro a 
Telafgis conflruHum fuit. | 

(5) Strabon. ivi = De Telafgis cum Tyrrhenicam gentem exponebamus fatis a nobis 
di6tum fuit. 
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perchè quando parla dei Pelafgi in Grecia dice, che non vuole par* 
lame di nuovo, perche ne ha parlato a fuo luogo, quando ha parlato dei 
Pelafgi in Tirreni a. Ivi ne fa quella lunga descrizione , che ai veri 
Tirreni folamente conviene. A^zi quando parla dei Pelafgi diramati 
in Grecia, anco con v a r j altri nomi di Carj, Lelegi, Cauconi &c• 
non ardifee di chiamarli veri Greci, ma barbari, e foreftieri. 

Ma tutti i Vecchi Greci , benché nei tempi pofteriori, ancp 
cogli autori Latini per un lungo foggiorno dei Pelafgi in Grecia gli 
^chiamino impropriamente Greci ; tutti i vecchi Greci dilfi ( eccettuate? 
il folo Dionifio dJ Aìicarnalfo, che per impegno da lui confettato im-
broglia quefta materia) tutti quanti quando parlano dell'Origine dei 
Pelafgi in Grecia, li chiamano o Pelafgi Tirreni, ovyero efprelfamente 
Tirreni» Sofocle ( i ) così li chiama relativamente ai tempi d'Il iaco, 
che parimente £ anteriore a Deucalione (2), e nei quali tempi nem-
meno Dionifio ardifee di immaginare verun Kelafgo venuto, o ritor-
nato di Grecia in Italia; perchè Inaco è, anteriore di più d'un fecolo 
a Deucalione. Eppur dice, che Inaco regnava fra i Tirreni Pelafgi, 

Efchilo conferma, e dice , che l'ifteffo inaco mandava i fuoi Arufpicj 
a confultare l'Oracolo Dodoneo (3) , già come fopra dai Pelafgi Tir-
reni edificato, e dai Sacerdoti Pelafgi Tirreni cuftodito. Anzi, co-
me qui giusamente fi deduca, per riprova di ogni buona Cronolo-
gia, edificato nei tempi non mólto remoti dal detto Diluvio di Noè, 
Ua quella fubaheina Colonia Japetica, che dall' Italia andò in Grecia, 
o con Giavan, 9 con Cethim, o con Dodanitn fecondo Giufeppe 
Ebreo, ed altri vecchi efpofitori, che poi gli autori profani chiamano 
p Egialo, o f e l a f g o , e lo fpecificano coetaneo di Nino, come fi è 

detto 

(1) Sofocle citato da Dionifio d'^tlicarn. Lib. 1. pag. 2p. "ivunè yevàrop iroCi y,pyi>u>% 
Trurpòc 'ilicmvx fxeyk Tpe<r(òévùv JApyos re yùccts 'Hpas re Truyoti;, tt, 7vppé-
voleri netàryots = Inache Tater fili Fontìum . Tatris Oceani, qui magnos ho-
nores babes 'in èrgivis Urvis, Junonifque Collibus, & Tyrrhenis Telafgis. 

fi) Tetav. Dottrin. Temp. lib. \x. Cap, 19., & lib. Xllr. pag. 285.'ed/t. Venet. ann^ 
1757 . t = Argivorum Regnum fub hoc tempore ìncipit {Anno mundi 2 1 2 7 . ) Tri-
mus inter Reges Jnachus numeratur. 

(3) pfchiL iti Tromet. Legat. verf. 660. 
3Gò> ss riurà) K àAvS&uìj» TVMU; ©e07rp0.ru? ì'aÀÀev. 

'Pater (Inacus) mifit "Python 3 & Mona Arufpices . 

) 
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de t to . Perciò Dionifio ideilo ( i ) e tutti gli altri chiamano i Dodonti 
Gente Sacra) e piena di Religione, comecché per mezzo dei Figli di 
Japeto derivata dal religio fi filmo Noè. 

In ogni età più rimota fi trovano i Pelafgi in Grecia, e da primo 
la tennero tutta intieramente (2). Anzi vi fi trovano i Pelafgi, e non i 
Greci (così propriamente, e pofteriormente chiamati col nome di EU 
leniti) dopo la feparazione, che quefti fecero dai Pelafgi, i quali 
reltarono fempre vagabondi, e nel di loro naturale coftume di an-
dare in Grecia , e quivi di palfare altrove in Colonie , ovvero di ri* 
tornare in Italia antica di loro Patria. Gli Ellenifti poi depofto il 
loro genio di tornare in Italia, furono fiflì in Grecia, e non folo 
Ellenifti, ma anco Danaidi, e Mirmidoni, e Argivi, e con altri nomi 
s3 intefero ai veri Greci adattaci. Perciò i primi Pelafgi -dei detto doJ 
Egialo fi chiamarono anco Pelafgi Aegiali (3) . Si chiamarono anco 
Granai, e fotto Cecrope fi chiamarono Cecropìdi; e gli Ateniefi (che 
per altro non *e.n ivano- in forma di Città , ma di Borghi, e di abi* 
tazioni feparate, e Campeftri ) folamente fotto Ere&eo (4) ( che dal 
Culto di Pallade dall'Italia imparato, fi chiamò figlio di Pallade) co-
minciarono a chiamarfi Ateniefi (>). Quefto è il principio, eP intro* 
duzione di Pallade in Atene. Quefta è la vera Iftoria, che, parlan-
doli dei Pelafgi, era affai bene, che chi la vuole diftruggere avelie 
offervata, e commemorata. Altrimenti fi fanno ai folito racconti dì 

Tom. Ili. 2 ^ cofe 

( 1 ) Dionif. d'Elie. Lib. 1. pag. T4, 3= ripba rSg, b faui^wiyi KxroiKpvrag <r<Puv avy* 
yèvétQ oU y è.Ti?)ep£Ìv toàs/jwv, lepstfs ^p ad Dc,doneos ( iverunt Te-
lafgi) cognatos fuos, quos, ut facros, nemo audebat bello aggredì. 

(i) Erodot. Lib. 8. = Telafgis eam, qua. nunc Grada nuncupatur tenentibus = e d. 
Lib. 8. pag. 463. = Athenienfes, fub Telafgis ea qua nunc Gracia nuncupatur 
tenentibus, Telafgi erant Cranai nyncupati. 

(5) Erodot. Lib. 7. pag. 401. = Oui quando in Teloponefo Regionem, qufi nunc vo* 
catur Achaia incoluerunt, vocahantur Telafgi yE^giales z^ ed al Lib. 5. pag. 
305. — impofito cognornine ALgiales ab /Egialo. 

(4) Erodot. Lib. 8, pa%. 463. etilt. Francof ann. 1595. == Athenienfes., fub Te-
lafeis ea qua nunc Grada nuncupatur tenentibus, Telafgi erant Cranai nunew 
pati ; fub Rege vero Cecrope\ Cec.ropicU cognominati. Eretico autem adepto Impe-
riarti Athenienfes appellati. 

(5) Tucidid. Lib. i. Laurent.. Palla interpret. =3 Siquidem fub Cecrope illifque prifeis 
ad Tefea Regibus, Attica oppidatim habitabatur = Ed $ notiffirno 9 che il detto Te* 
feo ridujfe Atene in forma, di Città =? 
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cofe, e di gena' ignote, più a chi le narra, che a chi le afcolta. 
Udiamo Mir/iJo Lesbio, cicaro dall'iftefTo Dionifio, che quefti ifteflì 
Pelafgi chiama efpreffamente Tirreni, e non già Pelafgi, o fia con 
un nome equivoco, che poi è convenuto anco ai Greci [ i ] . S i afcoiti 
Tucidide ( 2 ) , che per dichiarare chi erano quefti Pelafgi dice, — fono 
di quei Tirreni, che in antico tennero Lesbo, ed Atene. ~ Si afcoiti 
Omero (3) , che fempre chiama barbari di linguaggio 1 Pelafgi, come 
fpecialmente chiama gli abitatori di Lemno, che erano veri Pelafgi, 
e in tanto erano ancor Elfi in Grecia barbari di linguaggio, perchè 
parlavano Etrufca, e quella lingua , the pojìtimamente Ji parlava 
Cortona , come dice Erodoto (4). 

Quando fi tratta della di loro vera origine, Tirreni affatto li 
chiamano ordinariamente i Greci , e nemmeno ci mifchiano l 'altro 
nome di Pela fg i ; che per altro era loro proprio, ed indicava la pri-
ma qualità di errare, ed andare vagabondi, e conquiftando le altrui 
Provincie. Perchè Tirreni, e Aborigeni [che erano-finonimi ] quando 
andavano fuori in Colonie, fi chiamavano quafi erranti , e vagabondi> 
come Cicogney per invadere gli altrui Paefi. Lo attefta Dionifio (5)9 
e lo attefta anco Strabone (6-), che Tirrèni fi chiamavano., finche re-
fiavano in Italia, e poi Pelafgi, 0 erranti fi dicevano, quando come 
Cicogne, e 4 ftuolo. a jluolo. andavano in Grècia, e in altre Regioni 

• < anco 

(i) Mirfilo Lesbia citato da Dionifio , e portato di fopra . 
(il) Tucidid. Lib. 4. pag. 1 19 . ex interpret. Laurent. Valla t=s Qua (. terra) promifcuk 

gentibus habitantur barbaris ^bilinguibus, & aliquantulitm Cbalcidenfibus, /ed 
cipue Telafgici.s Ty.rrhenis, qui Lemnum aliquando, jLtbenaJque incoLuerunt, 

(3) Omer. Odif Lib. 8. pag. 294. == *-0MSTC& ES Ayfivov //.TRA UVTIUS ^P^CPON/*? 

j» Lemnum ad Sintias barbaros voce. 
(4) Erodot. Lib. 1. pag. 20. Caterum qua. lingua Telafgi ufi fint prò certo ad-

firmare non poffum. Sed conje6lura fignorum licet dicere eadem, qua nunc Te-
lafgi utuntur, qui fupra Tyrrhenos Vrhem Creflonam incolunt . 

(5) Dionif Lib. 1. pdg. 22. = Myrfilus contra diffentientes ab Hellanico, Tirrenos 
ait pofl reliffam Tatriam mutato nomine diffos Telafgos., auadam alitum Telar-
gorum, idefl Ciconiarum fimilitudine , agminatwi aberrarent per Cracas Re*, 
giones, barbaras = . 

(6) Strabon. Lib. V. pag, 149. == HfJW quoque Mikarum Scriptores de Telafgiss 

tradidere Mhenis fuiffe Telafgos. Qui cum inflar Uvium, quo fors vocaret,huc, 
illuc errabundi commigrarent, prò Telafgis Telargli, idefl Ciconia, vocaren-

far Mbenienfibus. Caterwm Tufeice longitudinem = £ # parlare delU 
Tofana3provando) che Tofchi erano i Telafgis» 
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sinco barbare ; e di quefti Pelafgi in Grecia il detto Strabone ne parla 

- a l l ' A r t i c o l o dei T o f c h i , come fi è detto,' e tali li coarta anco in 
G r e c i a , e in Atene , Così "}i c h i a m a n o , e I g i n o , e Varrone citati 
da Servio ( i ) , ove li dice ver i , e primi Abitatori d ' I ta l ia , che vuoi 
dire ai tempi di Sa turno ; il che non potrebbe eftere, fe fotfero quefti 
Pelafgi per la prima volta venuti con Deucal ione, che è tanto po^ 
iìeriore. Perciò i detti primi Pplafgi I g i n o , e Varrone di fopra c i -
tati li dicono propriamente, ed univocamente Tirreni. Così iq G r e -
cia in detti fecoli imperfcrutabi l i , e fempre anteriori a Deucalione 9 
Chi pone quefti Pelafgi nei foli tempi 4i Deucalione , toglie varj fe* 
coli alia Greca iftoria, e fa principiare gp Italici in quel fecolo ap-
punto, in, cui cominciavano a declinare anco in Grecia . Perchè è 
ce r to , che a tempo di El leno figlio dj Deucalione cominciarono i 
Pelafgi di Grecia a fepararfi f ra di l o r o . Quel l i , che più non ave-
vano animo di r itornare in Italia , e che in Grecia erano fiflì, e po«* 
tieniti, fi chiamarono El lenift i , e non più Pelafgi (2) come fi è detto ; 

que l l i , che reftarono ijel loro coftume Pelafgo di errare come C i -
cogne , e di feguitare a diffonderfi altrove colle loro C o l o n i e , e d i 
andare , e tornare in Italia loro patria, quelli feguitarono a cli ia-
marfi Pelafg i , e feguitarono la loro lingua Et ru fca , dalla quale poi 
ne venne la Greca (3.) . E benché reftalfero per ancora e per molto 
tempo padroni, di. L e m n o , Lesbio, I m b r o , ed alcre C i t t à , e I fo le 
Greche , mentre da prima avevano tenuta tutta la Grecia intiera-

Totn. III. ^ Z 2 men-

Ci) Serv. ad Eneid. lib. 8. verf. == Fama efl veteres facraffe Telafgos Hi Telafgì 
primi ltaliam tenuiffè.. Higinus dixit Telafgos effe, qui Tyrrbeni funt; hoc 
etiam Varrò 

(2) Erodot. hb. 1. pag. 20. = Cum ab initio altera gens foret Telafgica, altera El* 
lenifica., quorum una numquam fedes mutavit-, altera multum efi pervagata. Ete-
-(lim fub Deucalione. Rege oram Thtiotiary incoluit—. Et fi, gens Telafgica talis 
erat., Gentem Mticam, utpute TeJ,afgicarn, curai in Ellenes, idejl Gracos tran-
flit, linguam fimul illorum perdidiffe === • 

(3) Erodot. in not. pracede fiegue = Eadem lingua femper (Grada) ufa efl, ut 
rpiìn videtur > Ideo imbecille,, qugd e:x Telafgica fuit abfciffa. Tucid. Lib. 1. in 
princ. z= Telafgicum a feipfis cognomen impofitum. Hellene autem, ejufque libe-
ris in Tbtiotia rerum p&feiv Singulos jam maxime propter lingua commcrcium 
Hellenes ideft Gracos fuiffe vocitatos = Che la lingua antica foffe Telafìa, ed 
Etrufca, fi è provato nelle Origini Italiche Tom. 2. Cap. Della lingua, e ferirti 
antico di Grecia, con maggiori autorità 3 e con chiarirmi Monumenti—.. 
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mente ( i ) , contuttociò non fi può dubitare, che quefta Separazione 
feguita a tempo di E l leno figlio di Deucal ione ( 2 ) , e quefto f m e m -
bramento, che fecero gli Ellenift i del di loro C e t o , chiamandoli 
poi veri Greci , e col nome di El leni f t i , quefto fu uno dei princi-
pali abbaiamenti del nome E t r u f c o , e PelafgO, tanto in Grec ia , che 
in Italia j d 'onde le loro fulfeguenti Colonie non erano più ricevute 
generalmente in tutta la G r e c i a , n u fra i Pelafgi di L e m n o , d ' i m -
b r o , di Samotrac ia , di Lesbo ec. S icché è chiaro che in quefto fi-
ftema di prendere i primi Italici dai tempi di Deucal ione fi pren-
dono dal di loro a b b a i a m e n t o , e non dal di loro p r i n c i p i o . 

Si feguiti ad offervare i medefimi T i r reni Pelafgi in Grecia in 
detti tempi vicini a D e u c a l i o n e , e fempre li fentiamo chiamati veri 
T i r r e n i . L ' i f o l a di L e s b o , quando da primo la prefero i Pelafgi 
la trovarono deferta ( 3 ) , e da ciò fi arguifca Pef t rema antichità prof-
uma al Di luvio universale, e non a quel lo di Deucal ione. Deferte 
ci Specificano i vecchi Autor i varie altre Provincie nella prima oc-
cupazione, e popolazione fattane dai Pe la fg i . L a feconda occupa-
zione di Lesbo fi attribuifce a Macare , che Dioni f io (4) chiama fi-
g l io di O r a f i o , ma Plurarco ( 5 ) , Ovidio (6) , ed altri lo chiamano 
efpreifarnente Figlio d' Eolo Re Tofcano. Lemno in tempi remotiflìmi 
fu prefa dai detti T i r r e n i fenza mefcolanza di verun altro nome Pe-
la fgo , col quale tant i , e for fè tutti per P addietro hanno voluto equi -

voca-

ci) Strabone fopra citato , ed altri. 
(2) Strabon. Lib. V. pag. 149. = Ouique antea Telafgi nominarentur, Lege Graca, 

ut Danai dehinc vocarentur Janxiffe Anticlides fcriptum reliquit = Euripid. 
in Orefl. verf. 934. 

n^Aai YleXavyoi Axvui^ai Sìvrepov. 
plim ( eramus) Telafgi, p0flea Danai (fumus). 

(3) D;od Sic. Lib. V. Cap. de Lesbo Infula = jtyne ad Lesbum tranfeamus....Te-
lafgi eam printum tenuerunt, cum antea deferta ejfet ==. 

(q) Dionif. d' Micarnaf. Libi 1. pag. 14 . 
. . (S) Tlutare. Tarallel. pag. 3 2 1 . edit. Lugdun. an. 1541.= De ALolo, & Macare 
• < s£4m Rex Tufcorum ex Ampbitea filias fex , & totidem mares babuit. Mac a-

reus omnium aitate minìmus. 
i6) Ovid. Metam. Lib. XIV. 

sEolon ille refert Tufco regnare profundo, 
^£0/012 Jppbotaden cobibentem carcere ventos. 

• 

\ 
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vocare dietro ai volonrarj equivoci di Dionif io di Alicarnaffb. Edo , 
poiché ai Tuoi tempi quefti Pelafgi fi dicevano G r e c i , e Grec i vera-
mente erano divenuti d o p o un lungo f o g g ì o r n o , e dominio di varj 
fecoli in Grecia , volle r ivoltare la ftoria chiarilf ima , e di T i r r e n i , 
che erano in o r i g i n e , li vol le chiamar G r e c i , e Greci i Pelafgi anco 
di Or ig ine , che veri T i r r e n i f o n o , e fi f coprono da pertutto a 
f ronte di D i o n i f i o , e di tutti i l ibr i m o d e r n i , che col fo lo Dioni f io 
( a n c o male i n t e f o ) non hanno approfondata la d i Jui lettura, e 
molto meno quella degl i altri C la f i ì c i . 

Perc iò Omero ( i ) , come fi è detto , quefti popol i di L e m n o , e 
di Sintia [ c h e erano gl ' i f tel f i ] li chiama barbari di l inguaggio ; per-
ché A p o l l o n i o (2 ) , ed altri li chiamano efpreiTamente T i r r e n i , e 
parlavano effettivamente E t r u f c o , come nelle Origini fi è dimottra-
to ( 3 ) . N o n direbbero c o s ì , ne tanto chiaro quefti A u t o r i , fe i Pe-
lafgi fo l fero flati G r e c i , , e G r e c o parlanti . E r o d o t o (4) e gli a l t i i 
d i f t inguono fempre i ' P e l a f g i dai veri G r e c i , o fia dagl i E l l en i f t ì , e 
li chiamano fempre barbari, e P e l a f g i , e fpec i f icano, che par lavano 
la pri fca l ingua dei Croton ia t i , come fi è d e t t o , cioè dei Cortonef i 
in Tirrenia ( 5 ) . Dioni f io aggiunge (6), che non dee recar maraviglia, 

fe i Crotoniati [ o Cor tone f i ] di Tirrenia tifarono V tjleffa lingua dei 
Placiani, e di altri Pelafgi dell' Ellefponto9 perchè tutti erano d'una 
ìjlejfa razza, e tutti erano Pelafgi. Non fi c a v i l l i , che c iò polfa iti-' 

jten-

(1) Omero fopra citato. 
(2) jtpollon. de Euphemi filiis Lib4. \Argonaut. 

'O Tfìv lASVTTOTè ^Vj ZtìTlufrci AfìlXVOV SVUIOV 
Avj//i>a T*t&Au5évra.; vTr'Avfyacri Tupcniw<rt. 

Qua gens pintiadis fuerat prius incola Lemni 
Uanc mutare locos Tubes Tirrena coegit. 

E qui il fuo Scoliate Lemnii a Tyrrhenis e Lemno ejetti. 
(3) Orig. Ital Tom. 2. Cap. dello fcritto, e lingua antica di- Grecia. 
(4) Erodoto fopra citato . 
(5) Erod. Lib. 1. d. pag. io. = Oua lingua Telafgi fini ufi, prò certo adfirmare non 

poffum, fed confettura fignorum licet dicere eadem, qua nunc Telafgi utuntrn > 
qui fuma. Tyrrhenos Vrbem Creflonam incolunt =.. 

(6) Dionif. lib. 1. pag. 23. — jLtqui miretur aliquis TlacianU quidem, qui circa 
Hcllefpontum habitant, Sermonem Crotoniatas babuiffe perfimilem9 quandoquidefy 
utrique a Telafgis oriundi funt = 3 . 
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tender fi per Pelafgi in fenfo di veri G r e c j , perchè la lingua Pelafga» 
benché matrice, e primitiva in Grec ia , è ftata fempre diverfiffima 
dalla Greca pof ter iqre , che è nata dalla Pelafga ( i ) , e perchè Mir -
a lo Lesbio ce li ha fpiegati per veri Tirreni, e non Pelafgi, cioè 
in quel f e n f o , che poi per lo detto loro foggiorno in G r e c i a , fi 
fono prefi per Greci , ma impropriamente. L o fpiega P iftefTo D i o -
nifio [ 2 ] , d icendo , che i Pelafgi fi chiamarono Tirreni in memoria della 
loro antica Patria , e di quel Paefe d' onde in Grecia erano ventiti an-
fichiffìmamente . N é fi cavillino parimente quefte chiare parole di Dio*-
nifio , quafiche debbano intenderli dopo il r i t o r n o , che fecero in 
Grecia alcuni pochi di quei Pelafgi cacciati dai T i r reni , e dagli U m -
b r i , tanti fecoli dopo il di loro ritorno di Grecia con Deuca l ione ; 
perchè come mai ci può aver luogo una sì ftrana interpretazione, fe 
tanto prima di Deucal ione abbiamo fentiti i Pelafgi in Grec ia , chia-
mati veri Tirreni, e così al tempo d^Inaco, a tempo della prima in-
vafione di Dodona, e della fabbrica di quel T e m p i o , a tempo dell ' 
invafione di Lesbo , fpecificata deferta , e primitivamente dai T i r ren i 
occupata? Troppi nelPIftoria fono i fatti antichiffimi, e fempre an" 
tenori a Deucalione/ Dunque Dionif io dice, che anco molto prima di 
Deucalione fi chiamava?io Tirreni i Pelafgi di Grecia, perchè dall'Ita-
Ha, e dalla Tirrenia erano ivi venuti dai fecoli primitivi, e imper-
fcr ut abili. 

Così ciò che fi è detto di Lemno percuote i detti tempi primi-
t iv i , perchè il citato Omero ne par la , c o n f o n d e n d o , e mifchiando 
Con quefti i tempi di V u l c a n o , che fono i veri pr imit iv i , e narra 
varj egregj lavori di bronzo da Vulcano fabbricati in Lemno., ovq 
aveva la fua Officina, che pure con uniforme Cronologia Paveva 
anco in S ic i l ia . Non folo col detto nome di Tirreni fono fpecificati 
i Pelafgi di L e m n o , ma anco coli-efprejfo nome di Tofchi , per le 
autorità di V a r r o n e , e di C icerone , che non fi fono volute atten-

dere 

(1) Eroi hb. 1. pag. 2 1 . Ut Tratto Ellenica, idefl Greca, eadem lingua femper 
ejl ufa, ut rnihi videtur ideo imbecillii, ' quod ex Telafgica fuit abfciffa 

(2) Dionif lib, 1. pag. 20. == Hos ( Telajgos) de nomine Regionis, a qua olim emi-
grar mt, & in memoriam antiqui generis, eofdem Tyrrhenos vocabant, & Te-, 
lajgos c=;. ' 
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dere , o intendere per l ' addietro . Varrone ( 1 ) i detti Pe la fg i , e i 
Sacri loro Rit i in L e m n o , li chiama finonimamente, e Lemnj, e VuU 
canj, e Tuefcbi, e Te/chi. Cicerone (2) comprende in quefti anco 
quelli di Samotracia, che pure erano Pelafgi T i r r e n i . La chiara in-
telligenza di quefti patti la deduciamo da Dioni f io , da P l i n i o , e da 
a l t r i , che chiaramente ci dicono i T i r r e n i , e To fch i chiamati dai 
Greci T io fchi , e Toufch i dalla di loro perizia nelle cofe Sacre ( $ ) • 
Vulcano perciò chiamoflì L e m n e o , e Lemno fi ditte Vulcania (4). 

Già fi è det to , che da principio tutta la Grecia fu Pe la fga . M a 
feguitandofi a parlare di altre Provincie in fpecie , fpefto fentiamo 
qualificare i Pelafgi col di lo ro chiarifl ìmo nome di T i r r e n i . T a l i 
li chiama Plutarco (5) , non fo lo in L e m n o , ma anco in I m b r o . 
T a l i anco in Sciro li chiama Ar i f toxeno citato da Porf ir io (<5). E 
quefti fono quei T i r r e n i , che come fopra fi è detto, fi trovano in 
Eur ip ide chiamati figli dell' Egitto» 

R e p l i c o , che neftuno fra i vecchi Grec i (eccettuato Dion i f io ) 

ha detto mai , che i Greci abbiano invafa , o p o p o l a t a P I t a l i a . Quef to 

fareb-

(1) Varrò de ling. Latin. Lib. 2. feu fexto (nam primi qyatuor funt deperditi) =pie-
raque ades Sacra funt.... eo quod loca quadam agreflia, quod alicujus Dei funt, 
dicuntur Tefca, nam apud jlccium Lemnia, quis. tu es mortalis, qui in de» 
ferta , & Tefca te apportes loca. Loca enim, qua fmt, defi$nat cum dicit 
Lemnia. Traflolare, & celfa Cabirorum delubra tenes.... demde Vulcania tem-
pia.. . Quare hoc loco, quo Tefca dixit.... Tuefca dicat poft Tefca fatta 

(2) Cicer. de T^atur. Deor. Lib. 1. in fin. == Tratereo Samotìvraciam, eaque, qua, 
Lemni notturno aditu occulta feruntur^.. 

(3) Dionif. Lib. 1. pag. 20. = 'ETpóvjKou; notóvri..... Etrufcos appellarli, & oh 
excellentem Sacrorum, ac Divini cultus peritiam. TS^unc quidem obfcurius Tu-
fcosy olim vero exattiori voce, quemadmodum Graci Toufcus vocant Tlin. lib. 
3. Cap. V- = A Sacrifico ritu lingua Gracorum Tufci funt cognominati — Alex, 
ab Alexand. Dier. Genial. Lib. 3. Cap. 2%. = Tufcos a Tufco Rege..^... fetta, 
cultu Deorum, & ritu Sacrifico, cu)us cu\tore%. Thyofcos Grati vocant 

(4) Valer. Flac. Argon. Lib. 1. verf 440. 
(5; Tlutarc. de Virtut. Mulier. = Tyrrhenorum Lemnum, & Imbrum tenentium, *=s 

e nelle Oueflioni Greche — Tyrrhenos ajunt, cum Lemnum, & imbrum incolebant = 
e cosi Tolieno Lib. 7. Stratagem. :=?, Tyrrhenorum illi , qui Lemnum, & Imbrum 
tenuerunt = . 

(6) jlrifloxeno citato da Torfirio. nella> vita di Tittagora, ove chiama Tirreno il Ta-
dre di Tittagora per nome Mnefarco =5 Ex illii, Tyrrbenis ^ qui in Lemno} M-
brQ} & Scyro habitaverunt c=?> 
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f a r e b b e un fatto , che fra tante glorie cantate, e ricantate da InrQj 
pot) farebbe ftato da elfi tac iuto , e i f p t f r i oppofitori non ce lq 
fanno addurre. D ' o n d e dunque lò c a v a n o , o il Padre Bardetti , o quei 
«Canti, che con quefto nome hanno lavorate quefte tante contrariatone 
Afte?Ctoni £ Se le cavano dal lb lo Dioni f io , convinto in ciò di f a l fo 
da tutti i G r e c i , e da ogni r i feontro I f tor i co , e C r o n o l o g i c o , queftq 
inpggi è un appoggio troppo f a l l a c e , anzi f a l f o ; fi r iconofce in ciò 
Dioni f io da chi ha aperto gli o c c h i , e ricerca con fondamento le 
(prifche notizie nei vecchi f o n t i . Se lo f icavano dai noftri recenti^ 
quefti non battano, e non provano al noftro propof i to , perchè in-
vali, e prevenuti , che nel mondo non vi fia ftato mai a ltro, che Ate» 
Jpe, e, R o m a , averebberq detto Greco il tutto. Quefto fuppofto fat to ? 

£ ftrepitofo, che i Greci avellerò inva fa , e popolata P Italia dovrebbe 
f a d e r e necellariarnente avanti aj tempi Tro jan i , come è quello dei 
detti Pelalgi in tempo di Deucal ione , che tanto replicano i di fenfor i 
dei contrarj fiftemi, e che perciò non vennero in aria di aggre f for i , 
0 popolatori di I tal ia , ma quivi r i to rnarono , come amici , e aufil iarj s 

e parenti dògli Aborigeni , nella afpra g u e r r a , che elfi avevano contrq 
1 S icul i . Tanto in lqitanza dice, o fpiega evidentemente anco Dio-
nifio di Alicarnalfp addotto in contrario . Fuori di ciò tutti gli altri 
p r e c i atteftano, che innanzi ai Tempi Trojani fono fiati i Greci tante 
impotenti > e miferabili, e rozzi, che non hanno fatta mai efpedizione ve-
runa , nè Terrefire ? nè Marittima, ma che anzi fono fiati in%afi dai 
Barbari, e pofitiv ardente dai Pelafgi, dai quali fino il notpe., e la lin~ 
gua accattarono. Tanto ci dice Tucidide ( 1 ) con una lunga deferizio-
n e , cpnt fo 1§ quale Dipni f io di Alic^rn^lfq (2) fece qn libro intiero 

<P in-
• 1 ' •' . ; 11 I .. : . • , . . . «• 

Tucidid. de Beli. Teloponenf. in Troem. = T^am conflat eam, qua mine Crocia 
vocatur,bandquaquam ohm fuiffe habita,tam.. tum rpagis alienigenarum infidiis ob-
noxiaerant... Facit apud me fidem prifca imbecijlitatis, hoc quoque non minimum^ 
quod ante Trojanum bellum conflat. Graciam Heìladem nibil communi ter egijTe, 
nec ipfum quidem hoc nomen tota mjbi videtur habuiffe ; fed quadam loca ante 
Heìladem Deucqlionis filium, nec ufquequaque hoc fuiffe cognomen; fed tum fuum 
cujufque? gentis proprium , tum Telafgicum a fe ipfis cognomen impofitum — 

^2} Dionif. d'Alicarn. nel Libro contro Tucidide intitolato àtovtatoy'ÀfaKoipvsicrrsoq 
Tt-p} TMtòVov ifooiAUTMV poft initium — Vt fatis appareat nihil opus fuiffe, 
ut multa illa 3 qua de Grada dignitate detraherent3 in medium proferret . Quoti* 

fc.a-
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d ' i n v e t t i v e , e di cenfure , ma non ardì negar la , anzi confettandola 
efpreiTamenre , conc lude , che Tucidide poteva, e doveva tacere, che 
J Greci innanzi ai Tempi Troiani, ed in quel tempo precifo , erano po-
veri, e non avevano il vfrto neceffario ; che allora cominciarono ad ufarc 
le Alavi, e ad avere qualche commercio, e a cingere le Città di mura, 
f&tf non le avevano. Così talvolta vuol correggere E r o d o t o , anzi 

fe la prende con tutti quanti i Greci, e li chiama ignoranti, e così 
t ra t ta -Pol ib io , e T i m e o , e G i ro lamo Card iano [ i ] , e A n t i g o n o , e 
S i l e n o , e f ra i Lat ini così tratta Q. F a b i o , e Lucio fiincip, perchè 

viutti quanti , e G r e c i , e Lat ini lo fmentifcono evidentemente circa 
.al le fue pretefe Origini G r e c h e , e g o d e , e fi protetta di dir cose non 
mai dette da veruno [2]. Eppure fi qttervino tutti quanti i noftri chia-
xi f l imi , ma moderni Scrittori U e z i o , G r o z i o , Qlerck , Meur f io , e tanti 
altri infigni.Timi, che infatuat i , e p r e v e n u t i , che a ltro non vi fia, 
che G r e c i a , non citano altro che Dioni f io d ' Al icarnafto in materia 
di origini antichil f ime, ed anco malamente lo c itano, perchè non lp 

• concil iano con altri G r e c i , come d o v r e b b e r o , ma nemmeno c o i r i ftelfo 
Dioni f io d ' A l i c a r n a f t o , che talvolta fi fpiega da fe medef imo, e tal* 
volta fra tante lue contradizioni , e fal fe citazioni [ m a fa l le patentei» 
mente , e i f tantaneamente] ben moftra la verità in contrario. , 

Oltre a Tucidide lo dice E r o d o t o , che in antico (3) chiama 

la fola Atene eulta, e potente, ancorché fia noti f f imo, che dal fo lo 

Tom. IH. / A 3 T e -

fcilicet belli Troiani tempore nondum uno, nomine univerfa Grada appellar eturr* 
quod Uh primum,qui cibi inopia labor.arent. navibus inter fe ultroy citroque com-
•meare caperint ; qui fi m Civitates nondum muris feptasqua vicatim, bibita-
bantur 

(1) Dionif Lib. 1. pag. 5. = ìgnoratur a Gracis, eo quod nujllum fortiti funt fe di-
gnum hifloricum. T^ullum enim accuratum fcriptury apud Gracos extat..... Et 
primus Hyeronimus Cardianus Deinde, Tim^us Siculus,... Antigonus, Sy-
lenus, Tolibius, & innumeri alii, quorum unufqHÌfque parum aliquidx atque id 
quidem debita cura, ac diligentia.. .. TSl^ec a,bfmles hiflonas. ediderunt quotquot 
Romani bomines Vrbis fua antiquas ediderunt, quorum antiquiffiipi jQ. Fabiusr 

L. Cincius = . " J 
(2) Dionif Lib. 1. pag. 7 . Ab antiquiffimis. Fabulis ordiar hiflariam, quam ante 

me nemo attigit = . 
(3) Erodot. Lib. 1. pag. 59. Tono hi non aliam ob caufam ab Jonibus defecerunt, 

quam quod imbecilles effent omnes alia civitates, tum Jones quam infirmijfimi• < * 
Siquidem prater, unas Mhenas nulla Vrbs infignis erat 
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T e f e o ebbe forma di C i t t à , e tutti gli altri luoghi di Grecia li chia* 
ma deboli , e impotenti in ant ico . L ' i f te l fo Erodoto fpeci f ica , che fo -
lamente a tempo di C i r o , e di A r p a g o Medo f u o Genera l^ , vol lero 
i Greci (c ioè i Focefi ) affacciarli a l l ' I t a l i a ; [ i ] ma che r e f p i n t i , f u -
r o n o , e battuti orrendamente dai T i r reni collegati allora coi Car ta-
ginesi [ z ] , Platone fa in fuccinto 1-i ftoria della prifca G r e c i a . N o n 
l^fcia affatto la Favola ; purché in qualche modo ridondi in gloria di 
Je i • lVJa venendo al foftanziale telfe una vera iftoria delle antichiftì-
me Guerre degli A r g i v i , contro i C a d m e i , degli Atenief ì , e degli 
Eracl idi contro i detti A r g i v i , e poi contro Eumolpo , e le Amazzoni , 
e celebra i Poet i , che le hanno cantate fedelmente. Poi viene alle 
Guerre dei Medi coi Perf iani , e quelle di Dar io contro gli Ateniefi » 
e d ice , che gli Atenief ì , e g l i Eretr ie f i , allora già feparati dai Pe-
l a f g i , e divenuti veri Greci fo] furono i primi loro bravi guerrieri, e 
dice chiaramente, che la battaglia di Maratona fu la prima vittoria 
T e r r e f t r e , che ebbero j foli Greci contro i barbar i , e 1-altra di Sa-
lamina fu la prima vittoria N a v a l e . Eppure gli Eretriefi fi connume* 
l a v a n o in qualche modo ancora f ra i Ca lc ide f i , che vuol dire f ra i 
Pelafgi [ 4 ] . Ma innanzi a ciq non erano i fol i G r e c i , che operava* 
v a n o , ma con loro erano uniti anco i barbar i , che vuol dire i Pe-

lafgi 

(j) Erodot. Lib. 1. pag. 66. Hi Thocenfes primi Gracorum longis l^avibus ufi v 

Adriamque fimuL, & Tmheniam, & Hiberiam, atqiie Tartefjum occuparunt. 
{a) Erodot. Lib. pag. 67. = edit. Francof. ann. 1 595 . = Thocenfibus Cadmea 

quidam contigit viBoria. Ts^am quadraginta illis Ts^aves perierunt; reliqua con-
tufis roflris f a f f a inutiles. 

(3) "Platone in Menexeno in princ. r= Eodem confilio ex Erethria Maratonem defcen~ 
derunt..... 7sJulius Gracorum prater Lacedamonios Eretbrienfibus, .Ath.einenfibuf-
que fuccurrit, & ii fequenti pofl pugnam die venerunt.... Ex hoc intuen licet 
quanta, illorum virtus fuerit, qui in Maratone barbarorum impetus fubfiinuerunt. 
:Primi quidem de barbaris triumpbarunt.... Vrimam itaque pairnam oratione ilr 
lis tribuere decet. Secundam vero iis, qui circa Salaminam, <4rtemifmmque ho-
fles navali pralio vicerant 

(4) lArifìotel. Voli tic. Lib.. 4. pag. S5. edit. Venet. an. 1 5 4 2 . , feu lib. 4. Cap. 
£retbrienfe$, & Chalcidenfes == e Omer. lliad. Lik- 2. verf. 537. 

KxhvJ^z ts, 'Eiphpiav rì 

Chalcidaque, Eretriamque..... 
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ìafgi. Ecco le vere prime glorie, e le prime vittorie dei Greci. In-
nanzi a ciò erano Pelafgi, e non Greci propriamente. Così nelle Ori-
gini Italiche fi vedono divifi i Pelafgi parte in ajuto dei Trojani , e 
parte in ajuto dei Greci , nella gran guerra di Troja , perchè pa-
renti, anzi progenitori tanto dei Greci , che dei Trojani erano i detti 
Pelafgi. A quefti autori, che io cito, così preci/i, e puntuali Tuci-
dide, Erodoto, Platone, ed altri, polfo dire, e so, che non mi fi 
polfono opporre altri Greci, nè più rifpettabili, nè più vecchi. Tal-
ché per cento verfi fi prova,che i Tirreni fono i popolatori di Gre-
cia, ma non mai lo fono i Greci dell5 Italia. 

Non fi dica da chi fi fonda nelle Etimologie, che il nome Tir* 
reno, o Tirfeno è Greco, e che vuol dire Delfino, qualìchè l'Orioine ' # \ O 

Greca nei Tirreni dimoftri. Si potrebbe negare , che fra nome Gre-
co , perchè anco in Latino una fpecie di Delfino fi chiama Tyrfìo,z 
Tbiiirfio ( 1 ) . Ma ammettendofi, che fia anco Greco, perchè dipoi 
dai Greci adoperato coftantemente, fi rifponde, che è Grecizzato, 
ma non già Greco di origine. Abbiamo detto altrove, che per inda-
gare le prifche Origini, e i prifchi nomi bifogna ricorrere ai Greci» 
non perchè Greche fiano le origini , ma perchè eftì fono i più vecchi 
Scrittori, che ci reftano, e perchè elfi grecizzando gli antichi no mi* 
fecondo il primo loro lignificato, che avevano, ci fanno compren-
dere ciò, che erano effettivamente, e in qual fenfo quelle voci fi in-
tendevano da prima. Così gli Umbri fi fono detti da eflì 'Opfipo) quafi 
u o m i n i /campati dalla pioggia, cioè dal Diluvio. Gli Aborigeni, che 
pure erano chiamati 'Qpfyoì, ed erano veri Umbri , li hanno chia. 
mati 'Afiopiyevoì, cioè primi Abitatori dei Monti » Li hanno detti i La-
tini anco Aberrigeni, quafi aberranti, e, lenza fede, e tali pofiriva-
mente fi chiamavano i Pelafgi, cioè Uetàpya.x e U^Xcmyoi, che vuol dire 
palanti, erranti, come Cicogne ( 2 ) ; e la Cicogna fi dice Ui^àfyog, 
Così i Tirreni li hanno detti J v^vo i , e T % v w , che è una fpecie 

Tom. IlL - A a 2 di 
———— — —— — n—? rr-r? r*—-— 

(1) Tlin. Lib. 9. Cap. 9. = Delphinorum fimilitudinem babent, qui vocantur Tur• 
fiones — Ariflot. de Hiflor. Animai Lib. ó. Cap. 12 . = 3 [militerà & Qelpbip0 
T hoc ma ( Turfio < nam Delphino fimile efl animai. 

(2) Feflum in voce Talatium = péìlare, errare.. 

/ 
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di Delf ino, come fi è detto. E perciò Dionifio ( i ) , ed altri li chia-
mano anco dfxAetffrQKp&TQfesi che a fimijitudine del Delfino potente fragli 
alni pelei, indica anco il loro imperio nel Mare, Quefti quattro nomi 
primitivi Italici fpiegano anco fra i Greci che cola fignificalfero, e 
{piegano quella Colonia Japetica, che popolò l ' Ital ia, e che divila in 
quei quattro nomi per le diverfe incumbenze, e Principati, indica 
una fo! gente fcampctta dal Diluvio, abitatrice dei monti, Aborigena , 
o Pelafga, o errante , come Cicogne, per feguitare in altre Regioni 
le Colonie popolat ic i , e indica infieme Tirreni , o Tirfeni ,.cioè Del-
fini, e potenti in Mare, e padroni del Mare, come potentiffjrno, e 
il primo fra di loro fu Japeto anco in Mare, o Nettunno8 che è 
r iftelfo Japeto, 

Cento altri nomi Italici, o Etrufci troviamo Grecizzati dai Greci, 
Così "A pi fio) Arimi, e V Ilola Inarime fi è detta dai Greci Titecufa, 
ed è prefentemente P Ifola d ' I fchia , o di Procida, Perchè tanto 'Apipù 
fuona, e vuol dire Scimmia in Etrufcp al dire di Strabone (2), quanto 
in Greco x ^ ^ / c o s , ovvero n^^oc-5, vuol dire ugualmente fcimmiay 

ed è un foprannome di quei Popoli , che per avere alcuni di loro 
il nafo fchiacciato, o fimo, fi dicevano Arimi in Etrufco, e feimmie 
in Greco, col nome di rLS-ijf, e di Pitecufa il detto luogo [ 3 ] , Cento 
altri efempj replico, che vi fono, dei vecchi nomi Grecizzati dai Gre-
ci. Ma ciò non vuol dire, che fiano Greci effettivamente, come mol-
t i , e tanti con chiaro equivoco fuppongono, perdendoli nelP inve-

ftiga-

(1) Dionif. Lib.. 1. pag. 10. èrsi Sì Tvppqvo) SOÌAZrmpàropes eyevoujq, =5 Deinde 
Tyrrbeni Imperatores Maris, effetti. 

(2) Strabon. Lib. 13. pag. 430. = Quidam banc Vabulam in Cilicio- fingunti- quidam 
Titbecufn , il prafertim, qui fimias dicunt Arimos ab Etrufcis, vocari 

(3) Ovid. Metam., Lib, XF1. ' " 
Sirenum Scopulos, orbataque Trafide Tinus 
Jnarimen, Trocbitemque legit, flerilique locatas 
Colle Tytbecufas habitantum nomine dittasi 1 

Oiiippe Deum genitor fraudem, & periwia quondam 
Cercopum exofusy gentifque admijfa dolofe, 
In deforme viros, animai mutavit, ut idem 
Dijfimiles bominì pojfent, fimiUfque videri; 
Membraque contraxit, narefque a fronte refima* 
CQhtuditi & rugis peyaravi$\anilibus ora. 
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ftigazione dei nomi, e credendo avere toccato il porto, quando tro-
vano qualche traccia, o qualche fimilitudine nel Greco. Quafi ogni 
nome fi trova in Greco, o Grecizzato. Così Romolo, Annibale, Fa-
b io , Scipione, e mille a ltr i . Dunque fon Greci? Quefto è falfiftìmo. 
In tale errore fecondo il parer di graviftìmi Autori , e fpeilo incor-
r e , e pofitivamente in quefto propofito è incorfo il gran Bochart, 
che nella fua vafta erudizione fi è troppo perduto nella inveftiga-
2ione dei nomi , e fapendo ottimamente il Greco , e fpecialmente 
l 'Ebra ico , e perciò lufingandofi di fapere anco il Fenicio, ha in-
dotte mille Etimologie fallaciflìme, anzi riconofciute falle in appretto 
coli ' i ftoria patente. Così Egli ha pretefo di far divenir Fenicio quafi 
il mondo intiero. Così altri giocando fu i nomi ha detto, che i 
Tirreni fianfi detti quafi Tirieni> o di T i r o . Quanto fiano falfe que-
fta, ed altre etimologie, fi leggano nelle Origini Italiche ( i ) . Poi-
ché rifpetto all'origine non ha PItalia niente che fare con i Fenicj. 
Così parimente» e forfè in quefta parte equivocando il Bochart ha 
detto ( 2 ) , che il nome di Tirreni, o Tirfeni eftendo Greco , deb-
bano perciò rintracciarfi in Grecia. Tanto è lungi, che i vecchi 
Greci nel Grecizzare così gli antichi nomi abbiano pretefo di farli 
Grec i , o d ' indagare in elfi una Greca origine, che anzi ci hanno 
mantenuta la notizia, e l ' idea di ciò che in effetto fignificavano iti 
Etrufco i detti prifchi nomi. Tale veramente dee eftere,il fennmento 
anco del medefimo Bochart. Perchè ogniqualvolta ha detto chiara-
mente, che la parola Cethim vuol dire P Italia, e che Japeto é il 
primo Italico popolatore, e che Giavan popolatore della Grecia fu 
prima col detto, Japeto, in Italia, non poteva poi d i re , che gì' Italici 
provengono dai Greci con quefto gioco etimologico, che Tirfeni, [o 
T i r reni ] vengono da Tlmrfio, che è una fpecie di Delfino, e che è 
parola Greca , il che forfè non è nemmen vero , come fi è detto. 

C A P I -

CI) Orig. Ital. Tom. 1 , pag. 502. , & feq.9 & pag- 2 1 8 . , . e Tom. 2. pag. 232. ff 
fpeffo altrove... 

(2) Bochart in Canaan Lib. 1. Cap.. J J . M - 649. deduce> il nome Tirreno dai 
Tirfeni Delfini, e lafeiando-. in quefìa: .parte le fue illuforie. Etimologie dal Feni-
cio, qui le rivolge; akc reco con qualche illufione, e dice = Itaque vel Cacis pa* 
tet Tyrrhenorum appellationem non e Vhenicia, fed e Crocia effe accerfendam. 

1 



I p 4 Origini Italich e 

C A P I T O L O IX, 
Nuove CQriferme, che i Greci non po[fono mai aver 

, ' popolata P Italia. Le gran Città furono prima m 
Italia \ che in Grecia. 

P E R ricredere fempre più quei, che chiamano gli Etrufci i fai fi 
primitivi (i), e che innanzi a Deucalione per fecoli, e fecoli, chi 
fa mai quanti, fu l'Italia un Deferto, è »» /o/o albergo di Fie-

re (2) , e infieme tutti i pretefi Grecifti , che ci fanno derivare dai 
G r e c i , vorrei con eflì dare una palleggiata Iftorica tanto in Italia? 
che in Grecia in quelli tempi precifi di Deucalione. Siami lecito di 
olfervare cogli Autori , che appunto in quefta età non vi era in Gre-
cia nemmeno una Città cinta di mura, e che all'incontro erano in 
Italia infinite, e potenti, e ben fortificate Città . Strabone avverte Ter-
rore di varj Autori, anco più vecchi, di amplificare le cofe, e di 
chiamare col nome di Città anco le piccole terre, e Caftelli ( 3 ) . 
Tutti gli abitatoli di Giecia in quei tempi e anco i noftri Tirreni 
Pela fg i , abitavano Campeftramente con Cafe , e Tugurj fpezzati. Si 
chiamavano anco Mirmidoni, che in Greco vuol dire Formiche, per-
chè non folo campeftramente abitavano, ma fi facevano delle Cafe 
fotterranee. Le vere Città, tanto in Italia, che poi in Grecia fi di-
jftinguevano dalle facre mura, che circondavano, e difendevano le 
.dette interne abitazioni. La Città Urbs fi diceva ab Orbe, cioè ab 
ZJrvo (4), che in Etrufco vale la curvatura dell* Aratro, perchè gli 

Etru-

(1) Bardetti pag. 2r; pag. 33., e pag. 41. , e fpejjo altrove così inveifce contro gli 
Etrufci, e contro l'Italia. 

(2) Bardetti alle pag. fopra citate, e alla pag. 304. 
£3; Strabon. Lib. 3. pag. n o . imperatore^, & rerum geflarum Scriptores, ut or-

natura faciant negocia, ad hoc mentiendi genus feruntur. Cum etiam qui Vrbes 
Bifpanorum fupra mille fuiffe prMicent, ime dedutti mihi videntur ut ingent.es 
vici oppida nowinentur. 

(4) Robert. Stephan. Verbo Urbs. = Oppidum muro cinttum, ditta ab Vrvo Aratri 
curvatura , quod antiqui juntfi bobus Tauro3 & Vacca Etrufco ritu in cmdeidis 
Vrbibus..... ~ , 
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Etrufci con facro r i to , e coli 'Aratro guidato dal Bove, e dalla Vacca 
circondavano, e dileguavano il giro delle Mura, e del Pomerio delle 
C i t tà , che edificavano. Quindi Varrone ( i ) quando fi fabbricavano le 
Città (che vuol dire cinte di mura) le chiama, e le fpecifica fatte 
con rito Etrufco. Quindi parimente Virgilio (2) diftinguendo le vere 
Città formate colle facre Mura le chiama Urbes, e le altre, che non 
avevano mura le chiama, Arva, e non Oppida> e non Urbct. i l 
Maffei prova con Servio ( 3 ) , che non poteva dirfi vera Città quel-
la , che non aveva almeno tre porte, Così in Grecia fentiamo gene-
ralmente in quefti t e m p i , che npn avevano Città. Tucidide (4) , e 
gli altri, prifchi Greci fpiegano, che pagatim, & viculatim vetuflo 
more Grada babitabantur, Così ci avverte anco Ariftotiie ( 5 ) , e che 
quefta era la prilca moda di aver Cafe alla fpezzata (c ioè Abita-
zioni ) fenza mura. Atene , che ho detto è fralle più vecchie , e ftre-
pitofe Città , ha come tale il fuo principio da T e f e o , che è quafi 
trecento anni dopo di Deucalione, e quaranta anni prima della 
Guerra Trojana (6)', e prima fi fpecifica chiaramente dagli Autori , 
che era abitata a borgate, e fenza publica, o efterna di fe fa . 

So 

(1) Marron, de ling. Latin. Lib. 1. feu 4. exiflente == Oppida condebant in Lati$ 
Etrufco ritu. 

(1) V'ir gii. Eneid. Lib. 7 verf. 

Quique altum Tranefle viri, quique Arva Cabina. 

Dove Servio = Gabii diu in arvis morati tandem Cabios condiderunt. Vnde pei 
rite Arva dixit, & non mania. 

(3) Màff. Off. Lett. Tom. 4. pag. 58. così dice = fecondo effa ( Teologia Etrufca ) non 
filmavano giufle Città quelle, in cui non erano tre porte con Jolennità dedicate. 

(4) Tucidid. in Troem. = Islam coflat eamy qua nunc Grada vocatur, baud qua-
quam olim fuiffe habitatam ab iis prafertim, qui muris carerent == e poco Jotta 
pag. 3. == T^am fi urbs Lacedamoniorum defoletur relittis Sacris— & tamen 
fi ea Urbs non frequens populo effet, neque Templis, fumptuofifque Qperibus pr& 
dita y pagapimque vetufìo more Grada babitaretur. 

(5) Anflot. Tolitic. Lib. 7. Cap. XI. Et nsn totam Vrbem facere perviam, fed Tortas 
quafdam, & loca Mosnia vero qui dicunt non oportere adeffe Civitatibusillis, 
qui 1 irtutem poffìdeant, nimis prifce loquuntur = Cioè perchè in antico non 
avevano mura le Citta di Grecia. 

(6) Ettfeb. in Cronica pone Tefeo foli 50. anni prima dell' eccidio di Troja, e Cle• 
ment. Aleffandrin. Anni 46. • 
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200 ' Origini Italiche 
So che in Omero abbiamo , e Gortinia, ed Ilio, e Tebe, eTirin-

fa ( i ) , ed altre Greche Città, che Elio deferive cinte di foiti Mura.' 
jMa jfe Tucidide , A r r o t i l e , ed altri Tpecificano, che innanzi ai tempi 
Trojani' (che non può intenderli molto innanzi) non vi erano in 
Grecia Città" forti di mura ; dunque quefte Cit tà , che narra Omero 
così fortificate debbono intenderli circa ai tempi del detto Tefeo» 
che ridufte Atene a Città , e l'iftelfa Ilio più vecchia non può come 
tale c o n f i d e r a i , che da Dardano, il quale appena di quaranta anni 
precedè il detto Tefeo (2). Quefto pare anco il fentimento di Stra-
bone nella fpiegazione, che fa di quefti patti d 'Omero (3) . Poiché 
col medefimó fpecifica, e diftingue quelle poche Città Greche, che 
al tempo d'Omero erano cinte di mura, dalle altre molte della Mef-
fenia, e del Peloponneso, e di altre regioni Greche, che non le ave-
vano. L'iftefta Atene quanto, e per qiianro pempo è reftata in aria 
di povertà, e di battezza! Non efcludo le di lei niagnificenze fe ram-
mento alcuna delle di lei miferie. Le fue Cafe ordinariamente erano ' l ' i . - ! • » *• i : . • t , 1 < • « -. -

di fango, o Creta non cotta, e i loro Tetti erano c}i quefta vile ma-
teria (4). Ói Loto era il Tetto dell!Areopago (5) , $ tale reftò finp 
ai tempi di Augufto . Anzi le cafe murate non ebbero altro princi-

pio 

CO Omer. Lib. 2. veri. 646. 
roprùvot re rei^ib entravi 

Et Gortiniam bene cinttam meenibus. 
fOmer. d. Lib. 2., e altrove, e lib. 4. verf. 373.' 

'ltpìs Tpoc rsty^ea ©vjpjg 
Sacra ad Maenia Tbebarum . 

Omer. d. lib. 2. verf 559. 
T<pVVTOt Té TSiyjù efiTCiV 
Et Tirintam bene munitam muris. 52) Tetav. Doftrin. Xemp: lib. Xlll. Tom,. 2. pag. 290. 

p Strabon. L. 8. in princ. ^ &lis Vero, qua bac temperate Oppidum ( idefi Civì-
tas) e{ì, tìomeri -aiate nondum muris cintt.a erat, verum ager ipfe per pagos ha-
bitabatur.... fic <gr reliquia Telòponnefì locis, prater paucos evenit. Quos Toeta * colhgit, non illas quidem Vrbes, fed oras nominans. 

(4) Tlutare. 
in vita Demoflen. t= Ò 'Avfyeg 'Afyvaiot . . . . Vos vero oh viri 

\Atbenienfes ne miremini quod furta fiatiti quando fures quidem aneos muros , noi 
vero lui e os babemus. ' ' - . 

s(j) Vitruv. apud Meurfium Tom. 2. pag, 372. edit. ultim. Florent. ss TeUum Areopago 
e lato erat, & fic manfit ufque ad Auguri avum> 
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pio in Atene, che nei baffi tempi di Eurialo, e d'Iperbfo ( i ) . piu„ 
tarco confermando quefta povertà degli Ateniefì la rivolge in lode, 
e la chiama parfiinonia commendabile, e in confronto delle Greche 
umili Cafe deride i magnifici palazzi di Crefo (2) . Ma noi per ora 
fenza .tanta Filofofia contempliamo lolarnente la verità di quefta mi-
feria. Siamo anco affretti di contemplare alP incontro in Italia il vec» 
eh io, ed ecceflivo fuo lufto, e le menfe Sibaritiche, e Tirrene, e Si* 
ciliane deplorate da Ateneo, e da Piatone, come caufa della di lei 
rovina; e che i Greci con nome generico chiamarono le Menfe bar* 
banche. Dionifio di Alicarnalfo, ed altri celebrano fpelfo l 'opulenza 
Tirrena, le loro Arti perfettiftìme, e il lulfo eccedente in Oro, e 
Argento fino nelle armi, e nelle yeftimenta delle loro Truppe, e dei 
loro foldati (3) . La ragione di vedere tanta magnificenza in Italia, e 
tanta poca in Grecia , ancorché ripiena di Pelafgi Tirreni P ho detta 
altrove, cioè5 perchè in Italia reftava il fiore, il nervo, e il buono 
della Nazione, e in Grecia, e altrove andava peregrinando colle dette 
Colonie lo fcarto, e il fuperfluo d ' I ta l ia . Quefti erano i primi Abi-
tatori di Grecia , che fpefto ancora rammenta Platone in Critias ìq 
princ.chiamandoli abitatori campeftri, e dediti all' agricoltura. H&c re~ 
gio excolebatur ab Agricultoribus. E con lui parimente combina Ci-
cerone fopra citato, ove anco in Italia chiama i Pelafgi uomini rozzi» 
è defti'nati alla cultura dei Campi. Quefti fi chiamarono Pelafgi, e 
come fi è detto fi chiamarono anco Jaoni, e poi foni, o fonici', e di 
quefti pure fempre fi dice, che abitavano per la Campagna, e non 

Tom. HI. B b ave-

(1) Tlin. Lib. 7. pag. 5 6. = Domos conflituerunt primi Eurialus, & Hyperbius fratres 
^Alberas i antea Jpecus erant prò domibus. 

(2) Tlutarc. in Conviv. Sept. Sap. = Mibi porro videris Aefope ifla ex luto, & terra 
inducta adificia ,paucifque pergulis jubfìentata domum arbitrati effe, non jeci^s ac 

1 fi Cocbleara integumentum ,teflamve, qua cLauditur. Mento itaquc Solon ubi nfum 
movifjet, cum Grafi domum Jumptuofe, & eleganter ornatam confpicajjet, non igi-
tur Crafum beate, ac feliciter habitare pronunciavi. 

(3) vedi /opra di ciò Origin. Italie. Tom. 2. pag. 294. Quefto gran luffa (che Tlatone de-
plora, e chiama la caufa della caduta del Regno Italico \iqn filo era in Sicilia, 
e fra i Sibariti Italici, fra i quali fi rammentavano per antonomafia le menje Ita-
liche, e Sibaritiche, e Sicule, ma era pofnivamet.te per tutta Italia, e fra i Tir-
reni , fra i quali le rammenta, e le deplora parimente Ateneo, ed erano anco fra 
gli Aborigeni , fra i quali pure rammenta Virgilio nel fettimo libro , ' 

Terpetuis foliti Tatres conjidere menfis. 
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avevano Terre murate [ i ] . Quefte fono quelle precife autorità, che 
pure in tante altre cofe effenzjaliffime, fi chiamano da chi non vuol 
leggere cofe incoerenti,, e di poco rilievo. 

Se que/ti fatti , e quefte autorità fi foffero per l'addietro unite, 
e conciliate così colla Cronologia, farebbe evidente, e già da altri 
dirnoftrato quefto confronto . Ma perchè nei tempi baffi fi lono lette 
e fi leggono nei Sacri, e nei profani autori le magnificenze veriffme 
della Grecia, perciò fi fono fcelte quelle fole autorità vantaggiofe ai 
Greci , per impicciare l ' I f to r i a ; e per non fare nemmeno quefto 
confronto, fi fono faltati di pianta tutti quanti gli altri precifi palli ; 
onde con ftrana induzione, e con errore manifefto, fi fono pieni i 
noftri libri recenti di fondazioni Greche in Italia, e le noftre autori-
tà precife, e fo lenni , f i vogliono, con cavilli anco grammaticali, ren-
dere equivoche, e dubbiofe. Il minore errore, o il più fcufabile è 
flato quello di aver prefi per veri Greci i Pelafgi , e per vere f o n . 
dazioni Greche quelle, che furono fatte dai Calcidefi, o dagli Ar-
cadi, o dagli Argivi, che non erano altro, che veri Pelafgi, e però 
veri Tirreni, che andavano, e tornavano in Italia loro Patria ori-
ginaria. Se non le avevano in Grecia quelle ftupende mura, e quefte 
magnifiche Città , che in alcuni maeftofi avanzi ammiriamo pur anco 
in Italia, come mai Ci poffono credere ? Greci (come veri Greci) fon-
datori delle noftre, più vecchie, e più infigni Città? Ma al folito fi 
fono prefi dai noftri recenti autori quei palli, che con frafe generica 
le chiamano Fondazioni Greche, Greca Dottrina, Greche Arti. Ma poi 
fi fono faltate affatto f le fpiegazioni (e per lo più di quelli fteffi au, 
tori , che le ditfero Fondazioni Greche, Ar te , e dottrina Greca) ma 
infieme, e chiaramente le dico no fondazioni Tirrene, arti, e fcienze 
Tirrene. In origine tutto è Tirreno, o Etrufco, come fi è detto, e i 
Pelafgi, e gli A r g i v i , fono forfè fondatori , ma in quei tery.pi più 
baff i , o più propriamente riftoratori di qualche Città in It&iia. Nelle 
Origini Italiche, e nell'ultimo Capitolo full 1 Origine della Città di 
Pi fa , di Agilla, o Cere, di Metaponto, di Fefcennio, di Alf io, e 
d'altre Città chiamate fondate dai Greci, fi è veduto, che fono fo-

lenne-

(i) Strabolii Lib. 8. pag. 259. = Jones igitur domicilia per Tagos habebant. 
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lennemente fpiegate, ed attrite fondate A S 77#w*/, * Tofchi. 

Se dunque a tempo di Deucalione non vi era in Grecia nemmeno 
una Città cinta di mura, fi oflervino le Italiche a tempo dell'ifteffo 
Deucalione, che è di trecento anni prima della detta Guerra Troja-
na . Già Virgilio ( i ) ci ha detto, che le Città Italiche furono fab-
bricate, e cinte di mura dai Ciclopi, e dai Giganti. Platone aggiun-
ge i palli del detto Omero (2) , ove pone l'edificazione d ' I l io , e di-
ce , che innanzi ad Hip vi erano altre fimili,e gran Città (il che non 
in Grecia fi può intendere, ove con Tucidide, e con altri abbiam 
fentito, che non vi erano) ma in Italia, e dice, che quando fi ram-
mentano le opere dei Ciclopi, e dei Giganti, s'intendono dei mondo 
bambino, e che così fempre intende Omero, quando nomina i detti 
Giganti, o Ciclopi. Tanto è vero, che i vecchi, e profani autori 
fapevano, e ci hanno lafciate fcritte le Origini dell'Europa popolata 
da Japeto; ma tanto è vero egualmente, che quefti chiari profani 
autori non fi fono voluti leggere, o intendere per introdurre in noi 
altre luppofte, e falfe Origini. 

Se Òmero, e Virgilio, ed altri dicono adunque, che ì primi a 
fabbricare le Città, e cingerle di mura furono i Cicloni, o Giganti, 
Varrone poi, ed altri Latini (e non fi contradicono) ci atteftano, 
che i primi edificatori delle Città, e delle mura furono i Tirreni ( j ) . 
Anzi non loio i Latini, ma io dicono ancora gl'iftefli Greci, e re-
plico, che non fi contradicono, ma perchè fapevano 1 prilchi nomi, 
ora chiamano Tirreni, ed ora Ciclopi, o Giganti i primi inventori 
delle mura. Intanto talvolta li chiamano, anco Ciclopi, o con altri 
nomi di Lapiti, e limili, in quanto che Platone di fopra addotto ci 
dice, che con ciò s'intende della prima Infanzia del mondo, alla 
quale dehbono riferir fi quefti, racconti, e quefte denominazioni di 

Tom. III. B b 2 Ci -

(1) V'irgli. Lib. 6 Ciclopum eduffa Caminis 
Mania conjpicìo. . . . . . . . . 

(2) -Platon, de Legib. Dialog. feu Lib. 6. in princip. s = Wjndum Sacra llii mania in 
Campis Jlabant = e fopra =- In Campos enim ex Cacuminibus Montium recensfor-
mido dejcendere probibebat Diximus porro generationes ntultas ita-viven-
tei tam illis qui ante Diluvium fnerunt. 

(5) Varron. ling, Latina Lib. 1. feu 4. di fopra citato » 

/ 
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Giganti , Ciclopi, e firn ili. Perciò Giganti fi diflero, e Belo, e i fuoi 
edificatori deJia Torre Babelica, e Giganti parimente fi dittero in 
Italia, e Japeto, e gli altri fuoi Complici, e ribelli, che combatte-
rono nella vera (ancorché riverita di f avo le ) battaglia di Flcgra. 
Tutti quefti fi chiamarono Giganti , e ben li fpiega il Bochart in 
Geograph. Sac. Lib. i . Cap. I. §. Japhet. pag. io . parlando di Ja fet , 
che anco col nome di Nettunno lo chiama Gigatmr'Btopàxcv, e ribeU 
le, combattente con Dio, e alla pag. 37. Cap. 8. feguitando il con-
fronto dei Giganti Italici con quelli contemporanei di Babilonia, dice 
che in oggi non retta più veftigio alcuno di Babilonia, e che è in-
certo ancora ove etta fi fotte in antico, e che inoggi non è vero che 
fia Bagdad come tutti credono. Con quella intelligenza che i Tirreni 
fi fono chiamati in antico anco Ciclopi, e Giganti, Licofrone ( 1 ) ed 
Ifacio, o Zetze fopra di lui ci confermano, che i primi ad inventare 
le mura, ed a cingere con ejl e le Città furono i Tirreni. Dioni f io ag-
giunge, che perciò (2), e dalle torri dette Tvprsis fi diflero Tirfeni, 
e poi Tirreni; come primi ad inventare le torri, e le mura; e Gre-
cizzando ancor Etto quello nome ha voluto dargli quefta altra deri-
vazione, oltre a quella del Pefce Tirreno detta di fopra, che è il 
Delfino, e che però /labilmente fu chiamato il Fefce Tirreno ( 3 ) . In 
f o m m a f e i Grec i dittero, che le mura delle Città fono invenzione 

Etra-

(1) Jfaacius in Licophron. == Tvpcrqvot TpuTov efieupov rviv TH^OTTOÌUV •=. Tyrfcni (nem-
pe Tyrrheni ) primum invenerunt artem conflruendi muros. t== Così Zetze nel fuo 
Contento a Licofrone verf. 717. nella Cajfandra — Tupaie TO TÉ1%OS ~QTI Jvpcqvat 
IlpuTov spevpov ryjv TH%OTOI&V : Tyrfs murus, Tyrrheni primi invenerunt artem 
conflruendi muros. 

(2) Dionif. cf jtlicarnaf Lib. 1 . pag. 2 1 . == Turres enim, & Tyyeiii, ut Graci T y r -
les claufa muris, & firma adificia nominant = e fiegue = Tyrrheni.... a mu-
nitionibus Vrbium, quas accolarim primi extruxerunt. 

(3) Ser.ec. in ^Agamemnon. verf. 447. 
Tyrrbenus omni Tifcis exultat freto . 

Valer. Flac. jlrgon. Lib. 1. 
. . . . . . . . Tyrrheni tergore Tifcis 
Telcos in Thalamos vehitur Tbetis, aquora Delphin 
Corripit 

Stat. Lib. 1. ^tcbilìeid. verf. 35. 
*Armigeri Tritones eunt, fcopulofaque Ce the, 
Tyrrhenique greges. . . . . . . 
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Etrufca, bifogtia, che in Etruria prima, che in Grecia fia ftata pra-
ticata . Virgilio oltre all'averci dette edificate dai Giganti le Città 
Italiche, e Siciliane, dice ancora di alcune di elTe , che la loro an-
tichità è imperfcrutabile. Ne nomina ( i ) anco varie del regno di 
Napol i ; e fra i nomi .inoggi ignoti rammenta Ebaio, e Telone* come 
fondatori di Città in quelle parti (2 ) . Di quefto appunto parla Li-
cofrone (3) e per quanto polla penetrarfi la di lui ofcurità, pare, che 
dal detto Ebaio difcenda qualche Eroe Spartano , e forfè P iftelfo Aga-
mennone, perchè così, e di lui parla in quefto luogo. Di quefto 
Ebaio parla ancora Luciano (4). 

Perciò appunto le mura Etrufche fono di una eftrema antichità. 
Omero all'arrivo di Ulilfe in Sicilia lo fa pafTare nella Regia, e nella 
Città del Re Alcinoo, e la defcriye con forti , e con ftupende mu-

ra 

(1) Virgil Lib. 7. verf. 
TS^ec Tr<eneflina fundator de fuit Urbi. 

E qui Servio == De Italia etiam Urbibus Igmus plenijjìme fcripfit, & Cato. Apud 
omnes tamen fi diligenter advertas, de authoribus conditarum Vrbium diffenfio 
invenitur. Vnde nec Hfloricos, nec Commentatores varia dicentes condemnare de-
bemus; nam antiquitas ipfa creavit errorem. 

(i) Virgil. d. lib. 7. verf. 
IsLec tu carminibus noflris indittus abibis 
Oebale, qnem genuijfe Telon Sebetbide T^Jmpha 
Fertur . . 

È qui Servio = Oebalus filius efl Telonis, & Sebetbidis . HAC autem juxta ^CA-
polini . Sed Tclon dia regnavit apud Capreas Infulam contra V^eapohm fitam. Fi-
lius vero e)us patriis non contentus imperiis tranfut ad Campaniam, & multis po-
pulis fubjugatis fuum dilatavit imperium. 

(5) Licofron. in Caffand. verf. 1 1 2 4 . 

ày.o'iTVic vó[Mpvit; àva% 
Zeus apricirui; àii^vÀoiQ xÀvfìvirerai 
TIPA; IISYITTTCIQ 'CIJZUAV TSMOK; HUTÀV. 

Giufeppe Scaligero colla fua flrana, e più del Teflo incomprenfibite verfwne, cosi 
traduce : 

Sed vir meus Rex fervientis conjugis 
Lepidis coletur Spartiatis fuppiter 
Honorum adeptus. Qebali natis vices. 

Ma andando al più naturale pare , che chiami Giove, 0 T^ume il Re Agamen-
none, e che lo ponga fra i fi-li ( cioè difendenti) d' Ebaio, e perciò IQ chiama 
quaft un T^unte fra gli Spartani. 

(4) Lucian. Tom. 2. pag. 14. =5 in Dialog. Mercurii, & Apollini} in princ. 

v 
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ara, quali appunto fi vedono nelle veftigia delle Città Tirrene ( i ) ; 
che per chi vuol dire il vero, e contemplarle, e misurarle fincera-
mente, forpaffano in magnificenza, e Sodezza qualunque edilìzio Ro-? 
pianoi e Greco. Che quefte cofe non abbiano veruna eiagerazione, 
MI a che fiano un puro fatto attediatoci dai vecchi autori, e in qual-
che parte efiftenté anco in oggi in qualche avanzo, o veftigio delle 
Citta Italiche, fe pe leggano le prove nelle Origini Italiche Tom. I. 
p. 359. e Tom. II. p. 353.Perciò ancora all 'arrivo, cioè al ritorno deji 
I>elafgi fotto Deucalione> trovarono elfi Pltalia piena di fortiflìme 
«Città cinte di mura. L'ifteffo Dionifio dice, che giunti in Umbria 
(che era una parte della Tofcana) prefero Cortona Città fortilfima, 
della quaìe fi Servirono per Piazza d' arme. Ma prima di ciò, e pri-
ma del ritorno di quefti Pelafgi in Italia narra quali folfero le Citt$ 
degli Aborigeni loro affini, con i quali fi ricongiunfero . Fra quefte 
Città (2) nomina Treboìa, e non lungi da quefla pone Vefbola, e poi 
Suna, e poi Me fola, di cui ai fuoi giorni apparivano le rovine, e le 
veftigia delle muraglie ; indi Qrvinio illujlre, e gran Città fra quelle 
ivi contigue, come appariva dalle fondamenta dei muri, e da alcuni fe-
poltri di vecchia Bruttura, y e da altri recinti di fepolcreti difieminati 
'nelle alture dei monti, biella Rocca era il Tempio di Minerva ( e m o -
flriamo altrove, che in quefti tempi del ritorno del detto Deucalio,-
ne in Italia non era Minerva, o Pallade conofciura, o venerata per 
anco in Atene) ; fiegue a dire [3] che nella via Salaria era Curfula 

rovi-
TTvTP-

fi) Omer. Odiff. Lib. 7. verf. 43 . 
&XÙ/JL&Ztv <T 'Octvcrevs Xiphcis, ^ Bìrci* 
àfVTÒÓV yjpówu àyof&q ^è'iXtW jU3>Cp« 

Mirabatur autem Ulijfes T ortus, & J^aves aquales 
ìpforum Heroum forò', &'incerila longa. 

j^) Diontf. Lib. j. pag. XI. = Oppida autem in quibus primum habitarunt, [Aborigene*, 
pauca citate me a fuper erant . . .' .\Abeadefn Urbe LX*. ferme fiadia difìat Ttebulà 
fita in modico Tumulo. A Trebula tantumdem abefl yesbola. . . . inde Suna 
a Suna triginta ferme fladiis abefl Mafula, cujus ruina monflrantur, & mcenium 
veftigia . . V . bidè Orvinium Urbs, fi qua alia in eo traBu ampia , & nobilis . 
Apparent enim fundamenta Mcenium, & Sepulcra antiqui operis, & fepta SepuW 
cretorum per celfos aggeres. In arce vetus Minerva tempium efi. 

il) pioni fio fiegue ih detto luogo = Via Salaria prater Montem Coritum, '& Curfula.... 
monflratur, & infida quadam Iffa nomine cinfta ftagnis. Hanc . . . . b.abitaffe fe-
runtur abfque alio munimento freti palufìribus aquis, non minus, quam mcenib* 
Bine proximum efi Maruvium. 
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rovinata recentemente. Non lungi vi era un Ifola per nome Ì J f a , che 
come cinta di Paludi, e di acqua non aveva hifogno di muraglie, e fer* 
vi vani e per muro le lacune, e gli ft$gni% Così la diftingue dalle tante 
altre Città murate, e pone per cola Angolare il non aver mura per 
la detta ragione delle Paludi, che la circondavano. Siegue a narra-
re [ r ] , che da Rieti per la via Latina s'incontrava Vatia, e proffima 
a quefta vi era Tiora} che Jì diceva tincora Maziena. Specifica pure [ 2 ] 
la Metropoli degli Aborigeni chiamata Li&a, che in tempi più antichi 
prefero nelle loro guerre i Sabini agli Aborigeni improvifamente, e di 
notte partiti dall'altra loro Città detta Amitema. Speci f ica, c h e q u e -
ite erano le Città dei foli Aborigeni, e che ne d iacc iarono gli Um-
bri , dai quali gl'ifteflì Aborigeni furono formati. Anzi conferma 
detta pag. 1 1 . che gli Aborigeni erano gli iftelfi Umbri dilatatifi al-
trove rr reor etiam Umbris partem aliquam ademijje, diftos vero G r * -
cis Aborigenas a montanis fedibus Quefti Aborigeni, che qui chia-
ma anco Umbri, altrove, come abbiam veduto, gli ha chiamati anco 
P e l a f g i , o affini, e delPiftelfo fangue dei Pelafgi,* e g l i Umbri da per 
tutto gli abbiam fentiti gl'iftelfi, che i Tirreni, o Tofchi . Si veda 
adunque una volta per quanti verfi fi prevano quefti quattro popoli 
primitivi gPifteflì fra di loro, e quella prima Colonia Japetica, che 
riempiè VItalia tutta. Quindi fi arguifeano ancora le molte e antichilfi-
tne guerre a noi ignote . Poi a fettanta fladj da Rieti %era Cutilia Città 
tìjfai ili ufi re . Quefl; erayn le primitiva fedi degli Aborigeni , che ne 
avevano cacciati gli Umbri, anco più vecchi abitatori. Cosi nel terreno 
acquifiato fopra i nemici ( Siculi, Umbri, perchè erano gl?ifteftìfecondo 
Plinio, e qui pure Dionifio li confonde, e li mifchia in f ieme) ,^// 

Abori. 

(1) Dionif. ivi — Rurfus a Reate verfus Latitiam viam occurrit Vatia . . . . ai quam 
quadraginta Stadia Thiora, qua, dicitur Matiena. 

(2) Dionif. ivi. r= Jtb hoc oppido Lift a Metropolis ^iborigenum quam antiquis tempori-
bus Sabini nottu ex uimiterna Urbe protetti ex improvifo caperunt Se~ 
ptuazefimo a Reate Stadio abefl clara Urbs Cutilia. Has primas Sedes pulfs inde 
Umbris dicuntur babuiffe ^Aborigenes . . . . . . & prater alias Civitates condiderunt 
hasy qua nunc quoque inhabitantur f^intemnates, Tellenenfes, & Ficulnenfes, prò-
pe Montes Comiculanos, &. Tyburtinos . . . . Interim Telafgorum quidam patriam 
linquere coatti, recepti funt ab Aboriginibus, fpe fortajfe auxilii : ego tamen pro-
pter cognationem id fattum effe crediderim. 
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Aborigeni fcarfi di Territorio àfalivano i confinanti, ed oltre alle dette 
«vecchie Città prefe agli Umbri, ed ai Siculi, ne fabbricarono ejjt delle 
puove, fralle quali Antenna,Xelicne , Ficuli, o Ficulenfe^ e Tivoli. Poi 
tennero" i detti Pelafgi 9 obbligati a lafciare la Te ff,.glia loro Patria. 
Furono ricevuti dagli Aborigeni per la fperanza del loro foccorfo contro 
i Siculi, e per V affinità fra di loro. Quefto è uri bel pezzo dJ Iftoria 
amica d'Italia, in quefta parte, e in tant j .altri Popol i , e Città po-
tenti ffi me, (aitata, e pon curata al folito dai noftri dotti dei due fe-
coli a noi precedenti, e che perciò i noftri receritiflìmi oppofitorj 
chiameranno incoerente, contradittoria, e favo lofa , come così quali-
ficano falfamente cento, e cento altre notizie importantiffime, che ora 
fi difeoprono , e che molte altre ne remerebbero per loro a difeo^ 
prirf i , le volelfero. Se quefte ftrepitofe Città erano in Italia al ritorno 
dei Pelafgi fotto Deucalione, che fu circa a trecento anni prima delia 
Guerra Trojana ; e fe Città fimili a quefte non erano allora in Gre-
c i a ; non erano "per confeguenza certamente, nè fra i Celti , nè fra 
gli Illirici, nèfra a 1 cri in àggi ricchi regni di Europa, che rivoltando 
ogni Epoca, ed ogni fatto più folenne, e più chiaro nella bocca dei 
vecchi autori, ci fi vogliono far comparire inoggi per i noftn Pro-
genitori o 

Già è notato anco da altri, che Patria dei Pelafgi in Grecia 
jrhiama coftantemente Dionif io, ora la TeiTaglia, ora P Arcadia, ora 
tutto il Ptloponnefo, ed altre Provincie ; perchè come fopra, chiama 
Patria dei Pelafgi tutti quei luoghi, nei quali antichiflimamente quefti 
venuti d'Italia eranfi in Grecia ftabiliti. Perciò quefta fola è quella 
qualità Greca , che i Pelafgi Tirreni acquiftarono in Grecia. Qua-
lità di puro nome, in cui Dionifio folo ha fondato il fuo equivoco 
di chiamar Greci i Pelafgi , perchè così effettivamente fi dillero re i 
fecoli pofteriori per lo di loro vecchiftìmo foggiorno in Grecia, ln-
telo quefto equivoco, tutti i noftri buoni Scrittori afteftano, che 
non vi è in Italia veruna Ci t tà , che propriamente fi poffa dire edi-
ficata dai Greci. Così ferma anco il Mazzocchi ( i ) , che nel regno 

• •» • ai 

(i) Mazxoc. Tav. Eracl. pag. 46". in Trodrom. Seti. VII in fin. — Extra vero Qegnum 
Heapolitanum Vrbs nulla Italia Cresca fuit. Ts^am Cere , Tifas, & quamvis aliam 
Civitatem quidquam cum Crxcis habuiJJ'e commune prpbavimus. 
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di Napoli fe vi è qualche Città chiamara Greca, fu edificata da quei 
Pelafgi, che erano Tirreni , e che con Deucalione tornarono in Ita-
l ia . Pifa, Falerio, Fefcennio, Cere, o fia Agilla, Saturnia, Alfio, e 
nelle parti Napolitane Metaponto, Eraclea, Nola, ed altre, fono 
Città Tirrene, e dai Tirreni edificate, benché per lo detto equivoco 
di nome Greco, dipoi attaccato ai Pelafgi, Greche malamente, e di-
poi fianfi dette dai vecchi Autori ; e fi è provato nelle Origini Ita-
liche, alle quali mi riporco ( i ) . 

Quefti fono fatti folenni, e quefte tante, e tante Città Italiche 
cinte di mura, e potentilTime, che Dionifio ci ha dette efiftenti da 
varj fecoli al ritorno dei Pelafgi fotto Deucalione, fpiegano chiara-
mente il detto Dionifioj e provano quanto era grande, e popolata 
V Italia, prima del fuppofto arrivo di qualunque imaginato, e fognato 
Greco fra noi. Provano, che il nollro è uno fi tulio, congetturale 
come alcuni contro il fatto, e maliziofamenre aflerifcono, per ab-
battere Pantichità e la gloria d'Ital ia. Tutti i Clatfic 1 Greci, e La-
tini fono pieni zeppi di quefte verità , ma perchè non fono dai vec-
chi narrate diftelamente, come elfi vorrebbero, perciò e per minor 
fatica fi debbono fa 1 tare , e tacere per Paltrui invidia; e non fi deb. 
bono leggere, per ofcurare ogni più bella notizia, e tutte le Origini 
univerfali, e per feguitare a dire falfamenre, che la Grecia, e che 
i Celti , o che i Germani fono i noftri produttori, e che la Grecia 
è la Maeftra di tutto. Si ha da dire, che Cethim è la Grecia, e non 
l ' I ta l ia , fi ha da negare quafì il vero Diluvio di Noè , e fi ha da 
abbaifare, e trafportare in quelio favolofo di Deucalione, e d 'Ogige, 
perchè così, e colla profcrizione di tanti fecoli, e di tanta Iftoria 
ci fanno entrare con minore errore cronologico i principi dei Greci . 
Si ha da dire, che ogni vecchio monumento è Greco; e che non 
ci fono medaglie, e che non vi fono ftarue dell'antica Italia, dove 
per altro fono ftate fatte, e dove anco più che in Grecia fi fono 
fempre fcavate, e fi fcavano anco in oggi. Che Dardano,che Jaf io , 
che Pittagora, che Empedocle, e tanti altri Italici, e Pitagorici fono 
tutti Greci. Così di Archimede, di Timeo Locro, e Ocello Lucano» 

Tom, IH. C e c Pa-

CO Origin. Ital. Tom. 2. in fin. pag. 428. & feg. 
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,e Panezio, e Teocrito, e Zaieuco, e Caronda, e Alexide Turio , ed 
Epicarmo ( i ) , e tanti altri veri Italici, e della predetta fcuola Ita-
lica, e Pitagorica, e che fcrilTero in Italia, ed erudirono la Grecia . 
Se quefte cofe, come dice qualche Pirronico, che non vuoi leggere 
i vecchi Autori, non le hanno dette i Salmafii, i Grozj , gli bcali-
geri, gli Uezj , e tanti altri , torno a dire, che non è in fomma 
accufabile la di loro dottrina, perchè in altri ftudj diftratti, e con al-
tri principj diretti hanno feguitata la corrente, e non hanno nem-
men dal lido veduto quefto mare allora ignoto. Ma non fiamo già 
fcufabili noi, fe in faccia a tanto lume, e a tanti fatti , che Iddio ci 
ha concedo di difcoprire, feguitiamo a foftenere i corfi errori, ed 
a reftare nel bujo di sì corte notizie. 

Se dunque le Città Italiche furono certamente prima, che in 
Grecia, e nel piantare per tutta Italia le loro Colonie fi diffufero 
fempre col numero duodenario, perchè a fimilitudine dell 'Egitto, 
e degli Ebrei , ove fempre e dodici Tribù, e dodici popoli principali 
©(ferviamo; così dico oltre alle XII . Città Etrufche, che fi dittero 
Capita origini*, dodici altre ne dedulfero i Tofchi in tutto l'odierno 
Regno di Napoli, £ poi altre XI I . fimilmente in tutta la Lombardia 
fino alle Alpi . Dodici pure ne rintracciamo nelle Alpi iftefte, e do-
dici ce ne accenna Omero (2) nella Sicilia. Si è oftervato ancora, 

che 

(1) Orazio Epiflolar. Lib. 2. Epifìol. 1. verf. 58. 
Tlautus ad txemplar Siculi properare Epicarmi. 

Cicer. lAcademic. quafìion. Lib. 1. cap. Vili. == Sed tu mibi videris Epicarmi acuti, 
nec infulfi bominis , ut Siculi fententiam fequi. 

(2) Servio ad Virgil. Lib. X verf. = llle etiam [patriis Oenus ciet agmen ab oris = par-
landò della divifione dell: Etruria Circompadana , e dell'origine di Mantova dicer=z 
Manthuam autem ideo nominatam 5 quod Etrufca lingua Mantum Ditem Tatrem 
appellare . . . . Quia origo Mantbuanorum a Tufcis . . . . Mantbua tres babuit po-
puli tribus , qua in quaternas Curias dividebantur, &. fingulis ftnguli Lucumones 
imperabant, quos in tota Tufcia duqdecim manifefìum efl. Ex quibus unus omni. 
bus impfrat. Hi autem totius Tufcia divifas babent quafi prafetturas. = In que-
fta iflefja forma dice Omero Odiff. Lib. 8. verf. 390. del Re Alcinoo, e degli altri 
dodici Re della Sicilia. 

dcóhy.a yap xurà àìjy.ov ccpirpsrses (2acnAfa 
à^oi Kpztwrt; Tptcrxuifrsy.ctTOQ <T \yw avrò?. 
Duodecim enim in populo praclari reges 
Trincipes imperanti tertius decimus vero ego ipfe. 
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che x i r . parimente furono in Grecia per primitiva iftffuzione, e quelle 
delli Jonici , o Javonici, che il detto Omero ha chiamati J a o n i , e 
Strabone Aon;, e che furono i primi Pelafgi in Grecia. Erodoto lib, 
1 . cap. 145. giufta la traduzione del Valla Mihi fané videntur fo-
nes duodecim Civitates fecijfe, nec woluijfe plures recidere propterea 
quod eorumdsm etiam Feloponnefum habitantium y duodecim fuere par-
tes. ~ Così ftabilito quello numero duodenario fi agli Jon ic i , e in 
tutto il Peloponnefo, dice che altrettanto fecero dal bel principio 
anco gli Achei . s = Quemadmodum nunc quoque Achaarum) qui extur-
barunt fonesy duodecim funt partes. 5= Così parimente fecero gli E o -
lici fecondo il medefimo Erodoto lib. 1 . cap. 149. = Atque ha Aeo-
lienfium XI. prifca Ciwitates. Una autem Smirna ab fonìbus dirempta 
fuit. Alioquin & ha duodecim erant yumero in continenti ftA. Così 
dice S t r a b o n e lib. IX . pag. 397. rifpetto a tutta l'Attica, che da Ce-
crope fu diftinta in dodici Città, in duodecim Urbes coegiffe. Tal-
ché fe poi leggiamo altrove, e fpecialmente nel Regno di Napoli va^ 
rie Città fondate con leggi Greche, cioè di quelli Eolici, o Calcidesi* 
che poi chiamati dai Pelafgi Tirreni, e dagli Aborigeni, ovvero Ofci 
antichi, e primitivi poflelfori di quelle parti, come idoneamente fiè 
detto, ricordiamoci fempre del vero principio, perchè fempre lo tro-
viamo anco in Grecia, e anco in quefte noftre Regioni, o PeJafgo, 
o Tirreno, o in fomma Italico fino dalla fondazione di quelle pri-
me Città. 

Quante altre Città Italiche ho rammentate altrove ( 1 ) edificate 
dai T o f c h i , che infieme [ma impropriamente] fi lono chiamate edi-
ficate dai Greci , o Telfah , o Calcidefi, o Argivi , perchè con tutti 
quefti nomi fi iatefero, e fi confufero i Pelafgi Tirreni. Ravenna, 
Corneto ,e R ima ftelfa al dire del medefimo Dionifio (2) fi dilfe 
Tirrena. Tralafció le Città dell'Etruria interna molto più antiche 
di quefte, perchè gli Autori, e Livio fpecialmente ci dice, che que-

Tom. IIL C c 2 fte 

(1) Origin. Ital. Tom. 2. pag. 449. e feg., & cap. ultimo.^ 
<2) Dionif. £ bilicarti, lib. 1. pag. == tvjv re Pa'w xvt$vT1oMoI t&v rvyyuffi&v 

Tùppvividoi róÀtv hvtii U7r£Aà:j3oj>. === Romam ipfam Tyrrhinicam Vrbem effe multi 
Scriptores dixerunt. 
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Iorio (i) le Matrici, ed i Cap di tutte le altre Città ds Italia, e 

che da ejfe furono prima fondate le XII. Città, e Colonie del regno di 

Napoli, e poi le altre XLI, fimili, e gran Colonie per tutta la Lom-

hardia fino alle Alpi, e con tutte le genti Alpine inclufivamente . V i r -

g i l i o r e p l i c a p iù v o l t e , e f a d i r e al fiume T e v e r e , che le gran Città 

Italiche , e le più cofpicue erano in Tofcana, d ' o n d e il d e t t o fiume 

n a f c e v a ( 2 ) . D i o n i f i o c o n f e r m a , c h e le C i t t à p iù p o t e n t i , e p i ù m a -

g n i f i c h e di tutta I t a l i a e r a n o in E t r u r i a ( 3 ) . V i r g i l i o r e p l i c a p i ù v o L 

t e , ed in g e n e r a l e , c h e q u e l l e ftrepitole C i t t à I t a l i c h e e r a n o c i n t e d i 

e c c e l f e m u r a (4 ) f a b b r i c a t e d i fal l ì f m i f u r a t i f l ì m i , S e c i a t t e n g h i a m o 

a l l ' i f t o r i a p a t e n t e , ed a l la l e t t u r a dei v e c c h i A u t o r i n o n c u r a t a finora 

i n q u e f t o g e n e r e , le f e n t i a m o a n c o r a n e l l ' o d i e r n o R e g n o d i N a p o l i , 

e le f e n t i a m o nel L a z i o . E n e a ( 5 ) t r o v ò la C i t t à d e l R e L a t i n o p i e n a 

d i g r a n f a b b r i c h e , e di e c c e l l e p o r t e , c o m e in a l c u n e C i t t à E t r u f c h e 

fi v e d o n o p u r o g g i , e i n P e r u g i a , e in V o l t e r r a . D i c e i n f i e m e V i r -

g i l i o ( 6 ) , c h e l a d e t t a C i t t à d e l R e L a t i n o e r a p a r i m e n t e c i n t a d i 

q u e -

(1) Livio Lib. V. = Hi ( Tyrrheni ) in utrumque mare vergente* incoluere urbibus duo* 
der.is Terras prius cis ^Apenninum ad inferum mare, pofìea trans ^ipenninum to-
tidem, quot capita origmis erant Coloniis mifìis, qua trans Tadum omnia loca, 
excepto Venetorum angulo, qui fwum circumcolunt maris ufque ad ^Alpes tenuere. 

(2) Virgilio lib. Fili. = ego fum pieno quem flumitie cemis 
Caruleus Tibris, Calo gratiffimus amnis. 
Hic mihi magna domus, celfis caput Urbibus exit. 

Qui fpiega Servio= De Tufcia, quam illis multum confìat floruiffe temporibus > 
7\am , & Lucumones reges babebat, & maximam Italia fuperaverat parti m . 

(3) Dionif. L. 3. pag. 184. = Demarathus Corintbius animo ad negociationem prapara*>. 
to . . . . quam cum in Etrufcis Urbibus totius tunc Italia florenùffimis difìraxiffet. 

(4) Virgil. Georgicor. lib. 2. 
tAdde tot egregias Urbes, operumque labores, 
Tot congefìa manu praruptis oppida Saxis. 

(5) Virg. Lib. 7. 
Multaque praterea Sacris in pofìibus arma j 
Captivi pendent currus, curvaque fecures, 
Et Crifla capitum> & portarum ingentia clauflra. 

muroque fubibant 
lAnte Urbem pueri 

E nel Lib. X. O hi intra portas, atque ipfis pralia mìfcent 
Àggeribus murorum, & inundant fanguine foffa. 

(<5) Lib. 7. tArdea 5 Cruflumerique, & turrigena Untemna 
Ove Servio = ; Turrigena; , ideft, bene murata. 
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' - quefte mura ftrepìtofe, e grandi. Così ivi rammenta Ardea, Cruftu-

merio, Antemne, con quefte ifteile Mura circondate, che perciò la 
detta Antemne da Virgilio (r) è chiamata Turrigena , e il dotto Spa-
nemio (2) alludendo all'origine Italica delle Torr i , e delle Mura , 
anzi all'Origine Italica di Rea, da cui dice, che prefe il nome il mare 
Jon.ico, chiama la detta Rea Turrigena,' p Turrifera .Vejo a tempo 
di Romolo ( c h e vuol dire edificata da varj fecoli prima) era in 
quefto ftato, e fortilfima. Romolo ifteffo dopo di aver battuti i F i-
denati Etrufci , rivoltandofi contro di Lei, come Socia, e confan-
guinea dei medefimi, fe ne tornò fub ito indietro all' afpetto, che fe 
le prefentò di quelle invincibili muraglie (3) , 

Se fi avelfero ad efaminare a parte, a parte ]e predette gran 
Città dell' Etruria ci confermerebbemo per altri yerfi ancora in que-
fta loro rimotifiìma antichità. Come in fpecie fi è detto di Cortona, 
così può dirfi di Volterra, che Strabene (4) dice, che i Lidj al di 
loro arrivo (che fi pone almeno fettanta anni prima degli affari Tro-
jani) fi fermarono in effa, e la trovarono in quella magnificenza , e 
fortezza, che atteftano anco inoggi i veftigj, che reftano delle di 
lei vecchie, ed ammirande mura. Cos i lo attefta anco Ariftotile ( 5 ) , 
che fotto il nome di Enorea la dice fortificata oltre mifura. Contem-
poranee a quefte Città, o di pochiffitno pofteriori debbono porfi (<5) 

i Tir-

( 1 ) Virgil Eneid. Lib. 7. verf. 6 3 1. = Turrigena Antemna. ^ f 

(2) Spanem. apud Gravium Thef. Antiquit. Gracar. Tom. F. pag. 66i. = KoAto$ V?a ' = 
feu finus Rhea diftum quondam, ut ex sEfcbilo, & Gracis,ad eum criticis con-
fiat Mare Jonium = Pia femper Turrigera , Turrifera, Turrigena ilupyoQopvi. 

(3) Liv. Lib. 1. = Romulus . . . . Tyberim tranfiit. Ouem pofiquam cafira ponere, & 
ad Urbem acceffurum Fejentes audivere . . . . Romanus vicit. Terfecutufque 
fufos ad Mania ho fi e s Urbe valida muris^ac fitu ipfo muri.fa abftinuit . 

(4) Strabon. Lib. V. pag. 150. r = Folaterranus ager . . . . praceps undique Collis extaty 

cujus in vertice planities efi. In hac fitci funt Urbis Mania , tìic è Tyrrhenis pleri* 
que confiiterunt, & ex profcriptis a Sylla biennio per obfidionem preffi 

(5) Arifiot. de Admirand. aufcultat. = Efi in Etruria quadam Urbs Aenorea ditta ultra 
modum fortis. 

(é) Di Cuma dice Strabone Lib. V. pag, 16$. == Cuma funt vetufiiffìmum Calcidenftum, 
& Cumeorum adificium. Antiquitate enim cunBas Sicilia , & Italia Urbes antecel-
lit. = 3 Ciò ha fatto dire erroneamente a qualche fcrittore odierno, che Cuma fia la 
più vecchia Città étItalia. Ma qui Strabone nel nome d'Italia intende la Magna 
Grecia, e non l'Italia intiera. Così debbono fpiegarft gli Autori per non fargli dire 
degli fpropofiti, tjper non renderli contradittorj fra di loro. Mentre Lizio, egli 
altri di fopra citati dicono che dalle XII. Città di Etruria fono nate tutte le altre 
italiche, e così è nata anco Cuma dai Calcidefi Telafgi, e Tirreni. 

\ 
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i Tir gii e Tarquinia-) e Perugia, e Fai eri a nelP odierno fletto Pontificio 
e Cutna ed altre nel detto Regno di Napoli ; ed Adria fra i Veneti, 
anzi fragli Euganei , perchè neceifariamente anco prima di Antenore, 
come vera Colonia Etrufca diede il nome ali.? regioni Adriatiche (x)* 
Livio fino dalla venuta di Antenore, chiamando Adriatico quel Ma-
re , che dalla detta Adria ebbe il nome (2), molira , che molto pris-
ma elfa efifteva. Euripide (3) nomina Adria, e PÈridano, e altre 
parti dell' odierna Lombardia relativamente ai tempi di Semeie. Con-
ciliamo fe fi può mai quefte vecchie autorità colle moderne ftranif-
fime opinioni, che gl'Italici derivino dal Settentrione,e poi dai Cel-
t i , e dai Germani, che a quei tempi non efiftevano, con quefti no-
mi , ma bensì con i nomi Italici di Liguri, Volci, o Volfci ,Salj, e limili. 

Dunque ciò che importa fi è di efamin^re al folito V Epoca ve-
?uftiiTima dello ftato Italico, e di tante, e tante fue iiluftri Città. Pli-
nio (4) nomina nei Lazio cinquantatre Popolazioni, o Terre, delle 
quali nemmeno i veftigj reftavano ai fuoi tempi. Chi dubiterà che 
quefte non follerò Etrufche, q Umbre, e che non folfero nei tempi 
più vetufti? Dionifio, che ci ha recitate alcune fole Città degli Abo-
rigeni (che non fono le prime, perchè ancor elfe dagli Umbri , o 
dai Tirreni, e dalle XI I . Città dell'Etruria furono prodotte) le pone 
grandi, e forti di mura a tempo di Deucalione, che riconduce in 
Italia, e riunì quei Pelafgi di Grecia agli Aborigeni loro affini. Deu-
calione cade, come diflì, circa trecento anni prima della guerra 
Trojana. Dunque quefte fole Città degli Aborigeni, che ei defcrive 
in tal tempo così fortificate, e potenti, bifogna naturalmente, che 
abbiano un principio almeno di due, o tre fecoli anteriore. Quefti 
farebbero nella Scrittura i tempi d5Ifacco, e anco di Abramo, Si 

aggiun-

ti) Liv. Lib\ V. pag. 63. = ^Iterum Tufcum Mare communi Gentis vocabulo, altcrum 
Udriaticum ab Adria Tufeorum Colonia vocavere Italica Gentes == Tlin. Lib. 3. 
Cap. 16. = Adriaticum Mare a nobili portu Tufcorum [Adria. 

(2) Euripid. in Tboenijf. in fin. & in tìippolito Atto primo nel Coro verfo il fin., Lico-
fron. verf. 97 1 . & feq. . • . . . 

(3) Liv. Lib. 1. in Trine. ;= olntenorem . . . . veniffe in intimum Adriatici Maris. 
finum. " " '"" - * 1 • - • 

(4) 'Plinio Lib. 3. Cap. v. 
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aggiunga, che le XI I . Città dell'Etruria interna fono di qualche cofa 
anco anteriori, come fi è detto, e fi chiamano dai citati autori le 
matrici, e Capi della Origine ; che vuol dire della origine Italica 
di cui Livio parla efpreffamente, come è manifefto a chi legge quefto 
palio. Talché fi arriva all'incirca del fecondo fecolo, e prima del 
terzo dopo il Diluvio, e poco dopo ai tempi Babelici; e fi confer-
ma il fentimento dei profani autori, che quefte prime Città Italiche 
dicono fabbricate dai Giganti, e dai Ciclopi, che Platone (piegando 
Omero dice, che debbono intenderfi del mondo bambino . A quefte 
chiare prove fi confondano adunque una volta 1 Pirronici, o fiano * 
falfi Critici. 

Di fopra abbiamo oflervato, che, benché Platone-* Virgilio, ed 
altri chiamino quefte Citt a, fabbricate dai Ciclopi, Zetze per altro, ed 
Ifaccio fopra Licofrone, e Dionifio medefimo le dicono fabbricate 
dai Tirreni, e dicono Pi ftefta co fa, benché la dicano fotto altri no-
mi, come fempre abbiamo avvertito. In quei Popoli primitivi va-
riano i nomi fecondo i varj fatti , o accidenti, e fecondo le varie 
conquide, e diverfi Principati. Dunque ci inganna altrove il detto 
Dionifio di Alicarnaslo (come per tanti altri verfi fi vede) e ci in-
ganna chi figura, che quefti Pelafgi folTero veri Greci , e fotto Deu-
calione foifero i primi popolatori d'Italia; mentre quivi tanto pri-
ma ci recita egli fteifo, e popoli, e Città potentiflime, e Guerre ci-
vil i , e fatti ftrepitofi; e mentre cogli altri aurori fi vedono quei me-
defimi Pelafgi andati d'Italia in Grecia in fecoli molto anteriori ; ed 
ei m e d e f i n o contradiccndofi li chiama: Tirreni ita ditti in memoriam 
antiqui generis & regionis , e qua olim emigrarunt. 

Nè fi dubiti in verun modo efagerato quefto calcolo dedotto anco 
dai racconti, e dalie confelfioni di Dionifioj e quefta noftra evidente 
anteriorità fopra i Greci , quafichè noi vogliamo farci fuperiori, o 
almeno contemporanei anco cogli Egizj, e cogli Ebrei . Non può 
dai miei difeorfi dedurfi giammai quefta conleguenza. Quanto ho 
detto, che noi fiamo molto prima dei Greci , altrettanto ho fempre 
detto, che noi fiamo pofteriori agli Egizj, ed agli Ebrei . I Calcoli 
tutti rilcontrano, quando fono prefi dal lor giufto, e vero principio. 
Così rifeontra, che le Città Egizie, o Ebree, o Cananee precedono 
fempre l'Italiche. Babilonia fi è detta edificata circa feftanta anni 

f o l i 

; 
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foli dopo il D i luv io/e con quella frale con cui parlano delle pri« 
me Città Italiche) che le dicono edificate dai Giganti, così quelta 
iiielfa la dicono (ma prima delle noli re) edificata da Belo Gigante, 
e da quei, che /camparono dal Diluvio ( i ) . Ho detto, che Belo è chia-
mato Gigante più volte dai vecchi autori. Circa a quei tempi fi no-
mina la Città di Damafco (2). Abramo peregrinando in Egitto trovò 
"quel Regno potentiftìmo, e'quel Re Faraone e,ra in una Regia alfai 
florida (3). Poco dopo a tempo di Giufeppe (4 ) , vi fi nominano i 
Pincerni, i Capitani, gli Eunuchi, i Generali degli Eferciti di Farao-
ne. In Ifraelle fi noniinano le Città dei Leviti (5). Fra i Cananei 
fi contano, quali erano le Città murate, e quali fenza mura. Fra 
quefte fi fpeeifica, che Ebron fu fabbricata fette anni prima di Tani 
Qittà di Egitto (<5) j e che 1' altra Città chiamata Ath fu fabbricata dai 
Giganti. Altrove ho moftrato quanto confrontino gli autori profani 
colle frafi della Scrittura» Spello in quefta fi nominano le Città con 
mura al$ijjtme\e porte eccelfe (7) , e fi diftingupno chiaramente dai 
jCaftelji, e dalle airre Terre noh murate. 

Vedendofi adunque, che l ' Ital ia, benché popolata dall'Qriente, 
ha contuttociò popolata la Grecia, e che è impoifibile, che la Gre-
cia abbia mai popolata l'Italia ; udiamo di grazia le altre ftrane con-
seguenze, che da sì falfi principi deduce in contrario il L ibro , che 
lotto nome del Padre Bardetti da varj Italici, o da altri fi ftampa 

con-

CO Eufeb. Trepar. Evang. Lib. 9. Cap. 4. pag. 40. Alexander Hiftoricus . . . . Cz-
vitas enim inquit Babyion ab bis condita primum fuerat, qui a Diluvio evaferunt; 
quos omnes Gigantes fuijfe cónflat. 

(2) Genef. Cap. 15 . verf. 3. z= Et filius Trocuratoris domns mea ifle Damafcus Eliezer. 
(3) Genef Cap. 12. verf. 15. == Cumque ingreffus ejjet Agyptum Abraham . . . . & 

nunciaverunt Trincipes Tharaoni . 
(4) Genef. Cap. 39. == Igitur jofeph duftus efl in Aegyptum, emitque eum Tutifar Eu-

nuchus Tharaonis , Vrinceps exercitus fui, — e A al Cap. 40. 
(5) Levit. Cap. 25. verf. 34.= Quia Domus Urbimn Levitarum prò poffefjìonibus funt in-

ter filios Ifrael. 
(.6) Ts[umer. Cap. 13. verf 20. = Urbes quales murata, an abfq. muris nam Ebron 

feptem annis ante Tanym Urbem .Aegypti condita efl. — Deuteron. Cap. 2. verf 
l9- — Tu tran/ibis bodie terminos Mobab, Urbem nomine Ath . . . . Terra Gi-

gantum reputata efl, & in ipfa olim habitaverunt Givantes. 
(7) Deuteron. Cap. 3. verf. 5. = CunHa Urbes erant munita muris altiffimis, portifque 5 

& veftibiìs 3 abfqùe oppidis innumèris, qua non habebant muros. ' * 

X 
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contro la vera gloria d ' Ital fa . Deduce il fuppofto Padre Bardecti( i) , 
Vrimi abitatori d'Italia fono quei foli, che vi abitarono quando, poco 
dopo il Diluvio di Deucalione arrivarono i Pelafgi alle foci del Pò. Da 
quefta propo/izione ne viene; dunque quelli, che vi abitarono prima 
di Deucalione non erano veramente primi, ma primi erano i fecon-
d i , o i terzi, o quelli, che vi abitarono dopi. Bel difcorfo, e ftudiato 
per molti anni dai noftri oppofitori ! Da ciò ne inferifce fubalterna-
mente il L ibro contrario 3 Non venterò dunque i primi per mare zi, 
Cioè quefti fotto Doucalione, che vennero nell'Italia popolatilfima, 
perchè aveva i fuoi veri primi da tanti fecoli. Eppure anco circa al 
modo del di loro arrivo Dionifio ci dice, che vennero appunto per 
Mare (2), nè vi è autore, che dica il contrario. Tralafcio c iò , che 
ho oiTervato altrove, cioè, che rifletto Deucalione non era Gieco, 
ma fi trovano in lui le tracce a (fai più chiare di Pela,fgo, e di Tir-
reno, Sieguono le ftrane confeguenze^ dee cercarne (di que^i fecon-
d i , terzi, e quarti, che malamente fi dicono primi) nel Paefe Cir~ 
compadano, e perchè non vennero per mare, perciò fi tratra delle pri-
me Navigazioni, Per non perderfi in quefte fconneflìoni, anzi per ca-
var frutto anco da quefte, replichiamo, che le prime Navigazioni 
fpecialmente Italiche debbono prenderfi ben più da alto, e non da 
quefta, che qui fi allega, ma dai principi del mondo bambino. Giu-
feppe Ebreo (3) dice, che la prima Colonia Orientale, o Japetica 
venne in Cethim,e alle Ifole, alle quali non fi va, che per Mare ; ma 
per maggior chiarezza dice efpreftamente, che venne confcenjìs Navi" 
hus, onde fi prenda per Cethim ,0 Infila come fi vuole , fi vede, che 
le Navigazioni cominciarono col mondo» Japeto Popolatore delP Oc-
cidente, e principalmenre dell'Italia fecondo l'attenta univoco dei 
dotti fi fa il primo Navigatore, e fi converte nella Favola in Net-
tunnó, perchè ebbe da Giove fuo Padre (che é Noè) la prefettura 

Tom. IH. D d del 

Ci) Barcfetti Cap. 3. pag. 44. feqq. 
(2) Dionif. dì Miear. Lib. pag. 15.== Oracujo, moniti navigare in Italiam , qua tunc 

dicebatur Saturnia. Tunc sparata Clajfe Mare Junium traileiunt . . . . Applicue-
ru t ad unum e Tadi ofìiis nomine Spintticum, ibique T^aves reliquerunt. 

(3) Giufeppe Ebr. Antiq. Judaic. Lib. 1. Cap. 6. = Difperfis paffim propter diverfta-
tem linguarum Coloniis . . . T^ec defuerunt, qui confcenfis T^avibus ad habitat 
das Infulas traile erent K 

i 



X 

2,10 Origini Italiche 
del Mare ( i ) ; e però ebbe da Noè ifi fua parte l 'Europa, ed i 
Mari , che la bagnano. Perciò, e per lui ci chiamiamo noi l 'au-
dace ftirpe di Japeto ( 2 ) , perchè ei fi dilfe con verità, che folle 
il primo a fidarjì all' ineoftanza dell* Onde ( 3 ) . Perciò i Tirreni fi 
differo Imperatori del Mare [4], e il Delfino fimbolo dei Tirreni , 
e che indica imperio fra i Pefci del Mare, fi dilfe per loro il pefte 
Tirreno, come fi è detto. La Battaglia Navale dei Tirreni con Bac-
co è molto anteriore a quefta efpedizione Marittima fotto Deucalio-
ne, perchè Bacco, o fi prenda per Nino, o fi prenda per Ofiri è 
fempre prima di Deucalione. Plutarco [ 5 ] numerando le vec-
chiume navigazioni in Italia conta quella di Saturno, e di Gia-
no , quella di Evandro, e quella di Enea. Radamanto nel fenfo mi-
gliore dei Greci non è fratello di Minos, ma molto, e molto an-
teriore di lui, il quale per altro fu a tempo di Cocalo, e di Dedalo. 
Radamanto dilfi fu trafportato in Eubea da quei Feaci Italici (6), 
che poi [ma fempre innanzi ai detti affari Trojani ] fi contano fra i 
primi abitatori della Sicilia [7]. Quefti Feaci erano certamente Ita-
l ic i , e dal l ' I ta l ia , che Omero chiama dalla fpaziofa Iperea [8] con-

dotti 

(1) Fòff. de Orig. & progr. Idolol. Lib. 1. Cap. V. per tot., e con molte autorità ivi ad-
dotte =3 T^am velut in Saturno, Ts^oe, ita in tribus Saturni liberis. . . . adumbrati 

funt tres filii K{pe, eorumque pofleri . . . Japeto obtigere Maris. Mediterranei Infu-
& Continejns Europea .... Hanc effe caufam exiflimo, cur l^eptumnus^ quem 

Japetum interpretor non Ts^autica folum, fed rei equeflri etiam prafuerit. 
(2) Oraz. Carm. Lib. 1. Ode 3. = vAudax Japeti genus. 
(3) Oraz. Epifl., Lib., 2. = Trimum fe credere tran/ìris. 
(4) Dionif d'bilicar. Lib. 1 . pag. X. •=. hrè< Tùpptyoi SxAàircroKpxTopss iyhovTQ = 5 

Toflea Tyrrheni Maris Imperatores effecti, 
( f ) Tlutarc. nei Troblemi pag. 447.. edit. Lug. 1 5 4 1 . Tetro, Lucenf. interpr. = Quid efl 

quod veteres. T^ummi, altera pars Janum bifrontem impreffum habet Ì altera Troram 
Ts^avis, aut Tuppim ? ^An ut multi putant honoris caufa Saturni, qui Issavi in lta-
liam trajecit i ^An hoc vulgare efl, ac de multis. dici poteflì V^am & Janus, & 
Evander, &• ^Aeneas navibus in Italiam profeHi.fuvt. 

(6) Strabon. Lib. X. pag. 3 2 5, Ut vero author Ephorus efl, Minos cujufdam antiquiffimi 
Radamanthis imitator fui t . . . . qua appellatane Minois frater dittm fuit. 

(7) Strab. Lib, IX. pag. 2 8 6 . = = Homerus quidem refert, ut Theaces Radamantbum in 
Euboeam deduxerunt. 

(8) Omer. Odiff; Lib. VI. v. 3. Bvj P K $UIV\KWV. AVÙPW ^OVRS , t'oXivre 
O l irp\v fMSV T;r' SVCtlOV éV èUpilKÓpW 'Twspsivi 

ibat ad Tbeacum virorum, populumque urbemque, 
Qui prius quidem habitabant in fpeciofa Hyperca, 

< 



Lìb. Vili. Cap, IX. in 
dotti in Sicilia dal Re Naufitoo, come Plutarco fpiega la detta voce 
Iperea, e l'altra di Antedone [ i ] , e d 'onde, e dalla Calabria s'im-
barcò con quelli Feaci il detto Naufitoo. Quelli primitivi Coloni della 
SiciI ia allora chiamata Trinacria fi diifero anco Ciclopi, e Giganti, e 
Betarmoni, e in Grecia , ed altrove fi diJero ancora Telchini, e 
Dattili Idei, e Qoribanti, e Maltatori, e Staruarj, e Maghi, e pre-
ftigiatori, come con Diodoro Siculo ho detto altrove; ma il detto 
Omero [2] raffigurandoli fempre Italici li chiama vera flirpe di Net-
tavo, che fempre noi riconofciamo per Japeto. E nel Lib. VII. 
verf. 323. , parlando Alcinoo di quei Feaci, che antichilfimamente 
avevano trafportato il detto Radamanto in Eubea , parimente chiama 
quelli già fparfi in Eubea, e altrove della fua Jlirpe, e dell' ifteffo 
fuo popolo werépwv =5 ex populo noftro == Nel lib. VII» verf. 58;. 

di detta Odilfea li chiama ancora Giganti ,e della ftirpe dei Giganti 
chiama pure Areta fua moglie il detto Alcinoo, e la chiama figlia di 
Eurimedonte Gigante. 

"Os TOT ÙTspùij\mTt V(yizyTe<r<Ttv, ficarihévtv 

Qui olim Juperbis Gigant.ibus imperabat. 
Quefti ifteflì Feaci Italici dal detto Omero qui-fi chiamano perir 

tiffimi del Mare , e fi chiamano, benché Ciclopi uomini ingegnofi, e 
venuti dalla fpaziofa Iper e a. Qdilf. tlibo V. yerf. 8. 

J'Ei/0é!/ civarrvìfct; c&ye NSlnrocts 9-foe/̂ ys 
'Eicrev h'tv Znepiv, skcc; àvfyùv àMpyitTT&M, 
Inde excitos [ illos] d-eduxit Naufithous Deo fimilis 
Collocavitque in Scheria procul ab hominibus ingenio fis . 

Tcm. ì l i D d 2 E f i 

(1) Tlutar. nei Trobl. pag. 458. edit. Lugdun. T54,i. "Vetro Lucen. interp. = Qua nam 
efi jLntbedonì Calabriam Irer.em antiquitus nominabant « . . . Inde cum Anthes, 
& Hyperes ibidem conjediffent Antbedoneam, & Hypeream infulam vocaverunt. = 
Ed il detto Tlutar. de Exil. pag. 522. detta ediz. = Infulam quatuor dierum am-
bita effufam, quanta efi Sicilia babitemus . . • . l^aufìtbous autem relitta fpecio-
fa Hyperea regione, eo quod ricini Cyclopes effent, in Infulam tranfgreffus, procul ab 
aliis viris , babitanfque impermixtus hominibus feorfum in undufo undique Mari fua-
viffìmam Civibus fuis zita m paravit. 

(2) Omer. Lib. 3. , e Lib. 13. verf 130. •= , roì vip toi sp.es l^eia yevéUq.t 
Theaces, qui fine a mea oriundi funt flirpe = 

Così dice T>{ettunno dei detti Feaci. 

I 
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E fi chiamano della propria ftirpe d* Alcinoo fino da quando paffaron 
con Radamanto in Eubea, e fino dal principio del mondo, per afpet-
tare Tizio figlio della Terra, che così fi prende per Sinonimo di 
Prometeo, ,d. OdilT. Lib. VII . verf. 3 2 1 . 

"Eiirep ixxAu nohXòv sy.a(népu 'éirr' 'Evfiolqs 

Tifi/ yìip T\)AQTCCTW (paa'è^iXÉvai y hi \JAV \'$QVTO 

ACIZV YI[X£TÈPUIV, ore re fe^OV PUFRÀPAVOUV 

"Hyov ETO\poyJi/ou TITVOV YUIVIIOV ù'iov . 

Etiam fi valde multo longius abfit, quam Enboea ; 

Eam enim longiffìme ajunt abeffe, qui eam vidernnt 

Ex populo nojlro, quando flavum Radamanthum 

Duxerunt y invifurum Titium Terra filium. 

Neghi adunque chi può quelli prifchi nomi Italici, e quello noftro 
popolo in Grecia dif fufo; e dica, che non avendo faputo raccapez-
zar quefti nomi nè i Salmafii, nè gli Uezj,nè gli Scaligeri, e fimili, 
fia perciò quefto noftro uno sforzo inutile , ed un leggiero fcherzo 
letterario. Nemmeno il mio caro , e venerato maeftro Anton Maria 
Salvini , che ne fapeva quanto i detti illuftri nomi feppe mai inda-
gar l i ; e da me interrogato (e fono ormai cinquanta anni) che cofa 
folle quefta l$ereay non fapeva dir a l t ro , che era una Regione, e una 
Trovineìa, come fi legge nella fua nobile, e fedel traduzione, che ha 
fatta di Omero, Eppure ora fon chiari quefti nomi, e quefte cofe , 
perchè ridotte tutte ad un fol pftncipio, e a quella fola Colonia Ja -
petica , che il tutto rifehiara. 

Tornando alle maltrattate in contrario primitive Navigazioni, 
quelle dei Fenicj in Italia non fi pottono defumere, che da Cadmo, 
come altrove fi è detto. Ma le Navigazioni Egizie, e Fenicie fon 
ben più vecchie, almeno nel Mar Rotto, e in altri loro mari. Gia-
cobbe, che fu tre fecoli prima di Deucalione nella diftribuzione delle 
terre , che fece ai fuoi figli, al Cap. 49, verf. 13. della Genefi, lafcia 
a Zàbulon fuo figlio quel Littorale del mare, ove era il Porto, e 
la ftazione delle navi 3 Zàbulon in littore maris habitabit, & in 
fiatione navium pert ingens ufque ad Sidonem~ Erodoto ( 1 ) racconta 

' di 

(1) Erodot. Lib. 2. = Ts^aves . . . .partim in finu Arabico ad Rubrum Ma*e funt (edifi-
cata j quarum adhuc vefligia %avalium oftendunt. Et Clajfibus quidam V^ecus dum 
opus fuit'efl ufus. 



Lib. Vi l i . Cap. IX. ìt3 
di aver vedute in Egitto le veftigia degli antichi/lìmi Porti, ove ap-
prodavano le navi, anzi le Flotte anco ftrantere. Le refpettive navi-
gazioni Italiche in T i ro , le non fono più vecchie, fi Scorgono al-
meno dall'iftelTo principio di T i ro . Segno evidente, che gl'Italici 
anco prima, che Tiro nafcelfe navigarono in Fenicia, e in altre parti 
d 'Oriente. Le narra la Scrittura, e le defcrive al tempo del princi-
pio dell'iftefla edificazione di Tiro ( i ) , 

Veda quante navigazioni anco Italiche prima di Deucalione era 
neceftario di fapere, e di numerare. Si trasfigura P iftoria chiara per 
abbattere l ' Italia, e le fue prime importantiffime notizie. Per altra 
parte fi fconvolge il gufto , e l'Eloquenza, e l'Italica Poefia, e il 
tutto. Così fi tellono quefti equivoci, e quefte più erronee dedu-
zioni. Così per verità fi è fatto da tanti fin ora, e pare che il Pa-
dre Bardetti prenda anco le citazioni da ogni parte, come gli ven-
gono. Pare inoltre, che El fo , o chi l 'ha fatto riforgere dal Sepol-
cro, mi abbia onorato di prendere alcune delle mie; altre pare, che 
ne prenda dal fuo Collega Padre Volpi , che col fuo Cardinale Cor-
radini compofe il fuo Latium vetus, & novum, Fra varie cofe buone 
r i g u a r d a n t i i tempi pofteriori, affai digiune fi vedono iv i le prifche 
Origini del jLazio, che non giunge ad altro, che ad Enea, e che a 
nominare gli Aborigeni, fenza indagare, chi foifero, e come dei La-
tini, e dei Romani foifero gli Autori. Bafta al folito di tanti altri 
l ibri , con Dionifio fuddetto, di fupporre fattamente in quelli un ori-
gine Greca. La Storia, e la Cronologia poi non importano, e per 

" brevità, o per comodo fi fanno ftare infieme Saturno con Deuca-
lione, e con Enea. E viceverfa fi fuppongono nel Lazio molti , e 
molti Popoli, come diverfilfimi, che in tal cafo (2) dandoli l 'e tà , 

o il 

(1) Ezechiel Cap. 27. verf. 4. =r Oh Tire, finitimi tui qui te adifìcaverunt impleverunt 
decorerà tuum. Abjetibus de Sanyr extruxeruut te . . • Cedrum de Libano tuie-
runt . . . . & tranflra tua fecerunt tibi ex ebore Indico, & Tratoriola de Infulis 
Italia. 

(2) Corradi.nl, 0 Volpi, Latium Vetus, & Tstyvum Lib. 1. in princip. == Toptili, qui in 
antiquo Latio infederunt funt Aborigenes, Telafgi, Arcades, Aurunci, Ruttili 
ultra Circeios Volfci, Ofci, Aufones = Tutti quefti nomi fono i mede fimi di Aborige-
ni, 0 Telafgi Tirreni, e averebbe fatto bene di rintracciarli, e nconofcerli per tali. 
Siegue poco [otto Telafgos etiarn, antequam Arcades Latina Littora appellerete, 
Latium tenuiffe. . . . Macrobius Lib. 1 . Cap. 7 . , ubi refert Pelafgos Saturni s ta -

te 
\ 

Y 
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214 ' Origini Italiche 
o il pi ineJp io almeno di cento anni per ciafcheduno, e principia tìr 

dol i , o da Enea, o come confufamenre fi pretende dal detto Deu-
ca l ione } fi palfa il vero Diluvio di Noè di molti fecoli , perchè al-
tri ivi fiegue a narrarne ( j ) . In quefto Libro, che fi dice del Padrp 
Bardetti, gli Umbri, gli Aufoni, ed altri fi pongono dopo i Celti , 
ed i Liguri. Eppure Dionifio medefimo dice, che Aufoni , Umbri, p 
Tirreni erano una medefima gente, e un popolo folo^= Eas fedes per-
petuo tenuit idem genus howinum > mutatis tantum appsllatiombus = 
mutato folamente il nome; e altrove frequentemente avverte (?) chp 
chi s'imbroglia nelle diverfità dei nomi Italici, e non trova io quelli 
un medefimo, ed unico principio, non fa mai niente delle prifche 
memorie. Da ciò fi veda fe è vero, c iò , che altroye abbiamo av-
vertito, cioè, che prefo il totale contefto di Dionifio, dice finalmente 
ciò che diciamo noi . 

Nelle Origini Italiche fi è dimoftrato, come ? e quando da quei 
quattro Popoli primitivi, che erano un Popolo folo, ed erano la ve-
ramente prima Colonia Japetica, cioè, come dagli Umbri, Tirreni, 
Pelafgi, ed Aborigeni, fi fi ano diramati/e divifi tutti i primi Italici 
Abitatori (3). Con quei principi fi trovano negli Iftorici tutte le fu-
balterne divifioni delie genti Italiche. Si trova, che gli Aborigeni 
fono fempre Umbri, che gli Aborigeni produllero i Sabini, e i La-
tini, e che parimente i Sabini, ed i Latini produlfero i Romani . E 
così in altra parte dai Sabini vennero i Piceni, e dai Piceni i San-

<T Piti", 

tè ( come mai farebbero flati Greci quefli Telafgi nell' età di Saturno ì Macrobio. non 
gli fa Greci di origine) Latii colonos fuilfe •= ' Se i Telafgi erano in Italia a tem-
po di Saturno, dunque furono prima in Italia, che in Grecia, ove in quefla età non 
fi commemorano giammai. 

Ci) Corradini, 0 Volpi Lib. in princ., e fiegue = Hi autem Lacedàmones avo Licur-
gi . « . . qucmdam Corybant.em Latiurn . . . . ^Ardeam prafertim incoluiffe . . . . 
pravaluit vero . . . . Sicanos, qui & Siculi jlborigeries, & uiuruticoi pr'iwos Latii 
antiqui Colonos fuijfe e== ed altri ne cita altrove, fenza diflinguere mai chi foff ero > 
e così fi citano dai dotti noftri moderni. 

(2) Dionif. Lib. 1 .pag. 8- == Eas fede s deinde (in Latio) tenuit perpetuo idem genus ho-
mi num , mutatis tantum appellationibus ; yetus Jhorigenum nomen fervantes, ufque 
Trcjani belli tempora , quando a Latino llege denominati funt j = E così al-
trove . 

(3) VeM 0nZ-Itaì- Tom- 1 Cap- delle feconde, ed ulteriori Divifioni. 
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niti, dai Sanniti i Lucani , e dai Lucani i B r u z j ( i ) , e che fra quefti 
Popoli anco il nome di Conj > o Cronj, o Saturnj regnarono. Così 
pure in altra parte gli Umbri , e Tofchi generarono i Liguri , i LiT 

guri i Taurifci, e anco altri Popoli nell' odierna Francia . Così anco 
gli Umbri , e i Tofchi nella Venezia fono in Adria, e Adriatici ; e 
quefti fono gli Euganei, e Liburni , e g l ' i l l i r ic i . Parimente anco nella 
Kezia i To fch i , o Umbri fono i Rethi , e i Vindelici, e altri Popoli 
anco Germani. 

Quefte fono le principali diramazioni Italiche già nelle Origini 
noftre provate con precife autorità, e che continuamente da noi fi 
provano. Sempre in fomma fi riduce ai quattro Popoli primitivi, cioè 
Umbri, Tirreni, Aborigeni, Pelafgi, che erano un Popolo folo, e che 
erano la vera, e prima Colonia Japetica. Ma chi è fuor di ftrada, 
e non vuol riconofcere la detta Japetica Colonia in quei quattro no-
m i , non vedrà mai le loro fubalterne divifioni. Crederà, e troverà 
cento popoli, perchè mutando fedi , mutavano il nome, come Piftefto 
Dionifio ci dice (2) , anzi combattevano civilmente fra di loro , e in 
quefti cento popoli figurerà cento Origini di qua, e di l à , e da ogni 
parte t e in ogni fecolo venute* 

CAPU 

(1) Stabon. Lib. V. pag.. 1 5 3 . = . Sabini Gens anti qui (fìnta, indigena, & *Aborigenes. 
jLb bis Vicentiniy Samnitefque in Colonia*, dedufti. Horum autem Lucani, horum 
vero Brutii.. 

(2) Dionif. Lib. 2. pag. 1 1 2 . = Zenodotus. Troezenius r qui UmbrieaGentis hijloriam con-
fcripfity narrai indigenas primum in Rbeatino agro habitaffe, & inde Telafgorum 
armis pulfos venij]e: in terram, quam nunc habitant. Mutatoque cum fedibus nomine 
Sabmos prò Umbris appellatos. 

/ 
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C A P I T O L O X. 
Gli aborigeni furano, una diramazione degli Umbri > 

e poi formarono i Sabini 5 / Latini, ^ ^/m Italici. 
Tkf^z reflarono ad effere fempre Umbri ; e perciò <veri 
Pelafgi, ^ wr/ Tirreni. Gli Àurunci y ed altri <vec* 
chi Italici furono nella feconda a ^ immediata divi* 
[ione dei primi Italici. 

LE contrarie opinioni, e non il prefente noftro bifogno, ci sfor-
zano a replicar qualche cofa degli Aborigeni, primitivi Italici an-

. ch 'El f i , e primi fonti, e progenitori dei R o m a n i ; perché fono 
£ diretti loro fondatori, e fono quafi i perpetui dominatori del La-
zio ( r ) , ove ancor efti hanno variato il nome, ma fono ftati fempre 
Pifteffa gente (2) . Ma ancor quefti è tanto lungi, che aveffero ve-
runa provenienza dagli Umbri Circompadani, e del Lario , come al-
cune moderne opinioni ci vogliono far credere, che all ' incontro 
erano veri Umbri alla Sabina, e alla Tofcana contermini ( 3 ) . Perciò 
Umbri ancora, e promifcuamente fi fono chiamati, e in molte parti 
d'Italia eran diffufr. Nè fra i Grec i , nè fra i Celt i , nè fra i Tauri,, 
(ci-, nè fra i Germani, nè fra veruna altra nazione dobbiamo cer-
care il di principioi perchè erano veri Italici, e veri Japetici; 

(1) Dionif. d'Alic. L. 1 . pag. 8. s== Eas, fedes ( Latii) deinde perpetuo tenuit idem. 
genus hominum mutatis tantum appellationibus. Vetus Aborigenum nomen fervati-
tes ufque Troiani belli tempore, quando a Latino 1ìege denominati funt Ce-, 
terum Aborigenes autbores Romani generis, Italia indigenas alti, fuique corporis, 
getitem ajjerunt.... ^orvieti eis deinde ajunt impofiturn , quojpofleris Juis ori-
ginis ab fe fuerint autbores, quos, nos yèvcc^ai^five TrpvTÓyevy; dicemus = . 

(2) Tlin. L. 3. Cap. V. = ,Tam tenues primordio imperii fuere radices. Colonis fap& 
mutatis temere ( Latium) alii aliis temporibus Aborigenes Ttlafgi 

(3) Dionif. Lib. 3. pag. 151. =, Tervenerunt in JJmbriam Aborigwbus finitimam. 
Habitabant tune Umbri & aiios multos Italia agros, eratque e a Gens cum pri-
mis antiqua, & potens. Et L. 2. pag. 1 1 2 . == Mutatoque cum Jedibus. nomine3 

Sabms prò Umbris appellatos. -
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Per quefta ifteffa ragione fi fono chiamati Tofchi , e Tirreni fino 
dalie più antiche notizie, che di loro polliamo avere ( i ) . Plinio fe-
condo (2), che era di quei Paefi, e Comafco, parlando fpelfo della 
fua gran Villa, e descrivendola, come pare, intorno al Lario , e fra i 
Circompadani, la chiama fempre in Tu/eia, & apud Tufcos. Eppure 
abbiamo det^o, e confettiamo, che i Tofchi furono quindi cacciati 
dai Galli, e che a tempo del detto Plinio dominatori di quelle parti 
erano i Romani . Ma ciò vuol dire, che Plinio fi uniformava al lin-
guaggio antico, e che chiamandole Tofche Regioni, additava la prima 
loro, e vera origine. Cosi di altre Regioni anco a noi più vicine» 
Tirreno fi chiamava il Re Latino da Virgilio (3) , e da E f iodo(4> ;e 
benché comandale nel Lazio, fpecificano contuttociò, che era Re dei 
Latini, e che comandava ai Tirreni. Tofco [ancorché infieme Abo-
rigene] era il Lazio ifteffo a tempo di Evandro, e d^Enea. V iftelfo 
Evandro in Virgilio (5) vefte ali* Etrufca; fpecifica, e defcrive il La-
zio intieramente Etrufco. Tirrenico chiama il Tevere, ed ogni paefe 
circonvicino. Così Livio chiama Etrufca tutta quanta Pltalia (5) , e 
così Dionifio chiama Tirrena Pifteffa Roma (7) . 

Tom. III. E e Così 

(1) Fedi Origini Italiche Tom. ,pag. 283., e Tom. 2. pag. 428. 
(2J Tlin. Secor.do Epijlol. L. 2. Épijl..... & Lib.9. Epift. 7. Et Libf 4. Epifl. 7.=, 

Tufci grandineexcuffi in Regione Circumpadana . Et L. 9. Epifl. 1 5. EtEpift. 40. 
{3) Virgil. L. 8. verf. Fama volat parvam fubito vulgata per Urbem. 

Ocius ire equites. Tynheni- ad- littora Regis, 
E parla efprejfamente del Re Latino. 

(4) Efiod. Theogon.in fin. == a- ( Acc-i'i ̂ os ) TTCCTIV Tup<rv,voi<rtv XYACZKUTQIIRIV UVUOTE t=s 
Oui ( Latinus) omnibus Tyrrhenis valde incliti» imperabat. 

(5) Virgil. L. 8. -=zEt Tyrrhena pedum circumdat v 'incula planttis. 
E di nuovo iti detto Libro dice dell- ejere ito, che parte verfo il- Lazio i 

Dantur equi Teucris Tyrrhena petentibus arva. 

Tyrrhenufque tuba mugire per atera clangor. 
E fpeffo altrove, e continuamente ; e così del fiume Tevere 5 

Rine Tufco claudimur amne 
Hinc RutJilus premit 

(<5) Liv. in princ. = Tanta opibus Etruria erat, ut non terras modo, fed etiam mare 
per totani Italia longitudwem ab Alpihus ad fretum Siculum fama nominis fui 
impleffet = . 

(7) Dionij. dì jllk. L 1. pag. 24. = r$v re P&Vtfv cunv\v Tvpwvrìa TOÀIV hvèii 
sroAAo* tcov <rvyypx<Psìùv ÙTrsXxfiov Romam ipfam Thyrrenicarn Urbem effe 
multi Scriptores opinati funt* 
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Così Umbri erano i Sicani, o Siculi, dei quali parimente, e ma-

lamente ragiona il L ibro, che fiamo corretti di oftervare . Quefti Si-
culi Italici, e d* Italia partiti recarono poi il nome alla Sicilia, che 
prima fi chiamava Trinacria ( i ) . L'antica guerra civile in Italia fra i 
Siculi) e gli Aborigeni da principio commemorata, e che perciò fece 
ritornare di Grecia in Italia una gran truppa di quei Pelafgi, che 
già la detta Grecia avevano popolata, e che, fecondo Dionifio d ' A -
licarnaiTo (2) addotto pure in contrario, trovarono, e fi ricongiun-
fero con i detti Aborigeni loro affini; quefta guerra dilli da Dio-
nifio defcricta fra gli Aborigeni, e fra i Siculi, colla vittoria dei Pe-
lafgi uniti agli Aborigeni, è raccontata brevemente ancora da Pli-
nio ( 3 ) , e la chiama guerra , e vittoria dei Pelafgi, non già fopra i 
Siculi , ma fopra gli Umbri. Non fi contradicono quefti Autori, come 
fi farebbe detto fin ora, non curando, o non avvertendo, o {tra-
volgendo le citazioni, ma con diverfi nomi dicono lo fteftò , perchè 
i Siculi erano ancora Umbri. Anzi fi oftervi, che qui Plinio con-
fonde, e mifchia al (olito PEtruria , e PUmbria , perchè, come fi è 
detto, componevano una fola provincia di Etrufci , e d ' U m b r i ; e 
rammenta il Re Tirreno, e dice, che gli uni, e gli altri fi chiama-
vano Tirreni, e dai Greci Tofchi , cioè Sacrificatori,e gente addetta 
ai Sacrifizj, quafi Thyofchoi SVQCTKQ), onde poi corrottamente in Gre-
cia, e fpecialmente in Lemno, ove erano i Pelafgi Tirreni , Tefcat 

e Tefcoi, e con altri fimili nomi s ' intefero, come con Varrone, con 
Cicerone, e con Dionifio abbiam detto. 

Così 

(1) Dionif.- L. 1, pag. 1 7 . = Sicaniamque de fuo nomine yocaverunt, qua prius Tri-
nacria dicebatur .. Huc devetti siculi.... Mutatoque nomine Infula Vocari capit 
Sicilia, ^itque ita Siculum genus reliquit Italiam. Hac funt qua pracipui Seri' 
ptvres de Siculorum ex Italia in Siciliam migratione tradunt. 

(a) Dionif. Lib. 1 . pag. X. uro òì Ziy.eAoì , Mòpyw; ìyevovro, ku) JÌTa?aviTe; 
'éovTes "Oiv&Tpo !==: Sic fatti funt Siculi, & Morgetes, & Itali, cum prius ef 
fent Oenotrii 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap, V. e= Adneftitur Septimce regioni, in qua Etruria efl: ab 
amne Macra ipfa mutatis ixpe nominibus. Unibros inde exegere antiquitus 
Pelafgi, hos Lydi ? a quorum Rege Tyrrheno, mox a Sacrifico ridi lingua 
Grascorum Thufci funt cognominati :== nempe Suorno), Tufchoi, ut fupra cum 
Dionifio, Varrone, &• Cicerone x=,. 
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Così approfondando le vecchie autorità, fi conciliano efle mira, 

bilmente, e non fi ftorpiano, o non fi trafcurano, come ftudiofa-
mente fuoi far fi; e quindi impariamo, che come gli Aborigeni fu-
rono Pelafgi, e furono Umbri da principio, ancorché poi diramati 
fi facelfero fpelfo guerra; così i Siculi ancora furono Umbri, ma 
colla maggior chiarezza, che erano ancora Tofchi, e di una iftelfa 
origine, e in una medefirna provincia comprefì. Se poco ordine forfè 
troverà qualcuno in quefto mio efame, confideri ch'io lo compongo, 
acciocché il Lettore veda, e fcelga la più vera fralle diverfe cpinio-
211 > le quali perla loro ftravaganza abbattono, o confondono i primi 
principj ; e quando fi dee penfare a ftabilire i fondamenti, non fi 
può vedere l 'ordine della fabbrica. I dotti già lo vedono, e fino dal 
bel principio Tanno veduto, ed approvato, ma bifogna anco parlare 
per la moltitudine, e per quelli ancora, che tentano di abbatterlo 
per ogni verfo. Qual ordine vi è mai fra i contrai), fi Ite mi ? Ana-
cronifmi incredibili ; Citazioni inconcludenti, e artificiofej Gente, che 
fi luppone in ogni fecolo, e da ogni parte venuta, e che contutto-
ciò fi vuol far credere noltra progenitrice ; e chi di quefte opinioni 
vorrà inoltrare T irrelevanza, come tocca di fare a noi colle fincere, 
e vecchie autorità, non potrà mai farlo con. metodo, ma bifognerà 
che vada vagando fenz'ordine fugli altrui lmarrimcnti. 

Parlando infine il Padre Bardetti degli Aurunci, che giuftamente 
chiama gente Umbrica (e direbbe meglio, dagli Umbri- prodotta,) ci 
obbliga di ripeter qualche cofa dei veri Itali primitivi per rettificare i 
difcorfi, che lopra di ciò da altri fi pronunziano. Servio ( i ) dice, 
che gli Aurunci erano popoli antichijfimi d' Italia, perchè erano Um-
bri, e dagli Umbri prodotti,- e così A. Gellio (2). Ma Servio gli re-
plica lempre antichilfimi, e come veri Itali primi e della iftelfa razza 
d 'Enea , come discendenti dai T i r reni , e dai prmi Ital ici j e quefta 
dipendenza dei Lidj dai Tirreni , o dai Pelafgi già da noi provata 
per tanti verfi, dice che fu confermata ancora per la bocca dell 'Ora-

Tovn. HI. E e 2 colo 

1 1 1 —s ri 

(1) Serv. ad Viygìl L. 7. verf. = jturuncos ita ferre fenes = Aurunci vero Itali* 
populi annquijfimi fuerunt = e quivi al v. = Die ite Dardanida = fiegue- $er~ 
Vio = Dicite Dardanida, ae fi diceret cognati 

(O M . Geli. T^ott. Attic. Lib. 1. Cap. X 

1 
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c o l o ( i ) . E perc iò g l i A f c e n d e n t i d ' E n e a g l i a b b i a m o Tentiti tante 

v o l t e c h i a m a t i , e T i r r e n i , e P e l a f g i ( 2 ) . M a c r o b i o f p e c i a l m e n t e ( 3 ) 

de i Pe la fg i d i c e , che e r a n o p r i m i A b i t a t o r i d ' I t a l i a in c o m p r o v a , c h e 

elfi e rano in f ieme A b o r i g e n i , e p e r c i ò non G r e c i , ma T i r r e n i , e U m b r i , 

e p e r c i ò e r a n o in que l la p r i m a C o l o n i a J a p e t i c a p o p o l a t r i c e de l l ' E u r o p a ; 

ed in que l t e m p o p r i m i t i v o non e r a n o p e r a n c o r a penetrat i in G r e c i a . G l i 

A u r u n c i a d u n q u e , c h e f u r o n o f u b i t o d o p o i q u a t t r o p o p o l i ve r i p r i m i t i -

v i , e r a n o g ì ' i f t e f l ì che g l i A u f o n j , p e r t e f t i m o n i o de l l ' i f t e lTo S e r v i o ( 4 ) , 

e p e r c i ò e r a n o ne l la f e c o n d a , e d i m m e d i a t a d i v i f i o n e dei q u a t t r o p o -

p o l i p r i m i t i v i I t a l i c i , e p e r c i ò il d e t t o S e r v i o ci ha i n l e g n a t o q u i 

f o p r a , c h e l ' O r a c o l o r i f p o f e ai P e l a f g i ~ antiqttam exquirite matrem, 

c i o è P I t a l i a ; e che p e r c i ò E n e a a n d ò in T r a c i a , e r i p r e f e q u e g l i 

D e i P e n a t i , c h e a l t r o v e V i r g i l i o c h i a m a Dii putrii Indigetes, c o m e 

v e r a m e n t e nat i in I t a l i a , e da E n e a r i c o n d o t t i in I t a l i a , ed a l l a 

p r i f e a l o r f e d e ; e qu i p u r e S e r v i o ~ & pertulit in ltaliam propter 
origi-

(1) Serv. d. L. 7. === ivi verf. 
. . . . . . . . Ts^eve ignorate Latinos 
Saturni gentem..... bis ortus ut agris 
Dardanus Idaas Thrygia penetravit ad urbes, 
Tbreiiciamque Samum , qua nunc Samotbracia fertur j 
Hinc illum Corithi Tyrrhena ab fede profeffum. 

E qui Servio Dardanus profeffius ad Thrygiam llium condidit. Jafius vero Thra• 
ciarn tenuit, ubi efl Samos Unde poflea cum refponfum ejfet (ab Oraculo) = 
anuquam exquirite M a t r e m , ! = : & Aeneas ltaliam peteret, profecius ad Thra-
ces, Samothraces Deos fubflulit, & pertulit fecum in ltaliam, propter originem 
matris = . 

(2) VirgiU lib. 1. per bocca di Didone chiama Telafgi gli Afcendenti d'Enea. 
Tempore jam ex ilio cajus mihi cognitus Urbis 
Trojana, nomenque tuum, Regefque Telafgi. 

(3) Macrob. Satur. Lib. 1. Cap. v. ^l^eque Auruncorum, aut Sicanorum, aut Te-
lafgorum, qui primi ltaliam tenuiffe dicuntur = . 

(4) Serv ad Virgil. L. 7. verf. = Aurunci mifere patres = Ifli Aurunci Grace Au-
fones nominantur. == Il Bochart in Chanaam L. 1. Cap. 33. pag. 657. mira-
bilmente lo prova coli* autorità di Coccejano preffo. ifaacio fopra Licofrone, e con 
Zetie, e poi con Fefìo ne pcrta la ragione = ncnipe ut in Fefto habetur K prò 
S, imo S prò R .... & eodem autbore aurum Sabini aufum , fic.... Idem erat 
Aufon, & Auron, ex quo Auronci, vel Aurunci Syllabica adiettione, quali in 
Etrufcorum nomine ex Etruria. Et Hernicorum a Saxis, qua Mar fi Berma di-
cunt. Et Opieorum ab Ope, idefl terra. Opici enim funt àvrìxToves. = One (le 
fono etimologie dei vecchi Autori, che le fapevano : e pero giufte, e però at-
tendibili 
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origina matris Onde fi fcorgono fempre quei detti q u a t t i po-
poli primitivi, e quella vera Colonia con Japeto venuta, e che Um 
b r i , Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi fi dilfero. Ma non vi erano con 
quefto precifo nome i detti Aurunci , come erroneamente dice il li-
bro attribuito al Padre Bardetti ( i ) , Anzi gli Aurunci effendo gif 
iftefli, che gli Aufonj , dice Virgilio efpreftamente, che furono nella 
feconda, e immediata divifione di quei primi Italici, e veramente Ja -
petici, che vilfero con Saturno, e nel di lui aureo fecolo col mon-
do bambino; e perciò pone gli Aufonj (che fono gli Aurunci) in 
altro fecolo pofteriore. Nel detto primo fecolo dell'innocenza, ed 
in quell'aureo Regno non troviamo giammai gli Aurunci, o Aufonj , 
r,è li fentiamo /campati dal Diluvio, o con quelle altre caratterifti-
che , che nei detti quattro veri primitivi abbiamo fpelfo ravvi fate ,e 
perciò quel l i , cioè Umbri , Abor igen i , Tirreni , e Pelafgi abbiamo 
fempre chiamati primitivi, e immediatamente Japetici, e non già gli 
Aurunci , o gli Opici , o altri, ancorché fubito , o prefto da quei 
quattro veri primi fi dividetfero. Perciò Strabone (2) mifchia i detti 
A u r u n c i , o Aufonj infieme con i V o l f c i , e cogli Ofc i , perchè fu-
rono, come fi è detto, nella feconda, e immediata, e di pochi anni 
pofteriore divifione dei primi Italici ; e in quefta parimente f u r o n o , 
e i Sic ani, 0 Siculi, e i Cronj , 0 Saturnj , e i S abini, e i Piceni, e i 
Liguriy e gli Euganei', e molti altri, che per parlare colle dovute of-
fervazioni Cronologiche li troviamo nei vecchi autori elTere ftati 
nells inclinare, e nella fine del fecolo di Saturno, o che al più anno 
toccato il detto aureo fecolo, ma cadente. Quelle mie ollervazioni 
non fono arbitrarie, ma le ricavo dai vecchi autori ; fra i quali è il 
detto Virgil io, che , benché Poeta, fi reputa contuttociò dai dotti in. 
tendentilfimo, e fempre veridico in materia di origini Italiche. Elfo 
dopo di aver nominati quei primi innocenti, viffuti con Saturno 9 

quefti altri popoli poi chiaramente li colloca in altra età, o in altro 
fecolo, e più precifamente nelP inclinare, e quafi dopo il detto Re-
gno di Saturno; e fpecifica, che quefti (perchè era già feguita la 

fecon-

(1) Bardetti pag. 160. e feg. , ove con grande anacronifmo pone Saturno fotto nome di 
Sterce a tempo d'Enea, e del Re Latino. 

(2) Strabon. Lib. 4. pag Folfci> Ofci, Mfones. 

\ 



230 ' Origini Italiche 
feconda divi/ione dei detti Itali primitivi) fiorirono quando cominci^ 
fono a pullulare i vizj in terra, e quando attualmente cadeva, o finiva 
lo flato dell" innocenza. Sono fempre oflervabili i dilui verfi: 

frimus ab athereo venit Saturnus Olympo 

Js genus indocile, & difperfum montibus altis, 
Compofuit, legefque dedit, latiumque vocari 
Maluit ; bis quoniam latuiffet tutus in oris „ 
Aureaque, ut perhibent, ilio fub rege fueruyt 
Sacula ) fic placida populos in pace rcgebat. 
Deterior donec paullavim , ac decolor atas , 
Et belli rabies, & amor fucceffìt habendi , 
Tunc man us Ari fonia, & gente s venere Sic ano. y 

Sapius & nomen pofuit Saturnia tellus, 

Ecco le moltes e varie denominazioni dei Popoli italici, e dell* 
ifteffa Italia. Ecco le feconde, e immediate divifioni dei noftri primi 
abitatori, fra i quali efprelfamente pone gli Aufonj (che fono gli Au-
runci) e i Sicani, o Siculi ; e altrove ( i ) pone in quefta clafte feconda 
quei vecchiumi He d ' I tal ia Italo, e Sabino, e retrogradamente afcende 
fino a Giano bifronte, e lo chiama infieme Vitifatore, o piantatore della 
Vite , come è Noè nella fcritt;ura, e afcende ancora a Saturno altro 
nome favolofo di N o $ , e qui parimente Servio (2) lo conferma pri-
mo Re d'Ital ia. Quindi il Re Latino parlando ad Enea fi ratifica T i r -
reno, e perciò, parente di lu i , come difendente da Dardano Cor-
tpnefe, e gli rammenta la comune parentela, e la comune Afe evidenza 
oltre al detto, Dardano, anco fino a Giove, che è Giano, 0 Saturno, in 
cui gli. antichi hanno raffigurato N o è , e in lui la detta noftra Colonia 

l'ape* 

(0 Virgil. d. lib. 7. 
Ouin etiam veterum effigies ex ordine avorum 
.Antiqua ex Cedro, Italufque, paterque Sabinus, 
Vitifator curvam fervans fub imagine falcem, 
Saturnufque Senex, Janique bifrontis imago. 

(2) Servio in quefti verfi fopra citati. =3 Ergo Saturnus fuit Rex Italia 
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Japetica ( i ) . Conferma Virgil io, che anco nel Lazio fi verificano le 
Terre, e i Lidi Aufonj, che perciò Tirrene fono quelle rive, e che Tir-
reno è il fiume Tevere, Così fi è detto, che Silio Italico chiama il 
nume Pò Padre dell' Acq ue Aufonie per denotare, e confermare anco 
nelle Terre, e nei Popoli Circompadani Viftelfa Etrufca origine. 
Perciò ancora giuftamente Dionifio (2) nel fuo falfo impegno d ' im-
maginare tante derivazioni Greche in Italia chiama gli Aurunci , ed 
altri Italici Gente barbara, cioè non Greca , ancorché contradittoria-
mente fi sforzi di chiamar Greci i Pelafgi . Elfo li chiama Greci, ma 
le autorità, che egli cita li chiamano fonoramente Tirreni, e di Tir-
renia andati in Grecia. Elfo confelfa ancora, e li chiama efprefla-
mente Aborigeni , o d'una iftelfa dipendenza con loro ; e ciò vuol 
dire Umbri, 0 Tirreni, e vuol dire anco Aurunci, o Aufonj , perchè 
gli Umbri mutando fede, e dilatandoli, in breve tempo tutti quefti 
altri nomi nelle feconde divifioni acquiftarono. 

Così anco Opici fi dilfero gli Aurunci, e in altra parte, cioè 
nella Japigia, 0 Japezia fi dilfero anco Cronj, 0 Conj per teftimonianza 

d> A-

(1) Virgil. al d. L, 7. verf. = Dicite Dardanida, =/ e qui Servio = Dicite Dar-
danid<e, ac fi diceret cognati = fiegue Virgilio per bocca del Re Latino. 

Quid petitis ? Qua caufa rathes, aut cujus egentes 
Littus ad jLufonium tot per vada carula vexitì 

fugite hi fpitium, neve ignorate Latinos 
Saturni gentem. 
lAtque equidern, memini (fama efl obfcurior annis) 
jiuruncos ita ferre fenes , bis ortus, ut oris 
Dardanus Idaas Thrygia penetravi ad urbes; 
Hmc illum Corithi Tyrrbena ab fede profe£lum 

Ab Jove principium generis, Jove Dardana pubes 
Gaudet avo 
T^ec Trojam jlufonios gremio excepiffe pigebit 

tìinc Dardatius ortus. . : . . . A 

Huc repetit, yuflifque ingentibus urget Apollo 
Tyrrhenum ad Tybrim 

(2) Dionif djlic. Lib. 1. pag. 1 7 . = Tenuerunt hi (Telafgi) & Campanorum, quo$ 
vocant, Camporum partem non exiguam..,. pnlfis inde Auruncis gente barbara. 
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eP Ariftotile ( i ) ; che per altro li ratifica tutti Italici, e dipendenti 
dagli Enotrj, che erano Umbri, e Tirreni. Quelli nomi di Opici , o 
di Conj fono bene più antichi in quelle parti, che non lo foftero 
quelli di Magna Efperia> e poi di Magna Grecia (2). Quatte cofe in con-
fronto di tante diverfe opinioni è fiato necelfario di ofiervare, ma 
fuor di propofito, e fuor di metodo; perchè pretendendo effe, che 
dai Greci , e poi altri dai Celti , e dai L igur i , e dai Taurifci , e dai 
Circompadani provenga la prima origine Italica, era inutile pattare 
agli Aurunci, o Aufonj, ai Siculi, e ad altri, nei quali (fenza co-
nofcerli) ritrovano perciò i contrarj fiftemi fempre nuove, e perpe-^ 
tue origini , e le fuppongono gente diverfa, e propagatrice di altre 
genti Italiche in diverfe regioni, che non fanno nemmeno fpecifica-
xe (3). Ma il noftro impegno fempre infifte di ricavare qualche frutto 
$nco dagli a l t ru i fmarrimenti con aver toccato, e ripetuto, che noi 
fiamo i popolatori di Grecia, e non giammai lo fono i Greci di n o i ; 
e con dare, (come anco meglio facciamo in apprelfo ) un'idea ifto-
rica dell'origine, dei Popoli intorno al Pò ;J e di quella vafta pianura* 
che noi cogli autori chiamiamo Etruria. Circompadana, e con avere an-
cora additata PiftelTa origine di altri gran Regni d' Europa ; il che 
compenfa ampiamente l 'ar idità, e il difo^dine dei contrarj firtemi. 

C A P I -

CO ^riflot. Tolitic. Lib. 7. Cap. X. Leonardo Aretin. Interpr. =r Habitabant autem 
eam Italia partem ^ qua ad Tyrrbeniam ver/a efi, Opici, qui nunc cognomento 
Aufones nominantur. Alteram vero partem, qua ad iapigiam, & J-onium, perth 
net, incolebant Chaones {feu Cones) feu Kpévot Chronii, Syrim appellatami Lege 
Syrim, feu S.iritim 'Ztìpiriv , & ipfi quoque ab Oenotris orti. 

(l) Mazzocchi in Tab. Heraclenf. in "Prodromo Djatrib. 2. Sett. V. pag. Br./n: Qui 
quidcm %%victv dicere debuit..... Sed quia Graci Italiota id vetus nomen XP°vlCiy* 
Latini in Satumiam )am pridem interpretando mutarunt ; ergo terra angulus iIle^ 
in quo Grada magna confedit, fola primitus terra Italia vocabatur . Ante vero, 
quam v oc are tur ita Oenotria, & Chonia ditta fuerat. Hoc vero, Graci interpre-
tati funt Kpóutxu, Latini Satumiam. 

(3) Bardetti per totuty. 
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C A P I T O L O XL 
La Giurifpruden&a 5 e le leggi furono prima in Italia ? che 

in Grecia5 e che negli altri Regni di Europa. 

NEI Capitoli precedenti abbiam veduta la Religione in generale 
. venuta primitivamente in Italia colla noftra Japetica Colo-
nia. Giano, che ne fu il portatore, ovvero Saturno, giacché 

ambedue anno gl'ifteffi (imboli efprimenti un fol Uomo, che fu Noe» 
giufta il fentimento di tutti i più Claffici autori , Giano ifteffo porta 
feco l 'Epoca incontraftabile del mondo bambino . Si fcarti pure ogni 
favola , quefto è ciò che ce rchiamo; ma non fi proferivano, come fi 
è fatto fin ora le dette chiariffime autorità, che oltre all' Epoca fud-
detta ci moftrano il fatto manifefta. Giano, riempiè di Religione l ' I -
talia in quei primi tempi, nei quali ogni altro Regno d'Europa non 
aveva avato anco da quefta parte la fua popolazione, e fe quefti al-
tri Regni non avevano uomini non potevano, aver^ Religione . Qui 
primitivamente fi allignò, e fi, allignò pura, e lincerà, come fino i 
profani autori ci hanno moftrato. col confronto dell' ifteffa legge M.o-
fa ica ,a i noftri Progenitori non ignota» anzi palefe , e frali ' antica^ 
e indegna noltra idolatria, con molta uniformità mantenuta. Perchè 
in fomma ferbarono fempre gli Etrufci una l'ufficiente, e fra, tutti g l ' i -
dolatri alfai feufabile idea d'Iddio, e come un puro fpjrito, e come 
onnipotente., e come unico, Creatore, e come > caufa delle caufe 1 adora-
r o n o . Crede perciò iL Palferi ( i ) eruditamente di ritrovare nelle 
Tavole Eugubine e nella parola V N T E B E , che iv,i fi. legge il nome 
di Dio dagli Etrufci chiamato. E N T E . faremo* quafi. fo lo , e per fe 
fletto efiftente, e dice che.quefta notizia non può l'Italia averla avuta 
dai Greci . Anzi quefta medefima pura fede fu dipoi condotta da noi, 
e fparfa in Grecia. Platone, e altri ce, l 'anno ipoftrata in Qodona, 

Tom. UL E r ove 
.... — .a , ... \ - . i. . • j . " — ~ • • " • • ' " • 

f i ) Tafferi Tiftura Etrufc. Tom. z. de VbiUfopfo*,arcana Etrufci Cap. 3 pag. XIX. == 
Huc fpeftqtt Vt^TEBE ah, npÀ [un} . Vnde fì/;ovros exiflens fumimon mninn 
ineffabilis ( tìebreorum ) 
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ove fa il primo, e allora unico Tempio di G r e c i a , e ce l 'hanno ram-
mentata per Pelafga pofitivamente, o Tirrena. 

Quei, che nei noftri due fecoli antecedenti parlano delle Leggi 
Greche, Meurfio in Solone, Seldeno, Grozio, o l 'Anonimo nel 
Tom. X V 1 L del Teforo del Grev io , o fia Tom. IV. del Gro.novio 
e cento altri. Quei d ico , che parlano delle leggi Greche, le comincia-
no fempre da Solone, ma con poca verità, o fodezza, Un grande, 
ed un'ottimo legislatore, quale fu Solone, bafta per piantare in Gre-
cia il principio di un ottima Giurifprudenza. Poi fi paifa agli Aurei 
libri di Platone de le gìbus, e con quefti fonti fi vede l ' e q u i t à , e la 
giuftizia, e l 'amor della Pat r ia , il bene dei Cittadini rifplendere da 
pertuttoeminentemente, Vecchi , e illuftri fonti fon quefti, ogn'un lo 
vede, ma non fono i primi, e torno a dire, che la Giurifprudenza 
vi era, e vi era in fommo grado, e vi era innanzi a loro in Italia. 
Antonio Tifio nel detto Tom, IV. del Grevio o fia Tom. X V I I . del 
Teforò del Grevio, e del Gronovio ha fatta una collezione di leggi 
antiche di Grecia, e trovandole fimili alle Romane ne ha dedotta la 
confeguenza 3 Dunque le Romane vengono dalle Greche La con-
seguenza è ingiufta, e non del tutto dall'antecedente difcende. Si 
danno fragli uomini dei vifi molto fimili, e non pertanto hanno un 
ifteftò principio. Molte, anzi infinite leggi di diverfe Republiche lono 
parimente fimili fra di loro, ma non perciò le une dalle altre pro-
vengono. Quefta provenienza dovrebbe provarli con qualche traccia 
j ftorica. Provengono tutte dall'iftelfo fonte, che è la giuftizia pri-
mitiva fondata nella ragione umana, che è un raggio, o un infu/ìo-
ne della veramente primitiva, cioè provengono dalla Giuftizia Divi-
na , ma fempre bifogna vedere, e ftabilire, dove quello primo fonte 
di giuftizia abbia filfate in terra le lue radici. Si legga Platone, ma 
fi legga intieramente, e fi veda, che da fe ftelfo ei dice nelle fue let-
t e r e ^ nelle fue Opere, che quefte leggi, le ha apprefe, o confultate 
in Italia, e nella Regia di Dionifio Siracufano fra quei Pitagorici > 
che in Italia per anco reftavano, Gorgia Leoniino, Timeo Locro , o 
di Locri in Italia, e all ' iftelfo Re Dionifio l ' indirizzò, Si efamini a 
fondo la gran Giurifprudenza di Solone, e benché;di lui fi narrino i 
viaggi in Egitto (in quei fuo tempo per altro, in cui l 'Egitto era bar-
baro, come vedraffi ) , contuttociò fi troverà che Solone imparò, e fi 

fervi 
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fervi della più vecchia giurifprudenza d'Epimenide, per mezzo di 
cui purgò Atene delle fcelleraggini di Cilone {Cilonio Scelere, come 
Cicerone, e tanti altri ci dicono). E quefta dottrina di Epimenide 
era di Creta, e in Creta avjpva una traccia più vecchia, e imperfcru-
tabile Italica. Il non prendere le cofe dai veri principi, e il non r i-
durle all'unicità di un fol principio, ci conduce fempre in ftrade di-
verfe in felve, in Laberinti. Si accufano perciò, ma ingiuftamepte I 
vecchi autori di elfere fra di loro contradittorj, perchè non s'inten-
dono, perchè non fi fanno i principi, con i quali fi conciliano tutti 
quanti. 

Poiché ove è nata la Religione ivi ancora è nata la Legge. Anzi 
dove fono nati gli uomini primitivamente ^vj parimente elfa è nata. 
Intendo ove fono nati rifpeaio agli altri *d*PEuropa, perchè anco i 
primi Italici, cioè gli Umbri , e gli Aborigeni, e i Pelafgi, ed i 
Tirreni dall'Afia> e dalla detta Japetica Colonia furono immediata-
mente prodotti . Perchè la Legge è in noi mede/Imi, e nella noftra 
ragione, e dove fiam nati, o propagati, ivi ella ha parlato, o pri-
mitivamente ha intuonata la fua voce immutabile, e Divina . Ci ha 
dettati, e ci detta continuamente i noftri doveri verfò Iddio, eque-
gli verfo il noftro proflimo. Nei primi confitte la Religione, e nei 
fecondi la Legge, che ci regola, e ci mantiene in una giufta focietà. 
Talché la Religione, e la Legge fono nel cuor noftro, e nella no-
ftra ragione fono imprefte, e prima di eftere fcritte fono nate col 
mondo, e con no i . Quindi il peccare fi dilfe àpporafrlv, o fia ufcir 
di regola, e fouerchiar la natura. Come dunque potrà negarfi, che 
dove prima fono itati gli uomini, iv i , e prima fia ftata la legge? E 
fe Giano portò primitivamente la Religione in Italia, vi dee aver 
portata anco la Legge, e le Regole di equità, che fono colla pri-
ma connette, ed inleparabili. 

Se colla vecchia Iftoria abbiam veduto, che non folo la primi-
tiva Colonia Orientale fi fparfe prima in Italia, che in Grecia, e 
che nelle altre parti di Europa, ma che ancora le pofitive Città bene 
ordinate, e murate furono quivi parimente prima che altrove ; la 
confeguenza farà fempre legittima, che anco la Religione, e la Legge 
debbono quivi avere avuta la primitiva lor fede, e l ' u f o , e la pra-
tica anteriormente, che altrove t Le Città fin da principio fi vedono 

Tòt». Ili, F f i - iftitui* 
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iftituite ad effetto di raccorre, e di ridurre gli uomini Selvaggi, e 
campeftri ad una vita più manfueta, e civile, ove fi trovi più pronto 
non folamente quel mutuo foccorfo, che ci fa fort i , e che regge l'u-
manità, ma dove parimente fi eserciti l'effettiva pratica della Reli« 
gione, e della Legge. Quefti fono i fonti, che pongono la detta 
umanità in uno ftato più fortunato, e tranquillo. Quindi fino dalla 
prima iftituzione delle Città, che originalmente fi trova prima fragli 
Ebre i , e poi fragli Egizj, e altri Popoli Orientali, fi vedono ancora 
colle Città medefime iftituite parimente le Tr ibù, e in quefte f r a » 
detti Ebrei , Egiziani, ed altri fi vedono i primi femi delle Magiftra-
ture, e di Leggi per ben governare il popolo. Le Tribù, chiamate 
poi anco con altri antichi nomi di Fratrie, di Comeff,azioni, di So* 
dalita, e fimili, fra i regolamenti, che avevano, avevano an-
cora la detta Giudicatura, o fia l'amminiftrazione della Giuftizia. 
Quindi Curie ancora fi diftero ( i ) ; e dal detto nome di Tribù ne 
viene il fuo derivato di Tribunal, Tribunus Ma quefte Tribù 
[falva la detta originaria iftituzione in Oriente, e in Egitto] furono 
prima in Italia, che in Grecia, e che altrove. Si contano in Italia 
già ftabilite anco prima di Sefoflri in Egitto, e di Minot* che le 
portò in Creta, ma le portò dall ' Ital ia, come tutto il contefto lo 
perfuade, Lo attefta folennemente Ariftotele (2 ) , e quefta vecchia au-
torità dovrebbe baftareal noftro alfunto, cioè che in Italia prima che 
altrove fi j£ amminiftrata la Giuftizia, e la Legge, perchè quivi prima 
che in altre parti d'Europa furono le Tr ibù . 

Altri fatti antichi ci moftranq, che la detta Legge tanto Di-
vina , che Umana in Italia prima che in qualunque altra parte di 
Europa ha regnato. Numa fi è detto malamente fcolare di P i t a -

gora j 

( 1 ) Vedi Vitifco, verbo Tribus. 
il) ydrifìot. Volitic. Lib. VII. Cap. X. =5 Ver genera Civitas f.t diftinguenda . . , . : 

T^am in >Aegypto ufque ad hac tempora in hunc modum fe habet. Sefoftre lega 
ferente , in Creta vero Mmoe . Antiqua videtur Comeffationum ( idefl Tribuum, 
aut Sodalitatum ) infìitutio. Quod in Creta fattum efl Minoe regnante . Sed multo 
prius. hoc in Italia , quam in Creta conflitutum ejl, =; Vedi qui. fotto al A r r o -
ti le , ove fi porta più diramente quefto pajfo, da cui fi deduee Timperfemtabile, 
t {come pare) Babelica infiituvone, e principio delle Tribù in Italia. 
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gora; e Livio ( i ) , che rjferifce quefta opinione, chiaramente la ri-
getta. Ma la detta opinione non è fai fa intieramente, ancorché con-
tenga un gro/fo anacronifmo; perchè Numa è più antico di Pita-
gora , e perciò non potè elfere fuo fcolare. Numa era dotto in quella 
vecchia, e tetrica Religione Sabina, che fu Etrufca, e che poi rac-
colfe, ed infegnò Pittagora in Italia con tali regole, e con tal me-
todo, che la fece, e divenne qua fi fua propria, e col nome di Fi-
lofofia Pitagorica s ' intefe; e non folo in Italia, ma poi anco in Gre-
cia propago® (2) . Spiega Cicerone il detto anacronifmo ( 3 ) , ma 
comprova parimente l'accennata verità, che Numa potè dirfi, e fu 
Pitagorico, perchè profeftò anticipatamente quella vecchia fcienza 
Etrufca, e Sabina, che poi per averla raccolta, e infegnata eminen-
temente il detto Pittagora, perciò, come fi è detto, chiamoflì P i t a -
gorica . Così Zaleuco,il gran Legislatore Italico, e dei Tur j , per quefta 
iftelfa ragione fu chiamato Pitagorico da Demoftene (4), benché 
folfe più antico di Pittagora. Così in quefta medefima fcienza fu dotto 
il Re Tarquinio, e il Re Porfenna, come con Caflio Emina dice 
Macrobio, e con L. Pifone ci dice Plinio (5) ; e tanto prima la prò-

felfò 

(1) Liv. Lib. 1. = jtutborem dottrina e'jus ( l^uma ). . . . falfo Samium Tytbagoram 
edunt . . . . quem. . . . in ultima Italia ora circa Metapontum, Heracleamque, 
& Crotonem juvenum amulantium fludia catus habuiffe conflat . . . . fuopte t^itur 
ingenio Ts^umam animum virtutibus fuijfe opinor , inflruftujque tam peregrmis arti• 
bus , quam difciplina tetrica, ac trifti veterum Sabinorum, quo genere nullum 
quondam fuit incorruptius. 

(2) Liv. in nota procedenti. 
(3) Cicer. Tufcul. Ouajì. Lib. 4. in princ. = Ouin etiam arbitror propter Tbythagorto-

rum animadverfionetn l<[umam quoque Regem Tytbagoricum a poftertoribus exijlima-
tum. 7<{am cum Vytbagora difciplinam cognofcerent, Regis ejus aquitatem, & Sa» 
pientiam, a mapribus fuis accepiffent, atates autem , <& tempora ignorarent prò-
pter vetuflatem eum, qui Sapientia excelleret->

€Pythagoréi auditorem fuijfe credide. 
runt. 

(4) Demoflen. cit. dal Eabric. Lib. 2. Cap. 4. §. 2.. = Eumdem in modum Zaleucus quo-
que a quibufdam vide tur Tythagoricus fuijfe, qui Vytbagora ipfo fuit antiquior, ut 
ex Demoflbenis Oratione adverfus Timocratem . 

(5) Macrob. Saturn. Lib. 3. cap. 4. = Tarquinius Demarati filius Samotbraciis religio-
nibus maxime imbutus Caffius vero Hemina dicit Samotbraces Deos , eof-
demque Romanorum Venates r= E rifpetto a Vorfenna Vlin. Lib. 2. Cap. =r: 
yetus fama Etruria, ejl impetratum Volfinios agris depopulatis, fubeunte Monflro, 
quod Voltam toc avere evocato, & a Vorfenna fuo Rege , & ante eum a T^uma, 

fed h$c fape fattitatum in primo annalium fcribit Tifo. 
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fedo anco Bardano Etrufco, che andando a fondare Ilio pafsò prf-
ma a rifcontrarla in Samotracia ( i ) , ove i noftri Tirreni Pavevano 
portata antecedentemente. Andò anco in Creta (2), confultò, e ri-
ncontrò quelle Leggi , come con Diodoio Siculo prova il Fabricio a d d i -
tandoci le tracce di quel vecchio commercio, che era fra i Cretefi» 
e generalmente fra tutti i Greci, e i prifchi Italici, dai quali le dette 
Leggi erano difcefe. Nel Tomo primo delle Origini Italiche, e nel 
fecondo, portando le medaglie Napolitane col fuo Simbolo del Mi-
notauro, ho addotta P autorità di Strabone, che prova il commercio 
antichiffimo dei Cretenfi nelle dette Regioni Napolitane. Colla detta 
autorità di Strabone ferma pure il Mazzocchi (3), che Tefeo fu il 
conduttore di alcune Colonie Cretenfi in Napoli. Se le Medaglie N a , 
politane efprimono, come ho detto, il medefimo Minotauro, bifogna 
ben dire , che quefto fia il Tefeo Cretenfe, a cui quello Simbolo uni-
camente appartiene, e non andare a cercare altri Tefei, che prò» 
babilmente non vi fono. Dardano fi dilfe anco Mago, e preftiga-
tore, come tali ehiamaronfi anco in Grecia i Telchini, eCor ibant i ; 
e Cureti, che altri autori ci hanno fpiegati per veri primitivi Pelafgi , 
In quello fenfo Tertulliano (4) pone fra i Maghi il detto Dardano, 

Apu-

(j) Macrob. Saturn. Lib. i.Cap.q.— varrò, rerum bumanarum fecundo, Dardanum re 
fert Deos Tenates ex Samqthmce in, Thrygiam, & Aeneam ex Thrygia in Italiam 
reduxiffe, 

Virgil. Lib. j . 
Auruncos ita ferre Senes, bis ortus ut agris 
Dardanus Idaas Thrygia penetravit ad oras, 
Tbreiiciamque Samum ; qua nunc Samothracia fertur, 
Hinc illum Coritbi Tyrrhena ab Sede profettum . 

(2) Jo. Fabricius Bibliotb. Crac. Lib. i. Cap- 4. Vili Dardanus ille vetuftifjìmus Dar« 
dania conditor, & Dardanidarum, Dardanaque Gentis author, qui è Creta in 
Thrygiam venite Tater Erittonii. . . . non diverfus effe quibufdam videtur a Dar-
dano, quem primum Myfleria Matris Deum oflendijfe refert Diodorus Siculus Lib. V. 
pag. 322.&Eufeb.,& Clem. Alexandria zzznec a Dardano Magona quo Dardanias 
artes prò Magicis dixit Columella Lib. X. 

At fi nulla valet Medicina repellere pejlem ; 
Dardania veniant artes 

(3) Mdxxoc. in Tab. tìeracl. Diatrib. 1. Cap. V. fedi. 4. $..Brundu{ìum =r Inter cate-
ras Strabonis narrationes legitur, Cretenfes Thefeo Duce primum, mox Japige bue 
deduxijfe Colonos. , 

(4) Tertull. de An 'ma Cap. 57, 
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Apulejo (r) Io mifchia infieme con Caronda Legislatore Italico, che 
Egli chiama Chrinonda, e Jo mifchia ancora con Mose, e nella loro 
frale intendevano quefti gran Legislatori, quafi Maghi, o infatuatilo 
Divini. In Samotracia portò Dardano gli Dei Penati, che poi portò 
anco in Troja, e perciò Enea quando riportò feco in Italia quefti 
iftefli Dei Penati, e tanti vecchi riti già in Tro ja , e in Tracia dif-
fufi, non li condulfe quefti Rit i , e quefti Dei Penati, ma li ricon-
dulfe in Italia, d'onde antichiflìmamente erano partiti, e che quindi 
ritornarono alla nativa, ed antica lor fede (2) . Di quefti parla Vir-
gilio ponendoli-per vecchi, e veri Italici ( 3 ) , e chiamandoli indi-
geti e perciò congiungendoli con Romolo, e con Vefta chiamata 
ordinariamente, e perciò Vefta Mater ; e forfè a quefti iftefli, ed a 
Vefta efpreffamente allude anco Orazio [4] . Quefti fono fecoli già tanto 
Vecchi , e quefti lumi di antica legislatura Italica già paffano ogni 
notizia di qualunque Religione altrove /[abilita, e forpaffano rifpetto 
alla Legge, non folo il Jus Decemvirale, e il Papiriano, e il Flavia-
n ò , ma qualunque barlume di vecchia Giurifprudenza, che in Gre-
c ia , e che in qualunque parte di Europa poffa rammentarli. 

Palperemo, in breve ad altri Legislatori Italici, e fra quefti al detto 
Zaleuco, ed a Caronda , e fe alcuno ve ne farà , che fia pofteriore 
a quelli fecoli imperfcrutabili, farà per altro infieme anteriore a qua-

1 un-

ii) Apulejus in Apologia r=z Ego ille firn Carinondas, yel Damigeron^ vel Mofes, vel 
Jannes, vel Apollonius, vel ipfe Dardanus, vel quicumque pojl Zor.oaflrem , vel Ho-
ftanem inter Magos celebratus eji. = Cosi li cita anco il Fabric. Bibliotb. Gr<cc-
Tom. 1 Lib. 1. Cap. 4. §. 8. 

(2) Virgil' Lib. 7. verf. = tìinc illum Coritbi Tyrrhena ab Sede profeBum 5= e nel 
Lib. 3. verf. .=. Unam qua Lycios, fidumque vebebat Orontejn = ove Servio = Dii 
Tenates è Samotbracia fublati ab Aenea in ltaliam adveBiJunt. Vnde Samothra-
ces Romanorum cognati effe dicuntur . . . . . Quod de Lavinio, translati bis in locum 
fuum redierint. 

(5) VirgiL 
Dii Tatrii indigetes, tu Romule yeftaque Mater , 
Qua Tufcum Tyberim, & Romana^ Talatia fervas. 

(4) Orat. Carm. Lib. 1. 
Vidimus flavum Tyberim retortis 
Litore Etrufco violenter undis 
Ire dificBum, monumenta Regis 

? Templaque refta. 
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iunque Giurifprudenza, che altrove fi rammenti. Ma intanto fi offervi 
per fai fa quella voga correhte'i che pur anco ci fi oppone in con-
trario ? con quelle precife'autorità, colle quali hanno errato chiara-
mente altri rifpettabiìiffimi Autori , e da me fempre venerati, ed hanno 
errato unicamente per voler femper battere quella ftrada, che ora f i 
fcopre f a l f a , cioè per voler credere, ed aderire collantemente, che 
la Grecia è fiata ammaeftrata dal l 'Egitto, e che poi la Grecia ha am. 
maeftrate altre Nazioni. Quefta altra' ftrada più vera, o non la c\iy 

rarono, o pon l 'avvertirono, o più veridicamente non la feppero 9 

Quindi con quefta alferfione falfa in tutte e due le fue parti, quan-? 
te, e quante vecchie, e precife autorità hanno profer i te , che chia, 
xamente la fmentifcpno ! È quante al^re autorità hanno indotte per 
decifive, che a leggerle attentamente nulla affatto concludono! Pieni 
fono i noftri moderni, e dottiftìmi libri di quefte citazioni, che afte-
l i fcono ftati in Egitto Platone, e P i tagora , e cento altri, che poi li 
dicopo? e fi fanno maeftri degli Italici. Non nego per ora quefti 
v iaggi . Ma ognuno trafcrive le citazioni degli altri, e fi dice, che g l i 
fcritti di Platone contengono non ofcuramente i Precetti, e le tra-
dizioni PySofaiche, e che perciò Egli fia ftato in Egitto, e che quivi 
abbia letti, e rrafcritti i Libri di quel Divino Legislatore. La fotyanza 
è fa l fa , o non è vera almeno direttamente, cioè perchè Platone dotto 
in fe ftelfo, ma ammaeftrato nella fcuola Italica, e Pittagorica, ha 
quivi apprefi quei barlumi di Religione, e di lana Giuuiprudenza, 
che tanto fi alfomigliano a quella di Mosè. Perchè gli fcritti di Pla-
tone fono pieni di pietà, e c[i dottrina, perciò j npliri moderni hanno 
prima dubitato, e poi creduto, e poi alferito, che Platone ha letto, 
e che ha copiato Mosè. Marfilio Ficino, il di lui gran Traduttore, 
e maflìmo veneratore, è ftatg fra i primi, che l'abbia dichiarato, e 
fatto Mofaico, e quafi Criftiano intieramente. Piatone non nomina 
mai Mosè, come per altro lo hanno nominato i noftri vecchi Italici,; 
pè abbiamo veruno autore antico, che dica, che direttamente abbia 
veduti quei facri Libr i . Se fi aftomiglia in qualche cofa a M o s è , co-
me a lui fi aifomiglia ogni pio., e dotto Scrittore, quefta fimiliudine 
l 'ha acquiftata in Italia, e nella detta fcuola Pittagorica ; e Marfilio 
f i c ino fra gli altri oftervando la detta fimilitudine ci ha aggiunto 

di fuQ 
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di Tuo, che è fiata tratta da Mose direttamente, e per Io più fi ci. 
tana le aggiunte, e le interpetrazioni di Marfiiio Ficino, come fe 
folfe P ifteifo Platone. Altrove fi è veduto, che in gloria Greca fi fa 
dire ai vecchi autori c iò , che eflì non dicono; ma qui per Pifteffo 
oggetto fi fa dire a Platone ciò, che Elfo non dice, ma lo dice o 
Marfil io Ficino, o altri di lui Efpofitori . Per far grande anco da 
principio la Grecia fi citano i di lei fecoli luminofi, ma molto po-
fteriori, nei quali è vero, che fu grande, e dotta; e per far fempre 
dotto l 'Egitto, che poi nei fecoli pofteriori divenne barbaro, fi ci-
tano i primi fecoli del Mondo bambino, nei quali con verità fu il 
fonte, e la forgente della Religione, e delle fcienze, e delle Arti. In 
fomma le citazioni talvolta vere fi trafportano ad altri fecoli, e non 
fi fa altro, che Sconvolgere la Cronologia, e così malamente fi crede 
di verificare le fai fa niente indotte opinioni. Quefta inavvertenza, anzi 
quefta empietà inoggi, e fempre più fi ravvila per non volere con* 
ciliare con i fecoli le citazioni, ancorché vere. 

Fralle più vecchie autorità, che dicono Platone Mofaìcizzante% 

fi cita Mumenio Fittagorico ( i ) . E perciò fi aggiunge, che Platone è 
ftato in Egitto, e che ivi ha copiato Mosè. Ma Numeoio lo trovo 
viffuto in tempo di Marco Aurelio Imperatore; fi offervi p e r e q u a n t i 
fecoli fia dopo di Platone, cioè quafi fei fecoli intieri. E perchè mai 
fi ha da citare Mumenio, e non Platone medefimo? E perchè Marfiiio 
Ficino, e non Piatone medefimo? Il quale di quefti fuoi preteli viaggi 
in Egitto, o di aver faputi, o copiati gli ferini Molaici nulla affatto 
ragiona? Eppur tanto ragiona dei fuoi viaggi, e in quefti perpetua-
mente dice, che è ftato più volte in Italia (2) ; che quivi ha ftudiato 
fotto Timeo Locro (3) , e folto Gorgia Leontino, e fotto altri Italici, 

Tom. Ut G g ePit -

(1) Suid. in verbo Nunsvias* 
(2) Tlaton, in Gorgia pag. 426. = Audivi. )am equidem a fapiente quidam . . . . : 

itaque degans quidem Vir Siculus for t affé, vel Italus . . . ut dicebat is, qui me 
docuit . . . . fimilitudinem ali quam ex eodem Gymnafio aiducam (nempe Italico, 
v?l Siculo ), 

(3) Tlaton. tn Timeo in princ. = Timeus He ex Locris, qua Vibs in Italia juflijjìme 
gubematur, nobilitate, & opibus pvaflantiflìmm . . . . & ad fumma ThilofipbiA 
fafiigia 3 ut jpinor, afeendit. Critiam quoque feimus bac utraque confequutm . 
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e Pitagorici . I Tuoi più infigni l ibri , o trattati fono intitolati col 
nome di quefti celebri Italici, come il Timeo di Locri , il Gorgia 
Leontino, Minos, di cui qui fotto ne rintracciamo Por ig ine j Ipparco 
era P i t a g o r i c o ',Theage > o Teagene era di R e g g i o , Varmenide, che che 
ne dicano i Dizionarj , era di Camarina ( i ) ; Ippia, o fia fppias de 
fulcro era parimente di Reggio (2) , ed era Pelafgo, e morì in Lemno 
Città Pelafga; ed altri, che a fuo luogo rammenteremo, Quefti fono 
i titoli dei principali libri di Platone, additandoci, che da quefti, 
aveva imparato, e che fi faceva un pregio di imitarli. Luciano (3) 
inerendo a quefti tempi, e al folito palfaggio, che le fcienze fecero 
d'Italia in Grecia , rammenta, che la Tilofofia, e la Giurifprudenza 
erano già morte in Italia , e in Sicilia , e fi rivolta alla Giuftizia fde-
gnata , e piangente, per quelle umane leggi forfè men buone, che 
allora regnavano in Grecia, e la confola con dirle, che allora non 
fi ud ivano , e non fi a fcol tavano più quelle federe leggi di Bujiride , 
di Faiaride^ perchè erano morti già quelli Sc 'troni, 0 Le firigoni, e con 
altri nomi, ( forfè irriforj ) che già fiorirono in Sicilia, ed in Italia. 
M a che allora ogni fcienza era trapajfata in Grecia, e che b i f o g n a v a , 
che anco la Giuftizia medefima fi accomodafte alle leggi, e a quella 
fapienza, che regnava nella Accademia, ed in Stoa. L e lettere dt P ia -
tone narrano le fue vicende occorfegli in Italia, o in Sicilia, e nella 
Regia di Dionifio Siracufano (4). A quefto indirizza tutti gli Aurei 
fuoi libri fopra le leggi , con lui , e coi fuo Filofofo Dione comuni-
cate (5). Platone infomma elfere ftato affatto P i tagor ico , e tale effere 

dive-

( 1 ) Diodor, Sic. Lib. 2. Cap. z. De Tbebanorum ritibus pag. 186. = 2 Cambifes Verfarum 
Rex Aegyptum JLrmis capit, circa tertium annum Olimpiade 63. qua vittor in fi a-
dio fuit Tarmenidcs C amar ine nfis, 

(2} Suid. in. verba UiniAS. 
(3; Lucian. AISKAT-HrGPOTME t = feu Bis ac cufatus circa init. == Sed quid fles ? ( oh 

Jufìitia) quid indignanti ne metuas. 'l^on enim eodem patto res humance fe ha-
bent; ac mortui funt omnes illi Scirones ( Leflrigones ) Tythiocampta , Bufindes, & 
Vbalarides, quos tunc pertimefccbas, Tsfjinc autem. fapientia, & Academia, & 
Stoa, tenent omnia. 

(4) Vedile Lettere di "Platone riportate da Diogene Laerzio nel fine del Libro $.,e da 
Marfilio Ticino nel fine delle Opere di Viatorie. 

(5 ; Cicer. de Legib. Lib. 1. Cap. 6. = Quod idem, & Zaleucum, & Carondam feciffe 
video . . . quos imitatus vlato = e fpeffo altrove lo dice Vittagorico intieramente. 

& Tu-
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divenuto in Italia, e Pisello Ficino, e Cicerone, e tanti perpetua-
mente rammentano. Plutarco nella vita di Dione Siracufano confer-
ma i viaggi di Platone in Sicilia, e quanto con Dionifio, e coll'iltelfo 
Dione abbia converfaeo, e ftudiato. Anzi dallo Hello Platone appren-
d o , che anco il gran Socrate non fi vergognava di chiamarli arq-
maeftrato in detta fcuola Italica ( i ) . Da Euftbio (2) apprendiamo, 
che da Pittagora in fomma fi diffufe la Filofofia anco in Grecia, e 
che Solone fu erudito dai Foreftieri, come Platone ancora fu erudito 
dai Pitagorici in Italia. Ifocrate fra i varj fuoi maeftri ebbe ancora 
Gorgia Leontino, e Tifia Siracufano (3) . In fomma innanzi a P i -
tagora era la Grecia affai fcarfa, e priva affatto di ogni dottrina; e 
che il tutto ha imparato dai barbari, e che fino ai fuoi giorni erano 
bravi i Greci a rubare gli ferirti altrui, e fàrfi loro proprie V inven-
zioni degli altri (4). Quefte fono le Citazioni , che fi debbono pro-
fcrivere, e che il genio, che fempre corre pur anco fra i dotti non 
vuole, che fi leggano, per foftituirvi quelle f o l e , che al detto genio 

/corrente fi adattano, e che noi pure citiamo, e celebriamo perpetua-
mente; ma che conciliamo ancora con quefte altre, che fpiegano, e 
non diftruggono le prime. Talché quefto Platone pretefo. Molaici?-
zante, anzi quafi divenuto un Santo Padre del Criftianefimo, non è 

Tom. III. Q g 2 altro 

Or Tufc. Quafi. Lib. 1. Cap. 16. in fin. == Vlatonemi ferunt ut Tythagoreos co• 
gnofeeret in Italiam veniffe, & didiciffe Tythagorea omnia, primumque de animo-
rum qternitate non fotum fenfijfe id quod Tythagoras. 

(2) Socrates ex Tlatone in Gorgia pag. 426. — T^on ingenerofe 0 Callides . . . . Aw 
divi )am equidem a fapiente quodarn . . . Itaque elegans quidam vir Sic uhi for-
taffe vel Italus . . . . effe autem hoc aliud vas, five Cnbellum, ut dieebat is , 
qui me docuit . . . Age dum tibi fimilitudinem aliqqam ex eodem Gymnafio ad-
ducam . 

(2) Eufb. prapar. Evang. Lib. X, Cap. 2. = A Gracis autem nihil hnbuiffe . . . . . 
Tanta difciplina, & bonarum artium penuria in Grada fnerat, antequam Tytba-
goras omnia . . . . docuit. JL quo, Thilofophia proceffit, quam ltalicam, quoniam 
ibi maxime docuit yappellant . . . . Solonem doceri eum a barbaro videmus. Tlato 
quoque ipfe cum ltalicam Tbilo fophiam. hauferit. 

(3) Suid. in 'IrcxpxTw Fabric. Biblioth. Crac. Lib. 2. Cap. 16. §. V. — Ifocrates . . . 
audivit Trodicum Chium, Tytbagoram, Gorgiam Lcontinum ,& Thyfiam Siracufa« 
num. 

(4) Eufeb. d. Lib. X. Cap. 1. = . T^on modo difciplinas, atque artes Graci a barbaris ab-
ftulerunt ; veruni etiam ad bos ufque dies ambitioni fervientes alter alterius inveri* 
tionem furantur 

\ 

1 
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altro, e non è tale, fe non che per la fua eminente dottrina, e per 
quei vecchi barlumi delle Sante, e prifche Italiche tradizioni, che P i -
tagora fpecialmente raccolfe ed infegnò ( i ) . 

Sono inf init i , ed ammirandi (ma fempre gli ftelìì ) gli sforzi dei 
detti no/èri dottiflìmi moderni per fare la Grecia diretramente ammae-
flrara dal l 'Egitt i , e poi maeftra degli Italici, e di tutti. Non man-
cano anco Santi Padri, e altri gravilfimi interpetri, che cosi dicono, 
e in quefta erronea credenza non ne patifce la loro fomnia dottrina, 
ma |a mala direzione dei loro ftudj, fcufabili onninamente, perchè in 
quei tempi, e dopo che il vecchio Regno Italico era perito, e nel 
mondo intiero altro non rifuonava, che il nome Greco, e le arti, 
e le faenze in Grecia paffate , e ftabilitefi, così ognuno diceva, e qua-
li così ognuno doveva dire. Coli'intima lettura dei vecchi Greci, ci 
pervaderemo una volta, che la prifca Grecia non ebbe commercio 
ferreftre cogli Egiziani, e che Tolomeo Filadelfo (2) o al più Pfam-
metico fu il primo ad aver pratica dei Greci. Perciò Strabone (3) 

ci dice 

( 1 ) L'Eretico Giovanni Clerck arditamente ha detto, che S. Giovanni Evangelica ha co-
piato da Tlatone il divin modo di defcrivere nel fuo Evangelio /' Ejj'enza del Tadrey 

e del Verbo. Ma ognun ben vede la palpabile differenza di dire dell' uno, e de ir al" 
tro. E quando anco voleffe dir f i , che S. Giovanni Evangelica abbici letti i libri di 
"Platone, molto più per altro aveva letti i Libri di Mosè, oltre la luce Divina, 0 
infpirazione, con cui parlava. Terchè dunque vuol credere arditamente , che abbia 
copiato da Tlatone piùttoflo che da Mosèì E fe col contrario difcorfo fi vuole, che 
ì profani libri di Tlatone abbiano tanto di Sacro, e di Mofaico (il che da noi fi 
fpiega nella detta Tradizione Italica) rivolgendo a buon fenfo quefto ardito difcorfo 
di Giovanni Clerck, non farebbe ingiuriofa all' Evangelica quefta Jua J'uppofta fmi-
litudine cogli fcritti Tlatonici, mentre ne II' lpotefi contraria fi vuole, che Tlatone 
foffe tanto Mofaico. - ( 

(2) Diod. Sic. de Issili Fontib. in princ. == K^am prifcU ufque Ttolomai Thilqdelphi tem-
poribus , nulli Gracorum nedum in ^Aethiopiam, fed ne Ucgyptiquidem montes, ita 
difficile! aditus . . . . trafcenderunt. x=. Et de Thebarum ritibus, ac Thilofophia = 3 
Tfameticus . . . . Vrimus Mgyptiorum Regum c&teras Ts^ationes ad importarla, 
qua apud ecs erant adlexit. Securitate omnibus adeuntibus prAbita . ^{pud ^Aegyptios 
enim externi Reges . . . . Reges nulli ad \Aegyptum navigabant. = Et de Theb. 
Ritib. page 183. 

(3) Strabon. apud Foff. de Origin., & progref. Idolol. Lib. 1, Cap. 21. = l^on enim Ho-
merus Lydorum , aut Medorum norat imperium . c/ilioqui cum Thcbas. jegyptias, & 
earum , ac Tbanicum nominaret divitias, minime prateriiffet divitias Babylonis, ac 
T^ini 3 atque Lchbatanis ;= Quefto pafjo fi trova in Strabone neli Epitome al primo 
Libro. 

e 
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ci dice, che Omero rammenta bensì, come cofa portenfofa, qualche 
viaggio Maritimo in Egitto, come lo dice di Agamennone, e di Ulilfe, 
e perciò dice Strabone, che anco Omero non Teppe, e non conobbe 
n e i Medi, ne gli Aflìrj, e molto meno gli Ebrei. Ma viaggi Terre/tri, 
e commercio antico fralla Grecia, e l'Egitto non vi è giammai. Lu-
ciano (r) ci dice, che Alelfandro Magno volendo entrare (come poi 
entrò) in Egitto, non Tapeva che via tenerli, perchè bifognava attra-
verfare la Perfia , e l 'Arabia , ma che un Mercante S.idonio gli infe-
gnò, come per cofa ignota la ftrada della Montagna, che col fuo 
Efercito gli poteva facilitare, e che perciò avrebbe fatta una ftrada 
difficile, ma più breve, e che Alelfandro. Magno non gli preftò fede-

li dottiflìmo Uezio (2) al folito di altri fa Pittagora Ebreo af. 
fatto , e Circoncifo j e fa anco Platone nei pretefi Tuoi viaggi inten-
dentiflìmo del l 'Ebreo. Ciò fi niega addirittura con S. Agoftino (4) 
ove after ifce, che non vi è mai ftata in Grecia verfione alcuna più 
antica di quella dei Settanta, e perciò dice, che Piatone non può aver 
letti i Sacri l ibr i , perchè a tempo di Platone non erano, tradotti in 
Greco. 11 Baronio (4) aggiunge, che non vi è Poeta, nè Oratore al-
cuno, che rammenti in Grecia quefta pretefa, verdone, anteriore a 
quella dei Settanta, e che fe vi folfe ftata non, fi rammenterebbe tanto 
il Re Tolomeo Filadelfo per primo traduttore, o propagatore nel 
Mondo della Scrittura, e che colla detta Verfione averebbe fatta una 
cofa già prima fatta da altri. Contuttociò anco S. Agoftino ha nar-
rate quefte fallaci opinioni di Piatone Mofaicizzante. Riporta perciò 

l'altra 

(1) Lucian. PviTopZi* Y I$CÌ7XCÌÀGÌ Rcthorum Prceceptorin princ. = "Erat vero ex Ter-
fis longiffìma in Aegyptum vici., fiquidem Montana circumire oportebat. Hinc Ara-
biam per Baby Ioni am mirare, inde longis emenfis .defertis vix tandem in .Aegyptum 
perveniebatur . . . Ferebat id agre Alexander . . . . Tum Mercator Sidonius, ego 
Rex, inquit ,viam band longoni ex Terfs in Aegyptum me tibi cflenfurum polhceor. 
Etenim fi quis montana hac fuperabit ( transgredietur autem triduo ) confeflim in 
Aegyptum eris . 

(2) Huet. Demonfirat. Evang.. Tropo/.• 4. Cap. 13..& alibi. Lo dice ancora Clemente 
Aìeffandrino Stromat.i. Teodoret^Terapeut. 1 Ambrog. Lib. 3. Epifì. 20. 
Cum ex populo Judaorum plerique- arbitrenturrgenus Tytbagoras duxerit , & ejns 
difciplina derivavit etiam Magiflerii:pracepta. 

( 0 S. Agoflin. de Civit. Dei Lib. i§. Cap. 12. 
(4) haron. Annai 2 3 1 . Cap. XI. & fequ. 

C 
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l ' a l t ra efprefljone, che Platone fu fcolare di Geremia P r o f e t a ( i ) . Ep-
pure rincontrando i tempi fi trova, che Platone fu pofteriore al d e r o 
Geremia di circa dugento, e cinquanta anni (2). Ecco la Cronolo-
gia , che fempre , e fopra ogni altra cofa ci illumina. Ecco gli erro-
r i , che difpiace ad alcuni, che fi rammentino occorfi a tanti grandi 
uomini, ed ai quali ci conduce quefta perpetua voga di voler riferir 
tutto al l 'Egitto, per poi attribuir tutto alla Grecia. Dunque pare, 
affai chiaro, che Platone non intendeva nè PEbrèo, nè l 'Eg iz io . Qual, 
frutto adunque averebbe ricavato dai fuoi viaggi in Egitto? io non 
ardifco di negarli, ma in tutte le lue Opere non ne fa menzione, 
ma tanto parla bensì dei fuoi viaggi in Italia. Abbiamo altrove por-
tati i paffi di Platone, ove dice, che i primi lumi di Religione in 
Grecia furono quell i , che s'ingegnarono in Dodona, e quefta prima 
religione la chiamò, o Cipria, 0 Tirrena (3) . Abbiamo parimente altri 
di lui palli precifi, nei quali confetta, che in Grecia non fi fapevano 
e che Égli pure non fapeva le aiuichittìme ftorie di Grecia. Era 
quefte ignote iftorie, a per Peftrema antichità non bene, o non chia-
ramente a lui tramandate, pone efpreiTamente il fatto di Fetonte ab-
bruciato dal Sole, e caduto nel P ò , e Paltre dei Tirreni al Tempio 
di Braurone in Atene, da noi diftefamente portato nelle Origini (4)» 
e dice che quefto ancora è fralle ftorie più vecchie, e allora meno note 
in Grecia. Eppure quefto iftefto fatto fu opera, e fu il ratto , che delle 
Donne Ateniefi fecero i T i rreni , e veriffimi Tirreni, quali così fono chia* 
mati da Plutarco ( 5 ) , e da altri puntuali autori , da noi nelle Origini 
Italiche riportati (<5). Quefte cole ognun vede quante notizie arrechino, e 

quan^ 

(1) S. Agojlin. de Dottrini. Chrifl. Lib. 2. Cap. 28. & Retratt. Lib. 2. Cap. 4. 
(2) Tetav. Dottrin. Temp. Tom. 2. Lib. n.pag. 304. , e 319. Edit. Venet. Ann. 1757* 
(3) Tlaton. Lib. feu Dialog. V. de Legib. circa fin. Marfil. Ficin. interpr. = Circa Deos, 

& Sacra . . . . Iberno mentis compos in nova re illa conabitur, five ex Delpbis, 
aut Dodone . . « accepta fint . . . . Ouibus- approbatis Sacra folemnitatibus mixta 
confiituerint, ftve ab indigenis orta, five Tyrrhena dicantur, five Cypria , Jeu unde-
cumque volueris. 

<4) Tlaton. in Timeo in princ. == T^eque fe ipfum, neque alìum Cracorum quemquam 
cognitionem antiquitatis ullam habere . . . . J{am quod apudvos fertur Thaeton-
tem quondam folis filium currus afcendiffe pater noi, nec patris aurigafione fervatft 
exujfijfe terrena. 

( f ) Tlutare, fopra citato, e altri. 
(è) Origin. Ital. Tom. 2. pag. 34., e 
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quanto fian vere. In fomma tutti quefti raziocinj contrarj, quando 
anco fi ammetteffero, provano , che in quefti tempi pofteriori qualche-
cofa può aver la Grecia apprefo dall 'Egitto, il che da noi non fi è 
negato; ma le noftre citazioni intiere, e non mutilare, provano, che 
già i Greci da fecol i , e fecoli prima erano ftati ammaestrati dai Pe-
lafgi Tirreni. Talché il contrario atTunto di far principiare in Gre-
cia le fcienze) e le arti folamente da quefto tempo, e poi molto dopo 
pretendere, che dai detti Greci fiano ftate trafmelfe agli altri, è un 
torto manifefto, che fi fa alla Grecia , e a tutti gli altri, mentre le 
arti , e le fcienze in generale le troviamo altrove > e fpecialmente in 
Italia da tanti fecoli anteriori. 

Nella mia impotenza di refiftere a tanti dottiflìmi uomini, che 
come fopra hanno foftenuto il contrario, ardifeo di notare quel tanto, 
che milita contro il dottilfimo Seldeno , che di propofito ha fcritto, 
che dagli Ebre i , e dagli Egizj è derivato il tutto in Grecia, e poi 
dalla Grecia fi è fparfo in tutto l'Occidente.. Poco più fi può opporre 
in contrario anco inoggi, che Egli non abbia già detto di pr ima( i ) , ed 
è replicato da tanti dotti, dai quali chiedo f o l o , cheli rifeontrino, 
e le loro, e quefte mie precife citazioni, ma colla debita Cronologia, 
il che quanto è necelfario, altretta nto raramente fiefeguilce. La fola 
diftinzione dei tempi decide la queftione, perchè precife fono le mie 
autorità, che dicono, che i Greci furono primitivamente ammaeftrati 
dagli Italici, e precife. fono ancora le direttamente contrarie; Santi 
Padri , e anco vecchi, e profani autori, che dicono, che elfi lono 
ftati i noftri maeftri, e portano con verità, e fatti, e fecoli per loro 
luminofi, nei quali quefte cofe fi verificano. Così verilfimo è , che 
T Egitto è ftato il primo Fonte di ogni fcienza, e di ogni arte, onde 
il contrario fiftema fi regge fopra ftabili fondamenti, e da noi giam-
mai negati. La fola diftinzione, fi replica, che confitte nei tempi* 
Perchè l 'Egitto primo maeltro di ogni umana notizia, non ha avuto 
da principio commercio co i Greci, i quali quefte notizie, che Egizie 
polfono dirfi , originalmente le hanno avute per mezzo dei Tirreni 
Pelafgi , e poi allignatefi, e crefeiute in Grecia, fono ftate da elfi ri-

p o r -

(1) Selden.Jur. T^attir. & Cent, juxta difciplin. Ebrnr. pag. 14. & fe%. & pag. 
feq. e fpeffo altrove. 



I p 4 Origini Italich e 
portale anco In Ital ia , ma in fecol i affai pof ter ior i . C h i n e g h e r à , 
che in qualche fecolo una nazione primeggia nelle arti e nelle fcienze 
f o p i a di un altra , dalla quale può elTer v e r o , che in altri f e c o l i , fia 
fiata illuminata ? Sarebbe da deriderli 1? Italia le volef fe gareggiare inoggi 
nella virtù mil itare colla F r a n c i a , colla G e r m a n i a , e con tante altre 
floridi/lime nazioni , che continuamente la f o g g i o g a n o , e la d i v i d o n o . 
D u n q u e la v irtù mil i tare è Hata fempre in l o r o , e non giammai in 
I ta l i a? Quefta fola conseguenza è f a l l a . Anzi p rov iamo, che p r i m a , 
che in loro è fiata in Italia ancor quef ta . Chi parimente negherà» 
che quefte illuftri Reg ioni non abbondino di gran ta lenti , e di feien-? 
? e , e di a r t i , e che alcune non folamente le rendano più perfette , 
nia che altre ancora ne inventino direttamente? N o i cerchiamo di 
dare il fuo a c i a f c u n o , e di r i f tr ingerci nei foli limiti del v e r o , e i a 
fo la diftinzione dei tempi ci reca quefto v a n t a g g i o . 

N è il Sei de no , nè veruno altro infigne fcr i ttore può portarci 
un paffo più prec i fo , nè p iù vecchio , nè più valevole di quello di 
E r o d o t o ? il quale ( o l r r e a ranti a l t r i , che abbiamo addott i ) fpiega 
ev identemente ,come qualchecofa ebbero i Greci da l l 'Eg i t to in materia 
di R e l i g i o n e , e anco di umane not iz ie , ma /' ebbero dall' Egitto pofte* 
riormevte, perchè da principio erano ftati eruditi dai Pelafgi. Ogni 
a l tro autore pofter iore , e anco i Santi P a d r i , che pur fi a d d u c o n o , 
e C i r i l l o , e Clemente A l e f f a n d r i n o , e S. A g o f t i n o , e tanti altri par-
lano nel fenfo introdotto d ipo i , che vuol dire con vera confuf ione 
dei t e m p i , cioè quando la Grecia aveva condotte le a r t i , e le fcienze 
a l l ' A p i c e di vera per fez ione , fe ne era fatta maef t ra , aveva af forbit i 
tutti i pregj (degl i a l t r i , e fpecialmente degli Etrufc i al lora a n n i c h ù 
l i t i , e mancat i ; talché vedendoli maeftra in quelle la fola Grec ia , e 
non trovandoli quafi più le prime tracce , e la prifca der ivazione, b ù 
fognava quafi neceffariamente r icorrere a l l ' E g i t t o , e fa r lo in Grecia 
l ' i m m e d i a t o portatore di ogni notizia» N o n mancavano, e non m a n . 
Cano i l luforie per fua f ion i , perchè è v e r i f f i m o , che l ' E g i t t o è ftato il 
p r i m o fonte del f a p e r e ; ma ancor elTo non è ftato fempre ta le ; 1q 
f u da pr inc ip io , ma cadde dipoi nella barbarie , e nella i r re l i g ione , 
e in un a bif fo di vizj . 

A b b i a m veduto , che anco P l a t o n e , quando parla della vera-

mente p r ima religione dei G r e c i , la chiama Dodonea, dove erano i 

noftri 
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noftr i Pelafgi T i r r e n i , e la d i c e ( i ) iv i introdotta dai f o r e f t i e r i , e con; 

tuttociò la c h i a m a , o indigena, c ioè vecchi f l ìma, o Cipria ( c h e for fè 

dei T r a c i s ' i n t e n d e ) o pofit ivamente Tirrena. Quefte chiare autorità 

in confronto delle contrar ie ci additano, che col di ft inguere i tempi 

fi conci l iano le u n e , e le a l t re . Così con Luciano (2) o f t e r v i a m o , 

che ruttigli O r a c o l i , e T e m p l i di G r e c i a , e tutte le pr i fche , e facre n o -

tizie fono infinitamente pofteriori al detto Oraco lo D o d o n e o . F r a 

quefti pofteriori p o n e , e quello di A p o l l o in D e l f o , e di E f c u l a p i o 

in P e r g a m o , e di Bendid io in T r a c i a , e di Diana in E f e f o , e fino 

quello di Anubi in E g i t t o . O n d e , che importano mai tante a u t o r i t à , 

che d i c o n o , che P l a t o n e , e che Pittagora , e che tanti altri F i l o f o f i 

f o n o ftati in E g i t t o , e f rag l i E b r e i ? Mer i te rebbero , e fp iegaz ioni , e 

refleflìoni quefte a u t o r i t à , ma le poflìamo ammettere tutte q u a n t e , 

perchè p o c o , o nulla c o n c l u d o n o . P r o v a n o c i ò , che noi fempre d i -

c i a m o , cioè che a tempo di P i t t a g o r a , e poi di S o l o n e , e di Platone 

po l fono i Greci avere apprefo qualche c o l a , e molto dagl i E g i z i a n i • 

M a prima di loro vi fono ftati altri dotti P e l a f g i , e S a c e r d o t i , e Sa -

cerdotef fe di D o d o n a ; perchè E r o d o t o (3 ) ci d i c e , che anco O m e r o , 

ed E f i o d o , che f o n o i più vecchi Sacerdoti f ra i veri G r e c i , e rano 

contuttociò gli ultimi in Grecia r i fpetto ai più vecchi Sacerdoti P e -

l a f g i , qual i f icando così , che anco quefti p r i m i , e fornmi Poeti f ra i 

G r e c i f u r o n o anco P e l a f g i , benché fragli ultimi di quelli . D i f a t t o 

Pronapide il maeftro d ' O m e r o fi è provato a l t r o v e , che fcr i l fe in 

P e l a f g o . Pr ima di Omero furono pure O r f e o (4) chiamato Ciconeo, 

Tom. I l i H h e Pelaf-

(1) Viatori, de Legib. Lib. V. pag. 542. 5= Circa Deos, & Sacra . . . . nemo mentis 
compos innovare conabitar ,five ex Delpbis, aut Dodona, aut jimmone accepta jbit. 
five ab indigenis orta, five Tyrrhena dicantur, five Cypria. 

(2) Lucian. in Icar. Menipp. pag. 706. edit. Taris. 
{3; Erodot. L. 2. pag. 109. = Hefiodusy atque Homerus . . . fuerunt, qui Ru-

mina ( Gratis) introduxeruni , Eifque & cognomina, & figuras , & diverja mini-
fìeria attnbuerunt. Ouibus pofteriores videntur extitiffe Homerus, & Hefyodus, qui 
fuiffe priores feruntur. Et prima quidern ( Rumina) Dodona Sacerdotes memine-
runt, pofleriora autem ad Homerum, &. Hefyodum refero. 

(4) Suid. verbo OpCpévg A^rpcoy 5= Orpheus ex Lebetris... Orpheus Ciconeus = 
e alla voce == Oppivi Ini TWV = Orpheus fub Judeorum Judicibus ctarus 
erat . . . . Hujus f e r u n t u r Orationes de cognitione Dei, setherem a principio a 
Deo conditura fuifle . . . . His tribus nominibus unam facultatem lignificar! 

dixit 
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e P e l a f g o , e L i n o , e M o p f o , e A n f i a r a o , e M a c a r e , ed altri , dei quali 

più propriamente fi d ice , che avef fero qualche lume dei l ibri M o -

f a i c i , ma d a l l ' I t a l i a , e non può d i r f i , e non può ver i f icar l i , che l ' a -

verterò direttamente d a l l ' E g i t t o . Matteo Eg iz io preifa il P o l e n i , o fia 

preffo il T e f o r o delle Ant i ch i tà G r e c h e , e R o m a n e T o m , X X ; X . 

pag. 7^7. p r o v a , che quefta fubl ime dottr ina di O r f e o f u da lui ap-

prefa in T r a c i a , e non in E g i t t o , Inaco anco anter iore a quefti r e -

gnava in A r g o , e f r a i Pelafgi T i r ren i ( t ) , e c o n f u h a v a P O r a c o l o 

D o d o n e o , e quivi mandava i fuoi A r u f p i c i ad i ftruirf i , e confabulare 

con i detti Sacri Mini f t r i di D o d o n a ( 2 ) . Dunque fe tanto pr ima era 

in Grec ia la rel igione, e la feienza in g e n e r a l e , e vi era ftata por-

tata dai T i r r e n i Pe la fg i , po l fono ammetterfi tutti i pretefi v iaggi dei 

G r e c i in E g i t t o , ed a l t r o v e , perchè percuotono un tempo aifai po-

fteriore, e proveranno in elfi un genio i l luftre d ' i n f o r m a r l i anco in 

altre parti circa alla lo ro dottrina ; ma la dottrina in generale vi era 

e anco mig l iore , e più p u r a , perchè ivi portata anticamente dai 

T i r r e n i P e l a f g i . Lattanzio F i r mia no (3 ) d i c e , che fe P l a t o n e , e fe P i -

tagora f o n o flati in E g i t t o , e f ra i Maghi di Per f i a , non fono flati per 

a l t ro giammai f ragl i E b r e i , dai quali molto megl io fi f a rebbero p o -

tuti e rudire . 

Se la Rel ig ione in G r e c i a , e fe la Giur i fprudenza , e le altre feienze 

fi vog l iono ivi f a r nafeere dal f o l o tempo di P l a t o n e , e anco di S o -

lone , 

dixit ( quefto è molto più di ciò, che ha detto , e che fi fa dire a Viatorie intorno 
ad un Dio folo nella foftanza, e trino nelle perfone, il che pofitivamente non ha, 
detto, ma per quefta citazione, pare piàttofto, che labbia detto Orfeo. Il quale 
fiegue = & unam potentiam opificis Dei, quia ex eo quod non erat omnia creavit 
vifìbilia , & invifibilia . De genere autem humario dixit itidem ipfum ab omnium 
rerum opifice Deo formatum, &- animam accepiffe ratione praditam fequutus Mcyfs 
fcripta. 

(1) Sofocle riportato da Dionifio dl Alicarnaf. Lib. 1. pag. 20. huv.e yevhop rrai 
Kpyjwv TJÌTpos OMctrj . . , , jriache Tater, Fili. Fontium, Tatris Oceani, qui 
magnos bonores babes in Argivi* terris JunoniJque Colli'bus ,& Tyrrbenis Telafgis. 

(1) Efchil. in Tromet. Legat. verf tfoo. == o^' ÈG re UVTU K UT) Aytvwv TVMÌÌÌ 

©fOTpor»; ìócXtev r= Tater (Inachus) mifit Tyton> & Dodona Arufpices. 
($) La5iant. Fimian. de Vera Relig. Lib. 14. Cap. 2. = Mirari fole0 , quod cum Tytha-

goras, & Vlato, amore indagando veritatis ad Aegyptios, & Magos, & Terfas 
ufque penetraffent, ut earum Gentium ritus , & sacra cognofcerent, ad Judaos ta-
men non accefferint3 quos tum folos, & quo facilius adire potuiffent. 
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Ione, e anco di P i t a g o r a per farle derivare d a l l ' E g i t t o , come s ' i n -
tende di provare con quefto torrente di male intefe c i t az ion i ; f i f a 
un torto manifefto alla Grecia , e a tutti gli altri Popoli Occidentali 
fupponendoli ignorant i , e barbari affatto per tanti altri fecoli an-
tecedenti. Poiché Platone finalmente è nel quarto, e nel principiare 
dei quinto fecolo di R o m a . E* noto nei Maccabei ( r ) , che A r i f t o -
bulo Giudeo fu maeftro di To lomeo F i l o m e t e r o . Su quefto fonda-
mento fi cita Clemente Ale f tandr ino , quafichè dica (2 ) , che P i t a -
gora ha copiato molto dagli Ebre i . Ma quando ciò fia v e r o , che ab-
bia cop ia to , e faputo qualchecofa dagli E b r e i , non vuol d i re , che fia 
ftato fragl i E b r e i , e quelle notizie poteva averle avute altronde, co-
me abbiam provaro, che efiftevano antichiftìme in Ital ia , e poi in T r a * 
e i a . Così P ifteflò Clemente Ale f tandr ino , ed Eulebio dicono altret-
tanto precifamente di Platone ( 3 ) . Ma Clemente Aleftandrino, ed 
E u f e b i o , e F lav io G i u f e p p e , ed altri fono in quei fecoli , nei quali 
r e p l i c o , che tutto fi attribuiva a l l ' E g i t t o , e alla Grecia , nè altro al- • 
lora fi feorgeva ; anzi talvolta c i t a n o , ed i R a b b i n i , ed altri fonti * 
poco ficuri, e non poco fofpett i , Per far credere Maeftra la G r e -
c i a , ed e(Ta ammaeftrata d a l l ' E g i t t o , bafta ogni citazione ancorché 
ftorpiata, o male intefa , o non conciliata colla Crono log ia . Ma per 
n o i , che contro quefta piena cerchiamo di ftabilire la ve r i tà , fi c r i -
tica ogni c itazione, fi cavil la, e fi ftorpia, Per veder più lume b i f o -
gna r i cor rere , come fi è detto ai più vecchi M a e f t r i , ancorché P r o -
f a n i , quali f o n o E r o d o t o , Tucid ide , ed a l t r i , che rifpetto alle pr i -
sche origini noi fempre cit iamo. Perchè in fomma anco quefti pii 
Scrittori dei fecoli alfai più baffi non dicono efpreifamente, nè che 
P i t a g o r a , nè che Platone fiano ftati fragli E b r e i , ed il loro atte-
ftato fi r i folve in un E l o g i o , che fanno della Dottrina P i t tagor ica , 
e Plaronica. 

Tom. Ili. H h 2 Che 

( i ) Macbabaor. Lib. 2. Cap. 1. verf. 10. s = Topulus qui efl in Hyerofolimis, & in Ja-
d^a, Senatufque & ìudas Miftobulo Magiftro Ttbolomai Re°is. 

(1) Clement. Jleffandr. Stromat. jl. &c. = iloÀÀa ruv TU? YIIXI'V . . . . multa, qus 
funt in noftra difciplina , in fetta fua do? mata tranftulit. 

(3) Clem, Meffand. Strom. A. = LESES-> & ™flit ut a noflra fettatus efl = Flav. 
Giuf. eontra jlpionem Lib. 1. = Tlane novit difciplinam noflram, fed etiam ejuf-
dem multa, cupide efl amplexus =3 Eufeb. Trapar. Lvang. Lib. 9. Cap. 6. 
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Che cofa mai potevano imparare in E g i t t o , e P i t tagora , e Pla-

t o n e ^ S o l o n e , ai tempi loro? Nul l ' a l t ro , che empierà, ignoranza, 
e barbarie. Abbiamo Tempre atteftato è v e r o , e Tempre repl ichiamo, 
che l 'Egi t to è il fonte di ogni fapere ( i ) ; ma ciò s ' intende r i fpetto 
alla origine, e nei tempi veramente pr imit iv i , ma non già nei tempi 
di P la tone , e di A n n o t i l e , Anzi a tempo loro erano le A r t i , e le 
fcienze molto più in G r e c i a , che in E g i t t o . Perchè benché fi a veri f-
fimo, che ivi fiano nate; contuttociò il di loro g iro porta , che s ' i n -
trodulfero ben pretto in I ta l i a , ove acquiftarono qualche perfezione 
maggiore , e poi dai T irreni Pelafgi trafportate in G r e c i a , g iunfero 
ancora a quel grado più eminente, in cui fotto Per ic le , e molto più 
fotto il grande Alei fandro forpal farono ogni Naz ione . Le f c ienze , e 
le Art i nate in E g i t t o , il lu l fo , e le fabbriche ftrepitofiflìme, e poi-
ché fempre fi parla fpecialmente della Rel igione , pr imo , e vero fonte 
della G i u r i f p r u d e n z a , di cui fi tratta, ivi pretto decaderono, e tute' 
a l tro d ivennero. La vicinanza d ' i f r a e l l e , e il commercio col Popolo 
eletto fece p i o , e fece dotto l ' E g i t t o , e varj lumi di verità ha tra-
mandati anco a n o i , e poi in tutta l ' E u r o p a , Ma p o i , e ben pretto 
l ' E g i t t o ido la t rò , e divenne l ' a f i lo d e l l ' i g n o r a n z a , e della barbarie . 

I varj paffi della Scr i t tura , che inalzano la fcienza degli E g i -
ziani fopra quella di tutte le Nazioni (2) s ' intendono rifpetto ali ' 
or ig ine. Quefto è il perpetuo, e fempre necelfario ajuto della C r o -
nologia , altrimenti s ' imbrog l ia il tutto, e fi feguita a far lo cont i -
nuamente . A tempo di P latone, e di altri gran Fi lofof i Ital ici , e 
G r e c i , l ' E g i t t o , benché fiato maeftro degli altri in fecoli imperfcru-
tabi l i , era allora il meno il luminato degli a l t r i . Non fapeva nem-
meno l ' immortal ità de l l ' an ima, che tutti i fuoi vicini intendevano, 
e che Platone medefimo ben fpelfo ci accenna, L ' i f tel fa Scrittura di-
ftingue i tempi , e ci m o f t r a , che la primitiva fcienza, e la Rel ig io-
ne degli Eg iz j , era poi divenuta una fentina di in iquità , e di bar-
barie la più grolfolana . Si legga in Ifaìa (3) con quefta diftinzione 

dei 

(1) Vedi Origin, Ital. Tom. 2. Cap. Delle Arti, e fcienze, 
(i) Lib. 3. Reg. Cap. 4. verf. 39. s = Dedit quoque Deus fapientiam Salomoni.... & 

pracedebat fapientia Salomonis fcientiam omnium Orientalium, & ALgyptiorum •=. 
(3) Ifaia Cap. 19. verf. 3. & feq. =; Difrumpatur fpiritus ^Egypti. - interrogabant 

fmu-
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dei tempi . Eppure I faia fu anteriore a Pittagora di due f e c o l i , e molto 
più di tre fecoli a P ia tone , e ad A r r o t i l e . V u o l dire , che P E g i t t o 
era barbaro da molto t e m p o , quando P l t a l i a , e la Grecia erano d i -
venute g ià faggie . Così era nelle ar t i . L a fcultura , e la p i t tur i E g i -
zia non è fiata mai in f o m m o p r e g i o ; e la vediamo pur anco nei 
M o n u m e n t i , che r e f t a n o . Nei tempi pofteriori poi molto più deplora 
P l in io ( i ) l ' audacia Egiz ia nel d ip ingere , e in moftrarc i i loro c i -
nocefali ; e alle loro figure anco umane in apporle il capo di c a n e , 
o d 'a l t r i a n i m a l i . Così la deplora Petronio alla fatira f econda . Que-
fta barbarie E g i z i a , crebbe molto più in appretto . Luc iano (2) nei 
fecoli pofter ior i lo fa quafi una felva di ladroni . Teocr i to gl i fa la-
d r o n i , e f r a u d o l e n t i , e malefici ( 3 ) . S i correggano adunque , o a l -
meno fi f p i e g h i n o , e G r o z i o , e C l e r c k , e altri dottittìmi u o m i n i , che 
correndo fempre la ftrada Polita , ed interpetrando quefti iftettì patti 
del la S c r i t t u r a , e non di f t inguendo i tempi , nè le f ra l i , d icono pre-
cifamente dei tempi di Salomone, che la fcienza era unicamente in Egit-
to ,e che tutta l' Europa era ignorante. M o l t o più fi deridano var j noftr i 
moderni i r r i f o r i , che per far primitivi d ' I t a l i a i C i r c o m p a d a n i , o i 
L i g u r i , e farc i venire ora dagli I l l i r ic i , ora dai C e l t i , ed ora da al-
t r i , f econdo il capr icc io delle loro v i f ion i , o l t r a g g i a n o , ed E t t i , e 
tutti no i , anzi tutti gli Europei , con farci di fcendere dai C e l t i , e 
dai Tede fch i in fecoli t a n t o , e tanto pofteriori (4 ) , accumulando 
autorità-, che nulla d i c o n o , o che chiaramente dicono contro di l o r o . 

Q u a n d o fi c i teranno gli Autori colla detta necettaria di f t inzione 
dei tempi , t r o v e r e m o , che a tempo di Sa lomone, v ivevano in G r e -

fimulacra fuay & Divinos fuos, & Tythonesy & Ariolos.... Stulti Trincipes 
Taneos, fapientes Confiliarii Tharaonis dederunt confilium infipiens— ubi nunc 
fapientes tui?... Stulti fatti funt principes Taneos, emarcuerunt Trincipes Mcm~ 
pheos, deceperunt ALgyptum .. 

(1) Tlin. Lib. 36. Cap. 1. 
(2) Lucian. in Alexandfeu Tfeudomanthis pag. 568. =3 àvctrtàcrciSy heovieMoc, f7c 

KiyvTTov.... Adolefcentulus cum navigaffet in j£gyptum.... rathi videlicet, vel 
in Hilo navigantem interiiffe puerum, vel a latrombus ( nam id temporis per-
multi graffabantur ) effe peremptum = • 

(3) Teocrit. Idil. XV verf. 46. = y ^ s KCMoepyos.... Iberno maleficus ledit viato-
rem , dolofe fubiens more /Egyptio = • 

(4) Bardetti dei primi Abitatori d'Italia, ed altri noftri moderni• 
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eia mole/ g r a n d ' u o m i n i . V i v e v a anco O m e r o , o più propriamente 
nacque Omero circa foli dodici anni dopo S a l o m o n e . Così fi r icava 
dalla vita di O m e r o attribuita ad E r o d o t o , che lo dice nato 1 6 8 . anni 
dopo la rov ina di T r o j a , e lo ratifica anco il detto E r o d o t o al f u o 
l ibro f e c o n d o , e con fimili f o n d a m e n t i , o fupputazioni anco il P e -
tavio ( i ) lo pone nato circa ai detti precifi anni dodici dopo Salo-
mone . Ef iodo nella antica v i t a , che precede l e d i lui o p e r e , nel f en-
t imento di alcuni fu ancora di qualche cofa anteriore ad O m e r o , o 
a lmeno fu con lui coetaneo , perchè Egli fteflb narra nelle fue poefie 
di avere avuta disfida p o e t i c a , e di canto col detto O m e r o , e di 
aver lo f u p e r a t o . Così Stef icoro S ic i l i ano , e d ' I m e r a (2) parimente 
f econdo P opinione d ' a l c u n i fi fa anteriore d ' O m e r o , o a lmeno è 
ant ichi f funo. Ma per dir cofe anco più note , e L i n o , e M o p f o , e 
M a c a r e , e T i r e f i a , e A m f i a r a o , e O r f e o T r a c e , ma C i c o n è o , o Ci-? 
c o n e , di fopra commemorat i , benché non più efiftano le di loro ope-> 
r e , e g l ' I n n i , ed i ver f i , che fi a t tr ibui feono al detto O r f e o , pat i -
f e o n o giufte crit iche pretto gl i e r u d i t i , e fondatamente fi c redono 
f u p p o f t i , ed inventati dipoi, da qualche dotto Scr i t tore ; contuttociò 
quel l i g rand 'uomini fono e f i f t i t i , e fono o coev i , o per lo più an» 
teriori di O m e r o , che vuol dire ancora anteriori a S a l o m o n e . T a n t o 
fi ottiene col foccor fo della C r o n o l o g i a ! L a f c i a m o tanti altri f epo l t i 
n e l l ' o b l i o dei fecol i fenza potere ad elfi alfegnare il loro l u o g o , o fia i l 
tempo della lo ro vita ( 3 ) . M a tanti a l t r i , e que f t i , che con un 
p o c o di e fame cronolog ico poffiam diièinguere, è una barbarie il non 
volerl i d i f t i n g u e r e . i l F a b r i c i o nella fua Biblioteca Greca Lib. t . cap, 
2 0 , nomina fe t tanta , e più poeti innanzi O m e r o . Ul i f fe quando ar -
r i v ò in Sicilia , e nella Regia del R e Alc inoo ci narra il detto O m e r o 
nel l ib. ottavo del l ' O d i f t e a , che fentì cantarli dal Poeta Dem.odoco 
\\ poema f q p r a l ' ecc id io di T r o j a , e godè il detto UlilTe, e pianfe 

di 
—T 

(1) Tetav. Doftrìn. Temp. Tom. 2, Lib. 13 . p. 293. Edit. Venet. ann. 1757= 
(2) Elianq Lib. X. cap. . . . . 6$. 
(3) Orazio Cam' L. 4. Ode IX. 

Fixere fortes ante ^gamemnona 
Multi, Jed omnes illacrìrnabiles 
Vrgentur, ignotique longa 
biotte, careni quia vate Sacro* 
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di gioja in fentire f ra l l e gefta degli altri E r o i celebrate anco ie f u e . 
Quefte fono tutte cofe innanzi O m e r o , e perciò anco innanzi di Sa-
l o m o n e . Abbiam già detto con E r o d o t o ( 2 ) , che O m e r o , ed E f iodo 
f u r o n o i primi Sacerdoti f r a i veri G r e c i , ma che eftì fono gl i u l -
t imi rifpetto ai Sacerdoti P e l a f g i , che già tanto prima avevano fio-
r i to in G r e c i a . Infiniti adunque , e m o l t o più antichi fono i tanti 
altri Sacerdot i , e f a p i e n t i } che già fi a m m i r a r o n o , e in G r e c i a , e in 
T r a c i a , ma colle vecchie tracce , che quefta loro dottrina era p r o -
venuta da l l ' I ta l ia per mezzo dei T i r ren i P e l a f g i , e che in Creta f p e -
cialmente l ' a v e v a n o portata e Minos , e R a d a m a n t o . In Italia P i -
tagora è certamente pof ter iore a Sa lomone, e ad Omero di più d i 
quattro f eco l i . M a abbiam veduto , che quefta fua dottrina era vec-
chif l ìma in I t a l i a , e che fo lamente E i la r a c c o l f e , e l ' a m p l i ò , e che 
prec i famente quefta era f e c o n d o L i v i o (2 ) la vecchia , e tetr ica , ed 
incorrotta R e l i g i o n e dei S a b i n i . D a r d a n o C o r t o n e f e , e anteriore a 
Sa lomone di quattro f e c o l i , profel fava quefta R e l i g i o n e , la r i lcontrò 
in Samotracia ( 3 ) , la portò in I l io colli D e i Penat i , che poi tanto 
d o p o r ipor tò Enea in I t a l i a , come fopra fi è d e t t o . Sicché fi p rova 
ev identemente , che anco prima di Sa lomone una gran dottr ina era 
g i à difteminata pel M o n d o , ed era non f o l o in G r e c i a , ma a n c o , e 
pr ima era in T r a c i a , e molto prima era in Italia ; ed erano le vec-
chie tracce del la R e l i g i o n e Noet ica , o J a p e t i c a , dipoi divenuta T i r -
r e n a , o Sabina , in cui f u dotto e N u m a , e P o r f e n n a . Quefta N o e -
t i c a , o Japet ica fcienza fi fparfe così per tutto P Occ idente , in c u i , e 
a tempo di P latone , e anco di P i t a g o r a , che fi f anno inoggi a m m a e -
ftrati d a l P E g i t t o , era appunto l ' E g i t t o nella fomma i g n o r a n z a , e b a r -
barie . Il Poema del detto Demodoco intitolato 'IA< « aAZ?iv f u can-
tato da Ul i i fe in T o f c a n a , comectfn T o l o m e o Efef t ione citato nella 

B ib l io -
JISWQ • r f "V 7 • .'•• « ' • • • r\ • • ' 

' " l | I J - • ' - - • ••'»' .. I II I _l .. ..• ..I, 1. JIL I — — ^ 11 . • - ——'-—•—1" 1 1 — — — — 

(1) Erodoto fopra citato, 
(2)' Livio L. t. = Inclita juflitia, religioque ea temperate Numa TompilU erat.*.* 

jLutborem dottrina ejus, quia non extat alius, falfo Samium Tytbagoram edunt... 
Suopte igitur ingenio ('Inumai) temperatum animum fuifje opinor ma%is, i,flru-
ttivi que non tam peregrinis artibus, quam difciplina tetrica, ac trifli veterum 
Sabinorum, quo genere nullum quondam incorruptius fuit = . 

(3) Macrob. L. 3. Cap. ir. = Dardanum refert {Farro) Deos Tenates ex Samtbr*; 
eia in Tbrygiam, & jLeneam ex Tbrygia in ltaliam detuiijfe ==. 
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Bibl ioteca di Fozio prova il Fabr ic io ( 1 ) . I l detto F a b r i c ' o ( 2 ) , come 
p u r e fi è detto, t r o v a , e recita Settanta Poeti pof it ivamente innanzi 
O m e r o ; e C icerone con quefto invincibile argomento ce ne affidi-* 
ra ( 3 ) . Pa le fa to , di cui ci refta il p r imo dei fuoi cinque libri nsp) 
àd<rrov f econdo Suida (4 ) , è parimente anteriore d ' O m e r o . Quel le 
cofe non fono contrar ie , anzi f o n o u n i f o r m i , e molto meglio dì 
que l lo fi è f a t t o , e fi f a , fp iegano la detta Scrittura nel palfo Soprad-
detto dei R e g i ( 5 ) , ove fi pa ragona , e fi fa maggiore la fapienza di 
Sa lomone a quella di tutti gli uomini in genera le . Eppure i facr i In -
t e r p e n i , e l ' i f t e f f o G r o z i o , e il C lerck , e poi peggio ancora tutti i 
noftr i m o d e r n i , r i f t r ingono il detto paragone ai foli Orientali, e ai 
foli Egiziani> e c a n t a n o , che fuor i dell ' O r i e n t e , e • d e l l ' E g i t t o non 
*yi era fapienza in terra. A tanto, e a molto più ci conduce quefto 
battere perpetuamente la ftrada Solita, c ioè , che il fo lo E g i t t o , e poi 
la fola Grecia fia ftata dotta in ant i co . Quefte interpetrazioni f anno 
p o c o onore alla detta S c r i t t u r a , che a f f i o r a n d o c i , che la dottrina 
di Salomone era D i v i n a , ed i n f u f a , non Soffre il paragone del Solo 
E g i t t o ; e la generalità di quefto paffo l ' e f c l u d e , e ci infegna con una 
piA giufta intel l igenza, che la Scrittura celebra la Scienza Egizia r i -
fpet to a l l ' o r i g i n e , ma non già riSpetto a c i ò , che al lora era in e f f t t t o , 
I l fa t to ch iaro ci fa v e d e r e , che la fcienza degli Egiziani era nella 
fua decadenza * e che in g rado più eminente era in I t a l i a , ed in 
G r e c i a . A tutti quefti P o e t i , e g r a n d ' u o m i n i , che io ho rammen-

dati 

( 1 ) Fabric. Biblioth. Crac. Tom- 1. Cap. 1 . part. 5, 
(2) Fabric. Biblioth. Grac. Lib. i . Cap. V: 6. = Hoc Demodoci "Poema 'IA/5 «A5-

atv = VliJJes in Tyrrhenia ad TybiA*cantavit, & cantando certans vicit-, ut 
refert Vtholomaus Hephcflionis Lib. 7. apud Tbotium = . 

(3) Cieer. in Brutum T^ec dubitari debet quin fuerint ante Homerum "Poeta. Quod 
ex eis Carminibus intelligi potejì, quod apud illuni, & in Tbeacum, & in Tro~ 
eorum epulis canuntur 

(4) Suida citato dal Fabric. Bibliotb. Grac. Lib. 1, Cap. 21. $, 1 , ass. "Palapbatus... 
quem Homero antiquiorem ohm babitum fuijfe a nonnullis patet ex Su>da •=. 

(5) Rpgum Lib. 3. Cap. 4. verf. 29. ==_ Dedit quoque Deus Sapientiam Salomoni.... 
& pracedebat fapientia Salomonis feientiam omnium Orientalium, & JÈgyptio~ 
rum, & erat japientior cunttis hominibusi fapientior Ethan Etrahita, & Eman, 
& C alcol, & Droda filiis Mohal. Quefti figli di Mohal, e quefti nomi ««» fi ri-
trovano in Egitto. 
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tati fra n o i , non troveremo in quefti tempi , e non fi nominerà in 
Egitto veruno, che ad Elfi porta paragonarl i . 

A l tempo poi del detto P la tone , e anco di Pittagora fentire-
m o ( i ) , che gli Egiziani erano derifi comunemente nella loro bar-
bar ie , ed ignoranza , e nella loro più ftolta idolatria. C o s i g l i trat-
tano tutti i P o e t i , e tutti i vecchi Scr i t tor i , e P i f te f to Cicerone (2) 
continuamente li paragona con i Sirj , o Aftìrj , e li chiama bar-
bari a f fa t to . Sardanapalo f a f ra quefti R e d ' A f l i r i a e benché per 
verità fia pofteriore circa ad un fecolo a Sa lomone , pure è nota la 
di lui vita ef feminata, e b a r b a r a . Bafta la di lui morte per di f t in-
guerla , e P epitaf f io , che ei fi f ece incidere fui f u o Sepolcro ( 3 ) . 
Ta l i erano allora gl i E g i z i a n i . P o r r i , e Cipolle erano i loro N u m i , 
e lo erano egualmente i C a n i , i G a t t i , i Co.codri.llf, i B o v i , e ogni 
più fozzo A n i m a l e . Recita anco Luciano ( 4 ) , e deride, e il Cane 
A n u b i , e il T o r o M e n f i , e le Corna di G iove A m r n o n e , e i e Scim-
m i e , ed altre fimili Egizie Deità . Bell i oggetti da apprendere, e da 
imitare porgono i dotti noftri moderni a Pittagora, ad Ariftoti le , a 

Tom. Ili, li Pia-

(1) Giovenal. Sat. 
. . . . . . . . . Quis nefeit quali a demens 
jLegyptus por tenta colat ? Crocodilon adorat. 
Torrbum, & Cape nefas violare, & frangere morfu. 
Oh Santìas gentes, quibus, hac najcuntur in hortis 
Rumina 

(2) Cicer. de natur. Deor. Lib. 1. Cap. 16. sn= Cum Poetarum autem errore coniun-
gere licet portenta Magor.um, Aegyptiorum.que in eqdem genere demeutiam. = & 
al Cap. 29. zu^jltnon Aegyptii, nec Syri^nec fere tota Barbarla, birmiores enim 
videas apud eos opiniones effe de beftiis,, quam apud nos. de Sanfiiffìmis Templis, 
& Simulacris Deorum. Etenim Fana multa ex pollata, & Simulacra Deorum ex 
locis San&iflìmis ablata videmus a nofìris. *At vero ne fandò quidem auditum ejl 
Crocodilon, a ut ibim, aut Felem violatum ab Aegyptio.. Quid igitur cenfesì Apim 
Uhm Sa*cium Aegyptiorum Bovem nonne Deum videri Aegyptus —. 

(3) Cicer. Tufcul. Ouafl. Lib. 4. Gap. 3 f . t== Sardanapali opulentiffimi Sy.ria Regi* 
error agnofeitur, qui incidi juffit in Buflo. = 

Hac habeo qua edi, quaque exfaturata libido 
Haufit ; at illa jaoent multa, & praclara relitta. 

Quid aliud\ inquit Arinotele*, in bovis, non in Regis Sepulcro infcriberes.s 
(4) Lucian. Deor. Conviv. circa fin., & Lucan. in Pbarjxl. Lib. 8. 

TSJJÌS in tempia tua,m Romana accepimus lfiny 

Semideofque Canes. . . . . . . . . . . 
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P l a t o n e , e Tempre i noftri più recenti li a v a n z a n o , e li conferà 

m a n o , per fare d a l l ' E g i t t o intieramente ammaeftrata la G r e c i a , e per 

f a r e l ' I t a l i a , e P E u r o p a tutta b a r b a r a , ed ignorante fino a quei f eco l i . 

Ogni a ltro r i fcontro I f tor ico fmenti fce quefti d i f c o r f i . I R e d' Egitto 

fono ftati magni f i c i , ed ammirabi l i nei di l o r o Edifizj ftrepitofifiìmi, 

e fono ancora celebrati nella loro g iuf t iz ia , e nelle loro ott ime l e g g i . 

Ma fempre colla detta dift inzione dei f e c o l i . D i o d o r o S iculo fpeci f i -

ca ( r ) , che le grandi o p e r e , e che la g ran Giu f t i z ia , e Sapienza di 

quei R e primitivi f u r o n o innanzi ai T e m p i T r o j a n i , e fino al R e 

chiamato Miride> o Marone. D o p o di lui d ice , che cominc ia rono va-

rj R e neg l igent i , ed oz io f i , che nulla fecero di b u o n o . T a l c h é in-

nanzi ai tempi T r o j a n i (2) e per varj fecoli dopo non fi trova in, 
E g i t t o che o z i o , ed ignoranza . M o l t o più poi ciò f u in appretto, e 

fino a n o i , e per poco fe ne può eccettuare P f a m m e t i c o , che fi aprì 

i l commerc io colle altre N a z i o n i , e con i G r e c i , a g g i u n g e n d o il detto 

D i o d o r o (3) che etto il pr imo permife alle altre naz ioni , ed agli a l -

tri R e ftranieri di commerciare c o l i ' E g i t t o , che fino a lui era i n o -

f p i t a l e , e non fo lo inaccefi ìbi le , ma ancora inaccettò. Contuttoc iò 

aft ìcura , che è durata fempre in loro P iftelfa barbarie di adorare le 

beftie (4) . Onde fe Solone è ftato in E g i t t o , perchè ce l o alficura 

, . Pia* 

(1) Diod. Sic. Lib. 2. De Thebarum Ritib. ac Thilofoph. Ouì teffe quafi /' iftoria del-
l'antico Egitto, ove fu perfonalmente, loda la giuftizia, le opere incredibili, e le 
fabbriche (ìupende di quei Me primitivi, ma le coarta ai tempi anteriori alle co-
fe Trojane , e poi li fa cadere in quella barbarie, che abbiam detta . 

(2) Diod. Sic. loc. cit. pag. 1&3. Poggio Florent. interpret. = Eo Rege defungo Ae-
gyptii... Regem ex fuis crearunt Miridem, quem Marwem alii nominane. Virum 
minime belli* aptum... Toft quintum genus, cum Aegyptus Rege careret ex di-
gnioribus quidam afjumptus efi... qui Trojani belli tempore extitit Mortuo 
Trotheo filius fucceffit, qui per omnem vitam. i>eft,igalibus, & adcumulandum un-
dique thefaurum intentus. Vir pufilli animi, atque avarus Toft hujus obi-
tum feptem fuere Reges in tantum otio dediti, & voluptati, ut facri libri nulla 
eorum gefta contmeant. 

(3) Diod. Sic. ivi = Tfame tic us cum Gracos plurimum diligeret filios difciplinis Gra-
tis erudivit. Trimus Aegyptiorum Regum cateras nationes ad importanda, qua 
apud eos erant adlexit, fecuritate fingulis adeuntibus prabita. Apud Aegyptios 
enim externi Reges... Reges nulli ad Aegyptum navigabant. 

C4) Diod. Sic. ivi — Animanti a penes Aegyptios Sacra... non folum viva , fed edam 
mortua, ficut Eelem ,Ichneumones, Cants} Accipitres, ibides, Lupos3 Crocodilos &c. 
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Clarone, e fe altri in quefti tempi pofteriori hanno fatto un tal viag. 
g io avranno bensì oftervate le veftigia della prifea magnif icenza, e 
avranno inveft/gato qualche barlume della vecchia dottr ina , e cul-
t u r a , nul i ' a l t ro allora avran trovato di ef i ftente, e di attuale, che 
irrel igione, e barbar ie . Per a l t r o ' f i of tervi , che il mot ivo , per cui 
Solone andò in E g i t t o , e in C i p r o , e a l trove, f u , perchè da fe ftelTo 
fi prefe un volontar io efilio fuggendo la Tirannide di TiJìJlrato% che 
gP infidiava la v i ta , come con Su ida , e con altri o f f e rva , e prova 
il Meurfio ( i ) . Ma non vi andò pofitivamente per apprendere d a l l ' E . 
gitto quella feienza, che allora non vi e r a . 

Sarebbe anco def iderabi le , che fi dettero i giufti limiti alla F i lo-
sofia C a l d e a , ed Or ienta le , che dal l 'Egit to in loro fi fparfe ( 2 ) . A b -
biam veduto a l t rove , che Cicerone la deride altamente. Anco quefta 
inoggi per la voga di credere la virtù fempre da n o i , e dagli A v i 
noftr i più remota, che fia poftìbile, fi magnifica, e fe ne cerca, o ci 
figuriamo d ' indagarne Pe i fenza . Si celebra f ra di e/fi fpecialmente 
P Aftronomia propagata loro certamente dagli Eg iz iani . L u c i a n o ( 3 ) an-
c o più deride quefta F i lofof ia , o magia dei Ca lde i , o Babi lonefe , e 
di altri Or ienta l i . Racconta P impofture , e gP incantefimi di un certo 
Magacc io per nome Mitrobarzane, che era f ra i d i fcepol i , o fra i 
fucceffori di Z o r o a f t r o , I fuppoftì frammenti del detto Z o r o a f t r o , in-

TOM. III. I i % fieme 

(1) Meurf. Tom. i. edit. Florent. 1744. in lib. de Solone' Cap. 16. Itaque confcenf* 
T^avi per egre prof e Bus ALegyptum ab Ut, inde Cyprum, bine in Lydiarn ad Cr*-
fum. Diogenes Laertius dicit fattum iflud occupata a Tififlrato Republica 
e poco fotto col detto Snidai, infìdiis i>ero petitus a Tififlrato tyramno in Ciliciam 
fecejfìt = e fotto il detto Meurfio al Cap. iS.col detto Diogene Laerzio = 'H&j 
TU UUT y (Us 1 <R IR R PARÒ) XP DTDVTOG... lam vero ipfo (Tififlrato) rerum, ponenter 

pofuit arma ante Tratorium dicens. 0 Tatua ego tibi verbo, & opere opem tu-
lii abnavigavit r= A. Gelilo lib. XVII. cap. 2 1 . •== Servio autem Tullio regnan-
te, Tifijìratus jLthenis Tyramnm fuiti Solone ante in exilmm voluntarium prò-
fatto = • 

(2) Diod, Sic. d. lib. 2. de Tbeban. Ducib. == Ajferunt etiam Cbaldaos Agyptiorum 
Colonos Aflrologia, ut qui eam ab Aegyptiorum Sacerdotibus acceperunt, peritos effe. 

(j) Lucian. in Menip. feu Ì{eeyomantia = Qttum Babilonem proftftus Magorum ali-
quem ex Zoroaflri difeipulis, ac fuccefforibus convenerim— quo cum venio di. 
verfor apud, Cbaldaorum quewdam hominem... 7\omen aut m illi fuit Mitrobar-
zanes... Tofl illam igitur incantationem ter mibi in vultum fpttens... quamdam 
veftem induit Medorum vefìi ut plurimum fimile'm. 

1 
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f leme con quelli egualmente fìnti di Fi lon B i b l i o , c ioè i F r a m m e n t i 
di Sanconiatone, e altri di Ermete f u r o n o ftampati f o r f è la prima 
volta in Nor imberga n e l l ' a n n o 1661. Bel melcugl io di varie impo-
fture ( 1 ) . Il K i rker n e l l ' O b e l i f c o Panf i l io pag. I I I . dilTe di aver que-
fio f rammento di Sanconiatone fcritto in lingua Aramea, la qual l in -
gua f o r f è non è ftata g i a m m a i , nè f o r f è mai fi t roverà citata dai 
buoni , e vecchi a u t o r i , fe non che fi trova citata dal F o n t a n i n i , 
e altri noftri per oftentare e r u d i z i o n e , Giufeppe E b r e o nomina molti 
fcrittori Eg iz j , Fenicj , e C a l d e i ; nomina (2) Manetone, Berofoì Mocho, 
Ejlieo, Girolamo Egizio , ed a l t r i , ma non nomina mai Sanconiatone, 
E p p u r e tutte quefte vifioni occupano tanti , e tanti dei noftri d o t t i , e 
moderni e r u d i t i . M a non oftante i noftri s forzi quanto poco t rov ia-
m o , e in C a l d e a , e in E g i t t o , e fra di loro l N o n fi trova in elfi 
g iammai veruno dei poco fa addotti grandi i n g e g n i , nè venendo ai 
fecol i anco più balli, ed abbracc iandone molti in un f a f c i o , non lì 
t rova nè un P i t tagora , nè un A r c h i m e d e , nè un Ga l i l eo , che la no-
flra Italia ci ha dati. L a m p e g g i a , e fi ravv i la anco l ' A f t r o n o m i a f r a 
gli fcolar i I t a l i c i , e P i t a g o r i c i . Timeo Locro o di Locr i in Italia f r a 
quefti è d ichiarato da P l a t o n e , e da P r o c l o à^fovo^tKwTàro;^ che noi 
direbbemo il fommo^e mafflmo AJlronomo ( 3 ) , P ro fonda Fi lofof ia a b -
biamo ancora negli altri Framment i di Ocello, Lucano, a l t ro Ital iano, 
che fra i bravi P i t a g o r i c i è celebrato da Luc iano (4) infieme con 
A r c h i t a T a r e n t i n o , Ma l ' i m p e g n o , che pur dura contro di n o i , vuol 
tutti quefti chiamar G r e c i o n n i n a m e n t e , e mol to più tanti a l t r i , e J a -
f i o , e D a r d a n o , e i l detto A r c h i m e d e , e F i l i U o , e D ione S i racu fa -

n i 

CO Ved. fopra di ciò il Fabric. Bibliotb. Grac. Tom. 1. Lib. 1. Cap. 28. 
- ( 2 ) Giuf. Ebreo Lib. 1. Cap. 4. 

(3) "Platon, in Timaum circ. init. =5 Timaus hic ex Lòcris, qua urbs in Italia juflif-
fime gubernatur, nobilitate, & opibus prafìantifpmus, fummis Magiflratibus& 
hononbus funttus efl, & ad fumma Vbilofophia ut opinor afcendit. Critiam quo-
que fcimus bac utraque confequutum = e poco fotto = vifum nobis efl ut Ti-
maus tanquam in (ìronomia nofìrorum omnium perittjfmus, maximeque in re-
rum natura cognofcenda verfatus. 

(4) Lucian. prò lapfu inter falutand. = Divinus Vytbagora ille tametfi ipfe nil prò-
pnum fuorum fcriptorum reliquerit, quantum tamen ex Ocello Lucano 3 & 
cbita 
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1 1 1 ( * ) • E c o s l D iodoro , e Teocrito , ed Ep icarmo, e Pelope, e F i -
lemone, ed Empedocle Agr igent ino , e Parmenide parimente Sicilia-
ni ( 2 ) ; e Alexìde T u r i o Z i o paterno di Menandro, e tanti , e tanti 
altri da noi a l trove, e fecondo il filo I f torico commemorati , o da 
c o m m e m o r a i , e che il gen io , che corre li fa G r e c i , lenza S c o n -
trarne il v e r o , che n a t i , o vi/futi in I ta l ia , o in Sici l ia , e veri mae-
ftri dei Greci ce li d imof t ra . Bafta che abbiano fcritto in Greco 
per dirli Grec i , dicono alcuni , e tanto ci fi oppone. Anco noi tal-
volta fcr iv iamo in lat ino, o in altra l ingua, nella quale non fiamo 
n a t i . Eppure i ftoricamente abbiam dimoftrato ( 3 ) , come i Greci fu-
rono introdotti in Italia da quei Tirreni Pe la fg i , ed Abor igeni , che 
erano gli ant ichi , e veri padroni della Magna Efper ia , che poi il 
f a f t o G r e c o volle chiamar Magna G r e c i a , e come la l ingua , che era 
ivi affatto E t r u f c a , e Pelafga cominciò a corromperà per quefto com-
mercio degli E l leni f t i , talché comincioffi a parlare mezzo G r e c o , e 
mezzo O i c o , o E t r u f c o , come dice Fefto (4) , e poi il puro G r e c o 
r i m a f e , e pr imeggiò , come inoggi anco fra noi re f ta , e primeggia 
il L a t i n o , almeno nelle cofe Sacre , e in quei Trattati» o l ibr i , che 
ad una let tura , o intelligenza univerfale fono deft inati . Così Apule jo 
Metam. Lib . I I . chiama trilingui i S ic i l iani , e ben lo fpiega Plato-
ne (5) d icendo, che oltre alla lingua Greca ( c h e egli amava e pro-
feffava ) ivi regnava ancora la Fenicia, e l'Opica, 0 Etrufca, perchè 
fino ai fuoi tempi reftavano nel polfeffo di una parte della S ic i l ia , e 
i G r e c i , e i T i r r e n i , e i Cartaginefì ; bramando di dilcacciare quefti 
u l t imi , come fcr ive a Filirto, e ad altri amici del morto D i o n e . Ma 
quef t i , che ho nominat i , e tanti altri da nominarfi a fuo tempo, an-
corché dal genio corrente profcritti da l l ' I ta l ia , con tanti P o p o l i , e 

luo-

(1) Cicer. in Brut. ^ r 

(2) Diod. Sic. Lib. a. Cap. de Thebar. Ritib. = Qlimpiadis tertia, fexagefima, qua 
vittor in ftadio fuit Tarmenidcs C amar incus. 

(3) Fedi O'ig. Ital. Tom. 2. Lib. ó. Cap. 4. pag. 224. 
(4) Fefto in verbo Brutaces, & Bilingues == Ennius dicit, quod Brutti Grace, & Volfce 

loqui foliti funt. 
(5) Tlaton. Lib. FUI. = Tota Sicilia in Grace lingua oblivionem lapfura udetur ad 

Tboenicum , & Opicorum poteftatem tranfatta =- e nel fine di detta Epift. = Tro-
inde fi ad votum res proccffiffent Colonis ( Gratis) reliquam Siciliam repleviffemi bar> 
baris quidem ex bis locis, qua nunc occupante expulfis. 
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luoghi trasf igurati nella pr i f ca G e o g r a f i a , q u e f t i g r a n d 1 u o m i n i , d i f f i , 

e r a n o f t a l i c i , o S i c i l i a n i . A n z i tanti f r a i m i g l i o r i G r e c i a u t o r i , c h e 

r e f t a n o , le lo ro inf igni Opere le h a n n o c o m p o f t e , e f c r i t re in I t a l i a . T r a ^ 

Ja fc io O m e r o , e non a r d i f c o d i r e , che cos ì fia. M a f r a l l e tante P a * 

t r ie , c h e fi contrat tano il di lui n a t a l e , t r o v o in E u f t a z i o (? )» c h e 

a n c o l ' I t a l i a è fal ita a qpefta pre ten f ione . M a o l t r e a c i ò , che d i 

f l a t p n e fi è d e t t o , f a p p i a m q , che E r o d o t o fcriiTe in I t a l i a , e f r a i 

T u r j la fua I f t o r i a . D i o n i f i o di A l i c a r n a l l b , L i c o f r o n e , S t r a b o n e , 

D i o n C a f l ì o , P l u t a r c o , ed a l t r i , c i ò che di l o r o ci refta Iq h a n n o 

f c r i t t o in I ta l ia ( 2 ) . D e m o f t e n e a n c o r a m o r ì i n C a l a b r i a [ 3 ] . I l de t to 

E r o d o t o , b e n c h é d ' A l i c a r n a f f o è ch iamato c o n t u t t o c i ò il Tu rio Ifto. 

rìco. ìoq ùoyoTo'w da l l u n g o f o g g i o r n o , e d a l l ' a v e r e f c r i t t a la f u $ 

I f t o r i a in T u r i q d ' I t a l i a [ 4 ] , 

A b b i a m o in D i o d o r o S icu lo [ 5 ] un T r a t t a t o int iero full a f u p -

p u t a z i o n e degl i anni deg l i E g i z i a n i , e da queft i a p p a r i f c e , che e ® 

n o n f e p p e r o né la C r o n o l o g i a , nè P A f t r o n o r n i a . T a n t o ancora e l fere 

a c c a d u t o f r a i G r e c i per un p e z z o , e c i r ca la detta A f t r o n o r n i a , e 

c i rca la G e o m e t r i a c i dice P i f te f tb P l a t o n e [ 5 ] , C o s ì , e per g r a n 

t e m -

(1) Euftaz. dell' ediz. fatta dal Tadre Voliti in Troem. ad lliad. stri. . . . 'Ilfi 
, >c) ZfAUf.vato<;} Kj 'A9"tyatfosk) Aiywrlo^ ^ £ k) 'ITUÀOS 5 = Efì . . . 

ex Infula efl Io, & Smirnenfts, & ^ithenienfts, & etiam Italus. 
(1) Quefte coje fono mar/if e fiate a qbi legge i vecchi autori, fe non $he fi giunge al fom* 

imo , cioè di volerli leggere, 0 trapaffarli, 0 transfigurarli nelle Citazioni, che fe ne 
fa per non creder niente, 0 per profcriverli in materia di cofe Italiche, mentre fi 
abbracciano ciecamente in tutte le altre materie fpecialmente Greche. 

(3) Lucian.in Demufthenisencomio. 
<4) Mazzoc. in Tab. tìeracleen. Trodrom. Cap. IX. pag. 57./» T^ot. num 1 0 5 . = T^ec 

certe ufquam latior efl Italia apud ®Qptov MycitoXov Turium hiftoriqum, ut ohm ah 
horum locorum incolatu Herodotus voeabatur, == & alla pag. 75. in not. n. 12. 
Ex bis vides. ss 

(5) Diod. Sic. Lib. 1. Cap. Aegyptiorum opinio de Annor. fupput. ss Aegypti Sacerdotes 
a Solis regno ufqye ad Alexandri umpus . . . . anrtos. computant fere vi^inti mil-, 
le . . . . Fabulantur quoque prifcos illos Deos r?gnajfe annis amplius mille, & dur. 
centis Et cum annorum numerus fide carere vuleatur conantur quidam quum 
apud antiquiores nondum Solis motuseffet, ad Lune curfum annum metiri. 

(<6) Tlato de Repub. Lib. 7. = Quia poft planum fintini folidum illud, quod c'ir cum fer-
tur accepimus antequam ipfum fecundum feipjum comprehenderemus . . . . Efl cer-
te, fcd hac ob Sqcrates nondum reperta videntur == e nel lib. ultim. feti Epitomis 
pag. 622. Ouoniam vero magis quam barbari ab afìiva ferenitate diftamus ho? 
rum Deorum (nempe fallarum) ordinem tardius intelleximus K 
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tempo fu in effetto fra tutti i G r e c i , Strabone o/ferva [ i ] , che Omero 
non feppe per n iente , che cofa fotte del S o l e , o dove andalfe do-
po che da noi è tramontato. Cicerone deride Epicuro [2 ] perchè^ 
credeva , che l 'ampiezza del Sole non folfe maggiore di due piedi • 
T a nto batterebbe per reprimere la voga corrente di citare i vecchi 
G r e c i , come infal l ibi l i anco in materia di C r o n o l o g i a , nella quale 
appunto fono fa l lac i f l ìmi . Platone ifteffo racconta guerre , o cofe di* 
diecimiPanni avanti a f e . Se fcambiano così i Greci autor i , così pa-
rimente fcambiano i loro monumenti , e così ho provato a l t rove , che 
accade nei marmi Arundell i ani j o di O s f o r d , citati ciecamente da 
tutti i nof tr i . N è l u d i c a , che fe fcambiano i vecchi Codici , e M o -
numenti fiamo di ciò allo fcuro anco n o i , o lo fiano parimente i 
noftri Cronologi Petav io , Sca l igero , U l f e r i o , ed altr i . Quefto è ciò» 
che non è vero , perchè i detti noftri infigni autori hanno fcartato 
bensì le fupputazioni , ed i calcoli dei G r e c i , fcoperti falfi evidente-
mente , ma hanno dedotti i loro Calcol i m i g l i o r i , e più veridici da 
una migliore Aftronomia , e dai fatti I f tor ic i , prima della Sacra Scrit-
tura , e poi dei profani f c r i t tor i , nei quali fatti bi fogna crederl i , e 
noi non portiamo immaginare cofa alcuna più ficura, Poi quefti fatt i 
combinati colla vita , o dei Santi Patr iarchi , o di a l t r i , e nei p ro fa -
ni autor i , e anco con chi è ftato coetaneo a quegli E r o i , dei quali 
f ave l l ano , ci conducono a quella certezza, di cui per ora non ab-
biamo cofa migl iore . Se qualchecofa di nuovo andiamo anco noi toglien. 
do a l l ' ob l io , o rintracciando in quefto genere , non è a l t ro , che i l 
metodo di combinare al polfibile il tempo, e le co fe . 

Italico adunque, e per lo più P i t a g o r i c o (giacché nei tempi più 
baffi raccolfe, e dettò Pittagora le dette Trad iz ion i ) è il fondamento 
della R e l i g i o n e , e delle fcienze, e f ra quefte ancor della L e g g e . In 
Italia reftavano i prifchi femi della Rel ig ione portata da G i a n o , che 
anco con i profani autori era Noè, e che paragonata anco nei tempi po-

' ' ' " , fte-

(1) Strabon. in Epitom. omnium Libror. in princ. Lib. 1. e così al Lib. 1 . p. 9. cita 
quefti verfi di Omero così tradotti . 

Me latet, oh Sodi s tenebra locus, aut ubi Eous 3 

jLut ubi fol terras fubeat mortalia luftrans 9 

Aut ubi confcendat 
(2) Cicer. de Divinai. Lib. 1. = Epicurus folem bipedalem facit. 
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Ser ior i con quella di M o s è , ferbò con quel la , e fral la introdotta 
Italica Idolatria non poca f imil i tudine. Quefta è Ja primitiva notizia 
uo ive f fa je della L e g g e , e della comune G i u r i f p m d e n z a , la quale è 
fcolpita nel cuor n o f t r o , e nella noftra mente, come fi è detto, e 
perciò è nata con n o i , e dove prima noi f iamo ftati di l feminati . Si 
deduca p e r c i ò , e fi o,(fervi il corco nof t ro v e d e r e , in quanto che l ' O -
r ig ine delle Leggi particolari ( c h e J u s C iv i l e fi d i c e ) non fi fa eften* 
d e r e oltre le X I I . T a v o l e , e non fi fa indagare , che in G r e c i a . Pom^ 
p o n i o nei Digef t i d i c e , che prima del J u s Decemvira le vi era il J u s 
Papiriano. , e che quefto conteneva le Legg i R e g i e fin da R o m o l o 
p r o m u l g a t e . V i erano ancor le Leggi del p i o , e del giuft i f l ìmo Nui-
m a , e molte di quefte f u r o n o poi t ra fporrate , ed inferite nei D i g e -
fti. Anz i f u r o n o poi accrefc iute dai Senatus Canfulti, dai PI ehijciti, 
e dalle rifpofie. dei Prudenti, e in altri m o d i , che regi f t rano e F r a n -
c e f c o B a l d u i n a , e Sca l igero , e C u i a c i o , e fimili E f p o f i t o r i . Fu lv io 
Orf in i ( i ) comincia il fuo. Trat tato ad Legete & Senatu-s Canfulta da 
varj Framment i di L e g g i di R o m o l o , di N u m a , di Serv io T u l l i o , 
e di altri R è di R o m a . Fef to parimente r iporta una Legge di R o -
m o l o [ l ' J . ' S e f o n o finceri a lcuni F r a m m e n t i , che pur fi l eggono 
delle X I I . T a v o l e , e f p r i m o n o q u e l P i f p i d a , e (incera ant ichi tà , che 
J lal ica fi r a v v i f a . Si f o n o dette per lungo tempo fcritte in Q/co, che 
vuol dire E t r u f c o , ma C icerone ne fc iogl ie il d u b b i o , dicendole 
fcritte in quel L a t i n o a n t i c a , che tanto dell 'antico. E t r u f c o parteci-
pava (3,). A u l o Ge l l io c o n f e r m a quefta rozzezza , e aggiunge anco-
ra ( 4 ) , che erano piene di o f c u r i t à , e di leggerezze . D i c i a m o ancona 
di c r u d e l t à , e di fierezza, qual era il J u s della v i ra , e della morte del 
Padre fopra i F i g l i , e del P a d r o n e fopra i Serv i . Perc iò C icerone (5 ) 

para-

CO Quefto Trattato è inferito, nel Corpo del Grevio, e Gronovio Tom. 2. pag. 334. Edit. 
Venet. Ann. 1732. 

(2) Fefi. in voce Sacer Moti SÌ, & Sacra Fia. 
(3) Cicer. de Orat. Lib. 1. = Tlurimum, inquit Crajfus, eft in XII. Tabulis anti^ùtatis 

effìgies, quod & verborum prifea vetuftas cognofeitur. 
(4) Aul. Geli. noti. Attic. Lib. 20. Cap. 1. = Eas leges cum fex. Cacilius exquifttis, ex. 

pLoratifqùe multarum Civitatum iegibus . , . .fed quidam ifthic animadvertuntur 
obfcuriffimci, aut levia. 

(5) Cicer. Tujc. Quaft, L}b. 1, in princ. ==-, Tfyn quia Tbilofopbia Gratis literis percipì 
non 

/ 
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paragonando l ' invenzioni Italiche colle G r e c h e , e fpecialmente le prif-
che L e g g i , non dubita di preferirle alle Greche • 

Il Meurfio ha fatti due libri (2) ful Je prifche Leggi di A t e n e . 
Le fa derivare da Cerere, perchè Cerere ammaeftrò Tr ipto lemo nell' 
Agr icoltura . Ogni erudizione raccogl ie , che a quefto oggetto fia con-
facentc. Ma nè Cerere nacque in Atene, e nemmeno in G r e c i a , nè 
Ja di lei prefidenza fopra l ' A g r i c o l t u r a , né l ' invenzione dell ' A r a -
tro, o l 'a t tr ibuto della Falce poffono farla Legislatrice. Della L e g g e 
fi par la , che vuol dire Jus C i v i l e , o Publ ico , e della loro o r i g i n e , 
il che è ben diver fo dall ' Arte ( e fof fero anche precett i ) per ben 
colt ivare il t e r reno . Cerere in fomma efaminando ogni vecchio A u -
tore era S ic i l iana , dipoi pattata in Grecia ; che vuol d i r e , che queft* 
A r t e di feminare , e di raccogliere le biade è nata in S i c i l i a , e dipoi 
pattata a l t rove ; e q u e l l ' A r t e ancora pretto i pri fchi Idolatri meritava 
bene un Nume protettore, e quefto è ftato la detta Cerere . Quefto 
conferma q u e l l o , c h e fempre o ì ferv iamo, c i o è , c h e il dottittìmo M e u r -
fio ( e così fanno tanti , e tanti dotti noftri Autor i de' due fecol i a 
noi precedent i ) racco lgono tuttociò, che trovano attenente alla g l o -
ria Greca ; ma l ' e f f e n z a , l 'or ig ine , e i veri attributi delle D i v i n i t à , 
e la fpiegazione letterale di tanti fatti favolof i non fi c u r a , e fi t ra -
l a f c i a . E ' ben v e r o , che l ' i f te f fo Meurfio ( i ) nelP a l tro trattato in-
titolato il Solone, dove pure, e pienamente parla della Greca Giu-
r i fprudenza , d ice , che quefto fornaio Legis latore imparò da E p i m e -
nide le Leggi di C r e t a , e che quefto è il vero fonte delle Leggi in 
G r e c i a . Quefto è c i ò , che perpetuamente diciamo anco n o i . Quefta 
opinione è ben più i f tor ica , e più v e r a , e non è favolofa come l 'a l -
tra origine delle Greche Leggi da C e r e r e , e da Tr ip to lemo. Ma per 
la Grecia ogni favola è b u o n a , e non fi cerca altra fp iegazione, nè 
una mig l iore , o più profonda intelligenza per fapere c a r n e , e dove 

Tom. Ili. K k que-

tion pofjìt. Sed meum femper judicium fuit omnia noftros invenijje per fe fapientius , 
quam Gracos, aut accepta ab illis fecijfe meliora . . . . Rem vero publicam Ma-
jores noftri mdioribus temperarne inftitutis, & legibus. 

Ci) Meurf. Themis Attica. 
(2) Meurf. Tom. 2. pag. 250. 
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quefta favola è nafa , e quale fia il di lei p r i n c i p i o , e come debba 

intender/ ! . Per noi non vaglion più l ' autor i tà dei vecchi P o e t i , fi 

vuole i foli I f t o r i c i , e fimili, e quando anco quefti fi adducono pre-

ci f i f t imi , prima fi ftorcono con ceùto f o f i f m i , e fot t ig l iezze , e quando 

quefte non f e r v o n o , s J intuona la folita cantilena s = Noi non credia-

mo nè a Livio, nè a Polibio, nè a Plutarco, nè a fimili =? Che orti-
nazione , che fecolo è mai que f to? Quando con i letterali vecchi A u -

tori S p i e g h i a m o , e f car t iamo la f a v o l a , e ne prendiamo il f o l o , e 

nudo f a t t o , quefta fp iegazione non è più b u o n a , e non importa , ne 

il pr inc ip io , nè la chiarezza . In G r e c i a , ed altrove la Favola è ve-

r i t à , ma in Italia la verità divien f a v o l a , anzi dee d i fprezzar f i , e 

n o n dee cercarfene i l p r i n c i p i o , e P e i f e n z a . Mil le cofe be l l i f i ìme, 

ed eruditilfime ci d icono i detti noftr i recenti A u t o r i , e per due 

cento anni ne hanno pieni i l i b r i , e le L i b r e r i e . M a fe qualcuno 

tenta di e faminar le cofe dai fuo i principj f ra pochi a m m i r a t o r i , e 

feguaci incontra Pavver f i tà di a l t r i , che vuol le c o f e , come in quefti 

recent i Autor i le ha let te , e non vuole altre fpiegazioni dei vecchi 

A u t o r i , e non vuol r i fcontrar l i o r i g i n a l m e n t e . 

D i c o dunque , che non da Cerere nafee. in A t e n e , o in Grec ia 

l ' o r i g i n e delle L e g g i , come o r vedremo , e parlandoli del detto J u s 

Decemvi ra le , non tutto fu prefo quefto dalle fole C i t t à Greche ( 1 ) ; 

ma da molte altre C i t t à , L i v i o , e D i o n i f i o , è v e r o , che col l inguag-

g io a l l o r a , e nel fecolo di A u g u f t o c o r r e n t e , e in cui tutto attr i -

buivafi alla G r e c i a , le d icono appunto prefe di G r e c i a . C i ò è vero 

r i fpet to a molte di quelle L e g g i , ma non a tutte, V e ne f u r o n o in -

fer i te alcune di S o l o n e , altre ve ne f u r o n o di R o d i , e fi vedono 

nei D i g e f t i , e alla Legge Rodia de Jattu. M a anco in R o d i erano i 

pr i fchi femi dei T e l c h i n i P e l a f g i s e v e d r e m o , che L i v i o , D i o n i f i o , 

ed a l t r i , quando d icono del Jus Decemvira le tratto di G r e c i a , in -

tendono anco della Magna Grec ia Italica , che Greca af fatto vo l le 

c h i a m a r f i . Quivi fpecialmente r i fuonarono i precett i , e le Leggi dei 

pr imit iv i Italici L e g i s l a t o r i . Si rifletta inoltre, che il fupplemento 

delle 

(1) Uul Geli Lib. 20. = Ouid falubrius rogatione ilU Solonis ? . . . Quid utilius Tle-
bifcito Stoloni? =3 ed altre leggi cita fuori del Jus Decemvirale. 

r 
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del le x n . T a v o l e f u p r e f o d a g l i E q u i , o fia dai F a l i f c i E t r u f c i , come 

S e r v i o , e c o m e P i f t e f t o D i o n i f i o a f t e r i f c o n o ( 1 ) , A n z i D i o n i f i o o f -

l e r v a a l tre L e g g i I t a l i c h e , e dei pr imi R e di R o m a t r a f p o r t a t e , ed 

i n f e r i t e dipoi n e l detto J u s D e c e m v i r a l e ( 2 ) . 

G l i aurei L i b r i di P l a t o n e , e le pol i t iche d i A r i f t o t i l e d u r a n o 

a n c o r a , e p e r c i ò non a b b i a m o noi a l t ret tanto da c o n t r a p p o r l i ; ma 

C i c e r o n e di f o p r a ci ha d e t t o , che i l g r a n P la tone ha imi ta to i n 

que l le e Z a l e u c o , e C a r o n d a vecch i I ta l ic i G i u r e c o n f u l t i ( 3 ) . P l a -

tone ' i f te l fo confetta di a v e r t ra fmel fe quef te f u e fante L e g g i a D i o -

n i f io S i r a c u f a n o , e di aver l e confu l ta te nella f u a R e g i a . L e L e g g i d i 

L i c u r g o n o n f o n o in G r e c i a le più v e c c h i e , b e n c h é fiano ivi a n t i -

c h i l f i m e . C e l o d ice P l a t o n e (4) a l f e r e n d o , che le L e g g i di G r e c i a 

non fono in foflanza diverfe da quelle dei Barbari. Ma che i primi 
loro Legislatori le hanno imparate tn Creta ; in Creta, o<ve regnarono 
Minos, e Radamanto, e che in Gnoffo awpla Città di Creta Minos con• 
fabuld con Giove fopra di quelle. P e r c i ò a l t r o v e i n c u l c a , e r a m m e n t a 

a i G r e c i di tener c o n t o delle L e g g i p e r e g r i n e . E r a q u e f t e p a r e ( 5 ) ^ 

Tom, 1IL K k li c h e 

{ 1 ) Serv. ad Virgil. Lib. 7. verf. = Aequofq. Falifcos s s jt°.quos dicit, idefi juflos -
Ouia Topulus Romaniis mifis Decemvins, ab ipfis Jura pedali* Jumpfit = Dionif. 
tJLicarn. Lib. X. = A Falifcis nonnulla fupplementa Xll. Tabularum accepit =3 
Vedi Origin. Ital. Tom. I. pag. 

(2) Dionif. Lib. 2. pag. 97 . — Ha ne legem primi illi Reges obfervabant. . . .. cum pri-
mum vifum efl Romanis patrias Leges una cum ab/cititiis in Foro proponere . . . . 
Decemviri, qui a Topulo receperant potejlatem coliigendarum legum, & confcriben-
darum > hanc quoque retulerunt inter cateras . 

(3) Cicer. de Legib. 3. Cap. i.,e lib. 2 .Cap. 6. Ojtod idem, & Zaleucum, & Cha-
rondarn feciffe video, cum quidem illi no* (ludu, aut deleftationis, fed Aeipubliat 
caufa leges Civibus fuis fcrip/erunt. Quos imitatus- Tlato.. 

(4) Tlato in Minos, vel de Lege. as T^ec modo Barbari diverfas ac nos leges. fequuntur, 
Verum etiam , qui Lyciam incolunt . . . . Et Olympus Thrygius, ut fola in hanc 
ufque diem, ut potè prafliterunt . . . . . forte Lacedemones, & Licurgum . . . forte 
tercentos annos y vel paulo plures impleverunt. Sed leges eorum precipue unde ve-
nerint nojli ? Ex Creta ferunt . . . . Minos videlicet, & Ruadamantus . . . . Efl 
Gnojfos ampia Civitas, in qua Minos regnavit . Minoem videlicet Magno cum Jove 
colloqui fohtum. 

(5) Tlato de Legib. Lib. feu Dialog. 3. in fin. = Radices Montium Dardani babitatio-
nemque Maritimam,primos praterea illos quia vaflitate Diluvii relitti fuerant . . . 
Maxima profetto Cretenfium pars Coloniam deducere quamdam cogitavit, ac Gnoffiis 
e'ìtts curam committit . . . . edicitque nobis me peregrinai leges ìwreamus. 
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d i e di nuovo rammenti le Leggi di C r e t a , e che quelle ancora le 
riduca ad una più alta 1 or g e n t e , come a quei D a r d a n j , o F n g j , ed 
altri? che dal Di luvio universale f c a m p a r o n o . Quelli abbiamo di f o -
p r a ferititi rammentare fotto quegli i f p i d i , e prifehi nomi di Maghi 5 

d ' I n d o v i n i , Qor ibant i , T e l c h i n i , e di altri ai vecchi Pelafgi conve-
nienti . Così fi raff igurano iq qualche f o r m a derivate d a l l ' I t a l i c a , q 
Noet ica ? o Gianigena G iur i fprudenza . Onde fe le G r e c h e , e le R o -
m a n e , e Decemvira l i hanno radici p r o f o n d e , e v e c c h i e , f empre per 
a l t ro la pr ima derivazione fi r iduce ad un principio I ta l i co , e a 
quella pr ima tradizione Div ina , di cui fi parla . Perc iò Mafl ìmo T i -
n o ( i ) a l ludendo a l l 'e ternità della Legge d i c e , che quefta è nata col 
m o n d o , che innanzi a qualunque Legge ( c j p è feruta ) fi trova fempre 
la Legge ( cioè non fcritta ) e che innanzi a qualunque legislatore fi 
trovano altri legislatori più rqayfueti , più giujli, e più vecchi. 

Ma poiché da Creta deriva ogni (3iyn'fprudenza di G r e c i a , ma 
col la fpiegazione dataci da A r i f t o t i l e , cioè che prima che in C r e t a , 
e prima di M ' n o s , ed ancq prima di Sefoftr i erano in Italia le legg i , 
e le T r i b ù ; per chiarirci anco m e g l i o , cerchiamo un poco chi fofi-
f e r o quei due primitivi Legis latori M i n o s , e R a d a m a n t o . O m e r o ( 2 ) 
d i c e , che ambedue fono Giudic i dell- I n f e r n o . Quefta è la f a v o l a , e 
quefta noi fcart iamo al f o l i t o , e perciò, ved iamo, che a l t ro non li-
gn i f i ca , che la loro incorrotta g iu f t iz ia , con cui vi l fero in t e r r a , e 
r e g n a r o n o . Così dietro a Platone fp iega anco Strabone (3) che chia-
ma il detto Licurgo, feo iare , o imitatore di M i n o s , il quale ebbe la 
fua Regia in Gno l fo di C r e t a , e che da L u i , e da Creta provenne 
quafi intieramente tutta la Greca Giur i fprudenza ( 4 ) , 

( 1 ) Maffimo Tir io, Differì. JCIL §. 6., = vSpoi'v&pav nperlvrepoi . . . . 0legibus le-
ges antiquioyes > 0 legislatoribus manfuetiores Legislatores ! 

(2) Omer. Odiff. Lib. XI. verf. 576. 
''EyQ' ijrot Mivoci ìfroy Ato£ àyXcioy fyoy 
Xpwfov (fKY\7?TQ01l èKQVTX SefiifTèVQVTU V£HV'S<TS'ty 
Ibi fané Minoem vidi Jovis. inclitum Jìiium 
xAureum feeptrum tenentem , Jufdicentem mortuis, 

($) Strabon, Lib. XFt. pag. 502. = Minos quoque per novennium, ut Tlato dicit, in 
Jovis jtntrum defcendens, & ab ilio preccepta accipiens, qua ad homines perfere« 
bat. Eadem Licurgus ejus imitator fattitabat. 

<4) Strabon. Lib. X. pag, 325.= Eximie vero laudibus. extollit Gnoffum Homerus , quam 
ingen-
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M a M i n o s non era C r e t e n f e ; e f o r e f t i e r o pare che l o ravvi l i 

N a r a l C o n t i ( r ) ? E r o d o t o ce l o d ice m o r t o in S i c i l i a , e c h e per le 

a r t i d i D e d a l o , e p e r g l ' i n g a n n i del le f ig l ie d i C o c a l o f u u c c Ì f o ( 2 ) . 

T a n t o ancgra con Z e t z e f p i e g a , ed a f f e r m a il d e t t o N a t a J C o n t i ( 3 ) . 

D i o d o r o S i c u l o n o m i n a la C i t t à di M i n o a e f p r e f t a m e n t e f a b b r i c a t a 

da Minos ( 4 ) - e a l t r o v e p a r l a n d o de l d e t t o M i n o s , d i c e , c h e p e r -

c i ò fi r i c o n o f c e v a n o per a f f i n i , o per C o g n a t i f r a di l o r o i C r e t e n f i » 

e i S i c i l i an i ( 5 ) , Q u e f t a età d j M » n o s , e di C o c a l o , c o e v i f r a di l o r o 

c o m b i n a n d o l a i n f i e m e ci c o n d u c e ai c e n t o anni p r i m a del la G u e r r a 

T r o j a n a , Se d u n q u e vi f a b b r i c ò q u e l l a C i t t à , pare» che C i t t a d i n o d i 

S ic i l ia f o l f e M i n o s , e n o n f o r a l i i e r o , p e r c h è n o n la p o t e v a a v e r e f a b -

b r i c a t a n e l l ' a t t o d ' i n f e g u i r D e d a l o ( 6 ) . L a f a v o l a c i r a m m e n t a a n . 

Cora g l i a m o r i d i M i n o s c o n S c i l l a , c h e cos ì finta una N i n f a (o c h e 

così da una v e r a N i n f a e b b e i l n o m e ) e f p r i m e , c h e M i n o s f u p e r 

g r a n t e m p o a b i t a t o r e de l la S i c i l i a ? 

A r i f t o t i l e ne l le f u e P o l i t i c h e ( 7 ) c o n f e r m a , c h e le v e c c h i e L e g g i 

d i L i c u r g o , e dei L a c e d e m o n i f o n o f o n d a t e ne l l e p iù v e c c h i e d i 

C r e t a , che f u r o n o di M i n o s , Q i c e di p i ù , c h e E l f o e b b e l ' i m p e r i o 

d e l 

ingentem, & Minois. regiam vocat • , . . De Creta vero illum univerfa confen-
tiunt Gentes, quod prifcis temporibus, optimis effet inflituta legibus, ejufque amulos , 
& feffatores Gracorurn optimos, atque primarios. 

(1) 1^atal Conti Mitolog. lib. 3. Cap. de Mi noe =. Fuerunt, qui dixerint Minoem fuifle 
bofpitem Creta, alii putant fuifle indigenam. 

(2) Erodot. Lib. 6. pag. 428. Siquidem fertur Minoem quum D.edalum invefligans. in Si-
caniam (qua nunc Sicilia dicitur) pervenifjet, vi ejus vita aliata, occubuiffe. 

(3) Tettai Conti d. lib. 3. Cap.. de Minoe in fin..r=; Minoem a filiabus Cocali per dolum 
fuifje ita necatum, cum fugientem Dedalum. infequens veniffe t in Siciliam. 

(4) Diod. Sic. de geji. Tbilippi Regis Cap. feu anno quarto.. 
(5) Diod. Sic. de Jritiquor. Geflis Lib V. Cap.. de Dedalo ==;. Cretenfibus, qui defungo 

Minoe in Sicilia abfque imperio remanferant . . . . Toft captam vero Trojam Me-
rionum Cr:ti, & cura co Cretenfes navibus in Siciliam delatos, veluti cognatos in 
civitatjm fufeepere. 

( 6 ) liutai Conti loc. cit., Giujlino. citato da, Enrico Stefano, in Tbefaur., Ling. Latin. 
verbo ^Eeeus. 

(7) Mift. Tolit. Lib. 2. Cap.. 8. e== Lacedemones: . . . .. fufeeperant autem., qui in Colo• 
niam venerant infìuuta Legum > ^a tunc ab antiquis babitatoribus obtinuerant. 
Quaproptery& nunc accoU eodem modo legibus utuntur, quornodo eas Minos confìi-
tuit. Quare imperium Maris obtinuit Minos, & Infularum, alias fubegit, alias du-
dum incultas habitare fecit. Tandem Siciliam aggreffus circa Camarinam defun* 
Bus efl. 
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del M a r e , e che foggiogò molte I f o l e , alcune delle qual i r e c a v a n o 
di fabitate , e da gran tempo defer te , Imperatori del Mare, e figli, o 
d i Net tunno, o di G i o v e abbiam veduto ( i ) , che fi ch iamavano que* 
gl i I ta l i c i , che venivano in Grecia dal le I f o l e , che elfi dilTero òa^ucr^ 
ffOHffiTtivret, o Imperatrici del Mare , Cos ì M i n o s chiamoffi figlio di 
Giove, e T e o c r i t o parimente S ic i l iano at te f ta , che così fi chiama-
v a n o in Grecia molti f o r e f t i e r i ; e che eflfendo E g l i medef imo andato 
a l P I f o l a di Co) e in Eg i t to al R e T o l o m e o , fu fubi to chiamato an-
c o r E l fo in quelle parti F i g l i o , e Pro fap ia di G i o v e ( 2 ) . Omero 
chiama generalmente tutti gli Ofpiti figli di G i o v e ( 3 ) . In quefto 
i f tef lb l ibro recita Ar i f to t i l e varie Leggi I ta l iche , Q di L o c r i , e p a r e , 
che le adornigli a quelle di M i n o s , e di Creta ( 4 ) . Fe f to (5) narra 
vecchia focietà di commerc io f ra i Cretenf i , e fragl i I l l i r i c i , con i 
S a l e n t i n i , e L o c r e f i d ' I t a l i a , e fopra abbiamo a v v e r t i t o , che anco 
T e f e o condufte da Creta le fue Colonie nel R e g n o di Napol i [ ó ] , 

R a d a m a n r o pure f u Legislatore di C r e t a , e Natal Conti con i 
ver f i di T e o g n i d e pare , che lo faccia parente di S i f i f o , e con I f a c -
c i o poi lo dice in Creta p r o f u g o dalla fua Patria [7 ] . Si f i fo fu figlio 
d i E o l o , il quale prima di aver regnato in Sicilia lo abbiamo v e -
duto altrove Padre di Ul i f te , che poi f u figlio adottivo di Laerte^ 
iiia S i f i fo vero f y o P a d r e , f u finalmente T o f c a n o [ 8 ] , V i r g i l i o an-» 

cora 

(1) Voff. de Orig. & progref. Idolol. Lib. 1. Cap. ìS. 
(2) Teocrit. Idil. ni. 
(3) Omer. Odiff. Lib. VI. verf. IQJ. 

Il/òs yuf A/o5 ètaiv uravrsi Selvot 
i h Jove enim funt omnes bofpites. 

(4) jlrifot. Tolit. Lib. 2. Cap. 5. Troprias facultates alienare vetant Leges, ut ejì 
apud Locrcs tege cautum . 

(5) Fefto in voce Salentinos = Salentinos, Cretas, & lllirios , qui cum Locrenfibus na-
vigantes Societatem fecerunt e)us rcgionis Italia. 

(6) Strabon. cit. dal Mazzoc. in Tab tìeracl. Diatrib, /. Cap. V, Sett. 4. §• Brundufium'=s. 
Inter cateras Strabonis narrationes legitur, Cretenfes Tbefeo Duce primum mox Ja-
pige bue deduxiffe Colonos. 

(?) %^tal Conti d. lib. 3. Cap. de Radamantho = Radamanthum . , . . Teognis ee*. 
clnit. 

T^on tibi fi ipfius ttmperantia fit Radamanthis, 
Tluraque cognofeas Aeolide Syfipho. 

Radamanthum tamen exulem a patria profugiJTe fcribit Ifaacius. 
(8) Ved. Orig. Ital. Tom. I pag. 4 1 5 . = Suid, m verbo ZìffvQos. 
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cora [ 1 ] pone Radamanto giudice d e l l ' I n f e r n o , che lì finge p r e l i b a 
Pozzuoli fra Baja , e Cuma . Qui fi figura l ' I n f e r n o dai vecchi A u -
tori O m e r o , V i r g i l i o , ed a l t r i ; ed O v i d i o [ 2 ] narrando di Bacco 
d i fce fo pure a l l ' I n f e r n o dice 

Tojies fretnuijfe feruntur 
Aeloii 

M a Radamanto fecondo i buoni Autor i non f u già f rate l lo di M i -
n o s , ma fu a quefto molto anter io re . Così con E f o r o alferifce S t ra-
bone ( 3 ) , e adduce la ragione per cui Minos fiafi detto f rate l lo di 
R a d a m a n t o , cioè perchè fu imitatore, e ftudiofo delle Leggi di R a -
damanto, e perchè quefto antichifl ìmo R e di Creta r incivi l ì q u e l l ' i -
fola con quelle L e g g i , che fi v a n t a v a , q fingeva di aver ricevute da 
G i o v e . Così con ver i tà da D i o l ' e b b e N o è , favolofamente raff igu-
rato in G i a n o , e così con eguai verità l ' e b b e da D i o anco M o s è . 
E i noftri pr i fch i Idolatr i nelle lo ro f a i f é jattanze imitavano le più 
v e c c h i e , e D i v i n e t r a d i z i o n i . Perc iò Nata l C o n t i (4) c o n c l u d e , che 
M i n o s fu propriamente imitatore , ma non già f ra te l lo di R a d a m a n t o ; 
e così Omero non lo chiama f ra te l lo , ma bensì d i f cepolo del pr i -
m o ( 5 ) . L o chiama per altro R e di C r e t a , e delle novanta fue C i t -

tà , 

(1) Virg. Eneid, Lib. 6. 
Gnoffius hic Radamathus habet duriffìma Regna. 

(2) Ovid. Metam. Lib, 3. pag. 211. 
(3) Strabon. Lib. X. pag. 3 2 5 . = Autor Epborus efìy cujufdam antiquiffìmi Radaman 

tbos imitator extitity viri quondam juftitia, & #quitate celeberrimi, qua appella-
tione Minois frater fuit. llle primum legibus infulam, & babitandis Vrbibusy & Civi-

v tatibus inflitutis ad manfuetiores ritus vivendi perduxit. tìis pofita in medium de-
fUNV^rW^ &fingula a Jove ea ferre commentabatur. Hunc igitur fettatus Minos &c.z=z 

e lo conferma al detto Lib. X. pag. 329. 
(4) Jiatal. Conti d. lib. 3. Cap. de Minoe. c= Epborus autem Minoem Radamantbi cu- • 

*jufdam irnitatorem fuiffe fcnbit. . . .Homerus autem non Jovis fìiium, fed òu^si^ 
ide(l difcipulum nuncupavit. 

(5) Omer. Cdijf. Lib. 19. verf. 1 72 . 
Kp/jT^ris yeti serrì 

Ul>$p<dT0t 
UsÀÀOt àréipérioiy ^ eVV'VIKWTCt TOÀVJ£S 
' Aààjj y àfàuv yÀw<r<ru fM£(ii'y[xsvh stpev- 'A*JCiio\ 
JEv 'Ereóy^Ts; [iv}ya^Topecy h h Kvàuves 
AwpUse te TpwatKss 5 ho) re 11 f.lcwyoi 
"Volai evi Kva'ff-o-o? psyahv\ tfó'Ms hQoz re Mtvos 
"Evveupos BCUTI-AM Aioè p^y^ÀH 'Oppi mie. 

Cre-
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t à , e fpecfalmente di G n o f f o abitata da var j P o p o l i , che E g l i no-

m i n a , e fpecialmente dai Diritti Felafgiy e f empre altrove col t itolo 

dì Divini li c o m m e m o r a . 
Ma fia R a d a m a n t o f rate l lo di M i n c s , o fia f u o A f c e n d e n t e , o 

m a g g i o r e , come colle addotte autorità può c r e d e r f i , Strabone per 
alt^o [ i ] ci d i c e , che dai Feaci Italici f u t ra fportato in E u b e a . U n 
tal f a t t o , già di fopra accennato , merita magg ior r i f lef l ìone, perchè 
produce delle altre not iz ie . B i f o g n a però f c h i a r i r n e anco P E p o c a . 
Se è f rate l lo di M i n o s , e perc iò f u o coetaneo, f a rebbero ambidue 
f ig l i di E u r o p a , e di G i o v e [ c h e fecondo le più volte addotte auto-
r i t à vorrebbe dire un f o r e f t i e r c , e venuto dalle I fo le dominatr ic i del 
iMare ] . E u r o p a di loro madre fi pone negli anni del m o n d o 2 5 3 8 , 
e dopo il D i l u v i o 883. [ 2 ] . Dunque ponendofi quefti due E r o i in 
queft i a n n i , e poco d o p o , farebbero vifluti c irca a 262. anni prima 
deg l i af fari T r o j a n i , che cadono negli anni del M o n d o 2800. [ 3 ] Se 
p o i Radamanto è anteriore di Minos dee efiere anteriore di molt i 
f e c o l i . Cos ì porta la c i rcof tanza , che qui ci accenna S t rabone , c ioè 
(he Radamanto fia flato condotto in Eubea dai Feaci (certamente Ita-
l i c i ) per affettare Tizio fighuoio della Terra. Perchè T iz io non è a l t ro 
che Prometeo mandato , e conf iccato per ordine del Padre nel M o n t e 
C a u c a f o , come il p r imo compl ice f r a i r ibell i G i g a n t i . Perc iò R o -
ber to Stefano (4) chiama l ' E u b e a la Terra dei Titani. L i c o f r o n e ( 5 > 

ram-
- _ 

Creta quidam terra efi . . . . . . . 
in ea autem homines (funt) 

Multi, innumeri, & nonaginta Urbes . A é . • 
Alia autem atiorum lingua mixta ( ejl) Infula autem AwbmtfcAiU* 
lnfunt indigena Cretenfes magnanimi, infuni, & C bidone s, 
Et Dorienfes tripartiti, & Divini Telafgi. 
Hos inter efi Gnojfos magna Urbs, ubi nempe Minos 
Islpvem per annos regnabat, Jovis magni difcipulus. 

(1) Strabon> lib. %pag. 286. = Homerus quidem referti ut Theaces Radamanthum in 
Eubaarn deduxerunt, ut Titium expeóiarct Telluri,s fìlium c= E col detto Omero fi 
è provato di fopra, che Italici erano quefli Feaci trafportatori di Radamanto. 

(2) Tetav. Dottrin. Temp. Tom. 2. lib. 13. pag. 298. 
(3) Tetav. Bottrin. Temp. d. Lib. 1 3 . pag. 291 . 
(4) Robert. Stefan. verbo Mgon. = Et omnis, Terra Eubosa Titanum Regnum -
($) Licofron. in Caffand. verf. B04. così tradotto dallo Scaligero, 

Sed mortuum illum Terga mons Tyrrhenius 
In Gortinaeo condet 

! 
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rammenta un Monte per nome Verga, e Io chiama Tirreno efpreOa-
mente in Gort in ia di G r e t a . C o n quefte a u t o r i t à , e con quefte E p o - ' 
che fi r i torna a l l ' e tà del mondo p r i m i t i v o , ed a quefta età appunto 
fi conduce la prima denominazione dei Feaci, che è finonima di G i -
g a n t i . Omero li chiama Feacì, e Ritarmorù ( i ) e fa l tator i . Queft i 
B e t a r m o n i , e Feaci li abbiamo r iconofc iut i altrove per quei pr imi 
P e l a f g i , che popo la rono la T r a c i a , e la F r i g i a , e la G r e c i a , e l ' a l -
tre Provincie E u r o p e e . Quefti per a l tro da O m e r o fono pofti ancora 
per veri primitivi abitatori della Sici l ia ( 2 ) . V u o l d i r e , che quel le 
prime C o l o n i e Pe la fghe I t a l i c h e , che p o p o l a r o n o la Sicil ia in breve 
t e m p o , e quafi contemporaneamente popolarono anco la T r a c i a , la 
F r i g i a , e la Grec ia ( 3 ) . Più che quefte cofe fi r iducono a l l ' u n i t à , e 
al lo ro pr incipio f e m p l i c e , e f o l o , debbo.i fempre eilere più faci l i » S i 
determini q u a l e , e d o v e , e come è ftata la Colonia J a p e t i c a , e fi 
vedrà quanto fac i lmente , e quanto atteftati da tutti gli autori ne 
vengano quei quattro Popol i pr imit iv i O m b r i , T i r r e n i , Abor igen i , 
e P e l a f g i , che fi. di l fero fcampati dal D i l u v i o , e con tante altre l p e -
ci f icazioni di veri p r i m i t i v i , che altrove fi fono addotte . Cos ì fi r a y * 

Tom Uh L 1 v i f e -
V^ , 1 . > 

' r / t J 
. • I • • ,1 u • . • » u >'.•'.,-.••'" 1 - • 

(1) Omer. Odiff. lib. 8. verf. 2 50. 
'AAa ciyt uv flyiTxpfioì/s; oirirot upitrTot 

Sed age Vheacum Saltatores quotquot optimi ( adfunt)*. 
Ci) Omer. Odiff. d. lib. 8. verf. 5. 1 1 . 2 3 . , ed altrove* 
(O Omer. Odiff. Lib. FI. verf. 2. 

J j ' \ » A 

avjup At)>jv^ 
Bvj f' ss (buiYiituJ ctvfy&v ^ijpjov re y TOMV TS 

Ot rfìv fisv TOT ìvatov ev èvpofflp*) 'Tirepef^ 
' XP KI/JCAcottw . . . . v 

x'tv Òev àvxGTviJoit ccye N^i/crtroo; Qgati^vjs-
^Ehrev sv ZtiepU, ènàs àApùv aA<p»j<rT«wv,, 
, ^ . , Verum Minerva 
ibat ab Vheacum, virorym, Vvpulimque, Vrbemque % 

Qui antea olim habitabant in fpaciofa Hyperea 
Trope Cyclopas 
Inde excitos ( eos ) deduxit J^aufithous Deo fmilis 
CuUocavitque Scheria procul ab hominibus ingeniofis. 

Circa al nome v iperea V. Orig. Ital. Tom. 1 . al Cap. Ricerche fopra i primi 
.Abitatori della, Sicilia 430. , & feq-,ove fi prova, che Omero cqn tal nome, 
intende l'Italia. 

i 
/ 
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vireranno tanti altri Irai/ci quafi contemporaneamente da quefti pro-
dotti , Liguri , E u g a n e i , A u f o n j , o A u r u n c i , C r o n j , o Saturn j o O p i c i , 
quafi figli della T e r r a , e d ' O p i , c o m e dil fe E I i a n o [ i ] ; che altri non 
r i c o n o f c e n d o l i , e fempre in ogni nome imaginando diverf i tà di f e c o l i , 
e di foftanza imbrogl ia quefta mater ia . Quanti vecchi autori ho ad-
d o t t i , che in generale hanno atteftata quefta unicità di P o p o l i ! D i e -
t r o a quefti vecchi autori così g l i anno r iconofc iut i anco molti de' 
n o f t r i . 11 C l u v e r i o [ 2 ] molti così ne r i c o n o f c e , e fpecia lmente dice 
che Opici, Opfci, Aufonj f o n o una fo l c o f a . L i c o f r o n e [ 3 ] chiama 
A u f o n j anco i P e l a f g i , ed i G i g a n t i , I buoni autori S ic i l iani r in-
t r a c c i a n o , ed io pure ho cercato di r intracciare nelle Or ig in i del la 
S i c i l i a , che L e f t r i g o n i , C i c l o p i , L e o n t i n i , Feac i e rano divi f i di m e -
ftieri, e di incumbenze , ma che erano una fo l gente , ed erano quei 
pr imi F e a c i , e S i c u l i , e S i c a n i , e i b e r i , che nativamente f u r o n o 
prima in Italia [ 4 ] . G l i A b o r i g e n i f u r o n o U m b r i d irettamente . D a 
quefti vennero i L a t i n i , ed i R o m a n i . I Sabini f u r o n o U m b r i par i -
mente [ 5 ] . Da quefti i P i c e n t i n i , i^Lucan i , i B r u z j , gP I r p i n i , i M a r f i , 
i Sannit i , i P e l i g n i , e fi aggiunga O v i d i o [<5], che ciò c o n f e r m a , 
ch iamando i Sabini Proemi) o vecchi a feendenti dei Pe l ign i . C o s ì 
tanti altri de lPodierno R e g n o di Napoli . , Le autor i tà , che a b b i a m o 
addotte f o n o mol te , e f o n o patent i . Cos ì dunque quefti pr imi a b i -
tatori della Sicilia f o n o anco da Omero chiamati con var j n o m i . 
L i chiama anco C i c l o p i , o coahitatori con i C i c l o p i , Dice che in 
Sicilia erano andati dalla fpaziofa Iperea , che certamente è P Italia, 
e chiama g P Italici nomini ingegnofi in quei tempi remoti/fimi, nei qua l i 
o l t re ai noftr i pr imit iv i nomi di U m b r i , di T i r r e n i , di A b o r i g e n i , 
e di Pe la fg i , erano indi per nuove ab i taz ioni , e nuovi Principati f o -
praggiunti gli altri di F e a c i , di B e t a r m o n i , di C i c l o p i , e di G i g a n t i . 

R a iti-

Ci) Elìcin. Cap. 6. 2, s = Opici ab Opi, Ops . 
(2) Cluver. ItaU Antiq. hb. 3. Cap. 9. 
(3) Licofron. iti Caffand, 
(4) SU. Italie. v 

Eufoniee pan. magna jacet Trinacria Tellus. 
(5) Dionif. d' Alic% lib. 2. pag, 122. 
(6) Ovid. Fajìor. lib. 

Et tibi cum Troavis miles Tcligne Sabinis. 
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Rammenta qui la Colonia dei Feaci d a l l ' I p e r e a , o fia da l l ' I ta l ia con-
dotta in Sicilia da N a u f i t o o , ma ben fi vede , che in Italia erano 
più vecchi af fai , e che p e r a giufta il G e o g r a f o doveano molto pr ima 
aver tra/portato in Eubea il detto R a d a m a n t o . 

Il medefimo S t rabone , e f empre dietro alle tracce del detto 
O m e r o , defcr ive più chiaramente anco in Creta i detti F e a c i , e l i 
chiama Cureti, e Cordanti, e Dattili Idei, * Telefoni, e c o n g i u n t i d i 

univoca d ipendenza f ra di loro ( i ) . Oh quanto farebbe necef far io , 
che aveffero o f f e r i a te quefte provenienze tanti l ibri ( 2 ) , che per ino-
ltrare erudiz ione, e fenza averne inveft igato alcun principio, nomi-
nano quefti p o p o l i , perchè li t rovano ferirti nei vecchi autori ; ma 
nei vecchi autori medefimi non hanno faputa indagarne la qualità, ed 
il pr inc ip io ! Sono tutti n o m i , ed effenze dal detto Strabone , e da 
altri fpiegat i con molta chiarezza per raffi, gurar l i discendenti d a l l ' I -
t a l i a ; ma quafi da tutti non o f f e r v a t i , e non curati^ perchè conven-
g o n o ai Pelafgi T i r r e n i . R a c c o n t a con maggior c h i a r e z z a , che eflì» 
ed i lo ro Sacri R i t i erano in Samotrac ia , ed in L e m n o * che e r a n o 
R e g i o n i Tirrene Pelafghe intieramente. D-ice efpreiTamente, che tali» 
c i o è , che Cureti fi chiamano in Eubea , e cita le pr i fche I f t i r i e d i 
Creta per m o f t r a r e , c h e Radamanto poteva quivi aver d i f u f i quefti pò?» 
p o l i , quefti R i t i , e q u e f t i L e g g i . Così fi ch iamarono ancora nel le 
iv i vicine R e g i o n i , c ioè in E t o l r a , e in Acarnania ( $ ) . Qu n d i a b * . 
biam veduto c o l i ' i f t o r i a , e colla ifteffa bocca, degli Et oli. , e degli 
A c a r n a n i , che elfi e rano difendenti dall'Italia., e però come efiì d i -
cevano , e fi vantavano , d i f e n d e n t i dai. R o m a n i , perchè i R o m a n i 
ne l l a l o r o pofteriore potenza avevano a i f o r b i t i , ed incorporat i tutti 
i n o m i , e tutti i t itoli de l l ' ant ica I ta l ia . 

Siegue Strabone ( 4 ) , c h e quefti C o r i b a n t i , . e Betarmoni fa l tavano» 
Tom. III. L I 2 come 

U. I .,t . . j ..... | .. m !|! U-H'l -I -.-IL. .JJH ' - -I t- 1 "* 

(1) Strabon. Lib. X. pag. 3 17 . Quidam vera *fs Cretenfes edidere, & Tbrygias.... 
alti eofdem effe Curetas, & Conbantes, &, Chaberos, & Idaos Dattilos^ & Tel-
efona: oftendunt. Mi Cognatos. inW fe. ... Hac & Samothracum effe in Lemno, 
& alia plura t=.. 

(2) Bardetti pag. 53. e fpeffo altrove. 
(3) Strabon. d. Lib. X. pag. 3 18 , == Curetas ipfos appellarì, qui in Eubaa font, qui« 

que in ietolia , & jlcharnania à . 
(4 Strabon. d Lib. X. pag. 3 2 1 . , & feq. === H<ec infuper de Dijs, eorumque nomi-

num varimte repene$ Ulti autem non tyretas3 fed Cvriban&es Thryges effe* 
illos, 

V 
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come infpir&tiì e fanatici incorno a l l ' A r e , e che erano venut i di 
Fr igia in Creta , e in Eubea , ove con Radarnanto f u r o n o condott i 
dai noftri F e a c i , e quivi la prima volta avevano veftite le armi di 
Bronzo , talché Calcidefi fi di fiero ; nomi tutt i , che ebbero in G r e -
cia da pr imo s Pe la fg i , e che anzi anco in Italia così ch iamaronf i . 
D i c e , che fi chiamarono ancora Sobole dei Titani da Rhea mandati 
in Creta , altri li chiamarono Telchinj , e che quefti furono gli iftefli> 
che i Cureti (i); e p affarono pure in Samotracia, e che quefte cofe le ha 
ricavate ancora dalle vecchie Jftorie di Creta, Matteo Egiz io nel G r e -
v i o , e G r o n o v i o , e nella aggiunta del Poleni Tom. XXIX. pag. 7 
li chiama Dattili, Telchinj Cureti, qui funt Titanes . Pan faltatore f u 
nel la Guerra dei G i g a n t i , e compagno di Bacco nelle Indie ( 2 ) . Si fcart i 
al fo l i to la f a v o l a , e neghi chi può Pelfenza dei primi Pelafgi d a l l ' I -
tal ia , e non già d a l l ' E g i t t o di f fuf i a tempo dei T i tan i 4 e di Rhea a 
popolare la T r a c i a , indi la F r i g i a , e poi la G r e c i a , ed altre patti 
di E u r o p a . Specifica ancora più individualmente (3) che quefti pa f -
f a r o n o fpecialmente in L e m n o , e in I m b r o , T e r r e propriamente dei 
ver i Pelafgi T i r r e n i , come con evidenti autorità abbiam. veduto . A b -
b i a m o ancor veduto con Dioni f io di A l i carna f lo (4) , che quefti C a -
bir i erano dai Pelafgi venerati anco in I t a l i a , e per maggior r i p r o -
va li leggiama anco nelle T a v o l e Eugubine c o n quefto preci fo n o m e . 

Platone parimente ci ha a v v e r t i t o , che quando O m e r o , e i vec-
chi noftri autori nominano i Gigant i , e i T i t a n i , o y v e r o i di lo ro 
f inonimi di F e a c i , Betarmoni , e firn i l i , intendono di parlare del mon-
d o bambino e Strabone quando parla di quefti addita non oscura-
mente quelle prime C o l o n i e I ta l iche , che popolarono la T r a c i a , e 

la Fri-

illos vero. Cretenfes, atque primos• quidem in Eubaa induiffe arma area, unde 
ipfos Qalcidenjes ( idefl are. armatos ) diffos. Alti Rhea a Titanibus tributos ..... 
In Cretenfi vero Infima Curetes Jovis. educatore.s nominantur e Thrygia tranfmif-
fos in Cretarti a Rhea '. Sunt qui nominant Telcbines fuiffe novem Rhea comi-
tes.... abiijje autem, ifios in Samothraciam —. 

(1) Strabon. Lib, X. pag. 318. = Curetes iidem & Telchinii. 
(2) Huet. pag. 115;. , e 117. 
(3) Strab. d. Lib, 8. pag. 323. = In Lemno vero prafertim, & in Imbro Cbaberos 

honori habitos, fed & in Troja 
(4) Dionif. Lib. 1. pag, 19. =u, Laborantes fierilitate Telafgi omnium rerum decimai 

. Joviy Apollini 3 &• Cabiris voverunt = parla dei Telafgi in Italia. 
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la F r i g i a , e la G r e c i a , che per tanti r i fcontr i raf lembra popolata 
dopo di quelle ( i ) . 

A b b i a dunque la Giur i fprudenza di Grecia il f u o p r i n c i p i o , o 
da Radamanto, o da M i n o s , non l ' a v r à mai d a l l ' E g i t t o d i re t tamente . 

L ' e b b e da C r e t a , e quefta l ' e b b e d a l l ' I t a l i a . Combina tutto c iò 

col le dette notizie dateci da M a c r o b i o , e da a l t r i , c ioè , che Giano 

riempie /' Italia di Religione, e di Leggi, C o m b i n a cogli altri a u t o r i , 

che ci hanno moftrat i g l ' I ta l i c i intefi della Legge Mofa ica , e perciò 

non lontan i , anzi molto uni formi a quei Div ini P r e c e t t i . C o m b i n a 

molto più colla F i lo fo f ia P i t a g o r i c a , che fu af fatto Etrufca > e che 

d i l c e f e , o fu in gran parte l ' i f te l fa della t e t r i c a , ed incorrotta R e -

l ig ione dei Sab in i , nella quale con L i v i o , e con P l i n i o , e con a l -

tri abbiam fentiti anco dotti A e D a r d a n o , e N u m a , e T a r q u i n i o , e 

P o r f e n n a . 

Q u e f t o gran P i t t a g o r a , che appunto per la fantità dei fuoi P r e -

cetti tanti noftri recenti erudi t i , e anco tanti no f t r i fant i P a d r i 

( i g n a r i allora delle intime tracce I f t o r i c h e ) hanno fa t to Mofaicizzan-

te, anzi Ebreo, e fra. gli Ebrei nato, e circoncifo ; non. negherò, che 
negli addotti f u o i viaggi non fia ftato in E g i t t o , e f r a i C a l d e i ; ma 

f u con Epimènide anco in C r e t a ; e come da Cicerone fi ricava v i 

f u r o n o ambidue Legis latori ( 2 ) . C o n Epimenide confultò S o l a n e ( 3 ) 

circa alle leggi che ei promulgò in A t e n e . Quindi da Platone a b -

biamo u d i t o , che le Leggi tanto di L i c u r g o , che di. Solone avevano 

or ig ine da quelle di C r e t a , come poi per altri rifcontri . abbiam p r o -

v a t o , che quelle di Creta l ' avevano d a l l ' I t a l i a , perchè anco Epimenide 

f u fcolare di P i t tagora . In Creta adunque conful tò Pittagora quelle 

auree L e g g i , . c h e tanto colle S a b i n e , e col le Ital iche in generale erano 

uni -

ci) Fedi fopra al Cap.. IX. §. Vedendofi. P$g> 208. e feg. 
(2) Laert. Fit. Tbilofopbor.Lib.S. = Mque apud Chaldaos converfatus: efl ; deinde in 

Creta una cum Epimenide.defcendit . ... inde rediit Samum t offendenfque Vatriam 
a Tyramno Tollerate ine ubar i , Crotonem mjtaliam petiit, ibique leges Italis de-
dita Cicer. de Legib. Lib. 2. in fin. =; Ts^am. illuda vitwfum .Athenisquod Cilonio 
feelere expiato Epimenide Creta fuadente fecerunt contumelia fanum, & impruden-
za. Firtutes enmh & non vitia confecrare decet. 

(3) Tlutare, in Solone citahjal Fabric. Lib. 1 . Cap. 17 . 2. = Epimenides Tytbago* 
ram audivit, & quidem Senem juvenis . 
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u n i f o r m i , e che poi da lui raccolte f u r o n o tanto celebri fotto il detto 

nome cji Filofofia P i t tagor ica . D a lui ( t ) anco in Grec ia denomino!! ! 

da prima la F i lo fo f ia , ed ei da fe ftelfo denominoflì il filofafo. Ma 

circa a quefto tempo f ior i rono i Celebr i fette Savj della G r e c i a , f ra 

i quali fi £on.la anco il medef ima S o l o n e , dal detto Epimenide am? 

mae f t ra to , come quefto da P i t t a g o r a , Anz i anco Epimenide iftefto fi 

pone f ra i detti fette Savj da a lcuni a u t ó r i , che da quefto numero 

« f e n d o n o P e r i a n d r o , come dice P lutarco ( 2 ) ; il quale ci avverte la 

qual i tà Pelafga del detto E p i m e n i d e , perchè lo fa or iundo non di 

G n o f f o in C r e t a , come lo pone il F a b r i c i o , ma di fheftio ( f o r f è 

O g g i Pefto ; e prima P o f i d o n i a ) e perchè lo chiama il nuovo Curete % 

f inon imo, come fi è v e d u t o , d i C o r i b a n t e , di Betarmone , di F e a c e , 

e fimili nomi ant iquat i , che ai Fatidici Pelafgi fi a t tr ibuivano,Scr i t te 

in fatti Epimenide la Teogonia dei detti C u r e t i , e dei C o r i b a n t i , 

ehe fi d icevano figli dei N u m i ; e Laerz io (3) la chiama la ftoria dei 

T e l c h i n i , confermandoc i tutti quefti finonimi convenienti ai P e l a f g i . 

In fomrna innanzi a Pittagora era b a r b a r a , e poco dotta la G r e ? 

e i a . V e d i a m o perciò Solone ammaeftrato da un f o r e f t i e r o , e Pla^ 

tone dai P i t a g o r i c i d ' I t a l i a , e da fe chiamoffi Pitagorico a f f a t t o . 

D u n q u e anco prirn^ di Pittagora ( e perciò molto p r i m a , che in G r e -

cia 

(1) Diogen. Laert- Lib, l Cap. 1 , == Thilofophiam vero. Tythagoras primus appellavi 
jeque Thilofopbum dixit . . , , ante a enim Ha , hoc efl fapientiq, qua nunc 
Thilofophia dici,tur == Eufeh, Lib. X. Cap =? ^ Crack aut?m nibil habuiffe .., 
Tanta dottrina 1 ac honorum artium penuria in Grada fuerat, antequam Tytha-
goras omnia docuit3 a quo Thilofophia proceffìt, quam Italicaijm, quoniam ibi ma* 
xime docuit appellant < , . , Solone ni doccrieim a barbaro videmus . , . . Tlato 
quoque ipfe cum ltalicam Thilofophiam haufept. 

(O T lutare. in Tericle == Epimenides Thejlius ex Creta Mhenas venit accerftus ah 
tAtbenienfibus., quem, feptimum quidam, qui Teriandrum reiiciunt, in ter fapientes 
annumerarunt. Exiflimabatur autem bic circa, res divinas per multum religione > 
fapientiaque ea prafflare, qua affiatu T^umink, myfìeriifque eoncipitur. Ideino Bai-, 
tha Ts^impha filium , véov Kvpjra, & n o V um Curerem , per id temporis vocila-
hant. Cum i^itur fe contuliffet ^At-heyas in Soloms (.micitiam receptus in multis illi 
adjutor fuit ad Legurn condendarum r&ipnem. 

(3) Lucrezio citata dal Fabric. Biblioth, Greca Lib. i. Cap. 6.§. 1, = 2 Scripta ejus (Epi, 
menidis)bac a veteribu* memorantur K-jp^jm, ^ Kqpufòunuv. yevétns\ ©eoyow. 
verf. 500. Hoc Toema Laertio, memoratum, aliud non fuiffe videtur a Telchiniac? 
tò/forfa . . . . Telchines enim a Cttretibus, & Coribanthibus parum diverft. 
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e i a ) era fn Italia quella Scienza incorrotta , e vi era fino dai fecoli 
impenetrabi l i . La G r e c i a , che f u da prima ignorante e barbara , fe-
condo la confezione dei Grec i autori ( i ) , e tal fu ancora [a lmen 
r i fpetto a l l ' I ta l ia ] in mezzo ai noftri Pelafgi Tirreni veri fuoi Popo-
latori per le prove altrove addotte ; c ioè , che dall ' Italia vi andava 
per così d i re , il puro f c a r t o , ed il fuperfiuo di l e i , per diminuire 
così la moltitudine del P o p o l o , e per togliere le Indizioni; come fi 
ricava dal l ' int iero contefto di Dionif io ( 2 ) . La G r e c i a , diffi, in ma-
teria di Legge primitivamente da Creta , e molto prima aveva apprefi 
in Dodona altri R i t i , e Leggi f acre , che perciò Platone, o C i p r i a 
e Tirrene pofitivamente chiamolle. Innanzi al T e m p i o , e alla Selva 

'Dodonea non vi era in Grecia idea di R e l i g i o n e , perchè non vi 
erano abitatori , e t a l i , ed i primi furono i Pelafgi T i r r e n i . E in-
nanzi a Radamanto in C r e t a , non vi era in Grecia idea di Le-
gislatura . , 

Se diftinguiamo i tempi t roveremo, che pof fono verificarli le 
autorità contrarie:, che ci fi o p p o n g o n o , e che dicono le A r t i , e 
le fcienze riportate dai Greci ai R o m a n i , e for fè riportate anco più 
perfette di c i ò , che dai primi Italici le averterò ricevute * C i ò è ve-
r i l f imo, ma nei fecol i aifai pofteriori , perchè da p r i m o , ed ar t i , e 
f c i enze , e R e l i g i o n e , e Leggi ebbe la Grecia dai Pelafgi T i r r e n i . 
Quindi poco farà oftacolo il vedere il detto Jus Decemvirale in gran 

parte prefo di G r e c i a , anzi Città intiere in Ital ia , e fpecialmente 
nella Magna Grecia (a l lóra di Greci ripiena.) fondate con Legg i 
G r e c h e . Ba f ta , che? noi nei fecoli molto anteriori abbiam. ftabilite 

le loro Città con leggi Italiche. Abbiam provato altrove ( 3 ) , che 
le prime X I I . Città del Peloponefo furono piantate quando vi erano 

i no-

Ci) Tueid. in proem. Lib. 1. in princ., ed altri altrove citati. 
(2,) Dionif. d'bilicar. Lib. 1. pag. 1 9 . = UpwTOi pev* dì) ÒVTOI . . . . Trimi quidem 

iftt relitta Italia Grecia, barbararumque Regionum magnam partem pervagati funt. 
tfos mox fequuti funt alii, idque quotannts perfeveraver.untfacere : 1{pn enim de-
fiflebant Civitatum Trincipes.ex adulta juventute primitias diligere, tum ut Diis, 
quod jure debebafur redderent, tum quod. vererentur, ne quis ex eo numero clam 
remanentet novas feditiones cierent. Multi, etiam per fimultates fub fpeciofo pratextu 
pellebantur. Itaque multa migrationes fiebant, & late per terrai difperfum efl ge* 
nus Telafgicum . *" 

(3) Ved. Orig. Ital. Tom. 1. pag. 3 9 1 . , & fri-
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i noftri Pelafgi T i r r e n i , detti dipoi anco Egiali ; che così f ecero poi 

gli J o n j , gli A c h e i , ed a l tr i . 11 tutto ancorché nato in I t a l i a , e 

trapaftato in G r e c i a , che poi nelP a b b a i a m e n t o della prima dive-? 

nuca f a g g ' a , e potente , ha r iportate nei tempi più baffi in I t a l i a , e 

for fè anco con maggior perfezione tutto c i ò , che da lei aveva rice* 

vuro. S o n o remot i , e f o n o quafi inperfcrutabi l i quefti pr inc ip i , ma i 

vecchi A u t o r i ce li a d o m b r a n o , e quafi ce li d e f e r i v o n o con chia-

rezza (?)• 
Quefta I ta l ica , e primit iva dot t r ina , repl ico a d u n q u e , che e ra 

u n i v e r f a l e , perchè Pittagora f u Af t ronomo. , fu F i l o f o f o , e T e o l o g o , 
ed abbracciò, ogni f e i enza . F u ancora gran P o e t a ; e Platone (2) in 
confronto delle di lui infigni P o e f i e , p a r e , che derida quelle del 
grande O m e r o . Ma al noitro propof i to r e p l i c o , che la di lui feienza 
comprendeva colla Re l ig ione anco la L e g g e . N o e t i c a , o ]a ni g e n a , o 
Japet ica potè d i r f i , e fi dilfe quefta f e ienza , e poi E t r u f c a , e S a b i n a , 
e Pittagorica in fine chiamoffi . Fragl i i l iuftri p e r f o n a g g i , e f ra i g ran 
Legis lator i Italici pone Ari f totele (3) Z^leuco di L o c r i , e C a r o n d a 
di C a t a n i a , che diede Leggi a tutte le Cit tà C a l c i d i c h e , che f o n o 
in I ta l ia , e in Sici l ia . Cita a n c o O.nomacr i to , che benché efercitato 
in Creta era contuttociò I t a l i c o , e di L o c r i ancor e l fo . Tutt i queft i 
e rano Ca lc id ic i , o Ca lc ide f i , che vuol dire I ta l i c i , e non G r e c i , 
perchè anzi i Calcidef i di Grec ia erano Italici di o r i g i n e , ed erano 
Pe la fg i , come altrove abbiam p r o v a t o , e come accenna Strabone (4) 1 
che chiama quefti Calcidef i d ' I t a l i a veri Indigeni del p a e f e ; anzi i 

C a i -
- - - • • 1 I - .. ->- . ,. J '..„• " j , } \ . . - 1 , ' , U.. • • -. ! '» 

( 1 ) Fed. Orig. Jtal. Tom., 1. pag. 3Ó8, 
(2) Tlat. de Rep., vti de jnflo Lib. X. in princ. *= Ouod pracipue bellum tìomeri tem-

poribus ipjo confultore commemoraturì TS[ullum praterea, qua viri hu'jus tamquam 
in bis rebus fapientis inventa ad officia vita , aut artis referantur ? Ut Tbaletis... 
quemadmodum, & Tytbagoiras in hoc fumrna cum mthoritate vix.it . . . . neque 
tale quid rurfus de Homero narratur. 

{3) Ariflot. Tolitic. Lib. 1. in fin. = %uerunt autem legum pofitores Zaleucus apud Lo* 
eros Occidentales, & Cbarondas Catbantenfis Civìbus fuis, caterifque Chalcidibus 
Civitatibus, qua funt circa ltaliam, & Siciliam. Tentant vero quidam inducere 
quafi Onomacritus fuerit primus'Legis peritm. Hunc vero exercitatum, in Cretam 
cum ejjet locrus profettus 3ad Thaletem per artem Divinationis, ejus familiarem 
fuiffe • • 

(4) Strabon. Lib. X- pag. 303.== Italia quoque, atque Sicilia9 pleraque a Cbalcidenfibut 
polita loca tenen$*. 
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Calc ide f i paffati in Grec ia , quali erano gli E t o l i , e g l i Acarnani ( i ) 

non fi arrischia di chiamarli veri G r e c i , e dice = fi & ipfi appellando 

funt Graci S=Ì perchè ferhavano fempre la memoria della l o r o d i p e n -

denza Italica ( 2 ) , come abbiam v e d u t o , che anco nel tempo della 

R o m a n a Repubbl ica la r i cordavano ai R o m a n i , e che fi c h i a m a v a n o 

l o r o discendenti , cioè d ipendent i dai vecchi I t a l i c i . L* i ftelfo S t r a -

bone poi gl i altri l u o g h i , e I fo le della G r e c i a , che per un l u n g o , 

e più Ita bile f o g g i o r n o erano divenuti veri E l l e n i f t i , li chiama G r e -

ci ( 3 ) ; Tuc id ide a n c o r a fchiar i fce quefta I f tor ia [4] d i c e n d o , che 

quefti Calcidef i d ' I t a l i a , o di Sicil ia erano propriamente quei Tir-

reniche già in antico abitarono > <* Lemno, e Atene. L o confeila a n c o 

chiaramente D i o n i f i o [ 5 ] d i c e n d o , che non è da maravigliar fi fe i 

Cortonefi di Tirrenia pari avana lJ ift e f f a lingua dei Flaciani, e di altri 

Calcidefi, e di Tracia, e di Grecia, perchè gì* uni e gl'altri erano 

Telafgi, 0 provenivano dai Pelafgi. Intende , che par laf iero tanto in 

G r e c i a , che in Italia P i f te l fa l ingua P e i a f g a , che era E t r u f c a , c ioè 

in ant ico , e da pr ima , perchè poi fopra v venuti nel Regno, di N a -

pol i tanti altri E l l en i f t i , cominciarono a corrompere la prifca l ingua 

E t r u f c a , e come dice Fefto [0] c o m i n c i a r o n o a par lare mezzo Greco.) 

t mezzo OfcO) o E t r u f c o , e poi a p a r l a r e , e a lcr iver G r e c o intie-

r a m e n t e , Perc iò il detto Dioni f io in quefto l u o g o per imbrog l iare 

al f u o f o l i t o , cita E r o d o t o , quafichè d i c a , che i Cortonef i par la-

vano una l ingua diver fa dagli E t r u f c i , il che è f a l f o , perchè dice 

E r o d o t o , che parlavano i Cortonefi una lingua diverfa dai fyfli vicini, 

che vuol dire dai L a t i n i , e da quelli della Magna G r e c i a , che g ià 

Tom. IIF. ' M m c o m e 

( 1 ) Strab. d. L. X. pag. 305. = r Nantes . . . , Urhemque Eubaam condiderunt^ cujus 
nomimi, & altera in Sicilia fuit quam Chalcidenjes indigena adifìcaverunt. 

(2) Strab. d, L. X- pag. 305. == Setoli, ^Acharnane.Sy & Mbamanes loca TbeJJalorumj 
Oetbeorum in Occafum vergente tenente fi & ipfi appeilandi funt Graci . 

(3) Strabon. top. cit. •==• Adiiciamus finitirnos praferti/n Grecia, quas incolunt Graci K 

(4) Tucid. Lib. 4. :r=T£>i/ Avipvov Trote, Adjwg Tùppyvuv ÒMvfiMTÙv = Ex il-
lis Tyrrhenis, qui Lmnum> & thena.s olim habitaverunt, 

(5) Dionif. d' allear. Lib. 1. pag. 23. = M qui miretur aliquis Tlacianis quidem s 

qui circa Heilefpantum habitant Crotoniatas (riempe Cortonenfes) Sermonem babuifi 
fe ptrfrnilem, utrique enim a pelafgis oriundi Junt 

(6) Fefto in verbo Brutaces. 
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come iupra avevano corrotta in quei paefi la pr i fca l i n g u a . M a c iò 

non vuol d i re , come pare che intenda D i o n i f i o , che la l o r o l ingua 

in Cortona fotte diverfa da quella degl i Etrulc i , e i Cor tonef i e rano 

Etrufc i ancor e l f i . 

Con A n n o t i l e adunque abbiam fentit i per gran Leg i s la tor i , e 

Zaleuco di L o c r i , e C a r o n d a di C a t a n i a , e O n o m a c r i t o , che ben-

ché di L o c r i ancor el fo contuttociò fu e f e r c i t a t o , e diede Leggi anco 

in C r e t a . In quel lo iftelfo luogo ( i ) cita il detto A r i f t o u i e anco 

Androdamante di R e g g i o , che pafsò a dar Leggi in T r a c i a , che vuol 

d i re f ra quei Calcidef i , che anco in T r a c i a fe rbavano l ' i f te l fa agna-

zione P e l a f g a , e come affini mantenevano f ra di l o r o , a n c o nei feco l i 

pofter ior i cont inuo c o m m e r c i o . 

Platone celebra per f o m m o Legis latore Caronda in I ta l i a , e So-

lone in Grec ia ( 2 ) . Ma fi è v e d u t o , che So lone f u ammaeftrato da 

E p i m e n i d e . E c c o col teft imonio del detto P iatone il paragone f ra l la 

G r e c i a , e l ' I ta l ia dei gran L e g i s l a t o r i , ma V a n t i c h i t à , e il p r i n c i -

p io Pabb iam veduto in I ta l i a , Cos ì C i c e r o n e [ 3 ] paragona a P l a -

tone Arch i ta T a r e n t i n o . L u c i a n o f ra i gran Legis latori Italici (4) 

rammenta Saleto, o Sale*e, il quale f ra l le altre cofe diede ai f u o i 

Crotoniat i leggi feverifl ìme contro P A d u l t e r i o , ma poi caduto a n c o r x 

elfo in fimi! f a l l o , efeguì la fua L e g g e , e fi abbruc iò vo lontar ia* 

m e n t e , ancorché i Crotonia t i fuddett i gli averterò dato l ' a r b i t r i o 

di permutare la detta pena nel f o l o e f i l i o . C h i mai non vede in 

quefte p r i f c h e , e fevere leggi I ta l i che le t racce , fulle quali hanno di-

poi 

CO lAriflot. Toltiti., 4.. Lib. 1. in fin. == Fuit autem jlndrodamas Rbeginus. legis conditor 
Cbalcidenfibus, qui funt in 7 brada . 

(2) Tlato de ftep, vel de jufio lib. X. in princ. == Cbarondam. quidem Italia, & Sicilia 
celebrante nos Solonem . 

(3) Cicer. Tufcul. Quafi. Lib. V. Cap. 22, Tlatonis, ^Archita vitam comparabo dotto-
rum hominum, .ac piane fapientum . 

(4) Lucian. Orat. 2. de Mercede condutta == Similem. effe tuam caufam dicerem Saleti 
illius judicio. % qui contra adultero^ cum legem durifjìmam Crotoniatis, tuliffet, & boc 
multis admirationi effet ; paulo pofl cum. fratris fui Vxore in Multerio deprehenfus 
fuit. Oliare non ineptus quidam te Sale tum illum diceret i nifi quod illtus fattura 
efl tUlerabilm, qui quod fecit, quod amore captus fuit, &• voluntarius in ignem 
animo magno infiliti, tametfi Cromiate bominis miferabantur>&•exulandi fi lu-
beret facultatem permittebant. 
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p o i f o r m a t e le l o r o , e U l p i a n o ( i ) , e T r i f o n i o [ 2 ] G i u r e c o n f u i u , e 

c h e fi l e g g o n o in fer i te nei D i g e f t i ? 

Se a f c o l t i a m o . i m o d e r n i , o n o n n o m i n a n o g i a m m a i q u e f t i g r a n d i 

I t a l i c i , o fenili - n o m i n a n o l i f a n n o al f o l i t o G r e c i tutt i q u a n t i . 

L ' Q e z i o n o m i n a C a r o n d a , e fenza n e m m e n d u b i t a r n e f a c e n d o l o G r e -

c o , a n c o r c h é l o d i ca l e g i s l a t o r e dei T u r j , c o n x u t t o c i ò l o d ice c o p i a -

tore dei S a l m i di D a v i d [ 3 ] . M a no i f u g g e n d o l ' o d i e r n e v i f i o n i c i 

a t t e n g h i a m o - a g l i a n t i c h i , c o n i qua l i d i c i a m o , c h e le L e g g i di C a -

r o n d a f o n o c i t a t e , ed imi ta te da P l a t o n e nei f u o i l ibri d e l l e L e g g i , 

e da A n f t o t i l e neg l i a l t r i del le f u e p o l i t i c h e . L e c e l e b r a a n c o C i c e -

r o n e [ 4 ] , e le p r e f e r i f c e a tutte le l egg i R o m a n e , il che v u o l d i r e 

a n c o : 4 m p l i c i t a m e n t e a l le G r e c h e , d i c e n d o , che tutte le Leggi Ro-

mane in paragone di quelle non potevano dirfi Leggi propriamente, 

perchè quefte in un fol punto fi abrogavano, e fi mutavauo; ma quelle 

di Zaleuco, e di Caronda erano immutabili , e perpetue, perche non erano 

dettate per puro Audio, 0 per piacere , ma fondate full' intima ragione, 
e fui vero bene della Repubblica, talché anco fenza i Littori, e fenz a 

la forza dei Magiftrati ognun faceva a gara per e fe giurie. Quefte 

( e n o n g i à que l l e di Eg i tco ) imitò propriamente Platone, e perciò 

chiamò anco quelle di Creta immutabili, ed eterne * c o m e d a l l e I t a l i -

c h e d e r i v a n t i * C o l P a u t o r i t à di S c i m n o C h i o , c i m o f t r a i l F a b r i -

Tom. III. M m z c i ò 

(1) Vlpian. I. 1. f . de Servo corrupto = Quod quifq. juris Jlatuerit in alium , ut ipfe 
eodem jure utatur . Quis enim afpernabitur idem jus fibi, dici, quod ipfe aliis di• 
xity vel dici effecit. 

(2) Trtpbonius. L. 37. jf. de minor. = non efl excufatio adverfùs prxcepta Legum, qui 
dum leges invocat, cantra eas committit. 

(3) Huet. Demonjlrat. Evang. Tropof. 4. de Libro Tfalmorum §. 6. in fin. = Tfalmi 
quinquagefimi effato Charondce Turiorum legistatoris petitum. illud reor. 

(4) Cicer. de le?jb. Lib. 2. Cap. 6. = Ergo ejl lex juflorum , injuflorumque diflinttio , 
ad illam antiquifjimam, & rerum omnium expreffa naturarne.... vero Jam 

aliam ullam legem puto . . . . Igitur tu Titias, & Apulejas leges nullas effe pu-
tas? . . . . & rette qui prafertim uno verficulo Senatus punfto temporis fublatd 
funt. Lex autem illa cujus vim expticavin&que tolli, ncque abrogari potefl . . . 
ut prius quam ipfam legem recitem, de ejiis laude dicam ; quod idem, & Zaleu-
cum, & Charondam fecifje video, cum quidem illi non fludii, ac delettationis, fed 
Reipublica caufa Civibus.fuis fcripferunt. Qiios imitatus Tinto, videlicet hoc quo-
que legis putavit effe perfuadere aliquid , non omnia vi, ac minis cogere . . . . 
His enim rebus imbuta mentes. band fané abborrebunt ab utili, & a, vera fententia * 

de Lcgtb. Lib• 3. Cap. 2. 
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c iò ( 1 ) , che per la non curanza , o d i fprezzo delle L e g g i di Z a * 

leuco perirono i Sibarit i • 

f iegue Cicerone (2) a narrare var ie leggi ant ichi f l ìme, e pare 
"che intenda appunto di quef te , e f o r f è anco delle Etrufche fpec i f i -
catamente, perchè fi agg i rano intorno alla Religione , ai Sacerdoti, e 
circa al Jut Feciale, e dei Legati, e circa ai patti, e leghe in guerra, 
e in pace ) e circa ai fulmini, ed ai portenti, e dice Prodigi a, é* 
portenta ad Etruféos fi Senatus jujjerit deferunto, Etruri&que Vrins 
cipes difciplinam docento ,.. Notturna mulierum facrificia ne funto, 
prater olla, populo rette fiant =3. 

E r a n o bensì quafi obl iterate, e neglette , ma pure reftava in 
quei tempi qualche memoria delle vecchifiìme leggi degli A u r u n c i } 

e dei S i c a n i , C e ne danno qualche barlume A . G e l l i o , e M a c r o b i o , 
e Marcel l ino (3).. Siegue Cicerone a rammentare altre Leggi circa a i 
publ ic i g iuochi ( 4 ) , e fpecialmente circa a quel l i , che fi fanno col 
c a n t o , e con iftrumenti mufical i , quafi in quella f o r m a , che a l trove 
abbiam veduto praticarfi in F r i g i a , o in T r a c i a dai noftr i B e t a r -
m o n i , o C o r i b a n t i , o T e l c h i n i , o in fomma P e l a f g i , V a l e r i o M a f l ì m o 
comincia i fuoi libri dalla R e l i g i o n e , e dalla L e g g e , e ficcome ai 
fuo i tempi tutto s ' i m p a r a v a dai G r e c i , così di f t inguendo appunto i 
tempi medef imi , d ice , che da principio non fu c o s ì , ma che il 
tutto s ' i m p a r a v a , e il tutto fi fpiegava giufta la di fcipl ina degli E t r u -
fc i (5) , Quefta è fempre la necelfaria dift inzione C r o n o l o g i c a , f e -
c o n d o la quale anco L i v i o (5) ci d i c e , che quanto ai fuoi tempi fi 

defe-

(1) Fabric, Bibliot. Grac. Lib. 2. Cap. 4. §. 1 . = Viciffim Sybarita negletti Legum Za• 
leUci perierunt, nominante Scymno Qbio. verf. 345& feq. 

(2) Cicer. de Legib. lib. 1. Cap.. & Lib. 3. Cap. 3. 
(3) Marcellin. Lib. 3. Cap. 4. = Hi ut altius videantur jura caliere Trebatium loquun-

tur, & CafceUium, <& Mphenumy &• ^Auruncorum, Sicanorumque jarndiu leges 
ignotas. = Jlul. Geli. T^oft. Mt. Lib. 1. Cap. X. 

(4) Cicer. ibi c= Ludis publicis quod fine curriculo , & fine certatione corporis. fiant, popu-
larem Utitiam in cantux & Fidibus, & Tibiis, moderanto , edmque cum Divum 
honore jungunto, * 

(5) Valer. Max. Lib. 1 . Cap. \, — Majores noflri Statutas , folemnefque ceremonias Ton-
tificum fetenti a , bene gerendarum rerum authoritates Jlygurum obfervationes , Jtpol-
linis pradittiones, Vatum libros > portentorum depùljas. Etrufca difciplina. explicari 
volueruht. 

(6) Liv. Lib. 9. pag. 108. = Habeo authores vulgo tum Komanos , ficut nunc Gratis > 
ita Etrujcis hteris erudiri folitos. 
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defer iva alla G r e c i a , e il tutto fi apprendeva da l e i , altrettanto nei 

pr i fchi tempi fi apprendeva il tutto dagli E t r u f c i . I l Mar l ian i ( i ) 

nella fua Urbis Roma Topografia, f ra l le altre vecchie tavole di bronio 
r iporta così inci fe ventidue leggi di R o m o l o , e adduce le fue au-

t o r i t à , per le quali intende di p r o v a r e , che in antico erano appefe 

in C a m p i d o g l i o , e che benché promulgate da R o m o l o , avevano per 

altro una traccia ant ichi f i ìma. Quel le f o n o Legg i anteriori alle X I I . 

T a v o l e , e f o n o appunto q u e l l e , che Cicerone chiama [ a di f ferenza 

delle a l t re ] eterne , e non cancellabili dalla mente degli u o m i n i , e 
dai Decreti del S e n a t o . M a quefte fono appunto le cancellate dal 

genio c o r r e n t e , che fdegna ancora di leggerle nei vecchi a u t o r i , e 

che per la fola d i l o r o eftrema antichità di fprezza, e d e r i d e . Cosi 

ancora p r o f c r i v o n o tante altre prifche m e m o r i e , e tanta I f t o r i a , e 
nomi i l lu f t r i , che anco ai prefent i no f t r i ftudj poftòno d a r e , e n o r -

m a , e precett i . Strabone cita E f o r o , che i pr imi f ra rutti i P o p o l i , 

che abbiano avuta la legge C i v i l e , r idotta in Scr i t tura , o fia in c o r -

p o , o C o d i c e intiero., f o n o ftati i L o c r i d ' I ta l ia (2) ; e le di l o r o 

L e g g i ( c o m e le ha chiamate C i c e r o n e ) le chiama o t t i m e y ed ut i l i f -

f i m e , e che fu il detto Zaleuco quel lo , che le ridu;Te: in f c r i t t a c o n -

f r o n t a n d o l e , o prendendole da quelle di C r e t a , di Sparta , o d a l l ' 

A r e o p a g o d ' A t e n e g i à , come fi è v e d u t o , dedotte da C r e t a . C o s ì 

dice anco M a r c i a n o Eracleota , ovvero S c i m n o C h i o ( 3 ) c o n f e r m a n -

d o , 

(1) Marliani =:. è riportato nell'Edizione del Grevio, e Gr$novioitAatiq.Roman. Tome 
2. pag. 148. Venet. ann, 1731. 

(2) Strab. Lib. 6.. pag. 173.. = Ts^am e Rhegio ufque Locros . . . . eos. autem primos 
legibus fcriptis ufos ej]e opimo tfl, & plurimum temporis Rempubhcam optimis re-
xijfe inflitutis . . . . Ephorus deferibendis legibus memoriam faciens, quas ex Cre-
tenfibusy & Spartanis, Ureopagitarum inflitutis Zaleucus confcripfit. 

(3) Marciano Eracleota , 0 Scimno Chio verf. 313. 

TUTUS 11 j>w7«s Qctcriy.pYiircitàci volgoli 
Tpairrohriv b>c Zc&ÀcVKO* ùttoS serrai (Sojcf?. 

Così Clemente sAleffandrin. Strom. pag. 309. ==. così Suida in Zxtevvtoc Così an-
co Fabric. Lib. 2. Cap. 14. ss Trimi Gracorum leges fcriptas-habuiffe dicuntur Lo• 
crenfes, non illi qui Thocidi proximk funt, fed Epizephiru , qui magna m Italia 
autbore Zaleuco, ss Con che- viene a corregger fi da fe fìejfo deiJalito.Y e corrente er-
rore, con cui aveva detto, Primi. Grecorumperchè Zaleuco era Italico, e di Locri> 
e quivi diede Leggi, e prima di. Lui non fi trovano Leggi fctitte> nè in Italia, nè: 
in Grecia. 
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d o , che prima di Zaleuco non fi trovavano Leggi fcr i t te , o in Co» 

dice vidorte, Così pure con Clemente AleOfandrino, e con altri a f fér . 

il Fabric io ( 1 ) . 
Abbiamo gi% veduto di fopra con P latone , e con altri chiarifiìmi 

autori, che la Legge in Grecia proviene da C r e t a , e che quella di Creta 
non aveva , che un principio i t a l i c o , Onde non faccia equivoco quella 
autorità di S t rabone , quafichè dica, che Zaleuco c o p i ò , e p o r t o l e 
leggi di Grecia . Abbiam veduto jl g i ro necelfario, e V aumento, 0 
d e c r e m e n t o , che fanno le a r t i , e le fcienze, e c h e , f e anco noi tor-
naf lemo ad elfere guerrieri farebbemo bene ad apprendere , o con-
fui tare l ' a r t e Militare dai Francef i , o dai T e d e f c h i , che in altri tempi 
anteriori anco in ciò ci anno trovati dottif f imi, Jl principio fi olferva? 
e fopra di quefto ho trafcritte quefte puntuali autor i tà , A n c o D a r -
d a n o , some fi è detto , prima di andare a Tro ja fi portò in Samo* 
tracia a c o n f u t a r e con quelle ]e fue L e g g i , ma quelle di Samotracia 
erano Pe la fghe , ed uni formi alle Tetricbe e gacrofante Leggi Sabine> 

che in foftanza erano Etrufche f Strabone (2) iftelfo viceverfa ci dice> 
che i Mazaceni^ i Ci l ic j f e quelli del Ponto , e altre regioni r i m o -
tifl ìme fi ferv irono delle Leggi di Coronda I ta l ico. Tuttocio prova 
l 3 intima bontà delle Leggi di C a r o n d a , e di Za leuco, ed il commer-
c i o , e la di loro transfufione in tante parti d iver fe , ma non ne al» 
fera il detto principio P i t t a g o r i c o , e prifco I ta l ico , 

Ar i f tot i le comincia Je fue politiche da quelle di Caronda • Le 
moftra y t i l i f l ì m e , e , c o m e p a r e , l e ^ f i o m i g l i a , o Je confonde con quelle 
di E f i o d o , 0 del detto Epimenide in Creta [3 ] . E ficcome Platone le 
La chiamate immutabi l i , ed eterne, così Ariftotile conferma [4] , che 
anco ai fuoi tempi i Cretenfi ufavano Filfelfiflìme legai di Minos , da 

cui , 
— — — 1 • ........'•• •,

 1
 ''. . .1., . jji IJ_ ••.!...1,! , ... • J , • ^ • m m m w m m w w w w m " " ^ ! ^ ^ 

( 1 ) Fabric. Bibliot. Crac. Lib. 1. 
(2) Strabon. Lib. XII. pag, 363. = U Ciljciis portis , , , Mar,aceni Cbaronda legi-

bus utuntur . 
(3 ) Unflot. Tolitic.Lib. i.Cap. 1. = Ex bis duabus focietatibus domus prima. Rette 

Hefiodus dixit domum inprimis. ccmparandam, mulieremque & bovern aratorium, 
quos Cbarondas, quidem òpocrtTÓovg ìdc/i eadem arca utentes , Epimenides vero Cre-
tenfis òpoKCiti; ideft contubernales . 

(4) Ariflot. Tolitic.Lib. 2. Cap. 8.= Cretenfmm vero Rcfpublica . . . . Ouapropter, & 
nunc Eccola eodem modo illis legibus utuntur, quomodo eas Minos confiituit primus, 

\ 

\ 
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cui^ come fi è detto, Je copiò L i c u r g o , e le portò in Sparta , e S o . 
Ione in A t e n e , e nel di lei A r e o p a g o . Rec i ta talvolta il detto A r u 
fiorile varie leggi di Caronda [ i ] , a l t r e ne rammenta dei T u r j , e dei 
Locr i [ 2 ] , ed altre ancora dei Tarentini [ 3 ] . Seneca c o n f e r m a , che 
quefte di Zaleuco, e di Caronda provenivano tutte da quella gran 
fcuola di Pittagora [ 4 ] , cioè erano Pijftelfa fcuola P i t a g o r i c a , perchè 
veramente Za leuco era anco pr ima di P i t t a g o r a , ma ammaeftrato 
nella prifea difciplina I ta l i ca , Sabina, ed Ecrufca . Tra la fc io di i n -
dividuare alcune di quefte precife L e g g i , r i ferbandomi for fè a f a r l o 
altrove. Olfervo, r i fpetto fempre al di loro principio, anzi replicoche i l 
regolamento delle C i t tà , e la di loro, antichilfima diftinzione in C la f l ì , 
e in T r i b ù , è ftata prima in Ital ia , che in G r e c i a j per chiariflìmo 
atteftato del detto Ar i f tot i le . Quefto I f t i tuto , in cui quafi fi depofi-
tavano le Leggi per efeguirle in ogni C i t t à , r ep l i co , che è nato al 
fol i to fragl i E b r e i , e poi in Egitto fifparfe. Ma prima che ad altri 
popol i Occidentali fi propagò in I ta l ia , anco prima che il detto 
Minos regnafte in Creta ^ Così attefta la fopra addotta autorità d ' A -
r i f tot i le(s) , che più diftefamente mi fa qui d ' uopo di t ra fer ivere . Se fi 
leggelfero , o fi curalfero quefte vecchie , e infall ibil i autorità , r i f eon-
treremmo fempre P o r i g i n e , e. il progrelfo.delle popolaz ioni , e delle 
a r t i , e delle feienze.* cioè che dagli E b r e i , e d a l l ' E g i t t o fon venute 
in I ta l ia , e da quefta poi per tutto il refto di Europa fi fono pro-
pagate . Poiché egli dice, che un primo Italico fu Re di Enotria ( o d ' I -
talia) da cui mutato il nome invece di Enotry furono chiamati Italici. 
Quefto tnfegnò V agricoltura, e quefto iftituì le Compagnie ( o fiano le 

(1) jtrifl. Tolitic. Lib. ir. Cap. 13. 
(.2) *4rift.. ibi. Lib. V. Cap. 7. 
(3) slnft. ibi. Lib. FI. Cap. 5, 
(4) Senec. Epifl. 90. =r= Zaleuci r Carondaque leges laudantur. Hi fion in Foro> nec in 

Confultorum .Atrio, fed in Tytb agora tacito ilio, Santtoque-fecejfu didicerunt Jura, 
qua fiorenti. tunc Sicilia, & per ltaliam Grada ponerent. 

(5) jlrifìot. Tolitic. Lib. 7. Cap.X. r= Ter genera Civitpjìt difìinguenda . . . 7{am in 
jtegypto, ufque ad hac tempora in hunc modum fe habet.Sefoflrjelegum ferente, in 
Creta vero. Minoe. ^Antiqua, videtur inflitutio commefjationum ( riempe Tribuum, 
aut Sodalitatum ) quod in. Creta fattnm efl Minoa regnante. Sed multo pnus hoc 
in Italia , quam- in. Creta. conflitutum efl = fi deduca adunque l'imperj cr ut abile.. 
{e come pare) fino dai tempi Babelici ijlituzione, e principio. 
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T r i b ù . ) Abitavano gli Opici <verfo la Tzrrevia) e fi differo ancora Au» 

fonj. V altra parte <verfo. la Japigia, e. il Mare Jonio abitavano i Chao-

nj ( c h e in a l t r i au tor i fi t r o v a n o c h i a m a t i C h o n j , Q C r o n j , che v u o l 

d i re S a t u r n j ) > ma tutti dagli Enotrj defcendono. ( E c c o P u n i c o p r i n -

cipio, da E n o t r o , c h e f e c o n d o i m i g l i o r i a u t o r i è G i a n o , o N o è ) 

Adunque cosi cominciarono le Tribù} cioè cominciarono dall' Egitto. No fi 

perchè il pòfieffi dei beni debba e f f e re comune intieramente, ma con ufo 

amichevole dee effer comune al folo, effetto, che ciascuno abbia il fuo 

alimento [ t ] . S i e g u e p o i a p r e f c t i v e r e i m o d i c o n i qua l i d e v o n o d i v i -

der l i tutt i i b e n i a a c c i o c c h é fiano d i v i f i , e def t inat i ai f a c r i f i z j , ed 

a l c u l t o D i v i n o , e al p u b b l i c o v i t t o , e a l la p u b l i c a t r a n q u i l l i t à . E 

q u e f t o è quello, fi d e c i d e v a nel le T r i b ù , o l t r e a v a r i e a l t r e M a g i -

ftrature per la b u o n a d i r e z i o n e de l la C i t t à . 

L* i f t e f l o n o m e di T r i b ù g ià d i p o i t rapa l i a te in ?utto il M o n d o * 

l i gn i f i ca c o m e o g n u n v e d e i f t i t u z i o n e E b r e a , o E g i z i a , e po i p r o p a -

g a z i o n e in Italia> e p o i nel r e f t o d e l l ' E u r o p a . C e n t o a l t r i n o m i d i 

R i t i , e di l e g g i , e di p o p o l i , e di R e g i o n i I t a l i c h e , ma ant ich i f t i rns 

i n d i c a n o l ' i f t e f l a p r o v e n i e n z a ) e ne a b b i a m o add i ta t i ^ h r o v e u n a 

g r a n p a r t e ( 2 ) . Si ftimava i n c o l t a , e b a r b a r a i^na C i t t à , c h e n o n 

ave f te la f u a T r i b ^ ( 3 ) . Q u i n d i fi a f t e r v i di c i ò la p r o p a g a z i o n e u n i -

v e r -
-r~r-r 

(1) lAriflot. fie°ue ivi. — Tradunt enim periti bomines. illorum locorum, Italum fuiffe quem-
dam Oenotria Hegem,a quo mutato nomine prò Oenotriis Itali funt vocati. Orarp-
que illanei Maritirnam, qua efl Inter Scyllaticum, & Lameticum . . . Italia nomai 
recepire. Hunc ergo Italum. tradunt ^igriculturam Oenotros docuiffe} & Sodalitates 
( vel Tribus) inflituijfe . . . . Incolebant autem eam Italia partem, qua ad Tyr-
rheniam verfa efl, Opici, qui nunc cognomento ylufonii. Alteram vero partem, qua, 
adjapigiam, & Jonium pertinet incolebant Chaones . . . . & ipfi quoque ab Oeno-
triis orti. Inventio, igitur Commeffationum (vel Tribuum) bine primum extitit. Di-
vifio auterìi Civitatis per genera apvd <jegypcum incepit . . . . Qiiandoquidem nc-
que communes omnium cenfemus effe debere pofjefjiones, fed ufu amie abili c ommunes 
fieri, neqtte deeffe ulli Civium alimenta . . . . Traerea in Sacrificiis, & Culto 
Deorum fumptus communes effe debeant totius Civitatis. Efl igitur necejfarium in 

i dnas partes rsgionem dividere, & aliam publicam effe, aliam pnvatorum. Vtraque 
ìllarum partium rurfus dividenda efl. lllius namque partis, quam publicam effe de-
bere diximus, una pars Deorum cultui deputando efl, altera vero ad Commeffationum 
( Sodalitatum ) impenfam. 

(1) Orig. hai. Tom. 2. pag. 3 67., & feq. 
(3) lAriflot. Tolitic. Lib. 1 .Cap. i. = Et qui abfque Civitate efl . . . . aut nequam efl5 

aut pejor quam homo. Ut ah Homero per contumeliam increpatur. Sine Tribù, fine 
lege j fine domo... 

1 
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verfale, c quefta, come tante ahre c o f e , e tante altre L e g g i , e Riti 
anco Sacri trapalati in G r e c i a , e primitivamente in Creta , ma par-
titi dall ' Italia anco prima di M i n o s , e perciò anco in Grecia chia-
mate da Platone fino dai tempi imperfcrutabil i , e C i p r i e , e Indige-
ne, e vecchiume, e anco T i r r e n e . 

Con quefti principi anserebbe nuovamente telfuta PI f tor ia del Jus 
Decemvirale . T a n t e , e Tempre più vafte notizie ci fcopre lo ftudio, 
e i ' inveftigazione della prifca I t a l i a , e chi anco mediocremente ci fi 
immerge le r i conofce , e le vede. Il dotto Mazzocchi , lo riconobbe 
parimente, e lo at te f ta , Si lamenta in quefto propofito, che P Iftoria» 
e l 'or ig ine del detto Jus Decemvirale e troppo maltrattata dai noftri» 
ancorché dottiflìmi e fpof i tor i , poiché dovevano eonfiderare, che i Le-
gati per raccogliere le dette leggi andarono, non folo in Grec ia , ma 
anco in I ta l ia , e fpecialmente nella Grecia Ital ica, che magna Gre-
eia chiamolfi , le ricercarono ,e le prefero ( i ) . I Greci venivano in Italia 
ad impararle, come fi è detto di Platone, che tanto celebra quelle 
di Z a l e u c o , e di Caronda, e quelle dei L o c r i , Patria del fuo T i -
meo ( 2 ) . Concorrevano in quella fcuola Italica, e P i tagor ica tanti 
altri d ' I ta l ia , e g l ' i f tef l ì Romani ( 3 ) ; e poi fi ha da credere che per 

* Tom. IIL N n for-

iti) Mazzocchi ad Tab. Heracl.in Vrodom. Diatrib. I. Cap* 6. Seti. i t . pag. 49 . edit. 
T^eap, 1754 . = T^ec tnibi quifquam illud eripuit, quin quo tempore Legati Ro-
mani ad difcendas, colligendafque Gracorum Leges mi jji fuerunt, hi in Tran/mari-
ti am tantum Graciam enavigarint, non adita interim Italica Grecia, qua fibi ex 
fapientia gloria . . . , nomen etiam apud exteros aonciliajjet. Imo nihil vcrofmiliusy 

quam etiam Graciam Italie am f u f f i ab eis peragratam^ Locros prafertim Urbcra a 
Zaleuco fapientiffirriìsjcgibus (quas Demofthenes, ^riftoteles x Tolibius, Strabo, Dio-
dorus, aliique fufpiciebant) in flit ut am, nec ab adeundis tot. alus florejitijfimis rebus 
publicis fuijfe cejfatum. . . t Cur non Crotona, <&* Methapontum, in quibus diu Ty-
thagoras fubjlititì cur non Tburinos, Reginofqite, qjios, Cbarondas jormaverat fui\ 
legibus ? cur non, Locros Epyzephiros , quibus Zaleucps leges grayiffimas fcripferat ì... 
Hac cum ita effet certo mibi per.fuafiffem, indignabar Decemviralem Hifloriam ita 
pa(Jìm fuijfe vulgatam , quafi tres viri ad leges pctfhdas creati

y
 in Graciam ulte-

riorem tantummodo ad lega ti, fmffent, negletta interim citeriore noflray ex qua Tlato 
ipfe in fuam Rempublicam corrivaffet. = E poi porta il paffo di Dionifio, che qui 
fotto ree iti,imo, per cui fi vede, che anco nella Magna Grecia prefero i detti tre Le-
gati le dette leggi i che perciò dalla pluralità di kro, fi di(fero leggi Greche. 

(%) Viatori? in Timao in princ. Timaus hic ex Locris, qua Urbs in Italia jujliffima 
gubernatur, 

(5) Diogen. Laerz- in Tittagora fegm. 14 . così citato, dal Marzocchi in Troctom. DU-
Pnb, \, fett. z.pag. 41. in not. n> $5. = Diogen. Laert. in Tithagora fegm. 14. £ 

«ih. 
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fo rmare la raccolta del detto J u s Decemvira le t rafcuraf fero affatto le 
leggi Italiche? Benché, come h o d e t t o , e L i v i o , e Dioni f io d icano da 
principio genera lmente , che il detto Jus Decemvira le f a prefo d a i 
Greci ( f o t t o il qual nome generico incendevano ancora la Magna 
G r e c i a ) contuttociò il detto Dioni f io ( r ) f p i e g a , che fecondo il pa-
rere di Komilio non f o l o dalla G r e c i a , ma anco dal le Città Italiche 
f u r o n o prefe . A b b i a m già detto , che dai F a l i f c i , o dagli E q u i fu 
p r e f o tutto lo J u s F e c i a l e ( 2 ) , e il fupplemento delle X I I . T a v o l e . 

M o l t e di quefte c o f e , che nuove af fatto a p p a r i r o n o , anziché i 
moderni Cr i t i c i ( a i qual i fono i g n o t e ) vorrebbero pro fc r i ve re a f fat to , 
non è che da altri ancora non fiano ftate o i lervate , ma fpar famente , 
e d o r a in u n o , ora in un altro breve racconto . Onde non fono io 
i l p r i m o a condannare anco in quefta parte i detti i l luftr i a u t o r i , 
che narrano la i f tor ia , e il pr inc ipio del detto Jus D e c e m v i r a l e . Ma 
perchè noi abb iamo prefa la fatica di r a c c o r r e , e di unire infieme 
tante chiare c i taz ioni , ma fpar fe come fopra in a l t r i , e poco con fi-
d e r a t e ; perciò quefta d i l igenza , e fat ica fi a fer i ve a delitto dai detti 
odierni C r i t i c i , perchè una fpecie d ' i f t o r i a , o a lmeno un racconto 
cont inuato di memorie ad elfi n u o v e , e diverfe dai loro p r i n c i p i , fi 
prende per un infulto alla l o r o d o t t r i n a , o a quella di tanti inter-
medj f c r i t t o r i , che a b b i a m o c i tat i , e lodati per altri lo ro ftudj, ma 
non già per quel l i della pr i fea Italia.. 

L I B R O 

=2 Mque adibant illum ( Tythagoram ) fludiorum gratta, & Lucani, & (Usv-
KSTIOI , k) Meràrio\9 re k) Pco/ia7o<) & Teucctii, & Meffapii, & Romani = E 
la Jcuola Tittagorica, e le fue Leggi, per mezzo dei fui difcepoli erano diffufe per 
tutta Italia, come fi è provato ; e come anco il detto Marzocchi fiegue , e prova eru-
ditamente citando molti Giureconfulti, fpecialmente Italici. 

(1) Dionif Lib. X pag, 676. Edit. Francofurt. ^ìn. 1 586.. è così portato dal Mazzocchi 
pag. 50. in not. n. 82. == Dionìfius Lib. X. ubi diu Romilium prò fententia loquen* 
tem fecijjet, ita ad extremum perorantem inducit Quod vero fuafjonis mese ca-
put cft ita cenfeo. Legatos mi.ttendos effe partim, ( hq ras 'EM^tèctt TÓte/e 

h TTdÀix) ad Graecas, qua? in Italia iunt Civitates, partirà A t h e n a s , a 
Grascis Legcs optimas» & inftitiitis nofiris convenientiifimas, petituros. E fiegue 
il detto Mazzocchi, moftrando, che non follmente così fu perorato da Romilio, ma 
che così fu fatto, e che anco varie Leggi d'Italia furono, prefe .. 

(2) Si è provato di fopra al Dico dunque con Servio, e con Dionifio di A1Ì-
carnaffo. 



Lib. IX. Cap. 1. 

L I B R O I X . 

" C A P I T O L O I. 
1 Circompadani fono ancor Ejjì prodotti dagli Umbri, o 

Etrufci. In quejta Clajfe fono anco i Liguri ? / Ve-
neti5 / Tauri fri, ed altri Popoli di quelle partii e 
fi fpecificano varie vecchie loro Città, 

DOvendo noi ridurre quefto e fame, e quefto Epi logo delle vere. 
Origini Italiche al confronto di varie altre contrarie o p u 
nioni ; perciò di mala vog l ia , e non mai per cenfurare gl i 

altrui fcritti , ma per pura neceflìtà palliamo avant i , e d ic iamo, che 
anco i Circompadani (come tutti gli altri I ta l ic i ; fono prodotti dai 
T i r ren i , o dagli U m b r i , che fono gP iftefli - Anco c i ò f i a m o coftretti 
a dir lo in confronto di altre diverfe opinioni , e del Cap. VI . del 
Padre Bardett i , che ha quefto Titolo == Primi Circompadani, * però, 
everi primi Abitatori d'Italia furono i Liguri, gli Umbri. , e t Taurifcié 

Da qnefli tre Popoli nachero tutti gli altri più antichi di quc* 
fia parte bss. 

Se nelle Origini Italiche fi è d i m o r a t o , che la prima Colonia 
Japetica produlfe fubito quei quattro. Popoli Umbri, Tirreni, Abori-
geni , e Pelafgi, che riempierono tofto P Italia intiera ; qui fempre 
con fimilitudine, ma fempre in diftruzione di quelle fi vuole pro^ 
v a r e , che non quattro, ma che tre furono i popoli pr imit iv i , cioè 
Liguri) Umbri, e Taurifci, e fempre con quella amena, ragione , cioè, 
che quefti fono veri Circompadani. Quafichè fenza P atteftato di alcun 
vecchio autore fia c h i a r o , ^ i Circompadani fiano i primi Italici. Per 
Circompadani ognuno intenderà gli Abitatori intorno al P ò . Si veda 
Strabone ( i)> e Pl inio, che fralle varie divifioni delP Italia parlano 

Tom, IH. N n 2 anco 

( i ) Strabon. Lib. V. pag. 14.5. sse Regionem igitur Tranfpadanam incolunt Veneti > & 
alti ufque Volai*. Super yenetos Carni, & Catoniani, & Medoaci, & Scimbri. 

Cifpzz 

/ 
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anco delle Regioni Tra fpadane , e Ci fpadane, additandole per altro 
fempre Tofcbe, ed Umbre ( i ) , ma vi pongono quelle , che veramente pof-
fono dirfi vicine al Pò , e non lafciano inoltre di additare in quelle 
chiaramente un principio Etrufco , o U m b r o , perchè quefta è la vera 
Joro derivazione. Eppure dal Padre Bardetti per Circompadani fi 
prendono anco q u e l l i , che ne fono molto r i m o t i , cioè i L i g u r i , gli 
U m b r i , e i Taur i fc i , intieramente. Poca altra maggior diftanza dal 
Pò troverà/fi in I t a l i a ; perchè i T a u r i f c i , benché in qualche parte 
vicini al P ò , erano contuttociò anco in Franc ia , come altrove fi è 
detto; e vi erano per verità anco i L iguri . Ma fi avverta fempre, 
che quei Pelafgi fotto Deucalione, nei quali parimente, e malamente 
fi vuol fiifare la prima Epoca I ta l ica , sbarcarono nel l ido Adr ia t i co , 
e in un mare molto rimoto , perchè sbarcarono alle Foci del P ò , ove 
erano i fette Mari, e le fojfe .Filiftine, ftupende, e fin d'al lora vec-
c h i u m e opere dei T o f c h i , ed ove parimente era Adria antica C o -
lonia dei medefimi ( 2 ) , che Tofca fempre fi d i f f e . Talché le vera-
mente prime Origini in quei luoghi altre non f o n o , c h e T o f c h e , o 
U m b r e . Ma P Iftoria fpecialmente ci fa vedere, che era molto lon-
tana dal Pò la fede degli Umbr i , perche erano gl'iftelfi T i r r e n i , e 
l ' U m b r i a era una parte della Tofcana (3 ) . Eppure anco gli Umbri 

nei 

Cifpadanom. vero, obtinent.,., Ouantam Montes pennini ad <Alpes circundant uf-
que Gevmm'i &• Sabatios,.,, lgitur Tu/ci adverfus Incolas Tadi barbaros exer-
citum emittente s.,.... TS^ec minus Umbri, quidam die un tur, & Tujei, quemadmo 
dum Veneti, Ligures, & Infubri t=,., 

(1) Tlin. Lib. 3. Cap. 16.y e 1 7 , 
(2) Liv. fopra cit, Lib. V- — ^idriaticum Mare ab jLdria Tufcòrum Colonia, voca-

vere Italica gentes = Fefio in voce Mrium = DiBum autem Mrium , quod 
id genus adificii ^itria primum in Etruria fit infiitutum == Varron, Ling. Latin. 
Lib. 1. feu 4. — Mrium appellaturn ab ^triaticis Tufcis. == Tlin. Lib, 3 . Cap. 
16. = Omnia ea E lumina, foffaque primi. a fagis fecere Tufci ege(lo amnis im-
petu in jLtrianorum Taludes. ,quk fcptem maria appellante Rubili Tortu oppidi Tu-
fcòrum Utria, a quo Mriaticum Mare antea appellabatun, nunc Mriaticum . 

(3) Vir gii. GeorgK Lib.. 2. Verf. Hinc alibi Clitumne greges. = ivi Servio •= Cli-
tumnus fluvius in Mevania, qua pars efi Umbria \partis. Tufcia = . E nelf 
Eneid. Lib. X1L verf. & vividus. Umber. 

Hares; bians. 
Ove parimente fpiega vividus Umber su jteerrimus Tufcus3nam Umbria pars 
Tufcia efi. 
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nel contrar io progetto fi v o g l i o n o C i r c o m p a d a n i . L'iftefTa Istoria ci 
fa parimente vedere, che da queft i mafiìmamente fi fono diramati 
tutti gii altri Popol i I t a l i c i . D a g l i U m b r i ( c h e erano anco T o f c h i ) 
ne v e n n e r o , come fi è d e t t o , g l i A b o r i g e n i , o v v e r o tali fi d i f iero 
gl i Umbri medefimi nel di latarf i , o n e l P o c c u p a r e a l tre f e d i . Da quel l i 
i S a b i n i , e poi i L a t i n i , e poi i R o m a n i , e i P i c e n i , e i S a n n i t i , 
e tutti i Popol i d e l l ' o d i e r n o R e g n o di N a p o l i . E di là d e l l ' A p e n -
nino con altre X I I . C o l o n i e piantate parimente dai T o f c h i fu popo-
lata tutta la L o m b a r d i a , per quanto vafta fiafi inf ino alle A l p i , e le 
A l p i iftelfe in tutta la lo ro eftenfione erano di T o f c a Origine . B i -
fogna bene non aver paura di tante autorità let tera l i , e faper le (tra-
v o l g e r e , come fi f a in c o n t r a r i o , a l f e r e n d o , che dalle A l p i , e pr i -
ma dalla G e r m a n i a , e dai Cel t i e v e n u t a P I ta l i ca popolazióne, m e n -
tre tutti g l i autori d i c o n o , che d a l l ' I t a l i a , e dai T o f c h i fi è par t i ta , 
e che ha popolate le A l p i , e poi alle altre genti più rimote è paf -
f a t a . Così il detto L i v i o [ 1 ] , e Se rv io (2) e P lutarco [ 3 ] , ed altr i 
coftantemente ci d i c o n o . 

C h e fcempio continuo è quefto , che fi fa dei vecchi C la f i ì c ì , che 

f o n o n o f t r i , e che di noi fono pieni da capo a f o n d o , e non di v a -

r i e R e g i o n i , che ora forgono ; in aria di p r i m i t i v e ? E p p u r e i detti 

G a l l i c i attefta.no la di l o r o origine da n o i . E fe la r i t rovano di 

p o c o a noi p o f t e r i o r e , e con quafi ignoti principi la chiamino ve-

r i t à , f o r f è anco in g l o r i a , e non in odio di l o r o , perchè:in quefta 

parte gli a c c r e f c o n o , e non gli to lgono. Pant ich i tà e non le chia-

mino ingiurie, dalle quali ne ricevono fol amente /capito gli; autori (4)» 
Quefto- è il loro l inguaggio c o m u n e ; f copr iamo folamente il no f t ro 

debo le , f e intendiamo di contraltare ai detti F o n t i di ogni not iz ia . 

O n d e 

(1) Liv. Lib. V. pag. 63. = Tufci ..V.,= Trans. Tadum omnia loca. excepto Veneto-
rum Anguloj qui ftnum circumcolunt Maris ufque ad ^ilpes. tenuerunt . Alpinis 
quoque Gentibus eadem haud dubie origo ( Etrufca ) efl maxime< Retbis. 

(2} Serv. ad Lib. 2. Georg, verf. 534. = J^am conflat. Tufcos ufque ad Fretum Si-
culum omnia loca: poffediffe 

(5) Tlutare, in Camml. = Illi ( Galli ); irruentes quam primum univerfam, anti-
quamque Regionem: Tjrrhenorum fub eorum imperio ab U4lpibus ufque ad utraque: 
Maria redegere 

(4) Bardetti pag. 260* 
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O n d e quefto lo ro unìverfa le l inguagg io , perchè mai fi vuole da a l -
cuni oppofitori r ivolgere contro di n o i , che ne fiamo innocent i , 
perchè puramente lo r i f e r i a m o , e che à noi tocca di ascoltarlo, e 
pazientemente r i cever lo? E che pur fiamo i Progeni tor i degli a l t r i , 
ancorché inoggi dalla Jor potenza f o g g i o g a t i , e che contuttociò ub-
b i d i a m o , e benedic iamo così i tratti d e l l ' O n n i p o t e n t e , che Indit in 
Orbe Ter ramni, t ras ferendo per noftro vantaggio i R e g n i ora in un 
P o p o l o , e in u n M o n a r c a , ed ora in un a l t r o ? Ma quefto f convo l -
gere così le vecchie autorità non è f o l o in danno n o f t r o , è in danno 
d i lo.ro a n c o r a ; e fe ne avvedranno una v o l t a , che nelT imbrog l ia re 
à n o f t r i , i m b r o g l i a n o maggiormente i di loro p r i n c i p i , e gli ahbaf^ 
f a n o orrendamente j e fenza poterl i p r o v a r e , o f o f t e n e r e , non f a -
p r a n n o più ove r ivolger f i per indagare chi elfi fiano. Noi par l iamo 
p e r n o i , e per loro ancora . N o n baftano né L e i b n i z i o ( i ) , nè C l e r c k , 
né C a l m e t , nè a l t r i , che noi r i fpett iamo per la loro dot t r ina , ma 
n o n fempre per l ' u f o , che ne hanno f a t t o . 

Quefta non è folamente I f tor ia E t r u f c a , ma è ancora I f tor ia 
R o m a n a patente , e c h i a r a ; perchè L i v i o , e D i o n i f i o , e gli a ltr i 
grandi I f torici R o m a n i , e che non dal f o l o R o m o l o , ma d a l l ' a r r i v o 
d ' E n e a deducono ogni loro r a c c o n t o , cominciano a defcr ivere l ' a n -
t ico ftato d ' I t a l i a da E n e a , e d i c o n o , che tutta quanta era Et ru fca 
fenza alcuna eccezione (2) . D u n q u e lepido pr incipio è quefto in 
f acc ia a tutti quefti I f t o r i c i , che d icono E t r u f c a , o U m b r a F I ta l i a 
tutta colle A l p i inc luf ivamente , le qual i f econdo le vecchie d e f e r i -
2 Ì o n i , c o m p r e n d o n o , e i R e t h i , e i V i n d e l i c i , e i N o r i c i , e altre 
P r o v i n c i e G e r m a n e , e poi gli E u g a n e i , e g l ' I l l i r i c i » e i T a u r i f c i , e 
tante altre g e n t i , che ora malamente fi fanno noftre progeni t r i c i , <? 

fi face*? 

( 1 ) Leibnitz, Colteti, Etymolog-T.art. prima pag. 58. = 3 T^ec dubito ex Germania in Gal* 
liam, & Italiam primos habitatores veniffe t==, 

(2) Intendi Etrufco il tutto prima della venuta di Antenore, come dice Livio in prin-
cipio , perchè venuto il detto Antenore, che, cacciati gli Euganei veri Etrufci, 
fondò il fuo Regno dei Veneti, ne eccettua giuflamente il detto Livio al Lib. V. 
I angolo dei Veneti = excepto Venetorum angulo =? che perciò non più fu Etru-

fco. Terchè (ìaccatofi dalla lega univerfale d'Italia, fi reggeva con Leggi fue prò* 
prie;, e formò un Regno diverfo,. Vedi Origin. hai. T. 1. pag. 251., e feg.. 
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fi f acevano arrivare le A l p i fino a G e n o v a [ 1 ] , per a d d i t a r e , che an-

cor elfa era d ' o r i g i n e E t r u f c a ; e v i c e v e r f a volere ora che i C i rcompa-

dani non fiano Et ru fc i contro tutti gli I f to r i c i , e contro ogni natu-

ra lezza , perché fe erano E t r u f c i i R e t h i , e tutte le genti A l p i n e , 

molto più dovevano elferlo i L i g u r i , e altri alle A l p i intermedj , e 

affai più profi ìmi alla vera fede degli E t r u f c i . Se L i v i o dice [ 2 ] , che 

era Et ru fca tutta quanta s = Ab Alpibus ad Fretum Sic uhm per totam 

Italia longitudinem = e fe dopo la venuta di A n t e n o i e , che cacciati 

gli Euganei E t ru fc i d iv i fe , e feparò i Venet i dalla comunione I t a -

lica , e perciò dice , che era Etrufca 1 ' Italia t=; Excepto Veneto-

rum angulo = D u n q u e era E t ru fca anco la L i g u r i a . Così il detto 

P lutarco [ 3 ] , che dice gli E t ru fc i antichilfimi Padroni d ' I ta l i a ufque 

ad utrctque maria> nei quali f o n o anco i L i g u r i , e tutti g l ' I t a l i c i , e 

così S e r v i o , e così P o l i b i o , 

In quefti contorni il detto Strabone (4) col loca anco g l i J a p o d j , 

o J a p o d i c i , che anco da altri autori fono r iconolciuti circa a l l ' o r i -

g ine per quei J iper ic i , che fotto nome di Umbri, di Tirreni, 0 di Abo-

rigeni , o di Pelafgi per tutta I t a l i a , e perciò, anco, in quelle parti 

fi d i l a tarono . Nè o l l a , che fiegua Strabone ( 5 ) , che per andare e]Jt ar-

mati di bronzo diano qualche coniettura di effere di origine Greca. P e r -

chè torna fempre il d i f c o r f o , dopo tante fpiegazioni già fat tene , che 

qui per origine Greca intende origine Pelafgay che vuol dire T i r r e n a ; 

(1) V antica eftenfione delle Jlpiy era anco maggiore* dell] odierna. .Alle radici d! Italia 
fi faceva arrivare all' unoe all' altro Mire fuperiore, e inferiore; onde l!ìri, 
Carni, e tanti altri in qu;flo„grw tratto fornii ,come nel, tratto oppoflo fono i 
Liguri, e i fuoi Circonvicini, erano compre fi in, quefta deferitone. Ciò fi ricava 
da Tlinio Lib. 3. Cap.. 20 . , che lo prova ancora^ con una vecchia Ifcrizione -=3 
rNon alienum videtur fubiicere inferitonem e Trophao.. Mpium, qua efl talli -= 
Imperatori Cafari Divi ^iuguflì. Filio S. V. O. R. quA e'jus duttu, aufpi-
ciifque, Gentes alpina omnesy qua a Mari fupero ai. inferurn pertinebant Jub 
imperium V. R. fint redatta 

(2) Liv. Lib. V. 
(3) Tlutarc. in Camil. fopra citati 
(4) Strab. Lib. 4. pag. 136. =: ^amque hoc tempore- in Japodss, Mons excelfus ho-

rum ultima attingens, &><Alpes ipfas \Albium nominant 
(5) Strabon. d. Lib. 4. e dettà: Vag. 136. = jtereis utentes Tarmi?, unde conjettu-

ram prabent fe fe Gracos- effe = . 
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G l i autori bifogna conci l iar l i , altrimenti fi citano male a propofito, 
e non s'intendono; e fe tutti gli altri d icono, che erano Umbri, e 
Tofchi, tanto appunto intende di dire Strabone con quell'origine Gre-
ext) perchè Greci (ma di puro domici l io, e dopo un lungo foggiorno 
in Grec ia) fi dicevano i Pe la fg i , benché d 'origine foiTero veri T i r -
reni , Si fpiega da fe ftelfo il detto Strabone ( 1 ) d i c e n d o , che que^ 
fli armati di ferra, 0 di bronzo erano i Calcidefi veri Pe la fg i , e che 
quefti erano tanto in I ta l ia , che in S ic i l ia , e fi chiamavano anco 
Cureti) e che erano creduti di una antichità firnile a* Giganti, a Ti* 
$ani >o Ciclopi, e che fi dicevano gP iftefli, che i Cabiri quali erano 
fpecialmente onorati in Lemno, e in Imbro., dove abbiam fempre pro^ 
v a t o , che abitarono i Pelafgi T i r r e n i . Ecco fpiegate quelle incom-
prenfibilità fino ad ora efagerate, e credute nei vecchi autori , anco 
neJPiftoria G r e c a , perchè ogni varietà di nomi ci ha fpavenrati , e 
non fi è voluta approfondare la di loro fof tanza . Dionifio di A l i -
camal lo aggiunge (2) , che quefti Cabirj erano veramente proprj dei 
Pe la fg i . Onde quefte alferfioni nei vecchi autori ài qualità Greca, e 
di origine Greca, nel tempo i f te i fo , che la folla degli autori li fpiega 
Tirreni, 0. Pelafgi y bifogna una volta intenderla, e vuol dire rifpetto 
al l 'or igine veri T i r ren i , o Pe la fg i . 

Etrufca adunque era PItal ia tutta non folo a l l ' a r r i vo di Enea 
nel kaz io , ove erano gli Aborigeni veri U m b r i , e T i r ren i , e che 
d ' ind i in poi cominciarono a chiamarli Sabini , e Latini ( 3 ) ; ma 
Etrufca ancora era fino a l P a r r i v o dei Gal l i fotto Tarquinio Pr i f co , 
perchè i Galli appunto tol fero ai Tofch i tanta parte del Dominio 
d ' I t a l i a , e come conferma il citato palfo di Plutarco x^ufqtte ad atra-

que 
— • • ' ' • r , ' .. 1, JI . . a . J' ": L—*n U ' u. ì 

(1) Strabon. Lib. X. pag. 303. = Italia quoque, & Sicilia p.lerajue a Chalcidenfo 
bus poftta loca tenet = e fotto alla pag. 3 33. =r Curetes neos lufores, & Sal-
tatores dici..., alii vero Tenigenas & idejl are fcutatos .... & 
ipfos Chalcidenfes di£los. Alii Rhea ab Titanibus tributos.... Qui quidem ajunP 
eofdem effe, qui, & Cabiri..., In Lemno vero prafer(irq, & Imbro Caberos bo-
llori babitos ==. 

(a) Dionif. Lib. 1. pag. 19. = Laborantes enim. jlerilitate Telafgi, omnium rerum 
Jovi, Apollini, & Cabiris decimas omnium proventuum voverant = . 

(3) Dionif Lib. i. PaS' —3. Mutatoque'cum Sedibus nomine Sahinos prò. Umbri* 
appellatos ==. 
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que Maria ìd L o comprova L i v i o ( i j , agg iungendo, che Gall i da-
poiché ebbero vinti i Tofch i alla battaglia del Te l ino , v infero anco-
r a , e batterono gli U m b r i , additando, che il Dominio in quelle 
parti era comune, e promifcuo fra gli U m b r i , e i T o f c h i , che fempre 
erano una ifìelfa gente , e che tutti i Circompadani provenivano da 
quelle X J L C i t t à , che i To fch i avevano ivi piantate. L ' o r i g i n e anco 
in quelle parti era una fo la , e non era faltuaria nei R h e t i , e nei 
G e r m a n i , con lafciar v u o t e , e difabitate le altre regioni intermedie, 
e C i rcompadane , che efpreflTamente dai detti autori fono chiamate T o f -
c h e , e perciò To fch i parimente erano i L i g u r i , e gli a l t r i . Altrove 
dice Strabone ( a ) , che i L igur i non difcendono dai G a l l i . Tanto 
doverebbe ballare per confutare le nuove Origini Italiche, che fi vo-
gl iono fa r nafcere in o g g i , 

Si afcoiti di nuovo da Strabone ( 3 ) , in comprova del detto L i -
v i o , ed altri il come , e quafi il quando U m b r i , e T i r reni produlfero 
i L i g u r i , e anco gli Eugane i , che poi furono V e n e t i , e tante altre 
Genti ivi cont igue . Deferi ve il Geogra fo le regioni T r a f p a d a n e , e 
Cifpadane fino alle A l p i , e nella prifea intel l igenza, e originaria loro 
qualità T i r r e n a , fempre vi comprende Genova, e i Sabazj, e tutti i 

Tom. IIL O o L i g u . 

(?) Liv. -d. Lib. V. pag. 64. = 2 Fufifque (a Gallis) arie Tufcis haud procul Ticino 
flumine.... Toji bos Sallii, qui prater antiquata gentem Lavos, Ligures inco-
lentes citra Ticinum amnem expulere ,Tenino deinde Boti, Lingónefque tranfgrejfi, 
curn jam inter Tadum, atque Alpes omnia tenerentur, Tado ratbibus trajefto, 
non Etrufcos modo, fed etiam Umbros agro pelluut —:. 

(O Strabon, in Epitome in princ. del Lib. 2., & in fin. del med. = Owii Ligures 
non fint e gente Gallica i illi tamen fmiles genere vita = . 

(3) Strabon. Lib. V pag. 145. — Regionem igitur Tranfpadanam incolunt Veneti, & 
ahi ufque Tolam. Super Venetos Carni, & Cenomani.... Cifp.iàanam vero obti~ 
nent plagam univerfam alii, quantam Montes .Appennini ad jilpes, circumdan 
tefque Genuam, & Sabatios. Tlurimum autem Boii, & Ligures, & Senones, & 
Ceffata pofjìdebantLigurum natio refìat, & Rmanorum Colonia. Romanis 
autem, & Vmbrorum immixta gens efl, & aliquibus in locis. Tufcorum. Utraque 
enim borum gens priufquam Romanorum ampliaretur Imperium de prioris loci di-
gitate decertabant. ... Igitur Tufcis adverfus Incolas Tadi barbaros exercitum 
emittentes, & re bene gefla poflea de locorum Imperio per fuccefjtonem quon-
dam propugnantes, multas Colonias partim Tufcorum, partim Vmbrorum effece* 
tunt.,... & nunc univerfi Romani funt. !>{ec minus autem Umbri quidam dicane 
tur, & Tufi, quemadwduiy Veneti, Ligures x & Infubr$s ==. 
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Liguri fino all'intiera loro eftenfione, cioè con varj popoli Senoni, 
Geffati , e fimili, che inoggi fi comprendono nelle Gallie. Dice, che 
quefti due Popoli U m b r i , e Tofchi ( a i fuoi tempi foggetti ancor efiì 
al Romano Imperio )prima del detto Romano Imperio combattevano tal-
volta tra di loro ( non per opprimerli, perchè erano congiunti , ed 
erano gP ifteflì ) ma combattevano circa al primato dell' Italia, e circa 
la maggioranza fra di loro. Che prima i Tofchi in tutte quelle region* 
fi e&ejero , e pofcia gli Umbri vi formarono varie Colonie , che Umbre, c 

Tofche pr ornifcu amente fi difiero % Che tutte ai fuoi tempi fervivano al giogo 
Romano, ma che fino allora fi chiamavano quelle genti Umbre, e Tofcbe> 
e così s'intendevano i Veneti, i Liguri, e gì' In fub ri, E ' molto chiara 
quefta autor i tà , ed è in foftanza la medefima di quella di L i v i o , d i 

P o l i b i o , di S e r v i o , e di P lutarco di fopra addot t i , Perchè tanto è 

i l dire con il G e o g r a f o , che tutti i C i r c o m p a d a n i , e i L i g u r i , ed I n -

f u b r i , ed anco Veneti fono prodotti dalle vecchie Colonie Tofche , 
e Umbre, quanto è il dire cogli altri autori, e fpecialmente con Li-
v io , che tutto quel gran tratto fino alle Alpi, e tutte quelle Genti 
provengono da quelle XII, gran Colonieche i Tofchi vi piantarono, 
fempre a fimilit udinedelle altre XII, più antiche dell'Etruria interna, 
e che chiama matrici, e capi di tutta la generazione Italica. Si leg-
g a n o pazientemente nei di loro or iginal i quefte c i taz ion i , e fpec ia l -

mente fi legga L i v i o nel citato l i b r o V*. fi {p ieghino fede lmente , 

e non fi ftorcano con fot t i l i * ed arti f iciofe interpetrazioni , e fi veda 

una v o l t a , e fi confetti , che i vecchi autori fono chiarifl ìmi « Perc iò 

P lutarco a g g i u n g e , che i L igur i infieme con altri popoli fi f o n o detti 
A m b r o n i ( i ) , quafi Umbrones, Umbri . Cos ì li chiama, anco St ra-

bone 

(i) Tlutarc. in Mario. Guarino Interprete = Hofles, bdlicofiores.... Umbrones appeU 
labantur *Atque una gradientes Ambronesy jlmbrones [ape iter abant.... Li-
gures primi ltalorum fe fe opponentes. ... contra patria appellatane clamabant 
ipfi quoque, nam feipfos gentili appellatione Ligures, vocant = Isella Traduzione 
Italiana di Lodovico. Domenichi più chiaramente fi dice, che Ambroni fi chiama-
vano tanto i gemici, cioè Cimbri, e Teutoni, quanto i Liguri. I nemici più 
bellicofi lì chiamano Ambroni, e carminando infieme gridavano fptfTo Am-
broni, Ambroni.. , , I primi Italiani, che andarono loro incontro furono i 
L i g u r i . . . : gridando anch'eli! Ambroni, perciocché i Liguri ufano anch'Elfi 
quel nome per cagione dell'origine, e del Paefe loro. 
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bone ( O . Quefti vecchi nomi di A b o r i g e n i , d i T i r r e n i , di Umbr i fi 
vedono tramandaci , e di f fuf ì per rutta I ta l ia , e ne fp iegano ancor elfi 
a maravigl ia l ' o r i g i n e . Il fiume O m b r o n e , o U m b r o n e in T o f c a n a , 
che traverfa tutto il Sene fe , fi ha da P o l i b i o , che tragga il fuo nome 
d j g l i U m b r i , che erano con i T o f c h i una fol gente . T r a i Sanniti 
vi era un luogo per nome Imbrinio, al dire di L i v i o , così come pare 
dagli U m b r i , qui ab ìmbribus dìcebantur, d e n o m i n a t o . Simili nomi in 
ant ico fi l eggono fparfi per tutta I ta l i a . E ' un bel contradire adunque 
a tante autorità sì precile per formare una nuova ftoria tutto o p p o f t a 
alla v e r a , e per d i re al c o n t r a r i o , che gli Umbri provengono dai Li-
guri , e quefti daK G a l l i . T o l t i , o non curati i vecchi autor i , e ch ia -
mandol i incoerenti, o favolo]}, quando con tante notizie importanti f l ì -
m e fi f entono alcuni odierni Pirronic i ftretti, e convinti dalla chiara 
lettera dei medef imi ; è vero in tal c a f o , che fiamo fubito in quel 
b u j o , che fi c e r c a , e fi vuole per r idurre tutto alla confus ione , c per 
f a r e , che i fatti chiari d ivent ino u n ' f i f t e m a F i l o l o f i c o , per p o t e r l o 
f c indere in cento eontradittorie f entenze . 

Lepida perciò può dirfi quella d iv i f ione del l ' I ta l ia in Circompa-
dava, e non Circumpadana, mentre pone nel a C i rcompadana quafi 
tutta P l t a l i a . M a quale farà mai la non Circompadana fe per C i r c o m -
padani fi v o g l i o n o nelle lor parti oppofte / Liguri, e i Taurifci, anco 
f in d o v e , come fi è detto , fi eftendevano in. F ranc ia? E le per a l tra 
p a r t e , e per Circompadani fi vog l iono parimente gì» U m b r i , che c o n 
i T o f c h i , oltre a tutta la To fcana fi ftefero ai P i c e n i , ai Sanni t i , e a 
tutti i Popol i d e l l ' o d i e r n o Regno, di N a p o l i , e fi eitclero ancora in 
tutta la L o m b a r d i a , come fi è detto? Gl i ant ich i , come pur fi è ve . 
d u t o , d iv idevano ordinariamente Plta l ia . di. qua.) da l l ' a l t ra di là dell' 
spennino, ma f e m p r e , come fi è udito, la chiamavano Et ru fca tu;ta 
q u a n t a . Quefte T r a c c e , e quefte divif ioni f o n o ftate feguite dai no-
ftri Eruditi in tal mater ia , anco f ra i noftr i m o d e r n i A l c u n i altri 
con altre vecchie autorità P a n n o divi fa in tre Etrur ie ( che è quafi 
P i f t e f f o ) cioè oltre a l l ' E t r u r i a in te rna , che in ant ico era più v a f t a , 

Tom. IIL O o 2 e che 

(x) Strabon. Lib. 4. pa%. 124. Tofidonius perinde, ac ipfos Liguribus injectjje.... 
Majfilienfibus vittoriani attribuit ex ea bello, quod adverfus Umbrones, & Tcj* 
genos gerebatur =s. 
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e c h e , come fopra chiamano Matrice dell' origine, anno chiamata Etru• 
Wtf /// ^ dell' Apennino tutta quanta l 'e f tenf ione Italica fino al F a -
r o , o ftretto di Sicilia ; e terza Et r uri a, o fia Etruria di là dell' A-
pennino, anno chiamata l 'a l tra eftenfione di tutta la Lombardia fino 
alle dette Alpi ( i ) . Così con buona , e vecchia I f tor ia la divide oltre 
al M a f f e i , anco il Mazzocchi ( 2 ) , che la chiama anco Etruria. Cir-
compadana. Quefto è ftato il l inguaggio dei vecchi Claflìci , e dietro 
a loro così hanno fcritto ancora altri noftr i recenti erudit i . Così il 
Gagl iardi nel l 'antico ftato dei C e n o m a n i , così il Denina , e così a l t r i . 
M a quefta divifione del l ' I ta l ia in Circopadana, e non Circowpadana» per 
comprendere nella Circompadana quafi tutta l ' I t a l i a , e che i L i g u r i , 
e che infieme i T a u r i f c i , e che i C e l t i , e che i Germani fiano no-, 
(tri Progeni tor i , non fiera udita g iammai . Potrà for fè opporli , che 
le divifioni polTono farfi arbitrariamente, ed a piacere di c i a f c u n o , e 
tagliar l a r g o , o c o r t o , come gli aggrada . E fe i Greci divi fero il 
M o n d o (inegualmente per a l t r o , ed ingiuftamente) in Greco, e barba-
ro , così anco l ' I tal ia fi polfa dividere in quqfta f o r m a , e come piace 
a c ia fcuno . Ma contuttociò non fi n e g h e r à , che una tale divifione non 
fia n u o v a , non fia contradittoria fra tanti popoli creati infieme Pro~ 
genitori d'Italia, e non fia fa l fa in faccia alle autorità precife , che mi-
l itano in contrario, e che non hanno mai prefi per Circompadani quei 
molti* che qui fi prendono per tali< 

I I 

(1) Maffei Offervaz-. Letter., Tom. 4 . . p a 3 9 . , e feg. così ci dice — Anco le altre due 
Etrurie ebbero, le loro XII. Città, in quella, di là (dell' spennino ) una delle XII., e 
anzi principale di tutte foffe Capua = fiegue poi alla. pag.. 41. = Di qua dell' spen-
nino diciotto Città tenean cofloro (Etrufci) quandi furono, affaliti dai Galli . . . . 
Trincipal Città, dell' Etruria afferifce Tlinio, che fu Bologna, dove pur fi vede, che 
c era Etruria di qua dell'spennino, niente meno che di là. Città dei Tofchi af-
ferma Egli ancora, che fu Adria, e così Mantova . . . . Con alquanto più di ve-
ri fintigli anza una delle prime XII. edificate dai Tofchi voleva il Tanvinio, che foffe 
Verona, at.tefo il fito, e /' antichità immemorabile, el'efferfi quivi fcavate Anti-
caglie Etrufche . . . . Ben tali furono da quefla parte alquante Città, e Topola-
zioni delle Alpi, e in molte, e àmpie Valli adiacenti alle Alpi, dalle quali venne 
a cofìituirfi la Re zi a.. Gli Etrufci Circompadani battuti pr effo al Ticino dai Galli ~ 
Tanto dice il Maffei con buone autorità, ed in termini fimili anno parlato, e fcritto 
tutti i noftri Eruditi fino, ad ora5 Gori, Lami, Mazzocchi., Tafferia ed altri. 

(2) Mazzoc. nel Tom. 3. deWAccad, di Cortona Dijfertaz. 1 .pag. 7 . , e'altrove, e nelle 
Tavole Eraclenfi fpejjo. 
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II mirabile fi è , che in quefto contrario fiftema Ci (radicano, e 

fi tolgono affatto gli Etrufc i , che fono fra i quattro Popoli veri pri-
mi t iv i , fi tolgono perciò anco gli U m b r i , e di progenitori degli al-
t r i , e pofirivamente dei L i g u r i , fi fanno prodotti da quel l i . 11 M a f -
fei ( i ) , fi repl ica, pone fragli Etrufci Circompadani e Bo logna , e Man-
t o v a , e con buone autorità fi ftudia di porre fra quefti anco la fua 
V e r o n a , e le Vall i adiacenti alle A lp i , e la Rezia tutta quanta. Così 
il detto Mazzocchi , cosi il D e m p f t e r o , ed il Buonarrot i . Perciò fe 
fi è provato colle dette vecchie , e precife autorità la popolazione fatta 
dagli Etrufci in tutta la Lombardia i n g e n e r a l e , fi potrebbe provare 
anco in fpecie r i fpetto a quelle Città C i r c o m p a d a n e , purché fiano 
veramente antiche, e che abbiano avuta o potenza, o nome nei fecoli 
E t r u f c i . Qua! principio ( f e non Etrufco.) fi alfegnerà alla detta Man-
t o v a , che Pl in io (2) dopo le v ittorie dei G a l l i , chiama /' unica Città » 
che allora reftò ai Tofchi di là dal Pò? Così V i rg i l io ( 3 ) , che era Man-
t o v a n o , e bene informato dei principi della fua Patr ia , la dice T o f c a 
efprelfarnente, e edificata da Qcno figlio di Tiberino, e della fatidica 
Manto, c h e le diede il nome. Perciò Virg i l io iftelfo da qualche vec-
chio autore fi chiama il Poeta Tofco., come fi legge nella vita di lu i , 
che fece Foca Grammatico (4.). Così conferma Servio ( 5 ) , aggiungen-
d o , che il di lei nome, di Mantova , e di Manto è pretto E t r u f c o , 

Così 

(1) Maffei nella, l^ota precedente. 
(2) TUn. Lib. 3. Cap. 1 9 . = . Manthua Tufcorum^ trans Tadum. fola reliqua». 
(3) Virgil. Lib.. X. 

Fatidica Manthus s & Tufci filius amnis, 
Qui Muros,, Matrifque dedit tibi Manthua nomen 
Ipfa caput populis Tufco de Sanguine vires =3. 

(4) Foca Grammatico nella vita di Virgilio , che fuoi porfi nelle. buone edizioni di lui. 
Retegenda vita efl 

Vatis Etrufci , . . . . . . . . 
E nei verfi Efametri in princip. 

Qjds tantum eloquii potuiffet ferre nitorem 
.Aemula Virgilium tellus nifi Tufca dedijfet. 

(5) Serv. ad Virgil. Lib. X.. verf. 
Ille etiam. patriis agmen ciet Ocnus ab oris =„'. 

Servio === Ocnus . . . f?ic Manthuamcondidiffe dicitur, quam;a- Matris. nomine ap-
pellanti . . . . M.inthuam- autem ita nomtnatam, quod Etrufca lingua Manthum, 
Ditem patrem appellante 
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Così Etrufeo è il nome di E r idano , come prova il Mazzocchi nella 
fua dotta Differtazione inferita nel terzo T o m o di quelle di C o r t o n a , 
Quefti nomi ancora confermano a maraviglia le prifche origini in 
quelle parti . Tofca parimente fi dice B o l o g n a , dal detto Ocno f a -
bricata, come dice Si l io Italico ( i ) . E Plinio la chiama Città Capi-
tale, che vuol dire potente , e principale dei T o f c h i (2) in quelle 
p a r t i , E L iv io (3) d i c e , che Bologna fu tolta agli Etrufc i dai Gal l i 
jBoj . Parma ancora , o almeno il di lei Ter r i tor io , come general-
mente fu tutto il tratto Circompadano fecondo il detto di L i v i o ( 4 ) , 
non ha più vecchi pof fef for i degli Etrufc i . Onde il Cluver io (5) cre-
de Città Etrufche tanto P a r m a , che Modena . R imin i dall ' i fteffo 
Pl inio è chiamato Sabinorum Oppidum ( £ ) , cioè di quei S a b i n i , che 
erano A b o r i g e n i , e perciò erano Umbri ; e ben lo fpiega Strabone, 
chiamandola infieme con Ravenna Colonia degli Umbri ( 7 ) . Anzi 
fpiega la fua apparente contradiz ione, ove poco prima la dice edifi-
cata daiJeJfali, perchè vuol dire fecondo la perpetua, e neceffaria 
intelligenza dai Teff ali Telafgi, che erano T i r r e n i , e perciò U m b r i . 
Onde in quefto ifteffo luogo , che Strabone la dice edificata dai T e f -
f a l i , ci mifchia i T o f c h i , e gli Umbr i [8] per non apparire contra-
r io a fe fteffo, mentre ivi parimente la dice Colonia degli U m b r i . 
S i vedano le Medaglie Etrufche di quefte due Città per maggior r i -
prova della vera di loro origine [9] , e rifpetto a R imini fi vedano 
ivi le forti conietture, che la dicono fpecificamente e d i f i c a t a ^ Arimno 
R e T o f c a n o , ed inf ieme Pe la fgo , che dal MUffei , e da altri fi giudica 

ante-

CO Sili. Ital. Uh. 8. 
Ocni prifca domus, parvique Bonaria Rheni. 

(2) Tlin. lib. 3. Cap, Bononia Felfina vocitata, cum Trinceps Etruria effek. 
(3) Liv. lib. 37. Cap.57.= *Ager captus de Gallis Bo'ùs fuerat. Galli Tufcos expnlerant> 
(4) Liv. Lib. 39. C. 55. = agro, qui proxime Bojorum, antea Tufcorum fuerat. 
(5) Cluver, Untiq. Ital. Lib. j. Cap. 1. 
(6) Tlin, Lib. 3. Cap. 15. 
<7) Strab, lib. 5. pag. 145. Efi autem Uriminum Vmbrorum Colonia, ficut, & 

venna, 

(8) Strab. d. Lib. 5. pag. T44, Ravenna a Theffalis condita perhibetur, cum autem Tuf-
corum injurias ferre nequiret 

(9) yedi Orig. Ital. Tom, 2. alle Medaglie di quefie Citta,, & alle pag. 259-, e 261.5 « 
il Malocchi Tab. Ueracl Diatrib. 2. Cap. 7. pag. 1 x 7 , 

\ N ' V ' v ; 
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anteriore ad Elleno figlio di Deucal ione, il che proverebbe in R i m i , 
ni una grande antichità. In fomma ogni Terra ogni Città d ' I ta l ia , 
e fpecialmente di L o m b a r d i a , non fi trova nei vecchi autori comme-
morata , fe non che con un principio T o f c o , o fia con una origine 
E t r u f c a ; e innanzi agli Etrufci non fi trovano altre G e n t i , nè C o n -
d i t a c i , nè P o p o l a t i c i di quelle Regioni . Siegue Strabone ( i ) a d i -
r e , che Ravenna , e Rimini fi connumerano n e l l ' U m b r i a . Così la Me-
daglia Etrufca di Padova ( 2 ) , e le vecchie infcrizioni di Verona ri-
trovate nei Coll i Euganei , e nella Venezia ant ica , e f ra i Carni [ 3 ] . 
L e Medaglie ancora colla tefta bicipite di G i a n o , e P iftelfe molte 
Medaglie di Adria [4] vecchilfima Città T o f c a n a , e le foife F i l i c i n e , 
e i fette Mari fcavati dagli Etrufci alle bocche del Pò [ 5 ] , come fi è 
de t to . Così le varie Medaglie di Acerra., 0 Acera, ferine con lettere 
Etrufche s \ / A 3 / l f l r r A K E R V , u n a delle quali A c e r e , come il 
Mazzocchi , e l 'autore delle Origini Italiche aiTerifcono [5 ] può fpet-
tare a Acera^ che fu vicina a C r e m o n a , e intorno al P ò . M i -

oliori prove fi defiderano in alcuni odierni fcr i t tor i , che afferi feono 
var ie , e molte Città della Lombardia edificate dai Gal l i . , Si r icordi -
n o di Pol ibio , che chiama i Galli Artoaro} , che vuol dire fenza m u r i , 
o abitatori campeftri , talché piurtofto ristoratori, o frequentatori deb-
bonÒ dirG% che veri fondator i . Gli Orobj in quella parte popoli mol-
to eftefi , fecondo Pl inio [7] comprendevano C r e m o n a , Brefc ia , ed 

altre C i t t à ; fono popoli anteriori ai G a l l i , ed ^i Cenomani f econ-
d o 

(1) Strabon. d. Lib.. 5.. pag. 147..= Caterum in SabinU, & TufcU Medio Umbri ja* 
cent, montefque tranfgr.ejfi ufque \Ariminum, Ravennamque procedunt. 

(2) Vedi Orig. Itat. Tom.. 2.. alia Medaglia di Tadova pag. 249-5 & M -
Ò) Maff. Off. Lett. Tom. 5 321.. = fono ancora inferite in una frefe a Dijfert azione 

del Sig. JLImericotùGiuflinopolitano, e negli. jLivifi. Letterar) di. Venezia, 0 fia MA. 
gazzino Italiano dell'anno 1768. alla pag. 299.. 

(4) Sono riferite, e riportate nel Gori, e nel Dempftero ,e ultimamente nelle Origini Ita-
liche Tom. 2. alle Medaglie di jidria, e pag.. 195.. 

(5) Tlin. Lib. 3. Cap. 16. = Omnia e a flumina, foffafque.- primi a Sagis fecere Etrufci 
egefìo jlmnis impetu per paludcs jttrianorum, qucc fepiem Maria appellante, Mo-
bili Tortu Oppidi Tnfcorum Adria-, ^A quo ^ftriaticum Mare, quod nunc jLdriaticum 
Appellatur. Inde olii a-plana Carbonaria., & fojfiones Tbiliflina. 

(6) Orig. Itat. Tom. 2.^/193. , & feq. 
(7) Tlin. Lib. 3. Cap. 19. =^.7/* Mediterraneo, Regiones decima Colini* Cremona, Brixis 

Canomanorm agro = . 

1 
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d o quefto nome Greco [ c i o è Grec izzato , e fatto d ivenir G r e c o ] e nei 
di lo ro vocabolo di Orobj f o n o finomini di A b o r i g e n i , o fo di abi* 
tatori dei M o n t i . Ta l i erano gl i antichi U m b r i , e T i r r e n i tino ai 
tempi dei C i c l o p i , e dei Giganti parimente loro S inonimi . G l i O r o b j 
dilfi, e i Cenomani f o n o polii da Po l ib io ( i ) intorno al Pò TCifdTOv 
rtOTcnpóv. Da quell i Orob j dunque ratifica P l in io ( 2 ) , che d i f e n d e v a , , 
i io i C o m a f c h i , e i B e r g a m a f c h i , e altri ivi contermini . C a d o n o tuttj 
in quella ef tenf ione, che Pol ib io in quelP iftelfo l ib ro chiama Etru-
ca ( 3 ) ; o fia cadono in quel la g ran p i a n u r a , che L i v i o chiaramente 
dice popolata dai T o f c h i [ 4 ] , e non può intenderai, che fino dai pris-
m i tempi del mondo b a m b i n o . Plutarco parimente attefta ( 5 ) , come 
fi è d e t t o , elfere ftato l ' a n t i c o , e imperfcrutabi le dominio dei T o f c h i 
fino air uno e all' altro Mare., che include tutta la L o m b a r d i a , ed ogni 
Paefe C i r c o m p a d a n o ; ed e l fo , e tutti gii altri autori intendono, pris-
ma dei G a l l i , pr ima d ' E n e a , e d ' A n t e n o r e , e d ' o g n i più vecchia 
m e m o r i a . Anzi dopo di quefte Epoche non poTono verificarli i l o r o 
palli prec i f i , nè fi rrova , nè vi è altra E p o c a , in cui posano entrarvi 
pofter iormente gli E t r u f c i . 

La voce Eri ciano è un nome E t r u f c o , come abbiam alfen'to c o l 

det to eruditi ft ìmo Mazzocchi ( 5 ) , e non è G r e c o in o r i g i n e , e da 

M e t r o d o r o prelfo Pl inio (7) fi r i c a v a , che il nome di Vado non viene 

dai G r e c i , ma viene dai G a l l i , i quali foft i tuirono quefto nome al 

pr i-

(1) Tolib. Lib. 2. Cap. 17 . 
(2) Tlin. Lib. 3. Cap.. 17. Orobiorum ftirpis effe Comum, atque Berg&mum., 
(3) Tolib. Lib. 2. Tslicbolao Terotto interprete == Campos omnes, quos spennino, atque 

Adriatico Mari terminari diximus olirj/i babitavere Tyrrheni. 
(4) Liv. Lib. V 5= Tufci . . . . trans Tadum omnia loca, ufque ad Alpes tenuere. 

Livio ifleffo fpiega altrove queli excepto Venetorum angulojC/oè, che-ciò fu dopo 
la venuta d' Antenore, perchè effo fondò il Regno dei Veneti, mentre prima tutta 
quanta V Italia era Etrufca, come £gli dice yel principio del libro primo. = ^ 
Alpibus ad fretum Siculum. 

(5) aiutare. in Camillo illi ( Galli^ irruentes quamprimum univerfam, anti quartit 
que regionem Tmbenorum, fub eorum imperium ab. Alpibus ufque ad utraqne Ma-, 
ria redegere . 

(6) Mazzocchi nel Tom. 3. delle Differirmi di Cortona pag. 7. 
(7) Tlin. Lib. 3. Cap. 15 . = Tudet a Gracis rationem Italia mutari. Metred rus ta-

men feeptius dicit qimiam circa fontem Arbor multa fit picea, quales Gailice vo-
cant ur TADL 
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p r i v i n o E t r u f c o di E r i d a n o , che f o r f è l ignif icava l ' i f t e f f o . S i i lo Ita-
lico ( 1 ) chiama il detto E r i d a n o Padre dell'acque Anfonide, che viene 
a l ignificare l ' i f t e f f o , che E t r u f c h e . 

Farei un I f tor ia P a t r i a , che qui non c a d e , e non p o f f o , nè debbo 

f a r l a , fe a p a r t e , a parte r a m m e m o r a i lo ftato E t r u f c o , e p r i m i -

tivo in quelle R e g i o n i , e di quelle C i t t à , che per la lo ro a n t i c h i t à , 

o potenza pof fano raccapezzarfi negli A u t o r i . Ma tanto bafta per f a r 

vedere gl i equivoci del L i b r o , che porta il nome del P . B a r d e t t i , e 

quanto è d ig iuno delle notizie, non fo lo di tutta I ta l i a , ma di quei 

C i rcompadani a n c o r a , dei quali più fpecif icamente ragiona. 

P e r p r o v a r e , come E i c r e d e , che dai L igur i d i fcendano gP a l t r i 

I t a l i c i , e che prima di c iò i detti L igur i di fcendano dai Gal l i porta 

per deci f ivo un pafTo di E l i a n o ( 2 ) , e agg iunge , che è il più confi-

derabile di tutta VItalica antichità, e che ingiufl amente è fiato mal 

concio, e sì poco apprezzato dagli altri, perchè porta, e decide , che 

il primo uomo veduto in Italia fu un certo Mares, e che quefbo fu Li-

gure, e di quei Popoli Murici, eh' E i vuole primi in I ta l ia . C h e bel 

pa l fo adunque è mai quefto? Rincontriamolo di grazia in E l i a n o , per 

r iconofcere quef to pr imo n o f t r o , ed universale progen i tore ! Ma al 

fo l i to delle altre c i tazioni , che E i fuole a d d u r r e , p a r m i , che nul la 

p r o v i , fe pur non prova contro di l u i . Prova e fpre l famente , che i 

primi Italici furono gli Aufonj, che Egl i medef imo altrove a m m e t t e , 

che f o n o finonimi di U m b r i , e di T i r r e n i , o per d i r meglio dag l i 

U m b r i , e dai T i r r e n i immediatamente p r o d o t t i . Dice p o i , che fra i 

detti Aufonj antichijfìmo fu un certo Mares . Quef to epiteto di anti-

chifpmo non vuol d i r e , come Ei vanta , il primo uomo di quanti furono 

in Italia ; perchè cento altri antichif l ìmi vi fono ftati, che per a l t ro 

non f o n o ftati i. primi,. Se E l i ano dice antichijfìmo^ non gli, f a c c i a m o 

di grazia dire anco primo., perchè corre una gran differenza fra an-

Tom ìli. P p ti-
1 1 ' . 1 i • 1 —:—*—————• 

(1) Sii Ital. Uh. 9. •=? uiquarum bufoni dura . 
(z) Elian. variar. Hiftor. Lib. 9. Cap. 16. = rvjv UKUW wpunoi Avróvss. . .. 

Italiam primi babitaverunt Uufones indigena. ^ntiquifjimum vero fuiffe quemdam 
dittum Mar e ni, cujus anteriora homini ,poJkriora equo fimi lia = Qiieflo Tajfo, e di 
quefto le pretefe confluenze fono pià volte replicatel e magnificate dal Tadre Bar-
detti, ma fpecialmente alla pag. 18,6., & feq, 
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tich ffiwO) e fra yrimo. E poi il retto f e n f o di quefta citazione porta 

antich'JJìmo fragli Aufonj, ma non già fra i L i g u r i , e mol to meno 

f r a i G a l l i , dai qual i , e pr ima di Be l love fo intende pure il Bardetti 

di porre la prima Epoca degli A u f o n j , e degli E t ru fc i in L o m b a r -

dia . O f t e r v i n o perc iò g l iOppof i to r i dei veri principi Italici i loro 

A n a c r o r i i f m i , e gli abiftì dei loro e r r o r i . L u n g i dalle noftre verità 

p r o d u c a n o pure g iul ivamente quefte l o r o c h i m e r e . 

S iamo incontentabi l i . Ognun vuol ettere il p r i m o , e c ia fcuno 

per attr ibuire il pr imato alla fua P a t r i a , o a chi p iù fi c o n f a c r a , ice-

gl ie quelle autor i tà , che gli a g g r a d a n o , e l a f c i a , o non avverte tutte 

le a l t r e , che gli d i f p i a c c i o n o ) perchè contrar ie al fuo af tunto. N o n è 

i m m u n e af fatto da quefta cenfura anco il M a z z o c c h i , per p r o v a r e , 

che il nome d ' I t a l i a fi a d a t t a , e fi verif ica fo lamente nelle fue R e -

g i o n i , ed in c i ò , che i Grec i per lo ro iattanza vol lero chiamare M a -

gna Grecia, e quella R e g i o n e , in cui Elfi poi fi a l l i gnarono , v o l l e r o 

chiamare Italia ( i ) . E ' v e r o , che i G r e c i introdott i in quelle partf 

dai T i r r e n i Pe la fg i circa ai tempi T r o j a n i vo l lero chiamare I t a l i a , ed 

E f p e r i a , e Saturnia quella fo la r e g i o n e , che po i po/Tederono, C o s ì 

h a n n o fatto m o d e r n a m e n t e , e i R e di Spagna , e gli A u f t r i a c i , q u a n -

d o alternamente hanno pofteduto , o il R e g n o di N a p o l i , o il Mi la -

n e f e , e par imente , e l ' u n o , e l ' a l t r o hanno chiamato Italia, e ap-

pretto di loro quefti tali Magi f t ra t i fi f o n o intitolati il. Conjiglìo d'I-

t a l i a . C o n tale l inguaggio r i fpetto alla Magna G r e c i a hanno parlato 

i G r e c i , e anco qualche A u t o r e L a t i n o . Quef to è F i f t e f t o , che dare 

a l l ' I ta l ia ( n e l fent imento c o n t r a r i o ) un eftenfione di mifere venti 

migl ia 

(0 Mazzocchi Tab.. Ber acl. paffim, & Diatrib. z. Cap. 8. pag. 85 . , e feqq. ove giu-
ramene chiama mendace Dionifio di licamajfo nelle Greche, provenienze in Italia, 
che ci ha vendute, e in queir Enotro da lui fuppoflo Greco, e che bene chiama da 
Lui folo inventato. Ma per altro é troppo impegnato il detto eruditismo Mazzoc-
chi, e troppo prolijfo in rigettarlo, ove con tanti altri dice, che 1' Italia compren-
de tutta quella grande eftenfione , che è fra le Alpi al paro di Sicilia, e non 
comprende la fola Magna Grecia detta prima Magna Efperia , Così fi pretende ma-
lamente di attribuire a qmfta fola parte d'Italia, tutto, ciò, che in generale narrano 
dell' Italia-i vecchi ^Autori, lirico Strabone Lib. V. in princip. fa principiare l'Ita-
lia dopo le xAlpi, e fpiega, che la denominazione d' Italia, data dai Greci alla 
fola Magna Grecia, è una mera loro jattanza . 
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miglia in circa, cioè il Paefe dei Bruzj con una piccola parte della 
L u c a n i a , o Zìa l 'ultima parte d ' Ital ia allo ftretto della Sici l ia, che 
farebbe ftato il feno Scillatico, ed il Lametico, detto in oggi Golfo 
di Squillaci) e di Santa Eufemia. Tanto prova (r igettando un tal 
fentimenro) il Bochart ( i ) col i 'autorità d J Ari ftot i le , che è fra i più 
vecchi Greci , che pompofamente abbiano attribuito il nome d'Italia 
a quel piccolo paefe . Ma ciò non produce, che la vera eftenfione 
dell* Italia non fia dalle dette Alpi al Faro di Sici l ia . Anzi fi pro-
verà a l t rove , che fi ftendeva oltre le genti Alpine anco ad altri Po-
poli della Germania , e dall 'altra parte fi ftendeva anco in Franc ia , 
Onde malamente la contraria opinione attribuisce per tutti gli effetti, 
e per tutti i vecchi racconti il nome d'Ital ia alla fola Magna G r e -
cia. Lo potrebherao fare molto più noi a ltr i , giacché E t r u f c a , e T i r -
rena fi è detta tutta l ' I t a l i a , eppure-, ciò che appartiene ai Vol fc i » 
ai Sannit i , agli Euganei , ai L a t i n i , ai L i g u r i , e a tanti altri giam-
n u i ce lo fiamo attribuito,. 

Non bifogna tanto infiftere fopra il modo di efprimerfi di al-
cuni autori , quando in foftanza fi vede il di loro lincerò fentimento., 
Cale*ì ° Galeno fi è detto da Plinio (2) edere nell3 E t r u r i a . Eppure 
era un Municipio nella Campania. Perciò quel V Oleno C aleno, chia-
mato dal Senato Romano per fapere, che fignificaffe un Capo umano 
r itrovato nel cavare i fondamenti di un Tempio nel Monte T a r p e j o , 
fi chiama dal detto Plinio =3 Celeberrimo Indovina dell' Etruria = Ole-
n o era il nome, e Caleno la Patria. Nola ( 3 ) , Capua ( 4 ) , e Mar-. 
cinna ( 5 ) , e tante altre fi chiamano Città Tafcbe. I l Fano di V o l -

i c i . fflK J? p % tun-

•• - • • ' ' L. • . I. I ' 1 •
 1
 - '•• ' ,- ) I • T< — — 

(1) Bochart in Cbanaau Lib. 1. Cap. 33. pag. 6^.= Torro res aperta fiet fi prius con-
fi et prifcam Italia-m nibil fuijfe quam Brutiprum agtum cum parte Lucania, idefl 
Italia partem exfimam ad Fretum Sicuferìtm inter fmum SciLleticum, & Lameti-
cum, vel Lametinum, hodie Golfo di /Squillaci,, e di Santa liufemia , ut regio co-
hartatur inter angufhffimos fines, neé patet plus, viginti milliaria . Ita afferit Tln-
lofophus Tolitic. Lib. 7. Cap. X. 

(2) Tlin. Lib. 28. Cap. 2. Cum Tarpejo fodientes delubro fundamenta caput htima-
num inveniffent, miffis ob td a Senatu Legatis, Etruria celeberrimus Fatto Olenus 
Calenus . . . . . 

(3) Vellejo Taterc. Lib. t. Cap. ?• 
(4) Liv. Lib. 4. pag. 56. == Vulturnum Etrufcorum Vrbem, qua nunc Capua efl. 
(5) Strabon, Lib. 5. in fin. == Inter Sirena* > &; VefUm Mamma efl. Tufcorum / 

cium. 

) 

\ 
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tutina, che era pre/To a Bo l fena , o V o l f i n i o , fi è detto eflfere fituato 
nel mezzo dell' Etruria ( i ) , e che quivi perciò fi teneva il C o n f i d a 
univerfale dell ' Ital ia intiera, come luogo comodo a tutta la Nazione 
Etruica . Eppure inoggi è fuor i della T o f c a n a . A d r i a , e gli A d r i a -
tic; da Fefto [ 2 ] , e da V a r r o n e , e da aliri fi pone in Tofcana colla 
/olita generica , e vecchia intitolazione. Per verificare tutte quefte 
e fpref f ioni , non vi vuol dire a l t ro , che ricordarl i , e l apere , che tutta 
l ' I tal ia fi è detta E t r u f c a , ed Etrufco fi è detto l ' a n t i c o R e g n o I -
ta l ico, sì perchè 1' origine fu E t r u f c a , sì a n c o r a , perchè la Repu-
b l i ca , e il R e g n o Italico vi (Te in quella lega, o comunione, che chia-
mo (fi Et rufca , Ma non perciò diciamo mai, che la vera Etruria folle 
nel R e g n o di N a p o l i , e fra i Veneti , e in tante altre parti d ' I ta l ia 
chiamate Etrufche, r è ci attribuiamo le di loro gef ta , e nemmeno 
quelle dei G i rcompadam, benché ancor Elfi chiamati Etrufci fino ai 
V e n e t i , fino ai L i g u r i , fino ai R e t h i , e a tutte le genti Alpine in-
cluf ivamente, Quefto chiaro di fcor fo p r o v a , che è un puro equivoco 
di alcuni l ' infiicer tanto ful la denominazione d'Italia, data da certi 
Autori alla. Magna G r e c i a . C i ò non ha altro pr inc ip io , che la va-
nagloria dei Greci [ 3 ] ; che chiamati dai T irreni Pe la fg i , nei tempi 
pofteriori fi ftabilirono in quelle parti . Ma la vera denominazione 
dell ' Ital ia . , tanto nei vecchi fl^mi autor i , che nei recenti [anco fot to 
il nome di E f p e r i a , o di Enotr ia , o di a l t r i ] e f empre , e più co-
munemente fi intende dalle dette Alpi fino al F a r o . Così, con V a r r o -
ne , e con T imeo vecchi Scrittori Italici ferma ancora Aulo Qellio (4). 

Se fi o p p o n e ® a l l ' A u t o r e delle Origini Italiche, che ancor elfo 
fcegiie quelle fole autorità al fuo propofiro confacenti , rifpon.derei, 
che è vero, in quanto a l l ' addurre quei palli, che a fe crede conve-

nien-

(0 Alexand.. ah. jLlexand. Dierum Gen. Lih. 3. Cap. 28, = Quod Confilium apud Voi-
tumna Fanum Etrufca J)ea . . . . in totìus Etruria medio habebatur . . . . prope 
Vulfmium baud procul Ciminiis. jugis ., Ouippe in agro Vulfmienfi, ut facilior ejjet 
aditus Conventus ioti Etruria3 fi qua confulto opus effet indie ebatur. 

(2) E e fio in voce Atrium = - diBum autem sAtnum, quod id genus adificii jltria pri-
mum in odetruria fit infìitutum. 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. V == Tpfi de ea ( Italia ) )udicavere Gracì, genus in gloriam fuant 
effufiffimum , quotam partem ex ea appellando Greciam Magnam. 

<4) <Aul. Geli. Itoti. Mtic. Lib. XI Cap. I. 
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nient i ; ma che è vero egualmente, che EiTo ha addotte anco quelle 
autorità, che gli erano contrarie , ma che le ha fpi 'egate, e conc i -
l iate. Anzi fi è Tempre proteftato , che il nome Etrufco provato con 
i vecchi Autori in tutta Italia non vuol dire Etrufco propr iamente , 
ma vuol dire Italico in genera le , perchè tanto allora Tuonava ( 1 ) , 
e non è gloria dei fo l i E t r u f c i , ma degli Italici tutti quel di loro 
Regno*, e quella potentiflìma Republ ica , che dalle trentafei C i t t à , e 
Republ iche fubalterne era f o r m a t a , e che per Regno, e Republica 
Etrufca ordinariamente f i n t e l e . Così fu , e fi dilfe per un puro ac-
cidente di etferfi quella prima Colonia Japetica più labi lmente f o r -
tificata nelPEtru.ria, e n e l l ' U m b r i a , che erano una fola Prov inc ia , 
e che fubito , o quafi fubito fi fuddiv i fero in A b o r i g e n i , e Pelafgi» 
che inondarono P l t a l i a tutta. Così-par imente fubi to , o quafi fubito 
formarono altri P o p o l i , come fi è detto, cioè Sab in i , La t in i , Piceni , 
Sannit i , e tutti gli odierni Napol i tani , e di l a **de lPApennino f o r -
m a r o n o , e gli Euganei , e i L i b u r n i , e i L i g u r i , e quefti fo rmarono 
i T a u r i f c i , ed altri fecondo quelle iftantanee diramazioni altrove com-
memorate . Si è det to , e fi è confettato, che Japeto non conduife 
già di Oriente quella fua. primitiva Colonia per polfedere la fola U m -
b r i a , o Etrur ia , ma per polfedere prima P l ta l i a tutta, e poi tutta 
quanta l ' E u r o p a , che era la fua porzione.. Così fi. concilia colla la-
era la profana I f tor ia , che evidentemente P a d d i t a , e lo prova . Onde 
nulPa l t ro più tocca ai Tirreni in tanta antica gloria d ' I ta l ia , che 
di avere avuta fra di l o r o , e fra g l i Umbri la p r i m a , e più ftabile 
fede di quella primitiva Colonia Orienta le , che fubito per a l t ro , e 

quafi contemporaneamente per tutta Italia fi f p a r l e , e che perciò 
E t r u f c a , o Tirrena per quefta pr ima, e accidentale fede fi d i l f e . 

Inutile poi fi è P indagare , fe quefta Colonia Japet ica , comecché 
venuta di Or iente , e da.lP Adriatico , debba dirfi , che nei lidi Adria-
tici di N a p o l i , o Adriatici del P iceno , o altrove abbia fiifata la pri-
mitiva fua abitazione; talché debba d i r f i , che ivi fi verif ichino i veri 

primi 

(1) Dionif dì lAlicarn. Lib._i._pag. 23. yaf dvi Xpovos ere te, hotrlvat , . . . Fuit 
enim tempus, quo Latmi, Umbri Ì KAufones > & ahi nonnulli, Tyi rhern a Gratis 
dicebantur, quod propter- longinquas. earum Gentium Sedes difficile (ffet hac exattc 
difeernere. Meout Romam.ipjam Tyrrbenicam Urbem multi fcriptorcs opinati funt .. 

1 
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f r in i i Italici, come prima il Mazzocchi , e poi il Padre Bardetti con 
gli iftefli pr incipi , ma in diverfe vedute, nei Tuoi Circompadani fupv 
pofti primitivi vanno equivocando. Quefto è un puro raziocinio in 
cui molti lì f m a r r i f c o n o ; perchè può ftare infieme, che in detti L i u 
tarali Adriatici fiano sbarcate le primitive Colonie Oriental i , ma che 
i detti veri primi Italici non fiano elfi, ma i T i r r e n i , e gli U m b r i , 
come con tante autorità fi è moft rato . Le dette prime Coloni? Po-
p o l a t a c i , replico., che polfono efiere sbarcate in detti lidi Adriatici ; , 
ma fe ciò accadde f u per altro un puro sbarco, ma non vi fi f e l > 
mar a n o , e non lo fcelfero per loro f o g g i a m o . A quefto effetto-IceW 
fero P E t r u r i a , e l ' U m b r i a , e quivi vennero , e fi ftabilirono. Nò 
fi dica , che io a quefto, raziocinio rifpondo con un altro raziocinio» 
perchè anzi r i fpondo col raziocinio, e col i ' Iftoria ; mentre Livio ( i ) 
nel l 'addotta autorità chiama i Tofchi ver i , e primi Popolatori d' U 
«alia. Sicché elfi, e A i P i cen i , non i Lat in i , o i Sabini, non i Na-
pol itani , e non i Circompadani , e non i L i g u r i , yè ì Taur i fc i , o 
altri piantarono le X I I . Città di q u a , e di là del l 'Appennino per 
tutta Italia . 

E ' c o f a ftrana, che i noftr i moderni , e chiari ingegni f o p p r k 
mendo l ' I f tor ia manifefta fi aggirino in quefti raziocinj . 11 Mazzoc-
chi (2) fe ne ferve più volte per attribuire alla fua Magna Grecia il 

nome 

- - -

(1) Liv. Lib. 3. pqg. 6$. == Hi ( Etrufci) in uirumque Mare vergentes inqoluere. Vrbibus 
duodenis Terras prius. cis Apenninum, pofiea trans Apenninum totidem, quot Capita 
Originis erant Coloniis miffis, qua trans Tadum omnia loca, cxcepto Venetorum An* 
gulo ufque. ad Alpes tenuere. Alpinis quoque Qentibus ea baud dubie> origo efl „ 

(2) Mazzocchi Tab. tìeracl. in Trodrom. Diatrib. 1. Cap. If.p. 31. Croton occurrit Magna 
Grada lumen . . . . fic bac de qua agimus HCÌT SZOKW Kopra, idefl Vrbs a /api-
gibus conditoribus ex Cbananea profu°is vocata fuit:= Chi mai. gli dice, che gli 

Japig'y. ( che Egli intende per Japetici) fojjero Cananei, e profusi m Cananea ? E chi 
gli dice, che gli Japigj abbianq fondata la. Cortona della Magna Grecia ? lafciamo 
i primi raziocinj, e fentiamo la vera iftqrica fondazione della Jua Cortona . L'ab-
biamo in Dionifio lib. 2, pag. 121. = J^ondum erat Crotoniatarum Vrbs , quando 
^urna Romam ad Kegnum accitus efl. Integro enim quadriennio pvfl afìumpmm a 
Tslurna principatum Mifcelus, eam condidit XVII. Olimpiade anno tertio . Vnde fatis 
apparet eum, nec potuiffe affettari Tbilofophantem Tythagoram, qui quatuor pofì 
atatibus floruit, neque £rotona degere, cum ad P^egnum vocaretur, qua tunc non-
4um erat condita. = Tercbé dunque il detto Mazzocchi tralafcia fiftoria pa* 
lente, per dar luogo ai raziocinj, che in ogni parola contengono un errore ? Terchè 

fegue 
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nome, e la qualità, di tutta Italia, e fpecialmente per aflerire, che 
la fua Crotona fia più antica della noftra Crotona in Tirrenia, che 
poi fi dille, e anco in oggi fi chiama Cortona. Per provare l 'anti-
quiorità della detta Crotona, fiegue a dire (i)> quella debba elfere 
edificata molto tempo avanti, perchè fe le prime Colonie sbarcarono, 
come ei fuppone in quei lidi, quiv i , ed in «eflì debbono elferfi per 
nece/fità ^abiliti, e non nell'interno dell 'Italia, 

Replico, che quello è un altro raziocinio bello in apparenza % 

in effetto è contro PIftoria patente, e contro ogni più fano ra-
ziocinio. L iv io , e gli altri Iftorici di fopra addotti ci hanno detto 
con gran chiarezza, che dalle X I I , Città dell' Etruria (che elfi chia-
mano Capi, e Matrici della Origine Italica) fi fono diramate l'altre 
X I I , prifche Città del Regno di Napol i , e poi le altre X I I . della 
Lombardia fino alle Alpi, e colle Alpi inclufivamente ; dunque è un 
falfo indovinare fui fuppofto, che le prime Orientali Colonie sbar-
calfero nei lidi Adriatici, e Napolitani, e che quivi piantalfero le loro 
Città, e il di loro primo foggiorno. Dunque egualmente è un falfo 

indo-

fìegue, come fi è detto Kopra ideft Urbs a lapigibus Conditoribus ex Chanana?* 
prqfugis vocata fuit = E falfo che ijapigj foffero i Conditori di Cortona, 0 Cro-
tona. E falfo ancora, che i detti Japigj foffero profugi di Cananea, per fare en-
trare in J^apoli, e in Italia i Venie), e i Cananei faddetti. Se erano. Japigj, dun-
que non erano Cananei, perchè ognun» sa, e il Mazzocchi medefimo fpeffo afferma, 
che Japigj vuol dirjapetici, e figli, e difeendenti di Jafet . All' incontro Cananei 
vuol dire un altro Topolo. diverfiffmo, cioè i Difendenti di Cam. Gli. Japigi, 0 

Japeticì fi collocano nei veri primi Secoli dopo il Diluvio, e viceverfa i Cananei 
(con quella circojlanza, che Ei pone exChananara profugi ) non poffono percuotere 
fe non che il tempo di Giofuè, e quando li cacciò di Cananea, e per confeguenza 
otto, e più Secoli dopo il Diluvio. Troppo dunque con quefti raziocinj fi maltratta 
l'ifloria, e la Cronologia, 

Mazzocchi ivi. pag. 32. = Cum hac autem Crotona, Cortona illi in Etruria fimills 
fuijfe cognominis comperiatur, utra antiquior fuerit non. aùdeo dicere, Verum Japi-
ges , qui ot-tòi vXoi. Tyrrhenorum ,erant verofimilius efl in hac ora maritima, qua fe 
prima navigantibus dahat, prius fundaffe Urbem, quam in Mediterranea, & remo-
tiora loca penetrarent =2poi in detta pag. nella Ts[pt< 42. a queflo..raziocinio accop-
pia le fimili etimologie. To K Graco Hebraicum.Coph refpondet Hebraice Virgani, 
aut baculum figmficat K At fi Caph literam ibi accipias, tum id, Siriace Sera ni aut 
veffes notabit. = Ameni deviamenti, degli Uomini anco dottijfìmi fono quefti contro 
V iflGria chiara ; e poi finifee =*Silente bifloria nibil de ratione vocaboli tradì affer-
mative potefì. = Ma Hi fiori a non. fi le t , anzi l'lfloria, egl' iflorici parlano con evi-
dente chiarezza , come fi è detto, 
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indovinare col Padre Bardetri, che fui fuppofto delle fue prime Co-
lonie sbarcate alle foci del Pò abbiano quivi parimente filiate le loro 
fedi primitive per far diventare i Circompadani veri Itali primitivi. 
Tali furono fempre gli Umbri , e i Tofchi per le chiare, e da noi 
ripetute autorità. La qualità di primi fi defume non da quello sbarco 
palfeggiero, ma dal luogo, ove veramente fi ftabilirono, e d'onde 
tramandarono in ogni altra parte d'Italia le loro fubalterne C o l o , 
n ie , e ciò s*intenda rifpetto alla veramente prima Colonia di Jafet» 
e non già di quefte altre fognate eruzioni fotto Deucalione, che f u , 
rono tanto pofteriori, e che già trovarono popolatiffima P l ta l i a . 

Ma quefti, e fimili raziocinj fono fmentiti evidentemente da 
Strabone ( i ) , che iftoricamente ci attefta, che le prime Città del mon-
do non fono ftate fabbricate prefio le fpiaggie marittime, ma nei 
luoghi mediterranei, e nei monti, come Omero (2) , e Platone con, 
cordemente afterifcono ; perchè le prime Colonie cercavano di acqui-* 
ftarfi prima un fuffìciente Territorio, in che confìfte il mantenimen-
t o , e ficurezza delle C i t tà . Perciò fiegue Strabone, che fe avejfero 
fatto altrimenti quelle prime Colonie, e (ì foff ero fubito flabilite nei 
luoghi marittimi, farebbero fiate efpofie ai nemici di terra , ed ai ladroni, 
<* Tirati 4el Mare. Perciò conferma, che le antichilfime Città (e 
perciò parla ' efprelfamente delle Etrufche) non furono mai nei lidi 
Mar ini , e ne eccettua la fola Città di Populonia, la quale fe da 
Plinio., e da Servio abbiamo intefo, che fu Colonia edificata dai Vol-
terrani, ne fiegue, che non fu nemmeno frolle veramente prime 

d ' I ta-

(1) Strabon. Lib. V. pag. 1 5 0 . = Jlt Topuloniurn in fublimi locatum Tromontorio in Mare 
prarupto, & Cherronefi faciem habet . . . . Verum navale ipfum frequentiores ha-
het inco\as ad ipfius Montis radices exiguurn Tortum habens, & J^avigiorum domir 

cilia , Ouocircafola hac Tufcis ex Vrbibus antiquitus ad Mare fundata mihi videtur. 
Cujus rei caufa efi, quia. trattus Regionis. ejus importuofus efi.. Eam ob cauffayn con" 
ditores Vrbium Maritimas fugiebant oras, vel ante illas tuta jacebant propugnarla, 
ne ab incurfantibus Tradonum navigiis in promptu jacerent, exuvUque illorutn fie* 
rent. '{ 

(2) Omer. preffo Tlaton.de legib. feu Dial. 3, Exitìum quqd illuvione fattura efi in-, 
fpiciamus . . . . nempe eos, qui cladem tunc evaferunt Montanos, quofdam, & Tà» 
fiores fuiffe in Montium Cacuminibus . . . . In Campos enim ex Cacuminibus mun-
ti um defcendere recens formido probibebat . . . . quod quidem in habitatione, Qwloy 
pum extitiffe ita teflatur Homerus,•. 

/ 
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d ' I t a l i a . Ma che Populonia in tanto fu edificata -prefio al Mare, per* 
ithè fa piantata in un fub lime, e fcofcefo Promontorio a forma di Cher-
fonefo) e di Veni fola , e che un piccol porto alle radici di quel monte 
efibiva il ricettacolo alle Navi fenza pericolo degli Abitanti: e che 
perciò quefta fola fralle antiche, e Tofche Città fi vedeva vicino 
al Mare, perchè tutto il tratto di quella Regione reftava importuofo» 
e mal ficuro alle N a v i . Talché nel refto i primi edificatori delle Città 
fuggivano fempre in luoghi Marittimi per la detta ragione di non 
foccombere agli infulti dei Pirati, mentre non fofiero fiati fu fidente-
mente forti per- terra. . 

Quefte fono le chiare iftorie, e per riprova, che quefte non va-
cillano in faccia dei contrari raziocinj, dee anco aggiungerfi, che nè i 
L igur i , nè i Celt i , nè i Taur i fc i , nè i Circompadani tutti pollono 
ni ai eftere flati i primi abitatori d 'Ital ia. Si prega di rileggere, e 
L i v i o , e gli a l tr i , che dicono i Tofchi, e gli Umbri conditori, e veri 

•grimi popolatori di ogni Gente Italica ; e poi Ci oifervino nelle Origi-
ni Italiche ( i ) le lubalterne, e feconde- divi/ioni dei primi Italici-, 
e fi troverà il principio di tutte le Nazioni in Italia più vecchie, c 
potenti. Si vede (2) ad uno ad uno, come fi è detto la nafcita dei 
Sabini , dei Piceni, dei Sanniti, e di tanti altri vecchiflìmi popoli 
dell 'odierno Regno di Napoli , e come parimente di là de l l 'Apen-
n i n o , e nelle regioni Circompadane ne nacquero i L igur i , i Veneti, 
e i Tauri fc i , come anco da prima fi è detto. Talché è cofa ftrana di 
xivoltare, come ora fi fa 1* Iftoria chiara, e fare popolatori del refto 
d'Italia quelli, che evidentemente dagli Umbri , e dai Tofchi furono 
popolati. Perciò con Plutarco, e con Strabone fi è detto, che i Li-
guri nei primi tempi fi chiamarono ^mbroni ^3) qua fi Umbroni , o U m -

Tom. Ili. Q^q b r i , 
. . . [ - • . • •—• • ; . • .' 11 ' " ' 

/ 

(1) Orig. Jtal. Tom. 1 . Cap. delle feconde divifioni dei primi Italici. 
( 1 ) Strabon. Lib. V. pag. 1 5 5 . , ed è citato da noi pocp fopra = Sabini gens antiquiffima 

indigena, & aborigene s. jLb bis Tic entità Sarnnitefque in Colonias dedutti. Horum 
autem Lucani, horum vero Brutti= Dionif. d. lib. 2. pag. 1 1 2 . = Zenodotus . . . 
narrat Indigenas primum in Rheatino agro habitajfe . . . . mutatoque cum fedibus 
nomine, Sabinos prò Vmbris appcllatos == Cosi, mutando fede fi diramarono i primi 
Italici, e affunfero altri nomi. 

(3) Strabon. Lib. 4. pag. 124. ' = Timaus. . . . Maffilienfibus vittoriani attribuìt ex eo 
bello, quod adverfus oimhrones, & Toygenos gerebatur. 

> 
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b r i ; e quelle non fono etimologie arbitrarie dei noftri moderni, ma 
fono dei v e c c h i , che le fapevano. Si vede, che dai detti Liguri fono 
nati i Taurifci evidentemente ( i ) , e Liguri affatto fi dilfero. Oltre a 
Strabone lo conferma Plinio (2), e Strabone iftelfo (3) li fa eftelì anco 
jn Francia. Ma in Ital ia, e in quelle vicinanze, e preilò al Fiume 
Telino fegui la gran battaglia dei Gal l i , che al di loro arrivo bat-
terono i T o f c h i , e poi gli Umbri (4 ) ; e tutti quei popoli non fono 
chiamati dagli autori fe non che Tofch i , o Umbri , per denotare fem-
pre più, che benché intefi fotto altri nomi di Taurini , e di Liguri , 
erano per altro veri T i r ren i , o Umbri d'origine in tutta quanta 
Peftenfione Italica in quei contorni. 

Si replica, che quefta non è folamente Iftoria Et ru fca , ma anco 
Romana, e dagli autori nelle antichità più celebri fpeflo commemo-
rata. Ma è. pur troppo vero, che chi legge la detta iftoria Romana 
unicamente per fapere gpilluftri nomi di Scipione, di Pompeo, di 
Fabio, di Ctfare, e di fimili, trapaffa, e, non cura quefte cofe . Così 
fono ftate abolite le prilline memorie, e le noftre Origini, e poi fi 
giunge alPeftremo delPoblivione,con dirli dai noftri recenti fcritto-
r i , che li feriti orì_ antichi, non le dicono, e che perciò, come in uno 
ftudio meramente conjetturale fi può far giuocare P ingegno ad arbi-
trio di ognuno. Intendono per altro, che gli autori antichi quefte 
cofe non le dicano diftefatnente, e con, iftoria, continuata, perchè fon 
perduti quei, vecchi l ibri , che a quefte importantilfime notizie erano 
ftati intieramente confacratù Colla i l lusone, che pria di ciò il turto 
fia Greco , e fia impenetrabile , fi proferivono i primi Secoli, fi abbal-
lano PEpoche, e fi facrificano le vere notizie non. folo dell' I tal ia , 
ma ancora degli altri fior idilli mi Regni di Europa, come vedralfi un 
giorno con evidenza quando piaceranno quelli ftudj. 

C A P I . 

(1) Strab. Lib, 4. pag. 1 3 7 . . = . Taurini gens Liguflica, reliquique Ligures. 
(2) Tlin. Lib. 3. Cap. 17. = Augufia^ Taurinorum antiqua Ligurum flirpe , . . . Ver-

celli Libiorum ex Saliis orta . ...<&< ut Catq. exijìimat Ligurum . 
(3) Strabon. in nota pracedenti, \ j 
(4) Liv. Lib. V. pag. 6 4 . . = Ipfi (Galli) Taurino faltu invias Alpes trafeenderunf, fu-

ffque acie Tufcis haud procul Ticino flumine . . . . non Etrufcos modo, fed etiam 
Vmbros agro pellur.t. 

) 

I 
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C A P I T O L O IL 
Della predetta Origine dei Liguri 5 e della fomma loro 

antichità) ancorché prodotti dagli Umbri? o Etrufci. 
fSV tratta inoltre det Taurifci y dei Celti, dei Ger-
mani , £ <// altri, <? imponìbile, che quefti fia-» 
no i primi Popolatori d' Italia 5 mentre mcor Ejji 
dallr Italia provengono, 

SEguitiamo a confermare le vere noftre Origini Italiche, col con* 
fronto di altre, e fempre varie, e fempre contradittorie opi-
nioni, Altre ce ne accenna il detto Libro del Padre Bardetti, 

il quale dopo di averci voluti far discendere dai Greci , e da quei 
Pelafgi, che ritornarono in Italia fptto Deucalione, e perciò otto 
fecoli dopo il vero Diluvio di Noè; dipoi abbacando di nuovo, e 
di varj altri fecoli il noftro principio, fa che gli Umbri difeendano 
dai Celti, e che i Taurifci difeendano dai Germani, e intitola così 
il primo Capitolo della Tua feconda parte I Liguri, o gli Umbri 
primi Abitatori delle terre Circompadane , e iieri Itali primi , fu-
rono per immediata origine Celti. / Taurifci primi, anche efft fu-
rono Germani . 

Chiama i Liguri promifeuamente anco Umbri , perchè è certo, 
che gli uni fono prodotti dagli altri„ ma non già intende, che i Li-
guri fiano ftati prodotti dagli Umbri, come con tante autorità ab-
biamo provato; ma con mirabile metamorfofi intende, che i Figli 
abbiano generati i Padri, e che i Celti abbiano prodotti i Liguri, e i 
Circompadani, e che quefti poi abbiano prodottigli Umbri. Quefti 
Liguri poi in fenfo fuo progenitori degli Umbri , e di tutti, non folo 
gli fa per immediata origine Celti ; ma i Taurifci fatti da lui primi 
ancor Elfi gli fa Germani . Quanti primi, e quanti Popolj anteriori 
udiremo giammai fra i poveri Italici ? Così pattiamo all 'altro alfurda 
già feguitato da tanti ahri perdutili da principio, che giammai co« 
ttobbero la noftra prima Colonia Japetica cioè di figurare cento Ori* 

Tom. HI, CLq 3, gini 
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gìni in Italia. Si fanno i Liguri prodotti dai Celt i , e i Celti co-
minciano in Italia da Bellovefo, che è nei tempi di Tarquinio Pri-
f c o ; all ' incontro i Liguri fono veramente nel principio del Mondo, 
fono a tempo di Fetonte, fono a tempo di Ercole, e con lui com-
batterono. Qui il contrario Capitolo pone i Liguri , gli U m b r i , i 
Celti , i Taur i fc i , e i Germani, e nel fuo contefto li fa ( rifpetto 
agli Italici) tutti quanti Progenitori. Se fi aggiungono le opinioni 
di tanti altri, che hanno foftenuti i primi Italici, ora prodotti dai 
Greci , ora dai Colchi , e da altri , fi vedrà in fomma, che in ogni 
vicenda, ed in ogni dilcefa di altri Popoli in Italia, per mancanza 
di Cronologia, e d} Iftoria fi è trovata un'Origine. Vi è ftato anco-
ra, chi li ha fatti derivare dagli Illirici, dagli Iperborei, e da altri , 
perchè in ogni più rimota Provincia fi trovano nomi Umbri , o T o -
fchi , il che fempre più dimoftra contro di loro, che Umbri , e T o -
fchi in ogni parte fi eftefero, e comprova la noftra prima, e Jape-
tica Colonia, che dall'Italia anco fino all 'ultimo Settentrione fi di-
latò . Vi è chi li ha fatti difcendere anco dai Longobardi, e da 
gli U n n i , e lo fcritta-Etrufco lo ha prefo per Longobardo, non di-
ftinguendo nè l ' u n o , nè l ' a l t r o , che da fe fteflì fi fanno conofcere ; 
e mettendo in un fa fc io , due, o tremil'anni per volta. Manca folo , 
che anco in ogni difcefa, o di Gal l i , o d 'I fpani , o di Tedefchi > 
che pure ai dì noftri , e bene fpelfo fi contendono fra di loro il pof-
felfo di qualche Regione d ' I ta l ia , da tanti fecoli lacerata , e d iv i fa , 
ritrovi ancora alcuno il noftro principio odierno, ed attuale, e che 
cominci l 'Italia dal decimo ottavo fecola Criftiano. Quefti fono gli 
effetti del voler fuggire la favola, come alcuni dicono, e del non 
volere entrare nei fecoli favolof i , perchè il mefcuglio di qualche 
favola inevitabile in quei primi tempi, ha da far divenir menfogna 
anco il fatto ve ro , e 1* iftoria patente, L 'Iftoria della prifca Italia 
Ila quafi tutta in quei fecoli favolof i , ma non favolofi a tutti gli e f -
fetti. Eppure fi vuole fcartare tanto il f a l f o , che il vero, per atte-
nerci ai tempi. I ftorici , che per altro fe fi portaftero genuinamente 
comprovano, e non diftruggono. le noftre verità; ma con induzioni, 
e raziocini alieni da ogni iftoria, fi. hanno da abbracciare tutti gli 
Anacronifmi, e tutti gli errori . Così fuccede a chi è f u o r di ftrada, 
e non vuol prendere i veri principi • Bella 
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Bella origine in vero; anzi belle, e contradittone fono quefte 
infinite origini, che a noi fi attribuirono! Se per difetto di lettura 
non fi fcorge nei vecchi autori popolatilfima , e potentilfima P Italia 
fino dai tempi Babelici, porta almeno il difcorfo naturale, che l ' o -
rigine fia fempre una fola . Un folo debbe elfere il Padre, e la Ma« 
dre, un folo il principio. Ciò dee elfere accaduto non folamente 
nell'umana generazione, ma fpecialmente ne/P origine dei Regni ; 
perchè da Noè , e dai Tuoi figli, e fpecialmente in Occidente dal folo 
Jafet, e dalla fua numerofiifima dipendenza fu popolata PEuropa* 
Fu popolata prima l'Italia., che è Cethim; ma poi lubaltemamente> 
e prefto dalle feconde, e terze generazioni furono ripieni gli altri 
Kegni Occidentali. Se dunque nel comune fmarrimento non giun-
giamo a raffigurare quefta unità, o fia quefto unico principio dira-
m a r o poi in cento nomi, e cento Popoli fra di loro diverfi, ma 
unici di origine; almeno in quefto iftelfo errore di prendere per Pa-
dri quei, che fono Figli , anzi Nipoti, e difcendenti aliai lontani, 
almeno dilfi combiniamo l'epoche al poflìbile. Certo è che ogni Po-
polo difcende da Noè, e che ogni Nazione Europea difcende da Ja -
peto, anzi ogni individuo,'e ciafcun di noi, benché, formi una fa-
miglia diftinta; contuttociò con i fuoi Afcendenti (ancorché ignoti) 
arriva fino al detto Japeto, e al detto Noè, e tutti quanti fiamo 
eguali in quefta ftupenda, ma in tante diramazioni non provabile an-
tichità fra di noi . Ma quando fi fa , o fi rintraccia, che una fami-
glia difcende da un altra, e molto più, che un Popolo da un altro 
deriva, il quale pure, come difcendente dall'iftelfo, ftipite di Noè, e 
di Japeto, aveva contuttociò un diverto, e più vecchio- nome, bi , 
fogna fempre a quefto più vecchio prefervare la fua antiquiorità ; 
e di Padre, o Generatore, che è ftato, non bifogna farlo d i f e n -
dente, o prodotto da quello, che Egli appunto, ha. generato. Quefti 
fono i noftri ftudj, e quefte fono le notizie,, che fi cercano . 

S iof ferv i adunque l'afturdo contrario.. Come mai i Celt i , e i 
Galli , o i Tedefchi, o i Greci, o i Taurifci , o i Liguri , o cento al-
tr i , pollo no elfere i comuni Progenitori, e fpecialmente dell' Italia, 
quando quelle autorità che voi portate [ m a non. riflettete] non vi 
danno neffuno indizio di effere ftati quei voftri Popoli i vei? pri-
mitivi, anzi vi additano chiaramente, che da altri derivano? Nelfua 

vec-
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Vecchio Autore gir chiama mai generatori degli Italici- Neffun gli 
chiama [campati dal Diluvio.^ come fi è fentito, che chiamino in Ita» 
Jia «li Umbri, e gli Aborigeni , E fe con vana irrisorie volete chia«* 
ftiar favole quefte cofe, che noi depurate dalla favola leggiamo a u 
iellate concordemente negli autori facr i , e profani, falciate noi in 
quefta ferma credenza, e reftate pur voi nella voftra , che vi con, 
duce nel detto àbiffò di cento, e cento Origini, e di cento Froge , 
n i tor i , e nelhj, confusone Cronologica di tutti i fecoli , In quefti 
fmarrimenù vi conduce la falfa Cr i t ica , e la fal fa, e debole, e me-
f^hina irrifione. Quefta è fiata fpefle volte la f rafe , e la maniera di 
$hi fece tanta guerra contro il Gor i , e contro il Dempftero, e aU 
^ri buoni noftri Scrittori di cofe Etrufche , o Italico antiche j che fe> 
in qualcofa hanno errato, come accade ai primi difcuopritori, non 
Jianno errato per altso in cento cofe foftanziali, e pofitivamente in 
quefta da eflì a/ferita vera, e no,n favolosa origine , Troppi fatti, e 
troppe notìzie fi fono in oggi ritrovate, che ci pongono al coperto, 
C che ci funno rivoltare contro degli irrifori quefte loro yane irru. 
f ioni . Voi per imbrogliare l 'origine degli U m b r i , e dei Liguri por-
tate ( i ) Zetze al yerfo 1360. della Calfandra di Licofrone, che dice-
colla folita frafe equivoca sa Umbri Gallorum njetemm propago s= Ma 
Licofrone (che è il Tefto, o i-originale del detto Zetze) in quegli 
jftefli precifi ver fi dice dei Liguri fecondo la traduzione dello Scali-» 
g e r o ss qui; duro Gigcivtu.m funt creati fangu in e, s a I G i g a n t i erano-

Ciclopi, Feaci , Sticani, e con altri nomi dei primi Italici, e non- Ci 
fono mai figurati in Francia (2 ) . Dunque, e Liguria e Circornpa-

dan,i 
——r ? 7 .—gr : '. ;—, r-r. rrrt ?—r—?—r-r-" i. • - ? r-rrrs g . 

(1) Bardetti pag. 1 6 5 . , feq-,&pag. 307 .r&ftq. 
(2) La mala, e più del Tefto ofcura Traduzione di Licofrone fatta dallo Scaligero, ben-

ché ornata delle, note del Mturfio, e del Lami, pone i Sitonii con. i detti Giganti % 

e non vi è dubbio, che così ancora fi le°ge nel, Te fio, medefimo. Ma quefti Sitonii 
\\ non fono i T^orvegj, nè altri Topoli, come fi vanno rintracciando nei Dizionari 

con equivoche automa. Quefli Sitonii in Licofrone fono un Epiteto di Giganti, e 
quefto, Epiteto anco in buòna latinità vuol dire abbondanti di Frumento , comp-
con Vlpiano, ? con i Digefii, e con molte altre autorità prova Enrico Stefano nel 
fuo T eforo della. Lingua Latina alla Foce Sironia, alludendo quando i Sic ani, e Sì-
Unii poco dopo i Giganti mangiatori di Ghian.de * cominciarono a feminare, ed a, 
mangiare H Grano, come accenna. Siliq Italico. 

Toft dir.um Antiphau fattum, & Cic{opea Regna 
Vomere verterunt primum nova Regna Sicani. > 

picchè Licofrone in quefto Taffo, chiaramente dice, i Liguri defcendenti dai Ciclopi s 

9 Giganti> che fumo Umbri, q Tirrenico in Somma i primi Italici, 
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ciani, e quei del Lario, che voi trovate Umbri (ma che noi trovia-
mo ed Umbri , e Tofchi infieme) fono appunto i Progenitori dei Li-
gur i , e dei primi Gal l i , e non dei veri Umbri nella vera Umbria 
efiftenti. Quefti oltre alle Caratteriftiche portate da Plinio, e dagli 
altri? che li chiamano ab fmbribus, & quia a Diluvio fuperfuerunt, 
gli Umbri dilTi fono fempre chiamati Indigeni in Italia dai buoni 
Autori , Così li chiama Dionifio di Alicarnafto Lib. i . pag. 23. con 
Zenodoto Trezenio vecchio Iftorico delle cofe precife degli Umbri . 
Portate in contrario anco Servio ( 1 ) , dove quel Commentatore, leg-
gendolo intiero, al verfo Vividus Umber) aggiunge acerrimus Tufcus, 
nam Umbria pars Tufcia efi ; e dice, che fe era Umbro era anco T o -
f c o , per P identità perpetua di quefti due Popoli, Talché fe fodero 
Galli gli U m b r i , farebber Galli anco i To fch i , la qual cofa nelluno 
ha detta mai. E benché aggiunga parimente Umbros Gallorum vete-
rum propaginem effe Marcus Antonius referi, non dice per a l tro , che 
quefta opinione fia la vera, e la pone in bocca di un tal Marco An^ 
tonio, fenza efpi:imere qual Marco Antonio fia, e non già del l ' Im-
peratore Antonino, come voi dite (2) portandola per una fentenza, 
e Decifione formale del detto Imperatore. Citate pure Ifidoio Cap. 
2 . , e Sol ino C a p , 7. = s Boccbus abfolvit Gallorum veterum propaginem 
Umbros effe s== e quefta pure farà fempre (contro P alfe r fio ne di tanti 
altri autori) non una fentenza, ma una pura opinione d 1 Bocco in-
certo autore, benché per un Grammatico rammentato folamente una, 
o due volte dal detto Solino, e da Plinio, e non più . 

Ma fiafi come fi vuole. Quefta è fempre una frafe equivoca, e 
non fpiega, fe gli Umbri dai Gal l i , ovvero fe con. più verità i Galli 
dagli Umbri difeendono. Così potrebbe addurfi anco Polibio ( 3 ) , 
Galli a Liguribus non genere, fed loco differirne, ed è ver i l f imo, per-
ché i Galli dai Liguri difeendono, come i Liguri furono anche elfi, 
o U m b r i , o A m b r i , o Ambroni , o della ftirpé dei Giganti, come 
fi è decto. Il dire Umbri Gallorum propago. noti afiegna nè ter-
mine, nè principio. Il propaginare vuol dire (4) coricare in terra 

una 

(1) Serv. ad Virgil Lib. X1L verf., 7 5 3. Vividus Vmber. 
(2) Bardetti pag. 300. & Jeq. 
(3) Volib. Lib 1. pag. mibi 103. 
(4) Vocabol. della Crufca Verb. propaline. 
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una pianta, e fpecialmente la vite, perchè germogli da fe fteffa. Ma 
la propagine è Sempre PifteflTo tronco, nè di quello è divifa. E 
f e m p r e l ' i fteffa vite, e non è come instante altre cofe, e nei femi 
di7ììnri dagli altri ne) di loro individuo, e che figliano, e che pro^ 
ducono una cofa fimile bensì a loro, ma da loro fempre diverfa. 

Oltre alla detta qualità degli Umbri efìftenti per tante prove 
fino dal mondo bambino ( i l che giammai fi verificherà dei Galli in 
tal forma) bifognerebbe almeno provare, che innanzi a Bellovefo fof-
fero calati altri Galli in Italia, come voi fenza prova alcuna inten-
-dete; Ma s'incontra fubico L iv io , che dice ( r ) , che il detto Bello^ 
rvefo, fu il primo a fuperar l1 Alpi ( e parla delie Alpi tutte in gene-
rale , e non delle Tricattine fole , come pure intendete) e aggiunge 
fe pure « continens memoria t= cioè fe poft'à dirli una ftabile memo-
r i a , e non favolo fa la tradizione., che anco Ercole le pafsò. Così dice 
#nco Cornelio Nipote (2), quando pure, e pofteriormente Annibale 
le fuperò, e tutti coartano che innanzi a ciò neftun altro ha Su-
perate le Alpi con efercito formale, 

Ma che diremo mai di quefte equivoche citazioni in faccia alle 
3ioftre, e più precife, che dicono i primi Galli generati dagli Um-
b r i , e perciò chiamati anco Ambroni? I buoni Francefi non nie-
gano, anzi affermano perciò, che i primi Galli erano U m b r i , ma 
con ftrana metamorfofi fanno T Umbria , e gli Umbri in Francia pri-
mitivamente, e quindi difcefi in Italia, il che fconvolge i Tempi, e 
l ' I f tor ia . Che diremo adunque all'autorità di Marcellino, e di TL-
magene ( 3 ) , che fcriffe fulle precife origini dei Gal l i , e che nel di 
loro principio gli fiffa, e gli chiama efprelfamente Aborigeni ?- C i 

vuol 

(1) Liv. Lib. V. Cap. 35- = Alpes inde oppofta erant, quas inexuperabiles vifas nulla, 
dum via ( de quo quidem continens memoria ulla fu) nifi ab Hercule fuperatas ; fi 
fabulis credere licet, 

(2) Cornelio l>lipote in ^Annibale = . \Ad Alpes . . . . quas nemo unquam cum exer-
citu ante eum prater Herculcm Gracum tronferai. 

(3) Timagène preffo Marcellino Lib. XF. Cap. 9. •=. jLmbigentcs fuper origine prima Gal-, 
lorum fcriptores veteres notitiam reliquerunt femjplenam. Sed poflea Timagenes, & 
diligenti a Gracus, & lingua, qua diu funt ignorata collega è multiplicibus libris, 
Cujus fidem fequuti, obfcuritate- dimota> eadem di fi in 3e docebimus. ^Aborigene s prir 

mos in bis regionibus quidam vifos effe firmarunt > Celtas nomine Kegis amabilis, 
Matris e'jus vo.cabulo Galatas diBos. ita enim Gallos fermo Gr.acus appellai. 

\ 
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^uol a l t ro , che il dire dubbiofa, o equivoca quefta parola di Abo~ 
ri geni, e che può intenderli per Indigeni, o vecchi del Paefe • Son 
ben diverfe quefte due voci quando fi parla con proprietà anco in 
lingua latin a, in cui la prima lignifica un Popolo, e P altra un epi-
teto, o un finonimo di vecchio, o di' antico! Ma Timagene inoltre 
non fcrilfe in Latino, ma fcriffe in Greco , in cui la parola 'A 
yiveq Abori gin e s non fi è mai intefa, che fia un finonimo d' Indige-
N&, che i Greci efprelfero per QntichjJJtmo, e per AutoBone UUT'OXTO*. 

m . E poi quando Strahone, e Giulio Celare& e altri da noi citati, 
li chiamano non folo Aborigeni, ma anco Fo/a , e Voi/ci ; quando 
Elfi ivi rammentano le fatidiche , e baccanti donne Sannitiche, ? * 
Druidi^ e i Salj> e i S.a{lwvj, e li vediamo direttamente difcendere 
dagli Italici, e L igur i ; fono forfè anche quefte cofe equivoche, come 
fi pretende di rendere equivoca I4 detta parola Aborigeni? Molti 
ottimi Scrittori Francefi ccnfeftano, che i nomi di Volc i , e- Volfci,, 
di Salj , o Salluvj, di L iger i , o L ig i r i f c i , di Ambri , oAmbroni , fono 
veri nomi Italici anco in Francia. Quando lentiamo i detti Liguri 
eftefi in tanta parte delPodierna Francia, e chiamati Liguri, e Li-

Jirifchi , ed Ambroni, e dato il nome al fiume Liger i , che in oggi è 
la Loire ? Quando coir antica Gecgrafia, e colle, vecchie ifcrizioni da 
noi portate ( 1 ) fentiamo quel littorale di Francia fino a Narbona 
chiamato Tirrena, ed infieme Tocefe^ alludendo a quello sbarco di 
Focefi a Marf i l ia , che erano Pelafgi, ed infieme Tirreni? Quando 
P iftelfo Marcellino così dice chiamati i Celt i , e così fitciati a Mar-
filia, ed a Narbona (2)? E così Dionifio Periegete verf. 288. Celtas 
ad Maffiliam, & Narbonam poti Iberos, fra i Pirenei, e le fonti del 
P ò ; e P iftelfo Ammiano Marcellino = Belga) Celta, & Aquitani 
una gens folum in tres populos di vi fa, he et moribus, & lingua diffe-
rant == ma di folo dialetto . Che poi forfè tutti i Galli fianfi detti 
Celt i , ciò prova, che la noftra Colonia in tutte quelle parti fi di-
ramò. Fra i noftri moderni anco il Fontanini (3) olferva, che la 

Tom, III. R r Gallia 

(1) Fedi ali1 altro Cap. dei Liguri. 
(2) Marcellin. Lib. 4. pag. 176. = Ksarete Ts . . . . Celtas autem vocant, qui alteravi 

partem babitant ad Mare., quod efl ad Maffiliam, & ad l^arbonam. 
(3) Fontanini Eloquenza Italiana p«g. 1 7 . Edit. Fenet. an. 1 7 2 7 . 
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Gallia Bracata, o Narbonefe fino al fecolo X H . Criftiano, e aneti 
dopo fi di/Te Provincia Romana, e antonomafticamente Provincia , Pro-
syence, e volgarmente Provenza, e la lingua Provenzale fi dille 

j L o m a n f a manza (onde i Re-ma-fti), i quali poi , e la lingua Provenzale mede-
fima, fi diffufero anco in Italia pel commerciodurato Tempre fra quefte 
Regioni in comprova della origine anco nelle Gallie diffuTa dai pri-
mi Italici, e dagli Umbr i . 1 

A chi poi quefti Umbri bafterà l'animo di farli venire di Fran-
cia in Italia, credo che gli farà obbligata la Francia fteffa, e l ' Ita-
lia j purché per altro fi ricordi, che quefti Umbri fono {campati dal 
Di luvio, e che fono vilfuti cogli altri Italici in Italia nel fecol d 'o ro 
con Giano, e con Saturno; e mantenga la favola, cioè nella favola 
mantenga la verità, e la Cronologia, e faremo d'accordo, ma ciò è 
imponibile. Così non perderemo, nè noi, nè loro. Non porremotol 
Bardetti (r) Saturno con Enea, e non lo convertiremo in Sterce, 
in Stercutio, in Sterquilino per deridere l ' Ital ia. Ofierveremo la mi-
tologia; renderemo a Saturno quegli attributi, che le contrarie opi-
nioni gli tolgono, per confondere il tutto. Gli renderemo la Tua Falce 
per fimbolo, che è il Tempo. Renderemo a lui , ed a Giano le due 
Faccie, per fimbolo, che egli è Noè, e che vide il mondo vecchio, 
ed il nuovo, Gli renderemo l ' A r c a , e la Nave per fegno, che egli 
così arrivò in Italia, cofe dette concordemente, e cantate da tutti i 
clafiìci autori Poeti, e Iftorici, fenza veruno incontrario; e folamente 
trasfigurate da chi vuole opprimere PIftoria., la Mitologia, e la Cro-
nologia in danno di tutte le nazioni Europee. 

Così non ne patirà, che Gomer fiafi detto il primo popolatore 
della Francia, perchè anco Gomer era Aborigene, o Umbro, o Am-
brone, come difeendente di Japeto, con cui fu prima in Italia, e 
non nel Settentrione, nè dai Campi di Sennaar ei venne, come voi 
immaginate (2), confelfando per altro fempre che dagli Ambroni fu 
popolata la Gallia. Bafta adunque una migliore intelligenza delle 
voftre , e delle noftre citazioni, e non rivoltarle per farli dire, che i 

Galli 

(1) Bardetti pag. 133., 154., e altrove. 
(2) Leibnixio nella fua Dìflertazione fopra di ciò. ss e Bardetti pag. 231«, e 239. 
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Galli abbiano prodorri i Liguri , e gli Umbri , mentre per alerò re-
plicate. fempre, che gli Ambroni (dipoi chiamati, e divenuti Celti) 
popolarono la Gallia. Pigliateli dai Liguri, o dagli Umbri Alpini 
quanto volete, nonerano Gall i , ma Italici; nè veruno li dice Galli 
in origine, nè veruno lo crederà con tanto fcapito della Gall ia , e 
dell'Italia, e molto più della patente verità. Se chiamerete (come 
dovrefte) i primi Galli non Celt i , ma Aborigeni, o Volfci , o Salj , 
o Liguri, o Ligeri , o Ligir i fci , o Sanniti, o Umbri , o anco deri-
vanti da Gomcr, ma come fopra fi è fpiegato, avrete quella rimo-
ta antichità, che anco noi con verità vi accordiamo. Ma fe credete 
eftenderla con attribuire ai Celti il nome d5 Iperborei, o di Pelafgi 
Tirreni , anco fralli Sciti , e nell'ultimo Settentrione penetrati, non 
accrefcere per quefto verfo la voftra antichità, ma con un errore 
chiaro fcemate i voftri pregj, perchè gl ' Iperborei , e il detto Setten-
trione fono gli ultimi popolati in Europa, come con Strabone, e 
con Erodoto abbiam moftrato. E con Strabone fi è veduto, che il 
detto nome di Celti è affai recente rifpetto agli altri voftri vecchif-
filmi nomi, perchè Italici ( 1 ) . Anzi il detro Erodoto parlando fra i 
detti Settentrionali degli Arimi, o Arimafpi, non ofcuramente addita, 
che quefti Arimi, o Arimafpi eran prima in Italia , e il medefi* 
mo Strabone ci afferma (2), che quefta parola Arimi è pura, e pretta 
Etrufca. Così vi accorgerete anco voi, fe verrete ai calcoli Cronolo-
gici, che ci moftrano tanto prima popolata l 'Italia; e anco tanto pri-
ma degli Iperborei popolata la Francia. Così parlano tutti i vecchi 
autori. 

Olferviamo, che la battaglia di Ercole con i Liguri feguì prò-
priamente nell'odierna Francia, e pretto al Rodano; e contuttoché fi 
ditte, e fu battaglia Liguftica, e non Francefe. Che Strabone pone 
l ' Iberia, o fia l 'Italia fino al Rodano (3). Così Efchilo pone il Pò 

Tom. IH. R r 2 nella 

(3) Erodot. L. 4, Hos autem omnes prater Hyperboreos ^Arimafpis àjftdue bellum 
inferre. . . eos verfus, qui nunc a Grecis Arimafpai vocantur . . . . Quod fciò 
congruiffe cum Metapontinis, qui funt in Italia ., . .Ouod diceret J.pollinem ad eos 
folos ex Italiotis in ipforum venijfe = • 

(ì) Strab. Lib. 2. & Lib. XIV\ — Quidam hanc fabulam in Cilicia fingunt, quidam 
Tythecufis , ii prafertim, qui fimias dicunt Arimos ab Etrufcis voci tari — . 

(5) Strabon. Lib. 3. pag. 166. = fané cum antiquitus iberia nomine intellettum fuei 
rit quid quid eft extra, Rhodanum =sv 

/ 
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nella detta Iberia (i); e che Plinio intende malamente di corregerlo, 
fupponendo, che altra iberia non vi fia fiata, che la Spagna, per-
chè così allora la Spagna, e non più l'Italia s'intendeva. Quando 
Suida parimente pone la Liguria nelP Iberia , e il Kuftero perciò in-
tende di malamente correggerlo ( 2 ) . Quando così Ovidio (3) pone 
nel i 'Efperia , o fia nelP Iberia quefti quattro fiumi il Pò, il Tevere, il 
Rodano, il Reno, ben fapendo , che Iberia fu prima l ' I ta l ia , e che 
poi con quefto ifteffo nome fu anco la Spagna, e che Iberia è il de-
rivato é1 Iperea, nominata da Omero per P l ta l i a , e non per altro» 
Quando Stefano (4) fa i Liguri non folo in Francia, ma anco in Spa-
gna, e che Ligi fi ine fu una Città dei Liguri vicino a TartelTò in 
Spagna, che perciò tutto quel littorale di Francia verfo di noi fi è 
chiamato Tirreno, non folo da Virgilio 5= Tyrhenum navigat dtquor 
ma anco dagli altri autori , e dalle antiche Infcri?ioni fi è parimente 
chiamato Focaico , e Focefe, e infieme Tirreno da quei Pelafgi Focefi, 
che come fi è detto'sbarcarono a Marfih'a. Così P l ta l ia , e P Iberia , 
fecondo la più antica, e più vafta fua eftenfione arrivava in quelle 
parti. Di dove adunque cavate, che gli Umbri difcendano dai Galli? 
D'onde che i Galli antichiffimi abbiano fatte irruzioni in Italia prima 
di Beilovefo? Come mai potete dire == può. effere, 0 bisogna, che con 

fiai=>.\ e che qualche truppa, o. efercito Gallico fia penetrato in Italia 
anco prima di Beilovefo, mentre tutti gli autori ci dicono, folen-
nemente, che ciò non è leguito, e che in antico non hanno paifate 
le Alpi con efercito fe non che Ercole , e poi Beilovefo, e poi An-

nibale 

(1) Tlin. Lib.. 37. Cap. 2. = TS^am quod Efchilus in iberia ( hoc efi in Hifpania ) 
Èridanum effe dixit . .. . faciliorem veniam facit ignoranti fuccini in tanta Orbis ' 
ignorantia —.. 

(2) Suida in Verbo If^wcec ovopa fS-yg? . . . . iberes nomen Gentis, & iberia Trovin-
cia. Efi & alia iberia, qua Efperia, & Hifpanica dicitur = % E difiingue chia-
ramente la prima Iberia, che fu l'Italia, dalla feconda iberiax che fu la Spa-
gna = , Et verbo AtyvffTtKòvlléAotycs — Ligujlicum mare, & Liguflicus locus in 
iberia, == e qui il Kuftero 9 che malamente lo. corregge . Vedi il dette Suida in vece 
CfàiOLTOA . 

(3) Ovid. Metam.. Lib. 2. =r=. 
mfperiofque amnes Khenum, Rhodanumquo, Tadumque 
Cuique• fuit rerum permijfa potentia Tybrin 

(4) Stephan. Bizzantin. de Vrbibus pag. 514. 
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nibale, e nelTun altro giammai nei tempi rimoti ? D ' o n d e parimente 
cavate, che i vecchi Galli fo (Fero Umbri colla vera Umbria in quelle 
parti , e che poi quefta ifteifa Umbria l 'abbiano fidata, e trafportata 
in Italia? Dove poi fi Ila verificato, che fcampaffero dal vero Diluvio ì 
mentre con quefta qualità, gli troviamo nell1 Italia f o l a , e non al-
trove? Di dove parimente cavate, che gli Umbri fiano divetfiftimi dai 
Tofchi , co'quali furon fempre un fol Popolo? Eppure in quelPifteffo 
palio di Livio Lib. V . pag. 3 5 . leggete, che i Gal l i , e che Bellovefo 

non Etrufco* modo , fed etiam Umbros agro pellunp ==a ; ficchè non 
erano diverfi fra di loro . Erano compolfelfori per vecchiflìmi titoli. 
Onde guerreggiavano talvolta fra di loro anco circa all 'Imperio della 
Lombardia , e fi chiamavano promifcuamente ( 1 ) Umbri , e Tofchi tutti 
gli Abitatori di quelle parti, tanto i Liguri, che i Veneti\ e che gl'In-
ftibri, e che tutti gli altri, come chiaramente dice Strabone. Non 
erano recenti ufurpatori} e ivi venuti poco prima dt Bellovefo, nè erano 
i faljt Itali primitivi, come voi dite, cioè, come dice il Padre Bar-
detti continuamente; ma polfedevano quei luoghi per le Colonie , e 
per la vecchia popolazione ivi trasfufa, e per l 'origine data a quelle 
genti. Plutarco come fi è detto gli chiama in quelle parti antichiftìmi 
padroni relativamente ai tempi di Bellovefo. Pi ima di quefta inva-
sone nell'uno Autore rammenta mai verun Popolo più antico dei To-
fchi , e molto meno un altra difcefa Gallica in quelle parti. Se ciò 
folfe ftato, e fe qualche priftina origine degli Italici, dai Galli vi 
folfe ftata, gli Autori la direbbero, e P iftelfo. Bellovefo, che voi 
chiamate legittimo conquiftatore, non averebbe cosi malamente trat-
tati quefti , che voi parimente chiamate ufurpatori, e che fempre ono-
rate colle più afpre invettive (2), e che come dite fenza mifericor-

dia 

( 1 ) Strabon. Lib. V. pag. 145. t = Romanis autem, & Umbrorum. immixta gens efl, 
& aliquibus. in locis Tufcorum. TJtraque enim Gens, priufquam Rornanornm am-
pliaretur Imperitm, de prioris loci dignipate certabant . . . Toflea de locorum Im-
periìs per fucceffioncm quamdam propugnantes, multas Colonias partim Umbrorum, 
partirn Tufcorum ejfecerunt . . . . Ts^ec mìnus, autem Umbri quidam dicuntur, ac 
Tufciy quemadmodum: Veneti, Ligures, & Infubri = . 

(2) Bardotti pag. 299. e 304. così dice = Bellovefo trovò gli Etrufci in Lom-
bardia, che vi erano appena giunti, e che eflendo ufurpatori fenza mi-
fericordia nella malora ne difcacciò p=a e alla pag. 30. e fpeffo altrove gli chia^ 

rrnt 

X 
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dia nella fua malora ne àifcacciò. Elfo gii averebbe meglio trattari, o 
almeno i vinti averebbero implorata quella mifericordia, che yoi così 
crudelmente li negate. 

Quella equivoca propagine fra i Celti , o Galli antichi cogli Um-
bri» può ben verificarli nei prifchi Italici in Francia, e nei detti 
n o m i , che vi t rov iamo di Aborigeni, Volci, o Volfci, Sanniti, 
(*// S alj, o Sallwvj) di Focefì, o Pelafgi, /// Li gerì, o Ligìrifci , d\ 
Umbri, 0 Ambroni, Litforale Tirreno, 0 Italico in quelle fpictggie , 
f f/;? lberia> e Italia, e Tirrenia dicevafi nella antica Geografia, e 
nella allora più valla eftenfione dell ' Ital ia, Ma non può mai verifi-
carli rifpetto ai Galli pretefi popolatori dell ' Ital ia, 

Una qualche ragione per altro trafpira di quefto errore. Poiché i 
Bellovefiani pacarono il Rubicone, prefero anco P Umbria, e J e f i , e 
Sinigaglia 3 fi eftefero fino al Regno di Napoli , e come dice Plutarco 
in C a m i l l o == uni^uerfam, antiquamque Regionem Tyrrhenorum fub eo-
rum imperium ufque ad utraque maria redegere a= Indi reftarono in 
Italia per varj fecoli , ricordandoli per altro di effere Umbri, o Am-
Ironi , e fembre Ambroni chiamandoli fino alla fconfitra, che ebbe da Ma-
rio Confole , Niente dunque fu più facile, che nei fecoli pofteriori 
fulla vera* loro dipendenza dagli Italici , fi fpargeffe qualche voce, 
che tramutale il fa t to , e che dicefle , che gli Umbri folfero proge-
nie , e come dir fi vuole propagine dei Galli, o fra di loro congiunti, 
Quefto, e niente più troviamo nella vecchia iftoria, per poter fotti-
l izzare, o render dubbiofo quefto fatto alfai chiaro. Niente più è 
fac i le , che di rivoltare il fatto, e PIftoria, quando fi tratta di me, 
morie antichilfìme. Così fece Dionifio di Alicarnalfo dei Tirreni Pe-
la fg i , che di popolatori, che Elfi furono della Grecia , gli fece, e 
volle farli di Grecia venuti. Così fi dilfe di Numa , quando da tanti 
vecchi Scrittori fi dilfe fcolare di Pittagora, che fu tanto dopo del 

detto 

e. . —: * - • -I . 1 i j .. 1 j . > , . 1 . 
ma i fai fi Itali primitivi. Da capo a fondo chiama /' Italia tutta un Deferto > 
e un albergo di fiere innanzi a Deucalione, che furono barbari, nel più ri-
gor ofo few fo di barbari?-, e alla pag, 156. con mirabile Anacronifmo fi fa Saturno, 
coetaneo del Re Latino, e per deridere l'Italia fi converte nel Re Ste'rce con tutti 
j più immondi nomi di Sterculio, di Sterco, di Sterquilinio, e fimili, e fi dice 
i! più illuftre Perfonaggio dell'Italica Mitologia = = , 
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detto Numa, il quale perciò non potè eflfere fuo difcepolo. Così dì 
Zaleuco, benché anteriore al detto Pittagora, fi dilfe contuttociò 
Pitagorico, non per altro, che per aver profelfata quella vecchia 
Italica Filofofia, che poi Pittagorica fi ditte, per averla Pittagora rac-
colta, e dettata maravfgliofamente. Quelli equivoci fono occorfi, e 
poffono accadere in tanta antichità, c nei corfo di tanti fecoli . 
Quante volte anco nelle famiglie particolari, o nel riandare le pri-
vine generazioni, appena fi diftingue fra quelle, quale fia il Padre% 

e quale il Figlio ! Ma chi approfonda P Iftoria, e chi la confronta 
col compietti) dei vecchi Autori non cade in quefti equivoci, E ri-
fpetto alle noftre antichità Italiche, e infieme rifpetto a quelle degli 
altri Regni di Europa, non abbatta i fecoli in quefta forma a fca-
pito di tutti. Un bel giuoco in vero è quefto, che ci propongono i 
noftri oppofitori I La perdita è ficura per tutti, come anco i Galli , 
ed i Tedefchi, o conofcono, o conosceranno. La differenza può ftare 
in chi perde più, o meno. Se il giuoco fotte vero, o avette qualche 
buon fondamento direi fi giuochi pire, ma è. troppo falfo, e gli equi-
voci nafcono dai profcrivere sì crudelmente la C r o n o l o g i a e V Ifto-
ria tanto facra, quanto profana; dal non ettere mai entrati perciò, 
nella retta via , per fapere come principiò, e come fi fparfe la detta 
Japetica Colonia , e dal non ridurre le cofe ad un folo, e femplice 
principio, e dal pigliarle con ftorti raziocini, e fowertendo tutte le 
autorità, e tutti gli Autori , ora da Ponente, ora da Levante, e fpe-
cialmente dal Settentrione, e dalla Grecia, o dalla Tracia, regioni, 
tutte, che dipoi furono da noi popolate. 

Noi vi adduciamo una fola, e femplice noftra origine, la quale 
per altro è comune anco a vo i , ed agli altri. Ma quefta unica ori-
gine la proviamo. Voi della voftra molte, e molte ne adducete, che 
fi diftruggono fra di loro, e perciò nettuna ne potete provare, men-
tre finalmente non vi attenghiate alla noftra. Ora da Gomer voi di-
f e n d e t e , ora dai Focefi, ora dai Celti , e dal Settentrione, ora dagli 
Ambroni, e da altri . Replico, che nettun vecchio aurore chiama i 
voftri Celti, o G a l l i , o Tedefchi /campati dal Diluvio, come fi è 
fentito, che chiamino gli Umbri, e gli Aborigeni ^ Nettuno aurore 
chiama quefti voftri Progenitori efiftenti in Italia a tempo di Satur-
no , e di aver quivi pattato il di lui aureo fecolo dell' innocenza, 

come 
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come de/ Pelafgi, e dei Tirreni raccontano. Neffuno, come di quefti 
g it imi, cioè dei Pelafgi dirà degli altri Popoli, che fia quella prima 

Qrientale Co lonia) che appunto a tempo di Saturno venne in Italia 
timorofa di un altro Diluvio, e perciò fuggi afe a nei monti, e contut-
tociò andò vagando per la terra ad invadere , e popolare , e far fi proprie 
le altrui Provincie, e diifeminarfi così a ftuolo , a ftuolo come Cico-
gne, tf perciò appunto Cicogne efferjt detti, cioè neAapyo/, e poi Pe-
l a fg i . Nettuno vi moftrerà in altre genti tanti fegni univoci di Noè, 
che in Ebreo fain (quafi G iano) vuol dir V i n o , quafi Elfo fia il 
V i t i f e ro , o come lo chiama Virgil io il Vitifatore. Onde poi i Greci 
da Givo? ( V i n o ) dilfero Q tarpici Enotria l ' I t a l i a , e fpecificarono la 
N a y e , o l 'Arca coli5individuazione di elfere fcampata dal Di luvio , 
e Giano colla faccia bicipite, perchè vidde il mondo vecchio, e il nuo-
vo, con dirci , ch 'E i folo rinnovò, e propagò l'human genere ( i ) . 
Japeto poi vero noftro Progenitore è rammentato in Italia da quafi 
tutti i vecchi Autori efpreffìfiì ma mente, e fenza mutazione alcuna di 
nome, e al più col detto vero nome di Japeto, vi mifchiano P al-
tro di Nettunno > che gli è finonimo, e che è favolofo nel folo no-
m e , perchè in effetto fu il vero primo padrone del Mare > e coll 'Im-
j>erio d'Europa ebbe da Giove (cioè da G i a n o , cioè da Noè fuo 
Padre) anco la Prefettura del mare Mediterraneo (2) , e poi altri 
mar i , che l 'Europa tutta circondano, come fopra fi è detto. 

Quefte uti l i , e vafte notizie, pregne inoltre di cento altre, che 
debbono appurarli ? e che ne fono confecutive, impariamo necelfaria-
mente quando prendiamo P iftoria dai fuoi principi. A l l ' incont ro 
ci fmarriamo, offufchiamo, e abballiamo ogni Epoca, e per non ap , 
profondare, e non conciliare i vecchi Autori, gli chiamiamo f a v o , 
lo f i , o contradittorj. Abbracciamo così le fole favole dei Greci , e 

quel-

Ci) Tutte quefte coje fono provate nelle Origini Italiche nei primi Capitoli del Tomo 
primo con individuali autorità . 

£2) Diod. Sic. preffo il Vojjto de Ori& progr. Idolol. Lib. I Cap. XV. = japeto obti-
gere Maris Mediterranei lnfula, & Continens Europea.. .. Hanc effe caufam exi-
flimo ? cur T^eptumnum ,quem Japctum interpretor, non Nautica fohm rei, Jed 
etiam equeftri prafecerint. jLudiamus quam belle cum bis cortfentiap Diodoru5 
§iculm . . . . e» 

/ 

\ 
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quella Mitologia pofteriore, che da noi ^partita, e poi fatta Greca, e 
dopo la perdita dei noftri antichi libri è ftata narrata, come propria 
dei Greci diftefamente, Ma l'origine Italica, che eflì non poterono 
occultare affatto, dai noftri foli moderni fi occulta intieramente, e 
ingiuftamente. 

Vuole dunque il Padre Bardetti, che dopo i Circompadani f ano 
i Liguri, 0 gli Umbri i primi Popolatori d'Italia * fi r icordi per a l t ro 

fempre, che gli Umbr i , o Tofchi generarono i Liguri , e non i L i -
guri , e molto meno i Galli produffero gli Umbri, come Egli ha 
detto. Poi per fare i Liguri veri Itali primitivi li fa con maggior 
portento difcendere dai Celti. 

Se i Celti fi voleffero prendere per Galli , (i l che come fi è detto 
merita rifleflìone) fe i Celti diflì fi volelfero prendere per Galli, giara-
mai li troverebbemo in Italia, fe non che a tempo di Tarquinio 
Pri fco, come fi è detto. Quefta fu la prima loro irruzione fra di noi . 
All ' incontro i Tirreni, gli Aborigeni, i Pelafgi, e fpecialmente gli 
Umbri fi fentono in Italia poco dopo il Diluvio, e poco dopo il detto 
Diluvio fi fentono quefti nomi anco in Francia. M a , come pure fi è 
detto, vi fi fentono ancora i Liguri, che, benché prodotti dagli Um-
br i , o Tirreni, o dai Giganti, furono contuttociò prodotti quafi fu-
bitaneamente, e perciò ancor eflì poco dopo il vero Diluvio. Come 
mai dunque i Celti ( in quefto lignificato di Gal l i ) poffono aver pro-
dotti i Liguri? Il grande errore di chi ha detto i Liguri prodotti 
dai Galli non ha avuto altro appoggio, o altro equivoco, fe non 
che la mefcolanza, che fi fece di Ga l l i , e d 'Ital ici , e fpecialmente di 
Liguri dopo la loro difcefa in detto tempo del primo Re Tarquinio. 
Talché poi anco Gallo-Liguri fi fono chiamati, e un gran tratto di 
quei Paefi fi è diftinto in Gallia Tranfalpina, e Cifalpina, e Cifpada-
na, e Tranfpadana, e fimili. Ma quefte fono cofe affai pofteriori. 
Eppure tanto è baftato nella confufione dei tempi per far nafcere il dub-
b io , fe i Liguri provengono dai Galli. Così , e per aver trovati dei 
nomi Italici fra i Colchi , e fragli Sciti, da tanti grandi Uomini, 
ma con manifefto errore, fi è detto, che noi da quelli difcendiamo. 
Anco quefto equivoco non ha altro appoggio, che il fatto fta, tutto 
in contrario, cioè che elfi da noi derivano, come altrove abbiam di-
moftrato. Ma che, fmarrita la vera traccia da principio, ci abban-

Tom. IH S s donia. 
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doniamo a qualche noftra idea, e fcegliamo negli autori quei nomi» 
o quelle par ole, che fem brano favorevoji alla detta idea, e fcartiamo 
il di loro contefto, e il totale, per cui con chiara Iftoria ci dicono 
tutto Poppofto. Intanto rifpetto ai Liguri , e a quella chiara Iftoria, 
che fmetìtilce un tal dubbio, fi aggiungano anco Strabone, che ci 
conferma, che giammai i Liguri fono difeefi dai Galli ( i ) ; e che chia-
ramente li diftingue per due genti, e due popoli diverfilfimi. Tanto 
bafta per ora per dimoftrare quanto fia fa l fo , che i Liguri d i f e n -
dano da^ Celti, o dai Galli . Efaminate le contrarie citazioni, non 
folo non vi è prova veruna, che i Celti abbiano prodotti i Liguri, che 
anzi vediamo al folito fucceduto appunto il contrario, e che i Galli 
ancora da noi altri difeendono . Ma nemmeno vi è prova nelfuna, 
che fiano i Celti più vecchi dei Liguri , e di altrr Italici, come fa-
rebbe necelfario, acciocché (fecondo la natura) il Padre, e il più 
vecchio generi il Figl io, ed il più giovine. 

Tralafciate quelle vifioni, che offufeano, e non accrescono la 
vera gloria dei Liguri, diciamo con verità, e per rifehiarare la loro 
origine , che elfi erano potentifiìmi a tempo di Ercole, con cui com-
batterono, e g l i contraftarono il palfaggio delle Alpi (2). Liguftici, 
e parimente Ante-Trojani furono i primi paffaggi in Sicilia (3), ol-
tre quegli altri più vecchi, e fempre Italici, o Tirreni, che nelle 
Origini Italiche abbiam commemorati, I Liguri efiftevano (e come 

pare) 

(1) L antico Epilogatore di Strabone, che fi legge in principio dell' Edizione di Bafi-
lea anno 1539. nell'Epilogo del libro 1 .(Anzi fi dice, che il detto Epilogo fio, 
dell'ifteffo Strabone) così dice Ouod Ligures noti fmt e Gente Gallica (probat 
Strabo , =-e lo dice effettivamente anco il Tefto di Strabone al detto Lib. z. pag. 
8(5. detta Edizione . 

(2) Dionifio d'Micamaf. Lib. 1. pag. 33. = Ligurum Gens magna, & bellicofa in 
tranftu vdlpium fita, armis eum (Herculem) arcere ab mgreffu Italia conata 
eft . . . . Meminit hujus belli, ex antiquis Toetis Hefcbilus in foluto Trome-
tbeo . . . . Carmen ejus fic habet (ad Herculem) 

Vifes Ligurum gentem imperterritam 
TS^am tela te ex fato deficient 

(3) Dionif. Lib. I. pag. 1 = Thiliftus autem Siracufanus fcribit trajeciffe illos ( in 
Siciliam) anno ottuagefimo ante bellum Trojanum. Gentem vero tranfveBam ex 
Italia, nec Sicuhs, nec Aufones fuijfe, nec Elymos, verum Ligures = e poco fo-
pra = Ex Italia trajecierunt in Infulam proximam. Sicani tum eam tenebant 
genus Hifpanicum, quod fugatum a Liguribus = 



Lib* IX* Cap. 11. 
pare) e l e v a n o Tempre potenti a tempo di Triptolemo ( 1 ) compa-
gno di Cerere Siciliana, che nella prima infanzia del mondo fi fin-
g e ^ fi alferifce inventrice del Frumento, e della cultura della Ter ra , 

Chi fi pone a feri vere dei primi Italici dovrebbe nell'intima let-
tura dei vecchi autori leggere, e rifeontrare la noftra incredibile 
vetuftà. Così troverebbe (come noi altrove proveremo) i Tirreni col 
nome di Tirregeti, e à' lberi nell 'ultimo Settentrione; gli Euganei, 
e Veneti in L i d i a , ed in Patagonia , e non già dai Paflagoni deno-
minati, ©dedott i , quando per verità li ricondulfe Antenore, m* 
anzi quelli di Paflagonia cosi detti a principio, e molto prima dai 
Veneti Italici; e che Antenore riconducendoli nella Venezia, non 
fece a l tro , che ricondurli nella fede antica, e priftina degli A v i 
f u o i , come di fopra abbiarn provato. Così troverebbe anco i Liguri 
fragli Sciti , e fralle altre genti rimotiflìme, come con Efiodo accen-
na Strabone (2). 

Ligure è il nome di Cicno a tempo di Epafó R e di Egitto, e. 
di Ifide (3) . E benché dal Cornelio di Ovidio fi r icavi , che vi f ù -

Tom. III. S s J * o n o 

(1) Sofocle nel Triptolemo cit. da Dionif. d'Elie. Lib. 1. pag. X. =s Sophocles T rag ti 
cus in Triptolemo =3 A tergo ad dexteram obeunda ejl tota Qenotria, 

Sinufque Tyrrhentis, ^r folum Ligujlicum 

(2) Strabon. Lib. 7, pag. 202. == Tejtis ejl Hefiodus in verfibus, quos de Erathoftene 
adiecimus jEthiopafque, & Libico Scitbas, & equarum mulfores ==* 

(3) Serv. ad Virg. Lib. X. verf. 

T^on ego te Ligurum duttor fortiffime bello 
Tranfierim Cycne, & paucis comitati, Cupavs. 
V^amque fuerunt luBu Cycnum Tbaetontis amati 
Topuleas inter frondes, umbramque fovorum• 

E qui Servio s=s Tbaeton Clymenes, & Solis Filius, qui cum doltret obieBum fibi 
ab Epapbo Rege ALgypti petiit (a Sole e'jus Tatre > ut ejus curru$ agitaret 
Tbaeton cum exiffet orbitam Solis, & capijfet mundus ardere, a Jove fulm'in 
tus in Eridanum cecidit, qui Tadus vocatur.Hujus interitum flentes forores 
Thaetufa, & Lapetbufa in arbores mutata funt.... fuit etiam quidam Lygur 
Cicnus nominedulcedine cantus ab Apolline donatus, amator Tbaetontis. H«jus 
•nunc filium dicit babere Cupavonem Cicni pinat in Galea, ad paterna form* in-

figne monflrandum ss. 
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tono più Cicni di quefto nome ( 1 ) , contutrociò dal]3 uno, e dall'ai-
ero fi vede, che quefto primo Cicno fu veramente in quefta prima, 
ed imperfcrutabile antichità, e che fu dolente fpettatore della morte 
del fuo amico Fetonte, e lo chiama anco fuo parente, forfè per la 
detta Egizia, ed antichiftìma affinità. La favola di cui è ripieno que-
fto racconto, narra adunque che Fetonte figlio del Sole per non 
aver faputo guidare il di lui Carro, efeito dall'Orbita del Sole iftefto, 
abbruciava il Mondo; perciò fulminato da Giove cadde nelr Enda-
no, o fia nel P ò , che da Dionifio il Geografo (2) nei tempi pofte-
liori è chiamato il Vaefe dei Celti ^ in comprova, che i Celti d i f en-
devano da quei Tofchi , o Umbri, che furono i Padri di tutti g l ' I -
talici. Strabone ( 3 ) benché ai fuoi tempi pofteriori revochi in dub-
bio, o non fappia additare ove accadelfe il detto fatto di Fetonte, 
e delle fue forelle Eliadi, perchè forfè ai fuoi giorni era offufcato 
dalla vetuftà, anzi ( è mirabile) che nega in fino 1' efiftenza del Fiu-
me Eridano, perche ai fuoi tempi Vado fi chiamava, e il nome Eri-
dano non è Greco, ma Etrufco, come prima il Mazzocchi, e poi con 
altre offervazioni anco noi proviamo altrove; contuttociò quefto 
Eridano, e quefto fatto è raccontato feriamente da Luciano (4) , 
e da Platone (5), che lo narra, come fofte quafi un fatto incontra-

ftabi-

(2) Ovid. Metani. Lib. 2. 
oédfuit buie monflro ( proles Steneleja) Cicnus 
Qiù tibi materno, quamvis e fanguine junffus 
Morte tamen próprior Thaeton fuit, il le relitta. 
Islam Ligurum populcs, & magnas rexerat urbes. 
Imperio ripas virides, amnemque querelis 
Eridanum implerat, filvamque fororibus auHam. 

(1) Dionif il Geofrafo prejfo Tentai Conti Mitolog. Lib. 6. Cap. j . , e fiegue il detto 
Klatal Conti •==: Efl autem in Regione Celtarum locus ille , in quo cecidit Tbae-
ton , ubi fcatent fontes Eridani. 

(3) Strabon. Lib. V. pag. 144. = Reliqua vero^permulta fabulis vulgata Sicuti 
qua ad Tbaetontem, & Sorores Eliades in Topulos converfas arbores circa Eri-
dahum, qui nullibi Terrarum extitit, cum vicinus Tado dicatur 

(4) luciano nel Dialogo dei T<[umi, e nel Dialogo fra Giove, e il Sole, diflefamente. 
(5) Tlaton. nel Timeo circa al princip. = Jfytm apud vos fertur Tbaetontem quem. 

dam Solis Filium currus afcendijfe paternos ; nec patris aurigatione fervata excuf-
fijfe Terrena, ipfumque flammis caleflibus conflagrale, quamvis fabulofum videa-
tur, verum quadammodo putandum efl := yed. fopra Lib. IX. Cap. IL 

' X 
t / 

X 
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ftabile. Ed è offervabile, che quefto racconto fi fa da un Sacerdote 
Egizio al Greco Solone, a cui dice, che il detto calo di Fetonte = : 
apud <vùs fertur, = fi narra fra voi altri Greci. Eppur non in G r e -
cia, ma pre/fo al Pò ognun lo narra accaduto, e in detto Fiume fi 
dice Fetonte precipitato. Ciò fignifica , che PEgitto , che fi vantava 
giuftamente il Popolatore degli altri Regni , e il produttore di ogni 
arte, e di' ogni Divinità, e di ogni favola, non fi attribuiva per altro 
quelle, che erano nate in Italia, ed in quei tempi chiamava Greche 
le cofe Italiche (come è quefta) per lo palfaggio continuo, che dall' 
Italia fecero in Grecia le dette favole, i Numi, e le arti per mez-
zo dei Pelafgi Tirreni , che già a tempo di Platone, e di Solone erano 
divenuti veri Greci . E però le chiama Greche, benché come quefta 
evidentemente accaduta in I ta l ia , e prelfo al P ò . Ecco come fi tra-
mutano i nomi, ecco come può reftare abbagliato nella lettura dei vec-
chi autori, chi non attende in elfi la foftanza, ed il totale. 

Quefto Fiume, e tante altre cofe Italiche, quando l ' I tal ia , e il 
Regno Etrufco veramente fioriva, furono ben note ai vecchi Greci. 
Omero nella Batracomiomachìa ( t ) , facendo ridicolofamente alter-
care fra di loro circa alla più vecchia origine, e circa alla nobiltà 
i Topi, e le Ranocchie, fa dire a quefte ultime per fegno di una 
antichità invincibi le , chs effe fono nate intorno ali Eridano, e che que-
fta era la loro prifea origine. Anco nelle amene, e poetiche piacevo-
lezze fi feorgono i fegni di una antichità rimotiftìma. 

Quefte favole, e la predetta favola di Fetonte, che ridotta a puro 
fatto anco da Natal Conti, non fignifica altro, che un calore, ed 
una grande aduftione nel Mondo in tempo della fua infanzia, mo-
lerà adunque P eftrema antichità dei Liguri in quei contorni, che 
pofeia fi chiamarono anco dei Celti. E finalmente fi prenda, come 
fi vuole, prova, che non già Celti (che fono un nome pofteriore) 
ma che Cicno coetaneo d 'Epafo , e di Fetonte, e che efprelfamente i 
Liguri erano al principio del Mondo, benché i Liguri come fempre 
più vedremo difeendano dagli Umbri, e dai Tirreni, dipoi chiamati 
ancora Feaci, e Giganti (2). De-

(1) Omer. verf. 20. = Uctp o%rag "ttptfavóio ad ripas Eridanì 
(nata fumus). 

(2) Si offerii negli altri fiflemi, come fempre, e malamente fi conculchi affatto la Cro-
nologia. Qui al Tadre Bardati pag% 1tornando comodo di adattare l'Epoca 

J 
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D i f e e n d e n t e poi da quefto Cicno fi vede, che qui pone Virgilio 

V altro Cicno pofteriore, ma Ligure parimente, che venne in ajuto 
di Enea. Anzi fiegue a narrare altri ajuti, che furono mandati a lui 
da quel le parti , e li chiama tutti quanti ajuti dei Tofchi ( i ) fra i 
quali fi vede anco Ocno Mantovano, fondatore di Mantova, ma fetrw 
pre Etrufco, e di vera Tofca origine pone la detta Mantova. E q u i 
(Servio fpecifica, perchè tale denominoffi , e perche Etruria ancora fi 
dilfe tutto il Paefe Circompadano cioè perchè Manfho è voce 

T o 

di Gicno a Deucalione, per ferbare il fuo erroneo impegno, che innanzi a Deu* 
calione fojfe l'Italia un folo albergo di Fiere, pone perciò Cicno (che vuol dire 
anco Epafo, e fetonte) nel tempo, precifo del detto deucalione. Torta Clemente 
Aleffand. Strom, 7, pag. 321,, che così dice == mtcc h xporuTov Tempore 
autem Crotopi, qua Thaetontis tempore fuit infiammano, & qua tempore Deu-
calionis fuit inundatio = Ma l'inondazione, 0 Diluvio fotto Deucalione fu in 
tempo diverfijfwo da quello delf aduftione fotto Fetonte, nè può dir f i , che eie-
piente Alefjandrino gli congiunga infieme, perchè faccia menzione dell' uno, e dell' 
altro, perchè i tempi dell'uno fono ben diverfi dq, quelli dell' altro. Continue al-
terazioni, e male Spiegazioni delle buone, e delle puntuali autorità, 0 mutila* 
zioni, 0 mala intelligenza di alcun altro, che egli adduce, fono il frequente co• 
fiume di chi fi allontana dai veri principj =r, 

(1) pirgil. fiegue al Lib. X. 
Mie etiam Tatriis agmen ciet Ocnus ab oris 
Fatidica Manthus, & Tufci filius amnis, 
Qui muros, Matrifque dedit tibi Manthua nomen, 

Jpfa caput Topulis, Tufco de fanguine vires. 
ìlinc quoque quingentos in fe Mezentius armata 

Quos Tatre Benaco velatus- arundine glauca 
Mincius infefta ducebat in equora pinu. 
It gravis Auletes, centenoque arbore fluftum 
Verberat affurgens. 
Tot letti proceres, ter denis n#vibus ibant 
Subfidio Tro)ar 

«Iyempe fubftdìo Aenep, & Trojanorum, 
(2) Servio in detto luogo di Virgilio •=: Ocnus ifle efl Avenus, qua in Bucholicis Siano-

rem dicit Hunc Qcnum alii Muletti Filium , alii fra t rem per mi fi ffe et-. 
iam exercitui fuo, ut Caflella munirent^in quorum numero fuit Manthua • Alii4 
Tarconte Txrrbeni fratre conditam dicunt . Manthua autem ideo denominata , 
quod Etrufca lingua Manthum Ditem patxem appellant quìa origo Mantbua-> 
vorum, & aTufcis venit, qui in Manthua regnabant, & a Venetis, narri in Ve* 

'~netia pofita efl,... Quia Manthua tres habuit Topuli Tribus & fmrulis fin* 
gufi lucurtfones imperabant, quos in tota TufcU duodecim fuijfe manifeflum efl ^ 

ex 
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T o f c a , e fignifica Lite, e Fiutone, e va i n d a g a n d o fe v e r a m e n t e dal 

d e t t o O c n o , o v v e r o da T a r c o n t e a l t r o E t r u f c o forte f o n d a t a . Q u i 

p u r e a l t r e notizie a d d i t a d e i T r a f p a d a n i , e c o m e in quella Etruria 

amminiftrate fojjero le Tribù, e come dai Lucumoni fi gover n afferò . Que-

fti erano dodici, ed uno fra quefii aveva il primato . Ma fra que (li fieffi 

era divifo il Governo della Tofcana, quafi in tante Prefetture. Che 

Mantova fra Popoli. Circompadani otteneva il Principato j e che la nuo-

va, e la vecchia Etruria avevano quafi V ifi effe leggi; p o n e n d o n e l l a 

n u o v a E t r u r i a , o fia n e l l a E t r u r i a C i r c o m p a d a n a la det ta M a n t o v a . 

P e r c i ò P i f t e f f o P o e t a M a n t o v a n o ( 1 ) fi c h i a m a T o f c o , c o m e fi è d e t t o 

d a a l c u n i v e c c h i a u t o r i . 

P a f f a V i r g i l i o a d a l t r i a jut i a n c o M a r i t i m i , c h e v e n n e r o a d E n e a 

da i P o p o l i i n t o r n o al Lago Benaco, e dal Mincio, dei quali con trenta 

Navi fu conduttore Aulete, e f p i e g a , c h e di tutta q u e f t a t r u p p a e r a 

i l C a p o , o il p r i m o D u c e Tarconte Etrufco ( 2 ) , e f o r f è C o r t o n e f e , 

c o m e a l t r o v e fi a c c e n n a . I l L a g o B e n a c o v i c i n o a B r e f c i a , fi p o n e 

da l B a u d r a n t & ( 3 ) n o n lung i da l Lago Sebino , a n c o ne l n o m e f o r f è 

i n d i c a t i v o d e l l a f u a o r i g i n e , p e r c h è a n c o di q u e f t o p a r l a n d o P l i n i o ( 4 ) 

Sebi-

ex quibus unus omnibus imperabat. Hi autem totius Tufcia divifas habebant quafi 
Trafetturas-, fed omnium Topulorum (Circumpadanorum ) Trincipatum Manthua 
pojfidebat : Unde ipfa Caput populis. Ergo Virgilius mifcet navam, & vct°rem 
Etruriam, ut utriufque principatum Tatrio, fua adfignet. Cum alioquin Mantbua 
ad bac auxilia pertinere non debeat xquod jLeneas nulla a Tranfpadanis auxilia po-
flulaverit 

(1) Foca Grammatico nella vita di Virgilio, che fi pone in principio delle buone Edi-
zioni del detto Virgilio: 

Hic fare dittisi retegenda vita efi 
Vatis Etrufci 

E in altri verfi : 
Ouis tantum eloquii potuiffet ferre nitorem 
Mmula Firgilium tellus nifi Tufca dediffe . 

(2) Segue Servio •=. Venacus Lacus efi Venetiay de quo fluvius nafcitur Mincius .Jttre 
ergo Dux Venetus fluvium Trovinola fua depinxit in TS^avi quem Benaci filium, 
quia ab ipfo habere originem dicit Tot letti proceres .... Ouare Tarcbontem 
prateriit ? an quia illi omnes fub imperio e)us fuerunt = . 

(3^ Baudrant verbo Benacus . 
(4) Tlin. Lib. 3. Cap. 19. — Ut ab duam LariusTicinum, Verbanus, Mincium Be-

nacus, Ollium Sebinus, Lambrum Eupolis, omnes Incolas Tadi Sabini, ut qui-
dam exiflimavere, a Religione, & Deorum cultu Sevini appellati, Velino* acco-
'hmt Lacus = . 
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Sebi ni, e S evini ancora chiama i Popoli Sabini . Quivi erano gli 
Orobj Anonimi di Aborigeni, ancorché forfè gente Liguftica ( i ) . On-
de l'itfelfo Servio altrove chiama quefte Regioni P Etruria fuperio-
re (2), e vi pone anco la Venezia, e le chiama parimente adiutrici 
di Enea in quella Guerra. Talché fempre anteriori ai Cenotnani,e 
a tutti i Galli , e a tutti j Celt i , e ad altri nomi pofteriori fi tro-
vano gli Etrufci , che fino a tempo del detto Enea, fecondo la co-
mune fentenza degli Autori , e fpecialmente di Livio nel -principio 
della fua Iftoria, fi mantenevano gli unici, e univerfali Padroni di 
tutta P Italia ss Ab Alpibus, ad Fretum Siculum, per totam Italia lon-
gitudine™ ss Giudichi ognuno, fe con ragione, e colle autorità dei 
vecchi Scrittori io chiamai Etruria Cicompadana quei luoghi, dei quali 
parlano (non conofcendoli) alcuni Libr i , che vanno ufcendo alla 
luce . Mentre tanti autori, che citiamo ( e più ne citeremo) chia-
mano quefti Paefi Circompadani ora Etruria fuperiore, ora la nuova 
Etruria, ed ora PEtruria Circompadana. Tanta parte d5 Iftoria Cir-
compadana, ed Etrufca, ed Italica, ed anco Romana (Jpponghiamo 
così a quefti ferirti, che parlando degli Itali primitivi nemmeno no-
minano fra quefti gli Etrufci , o i Tirreni. 

Per comprovare fempre più, che i Liguri provengono dagli Um-
br i , o Tirreni) rifcontriamoli con altri vecchi Codici , e quefti foli 
confrontare dobbiamo per indagare il vero principio delle genti. Li-
cofrone (3) dicendo efpreffamente, che i fuoi ofeuri, e fatidici verfi , 

e gli 

( 1 ) Liguriei affatto gli vuole il Tadre Bardetti alla pag. 178 . il ebe da noi non fi 
contrafta, ma fi nega bensi la di lui confeguenza, con cui al folito deduce, che 
fe erano Liguftici, dunque non erano Tofchi. Così dice dei Taurini, degli Infubri, 
e con tanti altri Topoli così dice ancora dei Liguri che gli dice bensì Timbri, o 
Ambroni, ma non vuole perciò, che pano mai Tofchi, e fpeffo con quefìo Argo-
mento riprende Livio, che fa fItalia tutta quanta Etrufca in origine. Rettifi-
chi, e rivolti il fuo difeorfo, e troverà, ebe dice bene Livio, perchè i Taurini 
poffono effere (e fono) Ligufìici, e gì' Infubri, e gii Orobj, ed altri, e gf iflefjì 
Liguri poffono effere (e fono) Ombri, ed .Ambroni, e nel medefimo tempo poffono 
effere (e fono) Umbri, o Tirreni, come con tante autorità fi è dimofìrato. 

(2) Servio ad Virgii Lib. 7. verf. 7 1 4 . = 3 Omnis namque Tufcia fuperior, & Vene-
ti ce JLene& prccflant auxilium s s . 

(3) Licofron. in Cajfandra verf primo, & feqq. 
rà vccvtu vyrp£Ku>; cip, (crroptfs 

'Afxfc àTTOMfW 
Che 

\ 



Lik / X Cap. IL 
e gli enigmatici lamenti della Tua fle bile CafTandra, moflrano Vultima, 
e imperfcrutabile antichità di quei Popoli, dei quali ragiona , fpiega che 
parla non già dei foli Greci, o Trojani , ai quali i Traduttori, o 
Giocatori moderni riducono forzatamente ogni fuo detto, ma moftra» 
che parla di tutti i Popoli allora più noti, e parla in cento luoghi 
evidentemente dei vecchi Italici, benché dai detti autori, e Glof-
fatori non avvertiti, e non intefi ; onde dobbiamo dolerci, e fempre 
più confeffare, che poco di lui intendiamo, e che Ei vuol reftare 
in quella ofeurità di cui fi compiace. Ma un gran teforo ei reche-
rebbe chi fi poneffe a tradurlo, e con vaifa erudizione indagalfe, fc 
non tutti, o la maggior parte, almeno alcuni di quelli ifteffi Popol i , 
che fra nomi antiquati affatto non più diftinguiamo, perchè fono anco 
Italici. Non dovrebbe fpavenrarlo la traduzione delio Scaligero, nè 
di altri dotti nel Greco ( i ) ma poco intenti a penetrare Pelfenzadi 
quei medefimi nomi antiquati. Quanto parla Licofrone dei Popol] 
Italici, e dei Pelafgi, e dei Grec i , e li mifchia , e li confonde in-
fieme, riferendoli a quei tempi appunto, nei quali erano un Popolo 
folo , ed erano quei Pelafgi Tirreni , che partiti d'Italia avevano po-
polata la Grecia. 

Or ecco cofa dice Licofrone circa ali5origine dei L igur i . Ram„ 
menta (2) ignote, e antichiflime Guerre di loro cogli Agillefi Au~ 

Tom. IÌU T t fonj 

< W — — • — — I — — — I M — I l tu, 11 1 .1 . 1 j 1 III . 1 ... I I I . 1 I IH 

Che GWfcfpe Scaligero così traduce. 
Qu&cumque pofeis ultima ex origine 
TLane expedito 

(1) Tslon occorrerebbe nè metro, nè quelli Jambi, che altri fi fono propofti. Ballerebbe 
una traduzione letterale con qualche nota J Ugo fa, che ci indicale l'effenza di quei 
nomi, 0 la Geografia di quei luoghi, che così non intendiamo. Il detto Scaligero 
per rendere più o feuro il detto ojzurijjìmo autore, oltre al metro fuddetto adopra 
le parole più difufate della lingua latina, e con tutte le infigni note del Meurfio, 
del Lami, e di altri, leggiamo quella traduzione, che talvolta non ha fenfo. 

(2) Licofron. d. Caffandra verf. 1 3 6 1 . 

KOLI VÀ/IA AIFJT,VY<; TUFFÀVQS JA/ZAP 

Con i verfi che fieguono, che il detto Scaligero così traduce K 

Et aquas Tal-udis, cujus in cubilibus.. 
Typhonis uxor axpero Thoro incubans 
jtgyllam jlufonitim intrarunt gravem 
Sxvis Liguribus, quique primo Sitbonum 

• : Par*. 

< 



\ 

330 Orìgini Italiche 
fonj, e li chiama creati dal [angue dei Giganti. Dice, che prefero 
anco Tifa, e fecero altre prede nei confini degli Umbri, ponendoli al 
folito vicini, ed incorporati con i To fch i . Altrove nomina l 'ideila 
pi fa j ed A g i l l a , e la dice dei T i r r e n i , e degli Aborigeni ( 1 ) ; fpiega 
le finora male intefe autorità, che Temendola fondata dai Pelafin 
Thanno detta Greca intieramente. Altrove la circonfcrive preflo al 
Fiume Efare, che è un nome affatto Etrufco (2) , e la chiama mi-
nuta terra, e Oppidulo, per additarci, che parla fempre dei tempi 
remotilfimi, e Ante-Trojani, e del vero principio di Pi fa . Nomina 
q u i v i , e gli Umbr i , ed i Pelafgi, e li pone in confufo cogli Eno-
tri , e con i Tirreni , confermandoci, che tutti quelli nomi efpri-
mono una fol gente. Chi fa Pelfenza di detti nomi ben vede, che 
fi tratta dei veri Italici primitivi, e che la diverfità dei nomi prò-
viene dalla diverfità dei luoghi, e dei Principati, ma che erano Pi-
lìelfo Popolo , benché civilmente guerreggiami fra di l o r o , e gli uni 
erano dagli altri generati, per quelle fubalterne, e numerofe dira-
mazioni, che gli Umbri , i Pelafgi, e gli Aufcn j , o Tirreni produf-
f e r o . Che in quella iftelTa diverfità di nomi (che vuol dire nei quat-
tro Popoli primitivi, già nelle Origini Italiche dimoftrati ) fi contiene 
quella Colonia Japetica, che d'Oriente venne in Italia, e quindi po-
polò P Europa intiera. 

Dicendo adunque Licofrone , che i Liguri erano Figli, 0 del ge-
nere dei Giganti, ben ci dimoftra, che immediatamente di fendevano 
dagli U m b r i , o Tirreni , come di fopra fi è detto, e che in altri 

luoghi, e C ic lopi , e Feaci, ed anche Aufonj fi dilfero. Si offervi 
per-

Duro Gigantum funt creati fanguine, 
Certamen acris conferentes pralii ; 
Tifavi capiunt, & relinqunt omnia 
Tràdam Duelli Jugera TJmbris finibus 
Toftquam Telafgo haurientes Rhindaci. 

(1) Licofrone verf. 1 243 . 
Et Tifa pecoroja, atque Agylh pafcua.... 
Tarchonque tum Tyrrhenus, immanes Lupi 
Sanci.,.. pinguique fub Aborigenum folo. 

(2) Licofron. verf. 909. 
ilium Aefaris nuda oppidum minutulum 
QenotrU 
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perciò che quefto nome di Giganti, che da tanti Autori gli abbiamo 
ientiti prenderli finonimamente con i Tirreni, e come i primi Iberi , 
con i Ciclopi, e con altri l imili , in Licofrone iftelfo ( i ) fi piglia 
per finonimo di Aufonj, e quefti fi prendono talvolta per Anonimi 
di Pellenj, ed è notiftìmo ancora, che per Aufonj fi prendono tal-
volta parimente i Lat in i , e talvolta ancora i T i r ren i , il che fempre 
conferma nella diverfità di tanti nomi l'identità di un fol Popolo 
primitivo. Cosi la madre dei Giganti da Licofrone (2) fi chiama VeU 
lenia, e gli Aufonj iftelfi fi chiamano Pellenj ( 3 ) . Altrove ancora 
chiama Pelafgi i detti Aulonj , e i detti Giganti. Pellenia, e Pellenj 
erano ancora in Italia fecondo il detto Licofrone (4); e Strabone> 
che gli pone in G r e c i a , ci addita al folito, che i prifchi nomi di 
varie C i t tà , e provincie della Grecia provengono originariamente 
dall 'Italia (5) ; e la Pellene Greca , ed i Popoli Pellenj , e il vicino 
fiume Crati prefo da Mg a in Acaja lo chiama Italico. Italici ancora 
fono chiamati in Grecia quei luoghi da Erodoto (6), e preciiamente 
il detto fiume Crati vicino alla detta Pellene. 

Quanti nomi Italici di luoghi celeberrimi in Grecia abbiam 
rammentati altrove, e quanti ne reftano a rammentare. Il nome di 
Dodona pretto il B.ochatt fi trova dall'Italia pattato in Grecia. Così 

Tom. III. T t 2 colla 

(i) Licofron. in Caffand. verf. 921. 
KTÉ/ÉAT ÀURO1/'"AVTCVÌI; TIsAAvjvtot. A,.. 

K^ecabunt ipfum Aufones Tellenii.... ' 
E verf 93-0.= Timore Matris, & Thalangis Tburi*^ 
Che fono al certo i Turj Italici. 

(z) Licofron. ivi verf. 1 27 . 
nxAÀvjHstv (forte IXeAfoy'iotv ) sTfA^e yyvàv Tpo©ov 
Matrem Cigantum adiverat Talleniam (vel Telleviam)• 

Che fe pure debba dive Pallenia, e non Tdlema fentiamo da Strabone Lib. X. 
in princip. •=. Eretria TJrbes circa Tallenem adificavit.,. Italia, quoque, &. 
Sicilia pleraque a Chalcidenfibus pojita loca tenent = . 

(3) Ortelio così cita, e legge in Licofrone. =a Fedi Dizionario de la Martiniere verbo 
Pellene = 

(4) Licofron. in nota pracedent. 
fo) Strabon. Lib. Vili, circa fin. =: Trater Mgas Achaicas Cratbis amnis labitur— 

a quo & Italicus vocatus efl Cratbis Sexta Tellene. 
(6) Erodot• lib. 1. pag. 60. = j^empe prima efl Tellene, deinde jlegira, & jiegey 

ad quam Cratbis. fluvius perennis labitur, & Italicus file vocatus efl. 
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colla lua folfta, e profonda erudizione prova il Mazzocchi ( i ) ; e il 
detto Bochart, e P ifteffo Calmet lo dicono derivato da Dodanim , 
che per altro fu prima in Italia , che in Grecia . 11 mare Jonio , e 
gii fonici, e prima Javonici, e Jaoni in Omero, il Voflìo (2), ed 
alai gli indagano denominati primitivamente in Italia. Luciano (g) 
dice [non per altro fenza favola] che PIfola di Delo ftaccoflì dall' 
Italia, e dalla Sicilia, e che poi fermata, e fortificata fralle Cicladi, 
e .in mezzo a l l 'Egeo, ha formata l ' i fola di Delo in Grecia. Onde 
per difcioglierne la favola, non vuol dir altro, che anco quefto nome 
dall'Italia è palfato in Grecia, Così fi è detto dell 'Ifola Ortigia, e 
di altri luoghi, nominati anco da Omero, che Strabone ci ha detto 
e che qui pure Luciano (4) ci conferma, che fono in Italia, e che 
Omero pofitivamente cantò Scil la, e Cariddi, pretto ai quali luoghi 
quefti ifteflì nomi fi verificano. Antedone , Città o Porto tanto nomi-
nato in Italia, fu ancora in Grecia con quefto nome. Ma P Antedone 
di Grecia ebbe chiaramente origine da Glauco Marino (5), e Lico-

frone 

(1) Il dottijfimo Mazzocchi da me fpejfo citato , e lodato (fuorché nelle fue etimologie) 
nell'ultima fua aggiunta, che è alla pag. 599 . , ed ultima delle fue Tavole Era-
clenfi edizione 'ì^eapol. 1 754 . cosl dice Stephanus integer in pratiofo fragmento 
Seguierano de Dudona affert inter cantera iftud = òirraì S'surì &o$S>vxi, àvTvj 
ÌCF fj èv 'lruÀiu, KA^ZTREP aXXoi, KSÌ) Mvzcrsois c= Gemina autem fuvt Dodona. 
Uac (Celebris in Moloffìde ) & altera in Italia = Ut invidit hanc Italis Dodo-
nam Thomas de Tinedo, dum ©tTTOLXÌCÌ prò ITUÀIX reponit. = Così nei Dizio-
nari , e nel Teforo della lingua latina di Roberto Stefano in verbo Dodona fegui-
tandofi fempre, e da per tutto a togliere all'Italia i fuoi pregj , anco con viziare, 
e guajlare gli antichi Codici, fi dice che quefte due Dodone erano una in Tena-
glia, e raltra in Tefprotia d'Epiro. Ma nel Teforo dell'antichità Greche del Grò-
novio Tom. VII. pag. 274. ediz. Venet. fi pone pure il frammento intiero di Ste-

fano Bizzantino de Dodona-, ed alla pag. 30 6. così fi traferive =s S'irretì ò' iì cri 
AcòSuvoti, àvTV\, noti vj sv 'Irottici notò'atrsp àXùo), tfat lÀvv.créc&s = 3 Dna autem 
funt Dodona; Hac, & altera in Italia, prout alii, & Mnafeas. tz= Sicché Ste-
fano Bizantino chiaramente dice effervi fiate due Dodone, ed una di quefte cou 
egual chiarezza la pone in Italia. 

(2) Voffio de orig., & progr. Idololat. Lib. 1. Cap. XVIII. = Ut qui uti Japetus Eu-
ropaorum, ita Javan Gr&corum origo erat. Imo & nomen ab eo Jonibus 

(3) Lucian. Tom. 2. pag. 54. Dialoghi Marinor. Iridis, & T^eptumni in princ. ~ t*jv 
VYÌ<TOV— Infulam iftam ( Delon ) errantem K^eptumne, qua a Sicilia revulfa, & 

fubmerfa mari innatat, eam jubet Juppiter confiftere.... ut in Mari Uegao in-
concuffè maneat =5. 

(4) Lucian. d. Tom. 2. pag. 54. Marinorum Dialogh. in princ. 
( f ) Grevio, e Gronov. Tom. XXIII. feu XI. Gronov. Thefaur. ùntiquit. pag. 30 . , e 

Licofrone nella Cafjandra. 
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frone fpiega, che quefto Glauco Marino è un Nume Italico, e nato 
in Locri dMtalia. 

Così fi rrovano concordi, e non contradittorj i prifchi autori, 
fpecialmente nei tanti nomi diverfi, che danno ai noftri Italici, per-
che ben fapevano, che con quelle diverfe denominazioni additavano, 
e doveva intenderfi un popolo fo lo , e precifamence additavano la 
detta Colonia Japetica, in cui furono ancora i Giganti, e i Ciclopi . 
Gigante fi di (Te Jafet ( i ) , e Gigante fi di (fe Belo ( 2 ) , e fcampati dal 
Diiu vio fi differo elfo, e i fuoi edificatori di Babilonia. Se quefte 
efpreflìoni fi ricevono pacificamente, e fono vere altrove, e fpecial-
mente in Grecia , e perchè mai debbono efter falfe , e fofpette in Ita-
l ia? E perchè quivi fi debbono deridere quefte, e tante altre folenni 
citazioni, chiamandole incoerenti, e non provanti? Si tratta dell' ifteifa 
Gente , fi tratta di quei popoli precifi, e di quei tempi identifici, nei 
quali quando feguì in Babelle la ribellione a Dio in quell 'orgogliofo 
edilìzio, feguì ancora in Italia la ribellione di Jafet contro di Gia-
n o , o fia N o è , che quafi coll'iftefte lettere fi difte Giove-, perchè 
replico, che Jaitt vuol dir Vino in Ebreo, e lignifica anco Giano; e 
nella ftrepitofa, e vera battaglia di Flegra , attribuita a Giove, ben-
ché di favole abbellita,combattè Jafet in Italia con i fuoi figli e Gi-
ganti ( 3 ) , c h e parimente Ciclopi, eGiganti fi chiamarono. Giano iftefto 
per tante prove da noi addotte (4) venuto in Italia [ 5 ] , e quivi 
dalla prifca gentilità confacrato,e fatto Giove , fi chiamò dal detto 
Licofrone [6] IJmbrio Opfalo;, quafi Umbro, cioè Piovano ,o dalla Piog-
gia , o dal Diluvio fcampato, per conferma fempre, che nel primo 
Giove , o Giano gli antichi intefero Noè,, come i primi fuoi difceu-

den-

(1) Snida in verbo IUTTÌTC^ = japetus nomen proprium unus ex Gigantibus =-. 
(1) Eufeb. Traparat. Evang. Lib. IX. Cap. 4. = . Alexander Ihfloricus... Civitas 

quà Babylon. ab bis condita primum fuerat , qui a Diluvio evaferunt. Quos omnes 
Gigantes fu.ffe confìat =r. 

(3) Valer. Flac. Mgon. Lib. 1. 
Japeti pofl bella trucis, Tblegraque labores. 

Efwdo nella Teogonia defcrive quefla battaglia lungamente, e vi pone Japeto. 
(4) Vedi Orig. Hai. Tom. 1. Macrob. Salumai. L. 1 . Cap. VII. 
(5) Macrob. Satur. d. Lib. 1. Cap. 7. 
(6) Licofron. in Cajfand. verf. 160. 
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denti, perciò fi dittero Ombrile Umbri. Con quefti principi debbono 
commenfurar/ì i primi Italici non favolofi , altrimenti colla pretefa 
favola fi fcarta il vero. Fra quefti primi Italici replico, che vi erano 
anco i l i g u r i , perchè dagli Umbri , e dai Tirreni iftantaneamente 
prodotti. 

Dunque ai contrarj lìftemi è poco obbligata la Liguria , e molto 
meno 1-Italia, Poiché fe malamente fanno i Liguri Progenitori d ' I -
talia più malamente tolgono ad effi quella priftina vetuftà, e poten-
za, che è loro incontraftabile. Se tanto illuftri, e tanto vecchi adun* 
que fono i Liguri , vediamo fe tanto antichi, e paragonabili con eflì 
fiano i Celti 5 che malamente fi dicprio loro Progenitori? 

C A P I -i 



Lib. IX* Cap. III. 

C A P I T O L O IIL 
Denominatone, origine dei Celti fecondo i principj più 

ragionevoli, ^ tarr^ nuovo la loro orìgine, ? 
quella dei Liguri, ? quella dei Taurifci. 

L nome dei Celti è divenuto in qualche fecolo sì generale, che 
alcuni dei noftri autori ( i ) abufandone hanno pretefo ancora di 
eftenderlo al l 'Europa intiera. Ma quefte fono vifioni non infolite 

fra i noftri moderni. E ' b e n vero che in molte Provincie, e Regni 
Europei anco anticamente i Celti fi trovano eftefi . Celti in Spagna 
col nome di Celtiberi (2) . Celti in Francia con quefto precifo nome, 
e con quello di Celto-Galati (3) , e fempre dichiarati fra di loro af-
fini, e di una comune difcendenza fra di loro . Ma come fi vede, e 
come noi altrove proviamo, difendenti tutti quanti dall 'Italia. E 
tali.ancora debbono dirli i Celti nel di loro lignificato di Germani, 
come così li prendono Efichio (4), e Suida ( 5 ) . Strabone (6) pren-
de per un popolo folo i Celti e i Celtiberi rifpetto alla loro origine. 

Dee per altro fempre avvertirfi, che quefti nomi di Celti , e Celti-
beri , e Celto-Galat i , ed altri, non fono di quelPeftrema antichità, 
che in Italia fi è rammentata negli Umbri, nei Pelafgi, nei Tirreni , 
e negli Aborigeni, dai quali poi provenne la feconda diramazione 

dei 

( 1 ) Ve di il Dizionario de la Martiniere alla parola Celtes, citando Ortelio autore troppo 
recente, e del fecola XP1, Crifliano, chiama Celtica l' Europa intiera r = E u r o -
pam, live Celticam veterem Cic defcribere conabar ego Abrahamus Ortelius •=:. 
Si cita ancora Tolomeo, che non rifcontra. Onde non elianti quejle moderne cita-
zioni, può dir fi anco quefla un' afferfione infojlenibile., 

(2) Strabon. L. 3. pag. 1 0 2 . , e 109. = Berones, Celtiberis proximi ,. & Cantabris Co-
nijcis, & ipfi e Gallica trafmigratione orti = alludendo a quella prima Colonia 
Italica, che come qui pare popolò prima la Francia, e poi la Spagna. 

(3) Strabon. loco citato, & pag. 106. t = Ts^eque Celtis, qui nunc appellante Celti-
beri.... e alla pag. 102 . = Tartejfos..... proxime ad Turditanos, & Gallos> 

& propter vicinitatem, & cognationem .=2 
(4) Efichio verbo 'Afipuvàg KSÀTOI c=: Hoc loco Eficbio Celta funt Germani. 
($) Suida verbo KeArot. 
(6) Strabon. Lib. 3. pag. 106. = = TS^eque -Celti, qui nunc appellante Celtiberi. 
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dei primi Italici, e fra quefti fono ancora i Liguri . Varrone ( i ) 
preifo Plinio rammentando i popoji, che in varj terripi fopo entrati 
in Spagna, pone fra quefti in ultimo luogo i Cartagine!! (che i mo-
derni rovesciando il tutto chiamano i pr imi , ) e nel penultimo luogo 
pong i Celti. Talché è vero, che i Celti vi fi pongono prima dei 
Cartaginefi, ma altresì é vero, che vi pervennero dopo degli lberi, 
e molto più dopo degli Aborigeni. Non abbiamo in fomma un au-
tore vecchio, che deferiva i Celti colle caratteriftiche di efferefcam„ 
patì dal; Diluvio, q di avere viffuto in tempo di Saturno, e cole limili • 
Nella generalità, in cui parlano i vecchi autori, le circoftanze del 
tempo fi ricavano ancora dalle altre circoftanze, nelle quali fi aggi-s 
yano, e delle quali parlano efprelfamente, e dalla vita ancora di que-
gli Eroi , dei quali favellano, Contro tali autorità non vi è altro 
afilo, fe non che quello che pur troppo in oggi fi afcolta, cioè di 
chiamare, quefta noftra autorità troppo vecchia, e per ciò favolofa, 
per foftituirvi altre citazioni, che vogliono chiamarli del tempo fflo-
fico ; ma che nulla provano, e fenza intender le prime, o fegregar-
ne , occorrendo, Jg pura efprelfione favolofa, non fi intendono né le 
une, nè le altre 

Per indagare al poflìhile Pelfenza , e l'orìgine dei Celti, bifogna 
dunque al folito ricorrere ai più vecchi. Erodoto(2) li colloca preffo 
alla forgente deiPIftro, o Danubio , e Plinio li chiamatane© ìjìevoni, 
forfè abitatori lungo la corrente dell 'Iftro (3) , e prelfo alla Svevia, 
Ma pare, che efprelfamente gli ponga nell'antica, e vafta eftenfione 
della Rezia, e delle Alpi , Tanto in foftanza dice Strabone (4), che 

^ " gl' 

( 1) Tlin. Lib. 3/ Cap. 1. = In uniyerfam Uifpaniam Marcus Farro pervenire ih,eros, 
Terfas 5 & Tbanices , Celcafque , & Tanos tradit s = . 

(2) Erodot. I. 4.=^= Omnem enim Europam ìfler emetitur fumpt-o ex Celtis initio, 
qui omnium in Europa ad folis occafum extremi funt ss= fotto diraffi perchè ti 
chiami omnium in Europa extremi, cioè perchè poco nome avevano i Germani 
a tempo di Erodoto. Onde non poffono quefti contar fi fra i primitivi, e perciò 
poca notizia fi protefla di aver Erodoto, dei detti Germani. 

(3) Tlin. Lib. 4. Cap. 14. = Rhetia prope unius.... Troximi Rbeno Ifìevones, quo-
rum pars Cymbri mediterranei, Hermiones, quorum Svevi~. 

(4) Strabon. L. 2. in princ. = Tirene.... Tcft bac efl Celtica ipfa ad Orientem for 

lem ufque ad flumen Rbenum.... Ouod autem ad Orientem verfus efl, liheno fla-
mine circumfcribitur Auflrale vero id, quod a Kheno , Alpibus. neh qua pars 

Mari nojlro, qui Sinus vocatur Gallicus. inque eo Majfylia, & ^arbo funt ==, 
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li fa giungere fino al fiume Reno; ma circa alla loro origine non 
li fepara dall 'Italia, e dalle regioni, che egli anco in quelle parti 
delle Gallie chiama Liguftiche, ed ai Liguri appartenenti ( 1 ) . Qui è 
dove fpecifica, che i Liguri non fono Galli di origine, come anco per 
togliere Terrore pretto a molti introdotto avverte l 'Epitome, che 
pure abbiamo di Strabone in quefto luogo precifo, cioè al libro fe-
condo anco di detta Epitome. Talché l'argomento è chiaro in con-
trario, cioè, che i Galli ( fpecialmente in quefte parti) dalla Liguria , e 
dai Liguri Alpini, e dall'Italia provengono [2] . Non occorre qui re-
plicare, ma bene è d'uopo di ricordarli fempre, che i Rheti , e tutte 
le Genti Alpine erano di Tofca origine, ed oltre a Liv io , ed agli al-
tri di fopra addotti autori, lo ratifica l'iftefto Plinio [3] . In quefto 
fenfo chiama Germani i Celtiberi di Spagna [4] ; e in quefto iltelfo 
fenfo chiama l'Iflro proffimo alle foci del Pò, ove erano i fette ma-
ri, e le fojfe Viliftine prelfo ad Adria Colonia Etrufca, come fi è detto, 
e pretto al Timavo, che Virgilio chiama fapidey quafi fapetico (5 ) , e 
come Strabone lo dice fapodico, e così anco Plinio (<5), ove defcrive 
i gran lavori degli Etrufci in quelle parti. Finalmente è un grande 
additare l'origine dei Celti tanto in Germania, che nelle Gallie anco 
quefto poco, che qui ci avverte il Geografo dicendo, che il Monte 

Tom. III. V v Cemne-

(1) Strab. d. L. 2. pag. 86.= Celtarum campos s & ad Cemnenum rnontem (in M-
pibus) Cavum vero ad Ligufticam, & Italiam, gentefque mons tfle multas Celti-
cas, prater Ligures = . 

(2) Epitome di Strabone al Lib. 2. in fin. = Ouod Ligures non fwt e Gente Gallica. 
Similes tamcn illi ' Genti) genere vita 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. 20. = Rhetos Tufcorum prolem arbitrantur e qui parla 
dell' antica eftenfione delle .Alpi = Alpium incoia? multi Populi = fra i quali 
numera anco quefti = Germani, & Celtiberi. 

(4) Tlin. d. L. 3. Cap. 3. Or etani, qui & Germani cognominante-, Caputque 
Celtiberia Segobricenfs = . 

(5) Virgil. Geòrgie. L. 3. = Caftella in tumulis, & Japidis arva Timavi = . 
(6) Tlin. L. 3. Cap. 18. = Formio amnis a Ravenna 189. M. pajfuum, antiquus 

auBa Italia termivus, nunc vero iflria, quam cognominatam tradunt a fìumine 
Jftro in M'iam effluente e Danubio amne eidem Iflro ex adverfo Tadi fauces, 
:= e fopra al Cap. 17 . = Omnia ea flumina foffaque primi a fa^is fecere Tufci 
egefto amnis impetu per tranfverjum in Adrianorum paludes, qua feptem maria 
appellante a nobili portu oppidi Tufcorum .Adria, a quo Mnaticum mare ap~ 
pellatur, nunc Mriaticum. Inde\ oftia .... & fojfiones Tbiliftina. 
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Cemneno nelle A l p i ( 1 ) , ed il Cavo di ejfo e ra p ieno d i G e n t e L i g u -

ftica, e Italica, e in f o m t n a di gent i C e l t i c h e , e L i g u r e . E ' p a r i m e n t e 

u n grande a d d i t a r e P e f t e n f i o n e dei L i g u r i in F r a n c i a , e f p e c i a l m e n t e 

v e r f o M a r f i l i a , e N a r b o n a ( 2 ) , ed aver q u i v i p ropagat i i l o r o v e c -

chi/fimi n o m i di Ligiri, di Ligirifci, e q u e l l o p a r i m e n t e di Ligeri 

d a t o a q u e l fiume, c h e i n o g g t è la Loire. E d è p u r e un g r a n d ' a d d i -

tare r i f p e t t o ai C e l t i G e r m a n i , che que f t i da l le A l p i al R e n o fi e f t e n -

d e v a n o , e che il d e t t o Rheno in a n t i c o q u a f i Rheto fi d i c e f f e , c o m e c -

c h é r i p i e n o di R h e t i , e di C e l t i . P e r c i ò c o n E f i c h i o , e c o n O v i d i o 

a b b i a m v e d u t o l e t t e r a l m e n t e pof t i n e l P Iberia r ( c i o è nel la p r i f e a , e 

v a f t a e f t e n f i o n e I t a l i c a ) q u e f t i q u a t t r o r i m o t i . f i m i fiumi il Reno, i l 

Rodano, il Tevere, ed il Pò, c o m e in d o m i n i o de i v e c c h i I t a l i c i , d a i 

q u a l i p u r e i C e l t i , e p iù d i r e t t a m e n t e da i L i g u r i , e d a g l i A l p i n i d i -

f c e f e r o . S c i l a c e C a r i a n d e n f e n u m e r a n d o i vecch i p o p o l i d ' I t a l i a p o n e 

f r a q u e f t i a n c o i C e l t i e f p r e i f a m e n t e [ 3 ] . C o n q u e f t o l i n g u a g g i o dei 

v e c -

(1) Strabon, d- L. 2, pag. 86, qui fopra citato, e poco fotto = Tirene.... pofl bac 
Celtica ufque ad flumen Rhenum..,. Uufìrale vero id, quod a Rheno, Ulpibus. 
Reliqua pars.... qui Sin-us vocatur Qallicus, Inque eo Maffilia , & Ts^arbo Junt, 

(2) Strabon. loco citato. 
(3) Scilace Cariandenfe fecondo Gerardo Voffio fu coetaneo di Dario iftafpe, e viene in 

quefta parte citato dal Mazzocchi ad Tabul. HeracL in Trodrom. Cap. IX. in 
not. pag. 57, = Scylax ille Cariandenfis.... Singulas Italia partes in numerato 
habuit. Ita tamen recenfuit, non ut Italia, quam numquam nominai, fed ut Eu-
ropa Regiones C recenfeat ) — Eppure nemmeno, nomina i Europa, di cui infinite 
altre Regioni di più averebbe dovuto nominare. Onde non pojfo convenire col Maz-
zocchi, che Scilace parli genericamente dell'Europa, mentre parla jpecificamente 
deli Italia fola. In fomma nomina i joli Topoli Italici, e tanto bafta-,e così dice 
c = Ibcres, Ligurcs mixti Iber i s . , . , Latini , Volfci , Campani, Simnites, Ja-
piges, Daunii, Umbri , Tyrrheni , Celta», Veneti, I f tr i , Libqrni , Illirii — 
1^ejfuno di quefti Topoli, che nomina. Scilace,fi può porre fuori d'Italia rifpetto 
all'Origine, e fecondo la. di lei antica eftenfione, che era affai più vafìa dell' 0-
diema , Urico ?l' Illirici in qualche parte fono pofti in Italia da Virgilio, ove di Un-
te nor e giunto in Italia dice, ' 

'Untenor potuit mediis elapfus Ucbivis 
llliricos penetrare Sinus, 

E fe al Mazzocchi dà faftidio quel primo nome <f Iberi come diede faftidio a 
Kuftero (che perciò pretefe malamente di correggere Suida ) bafta rifcontrarlo nei 
vecchi Uutori, e fpecialmente in Omero, ove parla Viperea, e Ìintende necef-

faria • 

/ 
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vecchi autori, che parlano anco dei Celti rifpetto alle prime memo-
rie , che fi abbiano di loro, ben s'intende, che collocando la fede 
primitiva dei Celt i , o prelfo la forgente de l i ' I f t ro , o facendoli ar-
rivare anco fino alla Svevia, e con Plinio chiamandoli Ifievoni, e 
Germani, e Cimbri) e Umbria e Ambroni anco in Francia , e IJiri, e 
poi anco Celtiberi in Spagna, ma colla fpecificazione di derivare 
dagli Alpini , o dai Liguri A lp in i , e di elfere quegli ifteffi, che fi 
cftendevano prefo le Foci del Pà, dove erano gli antichiflìmi fette 
Mar i , e le Fonti del Timavo, e le Folfe Filiftine dei primi Etrufci , 
e prelfo Adria , vecchia Colonia Etrufca; pare che li fpieghino. ab-
baftanza per farci intendere, che nella vera di loro origine nuli 'a l-
tro erano i Celt i , fe non che Italici, o Tirreni , o Umbri , che dalle 
forgenti del i ' I f tro, e dalle Alpi in tanti altri luoghi fi erano diffufi. 
Se erano Alpini , può dirli, che erano anco Liguri , e d'una iftelfa 
affinità, perchè fecondo le vecchie deferizioni, che ne fa il Geogra-
fo [ i ] le Alpi , e P Apennino lì eftendevano fino a Genova, ed a 
Vadi Sabazj. Ma fempre come Genti Alpine non averebbero altra 
origine, che Tofca , e fempre nei Liguri fi trova una vetuftà mag-
giore , che nei Celti . 

Ciò molto più fi verifica efaminando in quelle parti I fpaniche, 
e Galliche [bagnate inoltre dal mare Mediterraneo] il vero princi-
pio dei Celto - Iberi, e dei Celto-Galati, e di altri fimili. Gli Iberi 
antichi popoli di Spagna, dai quali anco i Celtiberi fi fon detti , per 
quel che idoneamente fi è raccolto nelle Origini Italiche [2] ,hanno 
tutti i rifeontri di elfere Italici. Il vecchio nome d ' Iperea , che fi 

Tom. III. v ' V v 2. legge 

fariamente per l'Italia. Da Iperea poi ne è, venuta Iteri a , ed Efperia ,, nomi 
originalmente proprj dell Italia, e poi della Spagna, come nelle Origini Italiche è 
dmofìrato Tom. 1. pag. 4 2 3 . , & feq. e pag. 4 2 8 . , e lo conferma il detto Sci-
lace = Iberes, Ligures mìxti Iberis Mentre i vecchi autori ponevano la 
Liguria nell Iberi a , cioè nell'Italia,, e non già. nella Spagna, dove la detta Li-
guria non è mai fiata 

(1) Strab. Lib. 4. pag. 136. == Alpes profeto inf# non quidem a Moneci portu (ut 
plerique referunt ) [ed iifdetn ex Locis, a quibus Apennim Montes incipiunt. Ad 
Genuani Lyguflicum emporium, & Sabatia Vada nuricupata . Apenninus quidem, 

• a Genua ; Alpes vero a Sabatiis initium capiunt = . 
(a) Orig, ltalicb. Tom, 1 . pag. 4 1 2 . & feq. & 452,., e Jeg, 
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legge in Omero [ i ] , e coi quale evidentemente ci addita P Italia, 
come ivi fi è moitraro , e come chiaramente fpiega Plutarco [2] di-
cendo, che dall'Italia,- e fpecialmente dalla Calabria , e da Iperea ac-
cadde il palleggio di Naufitoo, e dei fuoi Feaci Italici in Sicilia (g). 
Dalla detta Iperea poi fi è formato l 'altro nome di Efperia, e d ' I . 
beria. Si trova talvolta negli autori chiamata Iberia l ' Ital ia, come 
lì è detto, e ciò ha dato anfa ai falfi critici al folito di emenda-
re gli antichi Codici , che ne fapevano più di loro," e non fapen-
do altro i detti Critici, fe non che Iberia è un nome della Spagna, 
il che è vero, ma è vero altresì, che prima era un nome dell'Ita-
l ia. Giova di replicare, che fi trova in Suida ( 4 ) la Liguria pofta 
nell' Iberia. E perciò il Kuftero in quefto luogo della fua edizione 
di Suida lo corregge, come fi è detto, malamamente come reo di un 
grave errore, e lo rimanda all'altra voce fàedroe (5), quafichè in quella 
abbia fpiegato, ed afterito il contrario. Ma anzi in quefto luogo con-
ferma Suida, che la Liguria fia nell' Iberia, cioè nell'Italia, ed un 
palfo fchiarifce l 'altro. Lo ratifica di nuovo alla voce Italia (6) di-
cendo, che in Sicilia vi erano dei luoghi Italici, e una Città Iberica, 

e che 

(1) Omer. Odiff. Lib, FI verf, 
Bvj "p è? QziWwv àvfywv ètjpLOV r e , vroXiv TS 

°0l TTftV ptf TTQT'huiQVéV fvpv%0f6t ' T ^ f f / j J . 

ibat ad Tbaacum virorum, Topulumque, Vrbemque, 
Oùi prius quidem babitabant in fpaciofa Yperea. 

(2) Tlutarco nei "Problemi di fopra citato. 
(3) Tiutarc. de exil. pag. 552. d. edit. = Infulam quatuor dierum ambitu effufam 

quanta efl Sicilia habitemus... J^aufthous autem relitta fpaciofa Hyperea regione, eo 
quod vicini Cyclopes effent, in Infulam tranfgreffus, procul ab iis viris, babitanf-
que impermixtus hominibus , feorfim in undufo undique mari fuaviffimam fuis CU 
vibus vitam paraUt = . 

(4) Suid. in verb. Avywriv.ov HeAxyoc, k) At'yvcrwàs tono; h 'ifripia Ligu-
flicum mare, & Liguflicus locus in iberia. 

(5) Suid. verb. ài tur oc r r : ivi ~qui non viditz=.Cum enim Craciam numquam vi-
difl'et propter bella iberica, & Liguflica. 

(6) Suid. verb. 'IraMa in fin. s== SRRÌ òì 'ITCUPJKQV 'XU^ìov Yix,e/IAS ISTI 'JraÀiy 
TTOAIC 'IFIRIFIAC* T b STVIKOV 'ÌTA^IY.^TRIUC, KJ 3LTU/\IV,V:<RICI SKCTFAITO IJ XVPX, 

90/vurp{et9 X) trtrepia . Efl Italieus locus in Sicilia, & efl Italica Civitas iberia, 
cujus gentile ejl 'IraAtxqo'jo?, & 'iTa/iy.yicr'ist, vocabatur Regio, & Osnotria., & 
Efperia 
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e che quefto regno fi è detto Iberico , Enotrico, ed Efperico, perchè 
ha detto, che anco Efperia prodotto da Iperea era un nome dell'an-
tica Italia, e lo abbiamo in Virgilio ( i ) , e in altri. Molt i , e mol-
ti fono i palli dei vecchi autori, che chiamano tanto la Spagna, quanto 
l'Italia col nome promifeuo, e d ' Iber ia , e d 'Efperia . Ho detto che 
Ovidio chiama Eterici (alludendo all'antica, e allora più vafta eften* 
fìone dell 'Italia), e pone nell 'Efperia quefti quattro gran fiumi, 
benché tanto rimoti fra di loro, cioè il Reno, il Rodano, il To, ed il 
Tevere ( 2 ) . Tutto ciò fpiega a maraviglia che anco quei primi Iberi 
della Sicilia , che Sicani, ed Ifpani fi dicono, erano di quefta Italica 
provenienza. E fe Omero, e gli altri li chiamano Feaci, e Ciclo-
Pi e Le fi rigoni, e cofe limili, dicono fempre 1* iftelfo, e intendono 
una fola gente in tanti nomi diverfi. Allude a ciò il dotto Bo-
chart (3) ove fofpetta, che il viaggio, e le imprefe d'Ercole in Spa-
gna, narrate col diftintivo d'Iberia , non poifano elfer vere in Spagna, 
o fiano verificabili altrove. Ma troppi fono gli autori, che attediano 
le fpedizioni d'Ercole in Spagna, ed anco in Francia. Onde non 
per controverterle adduco la dilui autorità, ma per confermare, che 
il nome d 'Efper ia , e d'Iberia è convenuto anco ad altre provincie, 
c primitivamente è convenuto all 'Italia. 

Che cofa vuol dir mai, che la Spagna,, e il fiume Ibero fi fono 
detti Tirrenici in antico? Lo apprendo dal dottilfimo Agoftini Ve-
feovo di Tarragona (4), che riporta un'antica ifcrizione, in cui tale 
appunto, cioè Tirrenico, fi dice il fiume Ibero di Spagna. E ficcome 
ho provato, che Iperea prifeo nome d'Italia in. Omero è il produt-

tivo 

( 0 Virgil. Eneid. L. 1. 
Seu vos Efperiam magnani, Saturniaque arva, 
Sive Erycis fines, Regemque optatis Jceften. 

(2) Ovid. Metam. Lib. 2. 
Hefperiofque amnes Rbenumy, Rhodanumque^Tadumque, 
Cuique fuit, rerum commiffa. potentia, Tybrin. 

(3) Bochart in Chanaan Lib. k Cap. 41- M?-- 73°- = ut dicamus quod res 
efl. Hercules Gracus nibil umquam tale praftitit. T^am ille Geryon, cujus boves 
abegiffe legitur, non regnavit in lberia > ut volunt, nec circa Gades— Et ex 
Hi'rodoto confìat Grcecorum neminem navigale Tarteffum ante CoUum Samium9 

qui annis circiter fexcentis Hercule fuit junior = . 
(4) Agofìini Dialog. 3. delle Medaglie edizion. Roman, ann. 17$$. 

• J f 
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liyo d'Iberia, e di Efperia, così aggiungeil detto Agoftini infigne au-
tore Spagnolo [ r ] , c h e tanto il pome fuddetto di Efperia} quanto 
l'altro Liberia è flato fempre comune non folo alla Spagna, ma 
3nco alP Italia . Tanto è vero, che dice bene Suida, e gli altri nelle 
citazioni di fopra addotte, che pongono la Liguria nelP Iberia, cioè 
nell 'Italia, e che dicono male il Kuftero, e altri cenfori correggen-
dolo, come fe il nome d? Iberia non folfe mai convenuto all'Italia, 
L a conferma il detto Monfignor Agoftini con un verfo di Paolino, 
che appropria alla Spagna i vecchi nomi di Iberici, e di Tirrenici 

Qua Betbif Oceanum, Tyrrbenumque auget Iberus j 

$ fi conferma pure con Virgilio (2), che chiama Tirrenico tutto il 
Mediterraneo anco in quelle colte di Spagna, e di Francia. Che fo* 
reftieri fiano ftati in Spagna gli Iberi lo abbiamo detto di fopra con 
Varrone riportato da Plinio. Di più il detto Agoftini fpiega la me-
daglia di Tarragona per Togata, e per Tirrenica ; e dice, che Tar-
raco, levando le vocali alPufo ebfco (e t^l volta anco Etrufco ) fi 
legge Tirrenica. 

Licofrone fpecifica anco più chiaramente, come gli Spagnoli, e 
gli antichi loro Iberi difcendelfero dall'Italia, mentre la diloro ori-
gine la coarta agli 4*nati\ Al verfo <515. della fua Calandra parla 
degli Aufonj Italici h TTVMS<*IV 'AVO-OVCOI/ =5 In Vom?riìs A a fon/un . = Poi 
rnifchia al folito con quefti gli Jonj , ed i Feaci, fempre ponendoli 
per Italici, quali erano in effetto; e in fine palfa a i Littorali di §pa* 
gna) e uniformandoli a ciò, che di fopra ha afferito il dotto Agoftini 
VefcQVQ di Tarragona d i c e , che gli lber-i9 e quei di T^rtejfo fono ve-

ra , 

(1) Agoftini al d, Lib., e pialog. 3. pag- S<5. VInferitone dice cosi: 

Littore TbocaitQ pelagi vi exayimatus 
Illic, unde Tagus, & nobile filumen iberus 
Verfum Ortum, verfum Occafum fluit alter, & alter 
Stagna fub Oceni Tagus, & Tyrrbenica iberus, 

(l) Virgil Lib, j. s=3 Tyrrbenum navigai aqm « 
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fa , e vecchia profapia d3 Ama ( i ) . Già Tappiamo da Plinio ( i ) , 
che i Fluentini tali fi dittero prafluenti fhmine Amo , e eh? fi dittero 
anco Amati; e che i detti Amat i , e la vecchia Tribù Amienfe iti 
R o m a , e che la Città ad Amarn (ordinariamente, e vifibilmente cor-
rotta, e fatta dire Adamaam in alcune edizioni di L iv io) ove Pitto-
rico ci dice, che venne il Confole Fabio, fi verificano in quelle parti 
Fiefolane, e dove fono i prefenti Fiorentini (3). Ma in fomma Li-
cofrone in detto patto, in cui parla degii Aufonj > degli Jonici , e 
dei Feaci Italici, dice, che gli Iberi di Spagna, e la Città di Tar-
teffo, provengono dall' Ama, che vuol dire da quelli, che fono ba-
gnati, o fono nelle vicinanze del fiume Amo. Silio Italico (4) no-
mina in Italia la Città d* Ama » Ne può intenderli della Città di 
A m a in Fenicia, come qui crede il Meurfio, perchè effettivamente, 
e molto dopo vi entrarono i Fenicj, Ecco le perpetue riprove, che 
i dotti noftri intermedi autori non anno curate le notizie della pnfea 
Italia, e che quei, che Panno curate, e lette non le anno per altro 
intefe. Il cornetto di Licofrone è chiaro; mentre, prima e dopo fi 
aggira, e parla degli Aufonj, e degli Jonic i , e dei Feaci, e di altri 
Italici, e non mai dei Fenicj (5) ai quali non convengono quefti no-

mi ; 

(1) Licofron. in Caffand.. d. verf, 615. Secondo la verfione dello. Scaligero = iti Uu~ 
fonum Tomeriis e poi al verf 630. 

Quicumque Brutum littus Jonis tenent 
Cafo Bracone noxio, Thaactbus} 

E fiegue al verf. 643.. 
. . . . . . . . . . . * Recedent littora 
tìifpana Tarteffi freium tangentia 
Urna vetus propago. . . . . . . . .. 

Così traduce lo Scaligero. Ma il Tefto alla detta parola propago, dice• yhw, che 
vuol dir Profapia, generatio, quafi ytv^pa, e non propago, il. che è più equi-
voco , come traduce il detto Scaligero. 

(z) Tlin. Lib. 3. Cap. V, 
(3) Ciò fi legge provato nelle Origini Italiche Tom.. 1° Cap.. 1. pag. 49. e feg. 
(4) Sii. Italie. Lib. 8. His Vrbes Urna, & 
(5) Licofron. fopr. cit. verf. 630, fecondo la traduzione di. Giufeppe Scaligero.. 

. . . . . . . . . . Littus Jonis tenent 
' Cafo Bracone; noxio Thaacibus. 

e verf. 641. . . . . . . . Receder, t littora 
tìifpana Taxteffi fretum tangentia. 
Urna vetus propago...... 

\ - -
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«ni; e mentre il detto Agoftiiii colle aiate autorità chiama T ir re* 
vici, e non Fenicj quei lidi » 

Molte altre autorità potranno addurfi da chi vorrà continuare 
quelle ricerche , e provare che la noftra Japetica Colonia venuta in 
Cethim [che è ^Italia] fu quella appunto, che fi eftefe nelle Spagne, 
e nelle Gallie, e che perciò quei primi nomi in quei littorali con» 
fervarono quefte prime derivazioni, o denominazioni per lungo tem-
po. Tanto è vafta, e generale, e tanto è vera non lolo colla Scrit-
tura, ma anco cogli Autori profani l'idea della prima Colonia, e 
che Cethim, che è l ' I ta l ia , e che ogni popolazione Europea da que-
fto fonte deriva. Si perdoni quefto mio progetto, o quefta fiducia, 
e non accrefca l'invidia , o il fofpetto di varj increduli immerfi in 
quefti ftudj a fior d'acqua. La lufinga del vero, che parmi diveder 
chiaro, fralla contradizione acquifta forza, e coraggio. Non importa, 
che cento, e mille, e che rifpettabili fiano gli Autori, che hanno N 

opinato in contrario, ma fempre diverfamente, e inconciliabilmente 
fra di loro. Ciò fempre più proverà, che quando fi efee di ftrada, 
(e in quel fiftema di ftudj folamente Greci, dovevano per neceflìtà 
cadere in tali equivoci) gli errori, e gli fmarrimenti fubalterni lono 
infiniti, e inevitabili. E le ora gli vediamo occorfi in Italia, mag-
giori fempre più gli vedremo occorfi in quefto genere negli altri 
Regni d'Europa* Nè gli dee difpiacere di vedere Italica la diloro 
dipendenza, mentre per quefto verfo unico, e vero la. vedranno an-
cora Japetica, e quafi iftantanea, e con poco fpazio pofteriore alla 
noftra. Con altri progetti caderanno fempre in dubbiezze, in ana-
cronifmi, e refteranno nelT impoftìbilità, in cui fono di poter pro-
vare alcun loro principio, E come mai volerlo trovare in quei fe-
coli, e per quei verfi, nei quali non può effere, e nei. quali non fu 
giammai ? E come mai volerlo defumere dal folo tempo iftorico, in cui 
tutti i Regni erano già nati, e adulti, e qua fi vecchi? All ' incontro 
per quefta ftrada, e nei veri, e più provati , e univerfali principi, ritro-

ve-
«=——' fc* • 1 X '  

Ma fi ojfervi dove lo Scaligero traduce Hifpana, il Teflo dice 'Ifypofócrwc, che 
propriamente doverebbe dirfi = i pafcoli Iberi, ~ o fa = il gregge pafeente 
in Jberia = per dichiararci, che pofitivamente parla degli Iberi di Spagna, ove 
gli dice =s TTZAZIM yevri\ — vecchia generazione 4' Urna,, o iegli 
Ornati, 
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veranno con miglior luce anco i loro. O merito, o colpa che liano 
quelle noftre animofe ricerche, non fi aggirano in altro, ed altro 
non citano, che i vecchi Autori, e fpecialmente i Greci , i quali 
fapevano due miTanni addietro ciò che ora noi non fappiamo, e 
non fapremo giammai, fe non che ottervando quei loro brevi, e tron-
chi palli, che perciò dai noftri recenti fono ftati i meno olfervati . 

Alcuni oppongono, che nel citare i vecchi Autori bifogna pi-
gliare il totale, e non quefti tronchi, e brevi paflì, benché da me 
portati intieramente, e fedelmente. Nuova moda invero di criticare, 
e contraria al fiftema dei più grandi Uomini, Grozio, Meurfio, ed 
altr i , che fe hanno immaginate, e prodotte opere nuove, e vera-
mente originali, da quefta intima lettura dei vecchi Autori , e da 
quefti brevi palli, e meno degli altri confiderati, le hanno formate. 
Ma che intendono mai per quefto loro totale ? Tuttociò folamente* 
che è magnifica defcrizione di Grecia, e di Roma, ch' io non ho 
negata giammai, e fempre ho celebrata? Il totale include ogni fua 
parte, e dalle parti fi forma il tutto. Nè in un corpo ben formato 
crederò inutile veruna delle fue parti; nè in un Orologio veruna 
delie fue ruote. Se dunque in fenfo loro fi ha da fcartare alcuna delle 
parti, quale refterà quefto loro totale? Si aggiunga, che quefte par-
t i , benché più piccole, fono le più eiTenziali, e fono appunto la 

•chiave per intendere il refto . E finalmente Opere intiere, e totali 
circa la prifca Italia noi non le abbiamo nei vecchi Autori y e bi-
fogna attendere quel poco, che eflì ci dicono. 

Ora pattando all'altro littorale di Francia, l'iftefla vecchia ifcri-
zione di lopra addotta, e portata dal detto Agoftini, che ha chfa. 
mata Tirrenico il fiume Ibero, e Tirrenica Tarragona , e Tirrenico ri 
lungo tratto di quel littorale , indica, che in quella ifcrizione fi 
chiama anco Focaico, cioè Focefe, o Focenfe. Quefto nome allude 
a quella notiflima difcefa dei Focefi in Marfilia. ( i ) , che perciò Fo-

Tom. Uh X x cefe, 

(j) Livio lib. 4. Majjìlienfes erant. Hi navibus è Tbocaeaprofetiti = Ciò fu a tempo 
di ^.rpagoMedo, e fu quella difcefa dei Focefi "Pelafgi, che combatterono con i 
Tirreni Italici. Onde di mala voglia mi fofcriva alla opinione, che corre, benché 
dedotta dalla vecchia autorità, d'Uriftotele., cioè che = Hi Phoccnfes Matfìliam 
condiderunt. = Terchè credo che quel cond'iderunt fecondo la frequente frafe, 
dei vecchi autori voglia dire frequentami, 

\ • ' ' 
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cefc, e Greca fi è detta. Ma facilmente fi moftra altrove, che quei 
Focefi erano Pelafgi, e però T i r r e n i , che andavano, e tornavano in 
Italia loro vecchia patria, e che l 'Italia giufta la fua prifca eifen-
fione fino a quelle parti giungeva . Pereto fi è detto, che la diloro 
lingua era Greca, e che in Marfilia fi teneva fcuola di lingua, e di 
difcipline Greche. Il che come altrove abbiam detto fi fpiega col fa-
perfi, che la prifca lingua di Grecia era Pelafga, ed Etrufca, d'onde 
poi ne nacque la vera Greca. Anzi che anco la precifa lingua an-
tica di Marfilia doveva eflfere propriamente Pelafga, cioè 'Etrufca. 
Ho citato di fopra il bel patto di Marcell ino, che ci dà qualche 
lume intorno alla prima origine dei Gall i . Gita Marcellino la più 
vecchia autorità di Timagene Sirio [cioè di Siri nella Lucania, che 
poi il fallo Greco chiamò parte della Magna Grecia, e Greci chiamò 
tutti quegli abitatori, e Greci indebitamente fi feguitano a chiamare 
tanti infigni Scrittori di quelle part i . ) Timagene adunque dopo Cai* 
li/tene Sibarita, e che perciò fu ancor elfo Italico, e della Magna 
Grecia , fc ritte fopra le prifche origini dei G a l l i , e dice chiaramen-
te , che i primi Galli furono Aborìgeni ( r ) , e dal nome di un Re fi 
chiamarono Celti, dai Greci KSÀTOI, e dall 'altro della Madre, e R e -
gina anco Galatiy e Celto-Galati fi dittero, Plinio dove conferma, 
che Mantova era di Tofca origine confonde con elfi i Cenomani , e 
li fa eftefi fino alla detta Marfilia pretto ai Volci (2) . Strabone li 
dice Volfci efprettamente, e chiama Iberiche quelle Regioni , che fono 

com-

Ci) Marcellin. ex Bochart in Cbanaam lib. 1. Cap, 41, in fin. pag. 732. = Locus efl 
in Marcellino, cujus apponam ipfa verba = jLmbigmtes fuper origine prima Gal-
lorum [criptores veteres, notitiam reliquerunt femiplenam. Sed poflea Timagenes, 
& diligentia Grctcus, & lingua =. ( chiama Greco al folito Timagene, che era ita -
lieo, e di Siri neila Lucania. Ouefla è la [olita, e necefjaria intelligenza degli 
^Autori.) Siegue Marcellino circa la prifca origine dei Galli. = ^borigines pri-
mos in bis regionibus quidam vifos effe firmarmt, Celtas nomine regis amabilis, 
& Matris e)us vocabulo Galathas dicios. Ita enim Gallos Se?mo Grecus appellati 

cioè KzhTQi, 0 Celtae , che era un vecchio nome degli aborigeni diramati in 
Spagna, e in Francia, e dai Greci al folito grecizzato, é fatto tisArui, e dai 
Latini Celtae. 

{2) Tlin. Lib. 3. cap. 19. = Manthua Tufcorum trans Tadum fola reliqua. Cano-
manos juxta Maffyliam habitaffe in Folcis, = & d. Lib. 3. Cap. 4. 

/ 
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comprefe fra il Rodano, e i Pirenei, non dilungandoli perciò dalle 
vecchie denominazioni Italiche ( i ) . Lo conferma anco Lucana ^i) 
chiamando promifcuamente, e unendo come Sinonimi i Celt i , i 
Gal l i , e gli Iber i . Altrove Plinio pone fra 1 Liguri i Popoli Salj , 

w e quelli li colloca anco in Francia, ma in tempi pofteriori infieme 
con altri Popoli dei Liguri, che poi fi vedono eftefi con i Taurifci 
nelle Gallie (3). Quivi gran nome in apprelfo hanno acquiftato i 
detti Salj, e lo hanno propagato ai Celti, che Salj perciò, e Salici 
fi dilfero. Il Dempftero [4] olfèrva col detto Ammiano Marcellino, 
che quefto nome di Salj, anzi che quefte genti Saliche dalPItalia 
nelle Gallie fi ellefero. Di fatto in Italia erano antichiflìmi ,* e Vir-
gilio ce li rapprefenta operatori a tempo d ' E r c o l e , e in onore di 
lui [ ) ] . In quefto tempo non fi trovano i Salj in Francia, perchè 
ivi non erano per anco pattati dalPltalia. Con ciò correggere fi deb-
bono quei moderni Autori , cìie al folito ftravolgendo il rutto, di-
cono che dai Salj di Francia fiano derivati i Salluvj, i Liguri, e al-
tri Italici, che, come fi è detto ,\avevano i Salj, e i Potizj, e altri 

Tom Uh X x 2 Sacer-
- -, • 1 \ 

— — " — ' — w — 

(1) Strabone citato anco nel Dizionario de la Martiniere alla voce Iberia. Moreri Di-
zionario in detta voce Iberia = r la Gaule meme ha eti ciuffi appellèe ancienne-
ment iberie felon Strabon Livre V., qui comprend fous cet nom tout ce qui ejl 
contenu entre le Rbóne , & les. Tirenès . Strabon. Uh. 4. pag. 12$. = Tei 
ttofages e VolfcU appellante Tireneis vicini. 

(2) Lacan- Tbarjal. Lib. 4. 

profugique e gente vetufla 
Gallorum Celta mifcentes nornen Iberis. 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. V. = Ligurum celeberrimi ultra Alpes Salii, Deceates, Exu-
bii ; citra Veneni e Caturigibus orti, Vagienni, Statyelli, Vibellii, Magellici.. 
e varj altri che fi rinvengono,per quanto indicano quefy antiquati nomi, fra i Tau-
rini, e fra i Celti. == Et d. Lib. 3. Cap. 4. = In agro Cavarum Valentia , 
Vienna Allobrogum. Oppida Latina, atque Sextia Salliorum. = Strabon. Lib. 4. 
pag. 120. = Majfìlienfes, & Salyes ufque in Ligures Italiam verfus. 

(4) Dempfler. Etrur. Reg. Tom. 1. L. 2. Cap. 42. pag. . 189, , e Ammian. Marcellin. 
Lib. 17- = Tetit primos omnium Francos, eos videlicet , quos confuetudo Saliot 
appellavi!-. 

(5) Serv. ad Virgil. L. 8. verf. r= Jamque Sacerdotes, primufque Totitius ibant = Qui-
dam bos a falttt appellatos tradunt.... Salii funt qui tripudiantes aras ciroMì 
eunt ss. 

/ 
4 
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Sacerdoti molto prima di Ercole ( 1 ) . La Cronologia quafi Tempre de-
cide il tutto. E le i Saij erano vecchi in Italia a tempo d 'Erco le , 
non potevano derivare di Francia. Enrico Stefano (2) coli 'autorità 
di A/ciato dice, che la legge Salica in Francia ebbe dai Salj Italici 
il nome, e l 'or igine. Strabone (3) pare, che di nuovo af fermi, che 
/ Salj di Francia erano genti Ligure. Dipoi nominando altri riti , e Sa-
cerdoti, e Sacerdotette (4) rammenta fra quefte le donne Sannitiche, e le 
defcrive per Menadi furibonde, e da Bacco ilpirate, e che abitavano pretto 
alla detta Marfilia, e pretto al fiume chiamato Liger i . Quefto fiume 
denotante fempre il principio L igure , in oggi è la Loire, come fi è 
detto, ed ha dato anco il nome fra quei popoli ai Ligirifci, che pro-
mifcuamente fi dilfero anco Taurifci (5). Perchè non vi è dubbio , 
che i Taurini , o Taurifci difcendono dai Liguri , come Plinio (6), ci 
infegna chiamandoli anco Salj, ed anco Orobj, e denotano i detti 
L igur i , e altri Italici; e il nome di Orobj fignifica Piftetta cofa , che 
Aborigeni ; e perciò fempre nella diverfità di tanti nomi troviamo 
un'iftetta gente. Strabone [7] lo conferma, e Liguri efpreiTamente 
li chiama . A fronte di sì precife autorità vi è chi foftiene , che i 
Taurifci provengono dai Germani, e citano Livio, che fe lo dicette 
renderebbe la cofa difputabile fra quelle diverfe, anzi contrarie au-

tori-

( 1 ) Virgil. Lib. 8. = Tum Salii ad cantus incenfa altana circum 
qui Carmine laudes 

Herculeas, & fatta ferunt . 
Se cantavano in Italia in onore d'Ercole, dunque erano ad Ercole anteriori. 

(2) Stepban. in verbo Salius, & verbo Salii. 
(3) Strabon. Lib. 4. pag. 1 2 1 . £/? & Taurentium , & Albia & Unthipolis, & 

T^icaa ad Salium gehtem pertinens, & ad Ligures Alpium incolas 
(/f) Strabon. Lib. 4. pag. 1^6. = \Trifci autem Craci Sallyos ipfos Ligures vocant, 

regionemque Liguflicam, quam Maffilienfes habitant = . 
(5) Strabon. Lib. 4. pag. 133. = Apud omnes tres paffìm nationes eximio in honore 

funt Bardi, Vates, Druidi...... Oceano autem Infulam parvam non longe in Te-
lago exitu Ligeris amnis prctjacentem effe inquit; Eam inbabitare Samnitarum 
mulieres Bacchi T^umine afflatas 

(6) Tlin. L. 3. Cap. XVIII. = Augufla Taurinorum antiqua Ligurum flirpe inde Na-
vigabili Tado.... Vere elice Lybicorum ex Salliis orta.... Orobiorum fiirpis effe 
C^mum , atque Bergomum = . 

(7) Strabon. Lib. 4. pag. 1 37 . Ad alteram vero vergentem in ltaliam partem, 
ex montibus ditti Taurini, Gens Liguflica, reliquique Ligures habitat = . 
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torità. Ma Livio non lo dice, e reftano le noftre fole, per le quali i 
detti Taurini fono Liguri di origine indubitatamente ( i ) . Eflì ancora 
difendenti dai Liguri fi fono dilatati in Francia. Abbiamo oflervato, 
che la guerra, che fi rammenta dei Liguri contro Ercole (2) accadde 
propriamente in Francia, e nei contorni del fiume Rodano, e con-
tuttociò fu guerra Liguftica, e tale fi commemora dai citati Autori 
per riprova, che la Liguria comprendeva i Taurini, e tutte quelle 
altre genti. Con quefti principi poffono fpiegarfi, come fi è detto, 
le altre equivoche autorità, che nominando i Gallo-Liguri hanno 
fatto dire a varj noftri recenti, che i Liguri , e che altri Italici di-
scendono dai Gal l i . Così oltre a tanti altri li chiama Giulio Obfe-
quente (3) , cioè Gallo-Liguri, alludendo ai tempi pofteriori, e dopo 
la difcefa dei Galli fotto di Beilovefo, il che poco, o niente ligni-
fica per la decifione di quefto problema. Ma poi quefto equivoco 
linguaggio è ftato rivoltato in aflerire malamente, che i Liguri dai 
Galli difcendono, togliendo agli uni, e agli altri la vera loro an-
tichità . 

Tutto ciò conferma la detta origine dei Celti anco in Spagna, 
ed anco in Francia ; nè chi opina in contrario allega prova veruna, 
che i Celti abbiano giammai prodotti i L iguri , che hanno un nome 
più vecchio dei Ce l t i , e fono ancor eflì fra quegli antichi Italici , che 
furono i progenitori dei Galli. Se fi porta in contrario Dionifio di 
Alicarnaffo, (olito fonte di equivoci, in materia di prifche antichità, 
rifpondo che Dionifio ifteffo fi protefta di non fapere, e che a lui è 
ignoto, fe i Liguri provengano dai Galli, ovvero fe i Galli dai Li-

guri 

(1) Liv. Lib. 31. Cap. 38. narrando il pajfaggio delle Ulpi fatto da Annibale, 
dice = Ts^ec verisimile efi ea tum ad Galliam patuiffe itinera. Vtique cum qua 
ad Tenninum fuerat , obfepta gentibus Semigermanis fui(fent. = Ciò vuol dire „ 
che ivi erano vicinilo confinanti i Germani, o quafi Germani , e che perciò po-
tevano efji dirfi Semigermani. Ma ciò non percuote mai l'origine di quei popoli', 
nè Germani, nè Semigermani d'origine poffono chiamarft, come ajferifce il tar-
detti pag. 24 6., e altri con lui malamente. Anxx Livio quando parla deli ori-
gine degli alpini > abbiam fentito, che li chiama Etrufci indubitatamente. 

(2) Bochart in Chanaan lib. 1. cap. 4 1 . pag. 7 3 1 . = Indici» efi acerrimum illud 
pralium inter Herculem, & Ligures circa Rbodani ojìia geflum, cujus prater 
poetas, & bifloricos 

(5) Giulio Obfequente de Vrodigiis Cap. X. = Eo anm Galli Ligures deleti. 
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guri discendano. Quefto folo dubbio , e nient'altro fi ricava dal detto 
Dionifio ( 0 * Ma quefto pure è un fuo falfo Problemaj perchè in 
fine fe Egli fi protefta di non fapere da chi difcendano i Liguri, gli 
altri vecchi autori da noi addotti fi proteftano di faperlo beniffimo, 
mentre tante volte, e chiaramente hanno detto, che i Liguri d i f e n -
dono dai Tofchi , e dagli Umbri , o , come ci dice il chato Lico-
frone , dai Ciclopi , q dai Giganti, che in tempi più rimoti fuona 

lo ftejfo, 

C A P I -

CO Dionif. ti Mie. Lib. i . pag. 9. = 3 Li°uriim colonos fabulantur eos fuiffe Vmbris 
confinitim. Ligures enim & Italia -quafdam habitant partes, & Gallia, incerti ab 
Utra profeffi patria < l^anf hatfenus meomperta, efl eju,s Gentil origo . =5 Ma fe è 
ignota quefta origine a Dionifio, come ad effo (Scritture in quefte coje non molto 
vecchio) fono ignote tante elitre prifche memoriej non è per altro quefla memoria 
ignota a Livio, a Strabone , a "Plinio, e ad altri, che abbiamo citali % e eh? 
chiaramente chiamano i Ligm Coloni dei Tofchi, e degli Umbri. 

X 
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C A P I T O L O IV. 
1 Taurifci provengono dai Liguri ? e i Germani provengono 

dalle genti Alpine. Dunque non fono ejji i primi 
Italici, ma dagli Italici fono prodotti. 

Olto meno è vero, come fi è detto, che i Taurifci difeen-
dano dai Germani , come alcuni hanno immaginato contro 
tante, e sì precife autorità, che ci hanno moftrati i Taurifci 

veri L igur i , o fia dai Liguri prodotti. 1 Germani ancora fi polfono 
dimoftrare nati dalle Genti A l p i n e , che per tante autorità portate 
erano Etrufche, che vuol dire Umbre , e Pelafghe, e Aborigene in-
fieme. Non fi ha veruno antico rifcontro (tolte le alferfioni di qual-
che moderno,) che dai Germani , e molto meno da altre Genti più 
Settentrionali fia venuta la noftra Italica popolazione. Ma noi pro-
viamo, e parmi con molta chiarezza, che i loro sforzi ( e fiano pure 
dei più infigni nomi, che poffano addurfi) fono puii ìazrocinj, lono 
mere idee ingegnofe contro la verità alfai chiara . L 'iftoria fola fi cer-
c a , e vogliamo i foli atteftati di quei vecchi fonti del fapere, che 
fono i nòftri Maeftri, e che a noi tanto anteriori , erano perciò a 
portata di faperli, e di tramandarceli», Neifun veftigio è in lo ro , che 
i Germani fiano, nè pollano elfere ftati giammai noftri progenitori. 
Tacito ha fatto un libro fopra i coftumi dei vecchi Germani , nè 
trova in loro nomi più vecchi dyInganni,, e ày Iflevoni (t). . Abbiamo 
altrove provato, ed è chiaro con Pl in io , e con Strabone, che il no-
me d'Inganni è proprio dei Liguri (2),, vicini alle A lp i , e che l ' a l -
tro d' I&evoni, quafi Iftrioni,. e abitatori prelfo alla forgente dell' I f t ro , 
era proprio dei Cel t i ,che dalle iftelfe genti Alpine.(che erano T o f -
chs ) furono prodotti . Il detto Tacito non rammenta prelfo di loro 

un 

(1) Tacit. de morib. Germanor.. in prive. = Ingevones medii Hermiones, ceteri ifle-
vone.s v:>car<tur. =3 Otiefli. Iftevoni abbiamo Jentito di fopra, che futio un Sinoni-
mo di Celti 

(2) Strab l. 4. circa fin* pag. 136". = Cum igitur Ligures partim Ingauni, partir». 
Jntemelii fini =. 

/ 
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un Nume più vecchio di Tuiftone, o Tuifcone ( i ) - Onde con vo-
cabolo forfè il più antico, che fi trovi» furono detti Tuifconi, eTef. 
coni, e poi Te/chi, e poi Tedefchi [ 2 ] . Servio fra i Germani, e fra i 
Teutonici rammenta la prifca lingua Teofzfca> quafi Teotifca ; che 
JLivio di fopra addotto, nelle genti A l p i n e , la chiama fonoramente 
Etrufca , e Tofchi quegli ifte/Ti popoli , che la parlavano. Il Du Can^-
ge [g]> o Cangio riporta il giuramento di Lodovico Re di Germa* 
nia fatto a Cario Re di Francia , nel quale Lodovico giura, che al-
cuni in Germania parleranno la lingua Teotifca [ o Tedefca] che poi 
fu anco detta Teutonica; e altri parleranno la Romana, o Romanza» 
La riporta anco il Fontanini (4) , e concludono l ' u n o , e l ' a l t r o , 
che fino a tempo di Carlo Magno la lingua Tedefca fi chiamava Teo~ 
tifca, ma che era un impiaftro, che ferbava la fua derivazione dalla 
R o m a n a , o Romanza, o fia dalla prifca Italica, Nel retto, e nei tempi 
Remoti/fimi più che ci dilunghiamo dalP I ta l ia , non troviamo nei 
popoli Settentrionali ? che ignoranza, e poca cultura. Il detto Ta-
cito de 11101 ib, German? Cap. 19. dice 2= fe creta literarum ignor affé 
wiros pari ter, ac famivas Germanorum 2= fotto il nome di Germano-
rum comprende le nazioni boreali , anzi a proporzione fi intendono 
più barbare* 1} dottifììmo Cardinal Noris ben rigetta il Cluver io ,ove 
favorendo la fua nazione chiama i detti Teutoni, e Toifconi gente 
della Liguria, ma oriundi di Germania (5) • Ciò è quafi 1' ittetto 
che dire inconciliabilmente, che i Liguri vengono dai Germani, e eh et 
j Germani vengono dai Liguri, /travolgendo^Plinio, che ciò non dice, 
anzi li chiama oriundi di Grecia [6], cioè dai Pelafgi anco in Greg-

eia 

( 1 ) Tacit. de mor. Germ. d. L. 1. in princ. ss Celehrant carminibus antiquis (quod 
unum apud illos memoria, & Unnalium genus ejl) Tbuiftonem Deumsz* 

(2) Serv- ad Virgil. L, 7, 
Et quas malifera defpeciant moinia belli 
Teutonico riiu, foliti torquere Catejas . 

E qui Servio 355 Cateia lingua Theofifca ha fi a die un tur, 
(3) Du Cange Cap. 36, alla Trefezione del fuo Gtojfario, 
(4) Fontanini Eloquenza Italiana pag. 9. edit. Venet. anni 1 727 . 
(5) 'H.oris Cenotaph. Tifan. in princip. Germani veteres Deum Theut ipfis appdr 

latum adorabant. hdem ab ipforum Deo Theotifci nuncupati =r. 
(6) Tslpris d. Cenotaph. ibidem. = Cluverius Lib. 2. Italia antiqua Cap. 1. pag. 194, 

$cribit Teutanos non Gracam s fed Ugufìicam gentem fuiffe ex Germania oriun-
dam. Ex quibus inferi ==, ergo Pifarum conditores fuerunt multis ante Tro-

janum 
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eia diffufi, che già-fi fono piovati, e Umbri, e Tofchi . Così impie-
gherebbe il detto Cluverio, quafi che abbia intefo di d i re , che i 
Germini provengono dai Liguri Alpini, poiché finalmente dalle Alpi 
rorigine Tedefca fi difeerne. Plinio medefìmo fi fpiega da fe frettò 
in detto luogo dicendo, che per fola denominazione Greca i Tirre-
ni fi dittero Tofchi; ed ecco perchè i Tuifconi, o Tuifchi gli dille Gre-
ci , cioè, perchè per mezzo delle dette genti Alpine erano Tofchi ( i ) . 

Ciò fi fpiega anco meglio con Cicerone,, che unendo infieme 
le Religioni di Samotracia, e di Lemno>. iftituite dai Pelafgi Tirreni 
abitatori dell' uno, e dell'altra, allude ai notturni mifterj Orgj, e 
Cahirj, che i Tofchi ivi praticavano (2) . Commemora quefti ifteftì 
anco Strabone in Frigia ( j ) .. Ma Varrone con un patto da altri af-
fermo ofeuro, ma in oggi chiaro, indica affai meglio (4),. perchè 
Tefca, e Tue-fca fi dittero quefti Sacri Mifterj in Lemno, e in Samo-
tracia vere abitazioni dei Tirreni, dai quali, e dal detto di loro Sa-
crifico rito, e dall'incenfo (Thus.) Tuifchi,, e poi Tefchi, indi ancora 
Tofchi fi dittero in Grecia. Finalmente il detto Noris correggendo 
con Plinio, e con i frammenti di Catone il detto Cluverio, racco-
glie, che i Germani, a Teutani, o Tuifconi, a con, qualunque de-

Tòm> ilL Y y riva-

janum bellum annis Ligures Celtica Gens. = . In hanc vir eruditiffìmus 
verius) opinionem dejcendit, quod Germani veteres Deum Theut adorabant. Ve~ 
rum cum Tlinius Theutanos; Gracarn Geyitem dixerit,, in Grada, non vero in 
Germania ibidem nobis inquirenti funt Ex quibus colligo Theutanos rette 
'Plinio Gracam in Teloponnefo Gentem appellatos ; & fruflra. Cluverium eofdem e 
Germania evocare-. Imo nonnulli apud. Catonem, cujus proxime nerba adducam 
Tifas antiquitus de conditorum nomine Tbeutam nuncupatas d.xerunt = . 

Ci) Tlin. L. 3. Cap. K = Tyrrbeni. mox a facrifieo ntu lingua Gracorum Thufci 
funt cognominati —. -

(2) Cicer. .de l^atur. Deor. L. 1. in fin. = Samothraciam, eaque, qua Lemni no-
tturno aditu occulta feruntur •=.. 

(3) Strabon. L. 4. t = Thrygia facra q-uibufdam ceremoniis confepta = . 
(4) Vanon. de ling. Lat. L. 2. feu ==. Vleraque ades facra funt. Tempia eadem 

fanttai co quod loca quadarn agrefìia, quod alicujus Dei funt-, dicuntur Thefca. 
7{am apud Mcium in Thilottete = Lemnia quis tu es mortalis, qui in defer-
t a , & T h e f a te apportes locai = Loca enim qua fint defignat, cum dicit Le-
mnia, Traflolare, &• celfa Cabyrum delubra tenes. Myfleriaque priflina caflis 
cor.cepta Sacris. Deinde Vulcania tempia Quare hoc loco, quod Thefca di* 
cit, non erravit, neque ideo quid fantta, fed quod ideo Myfìeria fiant, ac tuen* 
tur Thuefca dicat, pofi Thefca fatta- ss.. 

\ 
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rivazione dal predetto loro antichiflìmo nome Teutho, e Teutoni, ma-
lamente fi poffono prendere per oriundi dalla Germania , ma che que-
fta derivazione, e quefti nomi fi adattano più ai Tofchi , e che fino 
Tifte/Ta Pifa dai primi loro conditori (che certamente furono Pelafgi, 
e Tirreni)fu chiamata Theuta da principio ( i ) . , 

L'unione di quefte prove ci aflìcura, che i Tofchi fianfi detti tali 
dai Greci a thure, & a facrifico ritti ^ quafi ©iWko; , ancorché quefta 
fia una parola latina, e non Greca , che direbbe Al^j/oc. Ciò non 
può meglio fpiegarfi, che colP opinione del Marchefe Maffei, com-
provata anco nelle Origini Italiche (2) , cioè che P antica lingua la-
tina fia più vecchia della Greca; e che perciò i Greci, che tanto in 
genere di lingua hanno prefo dai Pelafgi ,o dagli Etrufci, hanno prefo 
anco qualcofa dai Latini. 11 fatto qui decide la controverfia, perchè, 
benché la parola Tbuefca, e Tefca, a thure t Ci a latina, fi vede con-
tuttociò adoprata dai Greci. Tanto afferma Plinio fopracitato (3)» 
e tanto ratifica Dionifio d3 Alicarnallo [4] , che dalla detta originaria 
voce latina, dai frequenti loro facrifizj così anco fra i Greci gli dice 
denominati, cioè ®vwté<ììThuofchi, e Tofchi. Quindi una dotta dilfer-
«azione dell'Accademia di Cortona [>] combinando varie di quefte 
vecchie autorità conclude, che Thuefche, e Thuifche , e Tofcbv erano 
dette le cofe facre di Grecia, e fpecialmente in Lemno, e in Sa-
motracia» 

Replico, che quefti foli vecchi fono i fonti, e debbono elfere i 
noftri maeftri, e non il dottilfimo Cluverio, nè verun altro ancorché 

pari-

ci) T^oris d. Cenotaph, Tif. loco fupra cit. = In hanc v'ir er uditiffimus (Cluverius) 
tpinionem defeendity quod Germani veteres Theut Deum adorabant Ex qui«r 
bus collido re6le Tlinio Grac am in Teloponnefo Gentem appellatos, & frufìra Clu~ 
verium eojdem e Germania evocare. Imo nonnulli apud Catonem, cuuts proxime 
verba adducam, Tifas antiquitus de conditorum nomine Theutam nuncupatas di-
xerunt = , 

(2) Origin. Ital. Tom. 2. Cap. dello fcritto, e lingua antica di Grecia. 
(3) Tlin. Lib. 3. Cap, V. = Mox a facrifico ntu lingua Gracorum Tufci funt co-

gnominati 
(4) Dionif. Lib. 1, pag. 24. =3 Ipfos Etrufcos appellitant, & ob exccllentem facro* 

rum, ac Divini cultus peritiam, nunc quidem obfcurius Tufcos, olim vero exa-
ftiori voce, quemadmodum Graci @vo<rK(,ùi;,Thuofcos = , 

(5) Inferita nel Tom. I. Tart. 2. pag. 1 5 5 . , e vedi Qrigin. Ital. Tom. 1 .pag. 376. 

\ 
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parimente dotto, ma recente fcrittore, che diretti da principio diver-
famenre, e fuori del dirittocammino, hanno poi dato in vif ioni, e di. 
vinazioni incomprenfibili. Se col detto Oliverio» e con altr i , anco 
più; recenti, e meno dotti, fi penfa in oggi di dare ai Tedefchi , anco 
colle dette vecchie , ma non vecchiflìme denominazioni di Teufconiy 
e di Tentoni^ e di Theutifci quelle earatteriftiche di remota antichità^ 
che non hanno, noi appoggiati ai detti fonti primitivi altro non tro» 
viamo in elfi, che derivazione da un detto nome più vecchio di Thuef. 
chi , Tenti/chi, e Tofchi; e da più precife autorità, che Tofchi erano 
i Rheti , ed i Vindelici , e tutti i popoli Alpin-i del refto dei- Ger-
mani progenitori. 

Fuori di ciò nei noftri veramente vecchiumi fcrittori , forfè con 
neftun nome, ma molto meno con verun diftintivo di popoli primi-
tivi li troveremo commemorati. Non in Omero, non in Efiodo, e 
forfè non in Tucidide, nè in Platone, che tanto parla dell 'Italia, e 
della Sicilia, ove dimorò molto tempo, e dai fonti di Gorgia Leon-
t ino , e di Empedocle Agrigentino, e di Timeo Locro, e da altri più 
vecchi P i tagor ic i , e Italici tanto apprefe per bene intendere anco le 
noftre origini, e di quefti altri popoli a noi vicini. Forfè col nome 
di Celti, e di altri fimili, ma afiai pofteriori l i rammentano, o A r i . 
Itotele, o Erodoto , come olferva il Bochart ( i ) . Ma ed Erodoto, e 
for fè anco il detto Aditotele fi proreftano dj elfere a l l 'o fcuro, e di 
poco fa pere le cofe della Germania, e della. Britannia . Quefto è un 
gran le indizio, che non polìono elTere elfi i popoli primitivi, e i 
progenitori degli a ltr i , che fin d 'a l lora , e molto prima erano in una 
gran cultura, e potenza, come tali fono rammentati perpetuamene; 
mentre dei Tedefchi fi oiferva un gran fiìenzio. La vicenda da Dio* 
preferitta anco nella vita de^ Regni , e degli Imperj porta quafi uni-
verfalmente, che fe fono grandi in oggi non lo fono flati in anti-
c o , e viceverfa fe fono fiati grandi in antico, non lo fiano al pre-
fente ; anzi che periscano, ed abbiano il loro fine. Ove fono gli Af l ì r j , 

Tom. Ili, Y y 2 i P e r -

( 1 ) Erodot. in Bochart in Chanaam in Trafat. §. Sequentibus = Idem tìerodotus-
alibi profetar de extremis Europa partibus [e nibil habere compertum, & igno-
rare loca, unde affertur Ele&rum-, & Stamnum, idejl Germaniam, & Britannimi 
& qui dm pojl Herodotum vixit uirifloteles 

\ 
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i Pei fu n i , i Vedi, e i Greci, ed i Romani? Nulla retta di loro, 
che un nome illi (he. All' incontro fono nati in luogo di quelli al-
tri varj Jmperj fucceflìvamente, che non fufiìftevano, o nelfun nome 
avevano allora. Così PItalia anco innanzi ai Romani, ed ai Greci 
porente, e florida cade prima ad Elfi PImperio; e poi lacerata, e 
divifa in varj Principati, cerca di indagare, e di fapere folamente 
il fuo prillino nome, e decoro. La Germania da tanti, e tanti fe-
coli guerriera,e vincitrice, fi è ftabilito un grande Imperio colle ar-
m i , e in mezzo a quelle foftiene ancora la pace, e le lettere. Ma 
per le vere prifche memorie non può chiamarli primitiva, nè Geni-
trice degli altri Regni, fe non che dei più Settentrionali, Anzi colle 
iftelfe prifche memorie fi potrà fempre indagare altrove, e anco me-
glio, che dalle predette Alpine Genti, che erano Tofche, ed Umbre, 
ha ella avuto il fuo , ancorché vetuftilfimo principio. 
•*. ->.-" . *«. KfS'l?.' feri&Ct ,'ìsjÌ t'I-J1 TSÌ'. x 

. r. ih r » J j * l&rm*' r-ftefr 'mtfè'£ - Vn . h - ' . 

CAPI 
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I pretefì Umbri del Lario erano 'veri 'Tofchi, ne veruna 

altra origine fi trova in effi, ne in altri Popoli 
ad ejjì vicini • 

' Ediamo adunque Tempre più con chiarezza contro certe nuove 
opinioni, e precifamente contro il Padre Bardetti, che quei 
fuoi Itali non Circompadani, dei quali fi fa a ragionare nel 

Cap. IX. della Parte I L , non provengono, COITI' Ei dice , dagli Um-
bri, che tene ano intorno al Tò. Ci vogliono vecchie autoriià per po-
ter ciò alTerire, in faccia alle vere, e vecchie autorità, che ci hanno 
detti gli Umbri , e i Tofchi popolatori di tutta la Lombardia, Quefti 
fono veramente quelli, che gli autori chiamano fcampati dal Dilu-
vio. Quefti anco Totto il nome di Aborigeni, e di Tirreni fono 
quelli, che anco prima, che in Lombardia, fi eftefero nell'odierno 
Regno di Napoli , come dice ancoj Servio ( i ) , uniformando/] a ciò 
che di fopra abbiam detto con Livio, e con Strabone». Il Padre 
Bardetti nomina ai Cap, I X . , ed afferifee gli Umbri del Lario per 
progenitori dei veri Umbri, che i buoni libri ci hanno fempre de-
fcritti nella vera, e antichiflima loro fede del l 'Umbria, e che anti-
camente era una parte della Tofcana, e giammai-intorno, ai P ò ; nè 
giammai quelli del Pò fi fono chiamati Umbri con proprietà (co-
me ora con tanta improprietà fi al ferifeono); ma al più, e Tor-
mente per derivazione, e per nome imprefio loro dai veri Umbr i , 
e ToTchi, che da per tutto fi efteTero lalciando, e imprimendo anco 

altro-

(i) Serv. ad Virg. L. 7. 
Ouin & Marrubia venti de Gente Sacerdos 
Fronde fuper galeam, & felici comptus oliva*., 
Urchippi regis mijfu fortiffimus Umbro. 

Il detto Servio ~ Quamquam alii Marrubios a Rege ditto* velini * ab . bis nunc 
Vmbronem venijfe dicity non Regem, fed Ductm. Sunt autem ifti Mar forum. 
Copuli 
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altrove i loro nomi, come fi è detto. Anco i Tof hi fi fono detti 
Umbri da prima* Plinio defcrivendo i primi abitatori della Tofcana, 
pone nella detta Tofcana prima gli Umbri) poi i Pelafgi, e poi i 
Lidj (0* L'epoca dei L id j , che fono gli ultimi in quefto fuo racconto 
già l'abbiamo filfata altrove a fenttant'anni prima della guerra Tro-
iana (2). Si giudichi quanto prima di ciò la t e n n e r o J Pelafgi, e 
quanto prima dei Pelafgi la tennero gli Umbri, e fi confrontino gli 
Anacronifmi contrarj, con i quali ora fi fanno i Tofchi in Lombar-
dia poco prima di Bellovefo, che fu a tempo di Tarquinio Pr i f co , 
ed ora con i Tofchi [con i quali fi incorporarono ] fi fanno a tempo 
d ' I facco, Così fi conculcano i fecoli da chi è fuori di ftrada . Onde 
con quefti contrarj racconti non torniamo di grazia a confonderci, 
e credere, che Umbri , Pelafgi, e Tofchi foifero gente diverfa. Tor -
niamo fempre a ripetere, che erano gPiftel f i ,ed erano folamente di-
verfi di nome, e di abitazione, o di fede, e che fi fcacciavano al-
ternamente con guerre civili fra di loro per P emulazione del Pri-
mato fra di elfi. Altrove dice Piftelfo Plinio, che i Tofchi tolfero 
trecento Caftelli agli Umbri , e che infine divenne P Umbria una 
parte della Tofcana. Nè percò diventarono un altro popolo ancor-
ché ora Puno, ora l 'altro acquiftalfe la maggioranza, o P Imperio. 
Plinio iftelfo in quefto medefimo luogo ci avverte, che erano muta-
zioni di puro nome. Anzi fempre gli Umbri furono Tofchi, i T o . 
fchi fempre furono Pelafgi, che vuol dire anco Aborigeni ; e tutti 
quefti furono un fol popolo d 'origine, e quefti furono i veri Itali 
primitivi. 

A noi non piace di trasformare i nomi, e le cofe. L 'Umbria 
fecondo la vecchia, e vera defcrizione (3) fi colloca fralla Sabinia, e 

la 

(j) Tlin. Lib. 3, Cdp.f: = Etruria efl ab amne Macra, & ipfa mutatis [ape nomi 
mbus. Vmbros ihde antiquitus exegerunt Telafgi, bos Lydi = . 

(2) Jl Tadre Bardetti pag. 121. fra i molti fuoi racconti porta, che i Lid), e Tir-
reno loro Duce foffe a tempo d'Jfacco, che farebbe prima di Deucalione quattro 
fecoli, e più. ^Altrove, e continuamente fa i Tofchi, e gli Umbri in Lombar-
dia poco prima di Bellovefo. L'errore è manifeflo in ciafcttna di quefle due, an-
corché contradittorie opinioni. 

(3) Strabon, Lib. V. pag. 147. edit. Bafil. ann. 1539. Interprete Guarino, & Heref-
bach. — Caterum in Sabinia:, & Tufcia medio Umbri jacent. Montefque tranf* 

greffi ufque ^rimnum 3 Rqvennamque procedunt 
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la Tofcana, e giammai fra 1 Circompadani. Si replica fempre, che 
rUmbria era perciò una parte della Tofcana. Nella maggiore fua 
eftenfione Strabone la fa ( i ) arrivare fino a Ravenna. Così dice 
anco Plinio ( 2 ) ; ma Strabone fpecifica, che tanto Ravenna, quanto 
Rimini erano Colonie degli Umbri. E benché dica, che Ravenna 
fu fabbricata dai Tettali [ i l che fi è fpiegato anco coll'iftefto Stra-
bone, che vuol dire dai Tettali Pelafgi, che erano Tirreni] contut-
tociò ancor quivi ove nomina i Tettali, vi aggiunge, e vi mifchia 
fempre i Tofchi [3] . Si veda la Medaglia dì Ravenna (4), e l 'altra 
forfè di Latino antico di Rimini con molte circoftanze, che perva-
dono affatto Etrufche Puna , e l'altra Città. 

Ma tanto è lungi, come fi è detto, che dal Pò* e dal Lario 
provengano i Progenitori dell'Italia * e che da quelle parti fi defu-
mano i veri Umbri, che anzi ivi con vera proprietà, d'origine non 
fi trovano, e non fono ftati giammai. Solamente vi fi trovano per 
dilatazioni, e conquifte, e per popolazioni ivi propagate;dagli Um-
bri , e dai Tofchi . Il Lago del Lario è prefentemente il Lago di Co-
mo, fecondo Plinio, e Strabone (5) . Onde anco quefto. cade in quefti 
precifi luoghi, che Livio (6), e gli altri autori ci hanno deferirti 
per poifeduti antichiflìmamente dai Tofchi fino all'arrivo dei Galli 
in quelle Regioni. Siegue il detto Iftorico,che per ducent'anni con-

ti nua-

(1) Strabon. L Lib. y. = Efl autem jtrimnum Vmbrorum Colonia >Jicut & Raven-
na . = E fopra. alla pag.. 144. Ravenna a Tbeffalis condita perbibetur > cum 
autem Tujcorum injurias. ferre nequirent, Umbros quofdam ultra affumpferunt s = « 

(2) Tlin. Lib. 3.. Cap. Xiy. =: lungitur bis, Sexta regio. Vmbriam complexa, agrim-
que Gallicum circa, ^iri-mmum 

(3) Strabon. in nota precedenti. 
(4) Origin. Ital. Tom. 2. pag. 259 . , e 160. 
(5) Strabon, Lib V. pag. 143. = 7s[pvocomenfes oppìdanos vocavere. tìuic finitimus 

loco Larius efl lacus. ss Tlm.. Lib. 2. Cap.. 3. = In Comenft juxta Larium 
lacus ss. • 

(6) Liv. L. y. pag. 63. = Eam Gentem (Gallosy traditur dulcedine frugttm ma-
xime vini, nova tum voluptate captam^lpes. tranfiffey agrofque ab Etrufcis an-
tea cultos poffediffe Ducentis, quippeannis; ante quam Clufium oppugnarenty 
urbemque Romam capetevi in Italiam Galli • tranfeenderunt^ SH.eccum bis primum 
Etrufcvrum, fed multo. ante cum tis, qui in ter jLpenninum y.Mp efque incolebant, 
fiepe exercitus Gallici pugnavere. ... Cum inter Tadum, Alpefyue omnia teneren-
tur, Tado ratbibus travetto, non Etrufcos modo,fed edam Vmbm agro pellunt. 

fQr 
l . 1 
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dnuarono i Galli a combattere con i Tofchi vecchi padroni di quei 
luoghi, nei quali abitavano promifcuamente cogli Umbri loro affini. 
Quelli vecchi abitatori fralle A l p i , e P Apennino, che per li detti 
200. anni combatterono con i Galli , Livio collantemente, e fempre 
li chiama Tofchi benché altri li chiamino Umbria o promifcuamente 
Umbri, e Tofchi . Dunque l'errore non è nei vecchi Autori , e non 
fono difcordi fra di loro, ma Terrore è di chi non bene gli cita, 
o li intende . Talché è chiaro, che ogni, e qualunque prifca deno*. 
minazione di Umbri in quelle parti non è altro, che per prove-
nienza, e per vecchia diramazione degli Umbri, e dei Tofchi . Anzi 
fe tanto più fi eftertdeva il diloro imperio, e fe Tofche di origine 
erano tutte le genti Alpine ( i ) , e maflìmamente i Rheti , che anco 
ai Vindelici, anco agli Illirj, e altrove fi eftefero ; Tofche per con-
feguenza , e anco per quefta ragione dovevano elfere tutte quelle al-
tre Regioni intermedie, e tali le abbiamo moftrate fpecificamente in 
ogni luogo, in ogni fiume, in ogni Città della Lombardia, purché 
abbia qualche nome, e qualche luftro antico, e che perciò dai vec-
chi autori fia ftata commemorata. Tutte le Antiquarie , come pure 
tutte le altre fcienze fono unite, e connelfe fra di loro. Se fi ftra-
volgono le origini Italiche, fi ftravolge ancora 1J Antiquaria Greca , 
e la Romana; e ciò che ora diciamo è anco'una parte della Greca» 

della Romana iftoria, come ci conviene di replicare. 
C A P I . 

0) Liv. in d. luogo = Ulpinis e ci quoque Gentibus origo (E t r u f c a ) efl, maxima 
lIbetis = Tlin: L. 3. Cap. 20. = fi,hetos Tufcorum prolem arbitrante. 
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CAPITOLO ULTIMO. 
Epilogo, o conclufione di quefto e fame . Errore gravif-

fimo di chi prende il Settentrione per primo popolatore 
degli altri Regni d' Europa. Altri abufi di chi fcon°* 
volge i veri noftri principj Italici. Di nuovo fi di-
moftra lY origine d'egli Euganei, o Veneti 9 e degli 
Jllirj . 

A L c u n i troppo diffidenti delle loro forze , e, del proprio co* 7 

raggio credono di aver detto il tutto, quando dicono man* 
catto le pnfche iftorieCredono con ciò di atterrire ogni, al-

tro dal fare nuove ricerche, e di farci reftare in quel Pirronifmo,, 
che vorrebbero, e che impedi Tee di ravvifare i. primi noftri genitori, e 
di penetrare (almeno circa i punti più elfenziali) nella prifca iftoria, 
ricca di tante notizie,e quafi di tutte le altre produttr ice . Ma quan-
d o dicono così , non vi e dubbio , che intendono,,, che manchino, 
le iftorie continuate, e chiaramente, e lungamente diftefe dai veri 
Popoli primitivi . Quefta mancanza è certiflìma, e da noi fi accor-
d a , e fi, compiange ben fpelfo. Quefto é j i frutto della jattanza Gre-
c a , e Romana, che non ha curata, anzi ha cercata di nafcond,ere 
anco la diloro propria provenienza* per appoggiarla favolofamente ai 
N u m i , e poi confondendo, le prime colle ulteriori memorie, per 
cantare a piena bocca quelle glorie loro pofteriori., che nei fecoli più 
baffi fono verilfnne e, ftrepitofiflìmeCi. moftrano còsi che la favola 
è ufata anco nei tempi iftorici,.. e che da quefta non è ftato efente 
nè Livio, nè Polibio, nè Dionifio, nè altri egregj Scrittori del tempo 
iftorico. Talché dovrebbero ravvederfi certi Pirronici , che fcartano 
aff ìtto i tempi favolof i , e ogni più, infigne. Scrittore di quelli , per 
non fapere fegregare il fatto dalla favola fegregabile, e conofcibile 
da ognuno. I vecchi autori fe non m.ifchiava,no q;u$Icofat di favoloso 
nei loro racconti non, erano riputati eloquenti, nè vivaci. 

Tom, Uh Z 2 
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Ma fe mancano perciò te prifche iftorie, Come fi vorrebbero 

c h i a r a m e n t e , e lungamente narrate, non mancano per altro cento, e 
cento preciO palli, che troncamente, e f p e z z ; a t a m e n t e , ma con molta 
chiarezza troviamo in quei r n e d e f i m i , e vecchi autori , che hanno cer-
cato di occultarci le dette prifche memorie. E quefte tronche, e 
fparle citazioni (come altre volte abbiamo dettò) fono tante folenni-, 
e forzate confeflìoni di quel vero, che forfè tacer volevano, e c h e 
non hanno potuto affatto fopprimere , Iftoria dobbiamo chiamare 
egualmente c i ò , che i vecchi autori dicono con i loro intieri l ibri , 
e iftoria parimente dee dirli c iò , che ci narrano colle dette loro 
brev i , e tronche parole, Nè perchè una cola è detta più brevemen-
t e , o, di palfaggio, o per forza , divien perciò meno vera, mentre 
efce dalla bocca medefima. di quelP l f tor ico , Anco all' infìgne Grozio 

m a n c a v o , m u innanzi a fe un efemplare diftefo del Gius pubblico, che Af-
fa fife con canoni Zìe uri quella maceria, che poi ha tanto illuftrato 
il diluì nome, e quello di altri , che lo hanno imitato. Cosi al Pe-
tavìo, e allo ScaIigero, in genere di Cronologia, non fi prefentavano 
che ammaffi informi dei tempi, e che avevano (paventati tanti a l t r i ; 
eppure, colla loro diligenza, e con quei tronchi pa/fi appunto, che 
erano i meno avvertiti, hanno formate le loro opere, Dobbiamo fe-
guitare quefti grandi elempj qualunque fiano le noftre forze, purché 
ci conducano, al vero., E ' troppo f r i vo la , e troppo ingiùfta la C r i -
tica, che fpelfo alcuni intuonano , cioè che quello, che non trovia-
mo nairato diftefamente nei l ibr i , ma che fi ha da ricercare fatico, 
famente da' var j , e feparati palli di quelli, fia inconcludente, e inu« 
t i le , e talvolta contradittorio, e che perciò quelle cofe Italiche, e 
vecchie fiano ftate tralafciate dai Salmafii,, dagli Uezj, e. da altri , e 
che quefto ftudio in fine è inutile affatto., Quefto veramente è Pog-
getto dei Pirronici, e la. di loro guerra è più contro il detto ftudio % 

che contro di noi . Si dica adunque p.iuttofto, che quefte cofe fono 
fat icofe , e che rifpetto ai Salmafii, ai Sigonj , e ad altri grand' uo-
mini , che le hanno tralafciate, ciò è feguito perchè quefte non fi 
adattavano, e non erano, neceffarie ai loro diverfi ftudj, e che fe al-
tri ha voluto foc^ombere a quefta fatica non è giulìo di contradii> 
J i , o di invidiarli tanto vero cos\ discoperto. 
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Ma quefto vero ( mi rifpondono alcuni) è quafi imponìbile, e 

in tanta lontananza è almeno inverifimile . Si tratta dei tempi prof-
fimi al Diluvio univerfale, fi tratta di ventidue fecoli innanzi alia 
venuta in terra di Gesù Crifto; e alcuni altri, che vogliono par-
lare, e fcrivere fenza aver mai letti i vecchi autori aggiungono con 
manifelta calunnia, che quefta enorme antichità, che vantiamo,fi af-
fomiglia, o fi ricava dalle impofture di F iat 'Annio. Che perciò af-
folutamente non vogliono ricorrere ai fecoli favolofi per diftinguere 
1%epoca degl'Italici primitivi. Chi Pha da credere? Così elfi dico-
no , e penfano con quelle calunniofe irrifioni di avere atterrato quefto 
ftudio, e dilfipate, e polle in un perpetuo oblio tutte le prifche, e 
verilfime memorie. Nemmeno dei Fenicj, degli Egizj, dei Caldei (ri-
fpondo io) nè di molti altri popoli vecchi, e potenti dovrebbemo 
parlar giammai, fe valelfero quefte critiche ; perchè ancora le diloro 
iftorie dobbiamo prenderle dagli illeffi tempi del Diluvio, ed accoz-
zarle, e unirle infieme dai tronchi palli degli autori Greci» e La-
tini, che folamente di loro ftelfi parlano diffufamente, e di propofi-
to . E così non fapranno gli Uomi-ni altro giammai, che le ftorie 
Grechete le Romane, perchè quefte è vero, che le troviamo difte-
famente narrate dai vecchi autori. 

Replico, che la guerra è contro lo ftudio direttamente, e contro 
la Scrittura, e contro gli ottimi autori di cofe Italiche, e antiche, 
Volfio , Bochart, Buonarroti, Gori , Lami, Maffei, e tanti altri. Pollo 
ben' io quelle ifteife cole averle provate , o più, o. meno averle di-
lle fe , e alle loro giufte epoche ridotte ; ma la foflanza, e i principi 
fono di tutti, quefti infigni autori, che gli hanno accettati, o provati 
egualmente, o almeno fuppolli come veriffimi. Replico adunque pa-
rimente, che quefte cofe dee crederle chiunque attendala Scrittura, 
e chiunque attenda il confenfo unanime dei profani autori, che colla 
prima mirabilmente convengono. Se la Scrittura ci dice, che la pri-
ma popolazione dell'Occidente fu fatEa in Cethim, &. in Infulas, e 
fe quefto Cetbim, e quefte Ifole fono fpiegate per l'Italia dalla Vol-
gata, da S. Girolamo, dal Lirano, dal Tcftato,e da altri riferiti al-
trove lungamente; dunque è vera vergogna di voler profcrivere tut-
tociò per feguire il fentimento, o piuftofto le vifioni dei noftri re-
centi , ancorché dotti autori. Giudichi ognune? con equità, fe noi 

Tom, III, Z z i meri-
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meritiamo la taccia di feguaci di Frat* Annio, che aborriamo collan-
temente, o fe più giuftamente la meritino i noftri oppofitori, che 
quefti ifteflì fonti non curano per cadere in quei tanti error i , che 
tal volta eflì medefimi conofcono, e confettano? 

Ecco con ciò provata fubito queft 'epoca, che altri chiama in-
verifimile, e che con artificiofe invenzioni malamente deride. Se que-
fto Japeto in Italia è nominato efprettamente da tanti profani autori» 
e feper lui fi rammentano parimente,e la J a p e z i a , o Jap ig ia , e il Cor fo 
Japo.dico, e tanti altri nomi da lui derivati ; e poi e Saturno, e Giano 
per primi R e d'Italia, ma con i veri attributi di N o è , e la detta 
Italia per loro chiamata, e Saturnia, ed Enotria, o Jamgena, e qui-
vi cantano il fecolo di Saturno, e poi i ribelli Giganti nella batta-
glia di Flegra efterminati, e in Italia, e in Sicilia fepolti , e quivj 
Pallade operatrice nata dal capo di Giove, cioè dal dilui configlio, e 
dalla dilui fapienza; e Cerere, e Proferpina Sicil iane, e Nettunno 
nome favolofo in Italia, ma vero in Japeto ; e la battaglia dei T i r -
reni con Bacco, che è Nino ; e cento, e cento altre cofe, che hanno 
fimilmente il fuo vero , ed hanno la fua epoca incontraftabile; e gli 
Umbr i dal Diluvio fcampati, e cosi gli Aborigeni ; e così i Tirreni 
frimi Imperatori del Mare, e chiamati Delfini, e a quelli aflìmilati 
per indicare la detta potenza marittima; e così i Pelarghi, o Pelafgi» 
chiamati tali dai Greci , quafi Cicogne, perchè come quelle a duolo a 
fluolo venuti d'altronde in Italia [ma in quefti tempi Babelici J fe-
guitarono le loro Colonie in tutto il refto d ' E u r o p a , e perciò rico-
nofciuti per un popolo fo lo , e per quella vera, e Japetica Colonia » 
che non conviene in verun m o d o , nè fi verifica in qualunque altro 
p o p o l o , o Regno d ' E u r o p a , Tutto ciò prova per l'appunto queft 'epo-
ca medefima, che altri tenta impugnare, o deridere, Sarebbero plau-
fibili le contrarie obiezioni, fe tende (fero a migliorare P iftoria, o gli 
altri ftudj, ma gli diftruggono malamente, fondanlofi ette in errori 
manifefti , e inducendone tanti altri in appretto, che (olamente gli 
afcolta volentieri chi ha gli orecchi di Mida ( O , Si vogliono pro-
fcriverc tutte le nóftre memorie antiche per principiarle dai fecoli» 

che 

(i) Terfio Satir. z. = Uurkulas afini Myda Rex habet* 
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che eflS dicono non favolo fi ^ per farci entrare i Celt i , che in que' 
primi fecoli non polfono aver fede, almeno con quefto nome, c cori 
ciò fare i detti Celti progenitori degli altri , e venuti dal male ideat® 
Settentrione con Anacronifmi orrendi, e quindi a bella pofta, e fenza 
mafchera fi profcrive affatto la Cronologia, e fi fanno Saturno, e 
G i a n o , e Japeto quafi coetanei d ' E n e a ; poi fi dice favola la venuta 
d ' E n e a , benché atteftata, e fcritta concordemente in tutti i vecchi 
autori; e quando finalmente non fi poffono più negare venuti f ra 
n o i , fi vuole rifpetto a N o è , e Japeto prefeindere dalla Scrittura, e 
rifpetto agli altri nomi fi profcrive affatto l ' I ftoria, e la Mitologia Ci 
chiama efprelTamente un feminario di menfogne. Eppure a quella hanno 
bevuto , e Platone, ed Erodoto, e Tucidide, e Cicerone, e tutti i 
vecchi maeftri, ma fegregando la favola ,e P efagerazione, e prenden* 
do il folo v e r o , che in detta favola chiaramente fi contiene. Quindi 
la detta Scrittura, quindi i detti autori profani , o i migliori loro 
palli fi faltano di pianta; e fe occorre fi chiama favolofo il tutto. 
Favola gli Umbri , e i Tirreni , fe non in quanto polfono tirarli ( f ra 
cento menfogne, e ftorpiature di altri Clalfici autori) a i loro Ce l t i , 
e ai diloro Settentrione pretefo popolatore. Si rileggano con minor 
fofpetto i detti noftri buoni autori di cofe Etrufche» che finalmente, 
e follanzialmente in quefta epoca convengono, e inculcano, che il 
principio degl'Italici fi prenda necelfariamente dai tempi Babelici , 
anzi da pochi anni dopo il di luvio. Se tutti quefti rammentano il 
detto Giano, e il detto Japeto , o altri N u m i , e la battaglia dei 
Tirreni con Bacco, e l'altra dei Giganti ; dunque tutti quefti conven-
gono almeno implicitamente nella detta epoca Babelica» nè in buona 
Cronologia fi può rivolgere ad altro tempo. Si rileggano parimente 
i principi degli Egiziani, anco fpogliati da ogni efagerazione, e da 
ogni favola i principi dei Fenicj , degli Attiri, degli Arabi , dei Caldei# 

dei Greci (benché quefti da noi procedano.) tutti quanti cominciano 
dai detti tempi Babelici, e quivi tutti quanti fi pongono dal Petavio ( i ) , 
dal l 'Ulferio, Scaligero, ed altri, che colla regola dèi fecoli anno di-
ftefele loro narrazioni. 

Il vo-
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Il voler ridurre il tutto ai foli tempi inorici, (che fono meno 

e di minor durata dei pretefi favolo!! ) non è critica , non è un vo-
lere migliorare l'iftoria medefima, ma è mancanza di notizie, e di 
fatti occovfi in quei fecoli, i quali finalmente fono ftati, fono corfi, 
e nel Mondo (allora anco più popolato che adelfo) fono veramente 
accaduti. E fe tanti ne ha fepolti l 'obl io , e fe quei pochi, dei quali 
xefta qualche memoria ci fono ftati tramandati fra qualche favola 
ufitatilfima, ma fempre fegregabile, non fi debbono perciò profcrivere 
intieramente, nè fi può ridurre il fatto a non fatto. I detti buoni 
noftri fcrittori fi fondano in quei medefimi più vecchi fcrittori Ipe-
cialmente Greci , fu i quali noi fondiamo quefta iftelfa, e prifca epoca 
dei primi Italici. E perchè mai quefti vecchi autori hanno da elfer 
veri per i Greci, per gli Afiìrj, e per altri , e non per noi? Perchè 
(replicano pure) quefte altre volére cofe fono in bocca di alcuni 
Scrittori di cole Etrufche,- ma quelle prime, e vecchie Monarchie 
le troviamo già abbracciate, e accolte dal Salmafio, e dall' Qezio, 
Scaligero, Meurfio, e fimili dottilfimi noftri Scrittori dei due fecoli 
a noi anteriori, che dee iupporfi, che abbiano vedute, e fvifeerate 
quefte altre» voftre citazioni, ma che le abbiano tralafcjate come in» 
coerenti, e fra di loro contradittorie, o poco provanti. Non ftarò 
qui a chiamare in foccorfo i detti Lami, Maffei, Gor i , Buonarroti ; 
Mazzocchi ed altri, che anzi riprendono perciò i detti illuftri au-
tori dei medefimi due fecoli antecedenti, nè ftarò a replicare i grolfi 
abbagli, che perciò hanno prefi, confondendo tutte le antiquarie, ri-
ferendo ai foli Greci ogni memoria, ogni monumento, ogni lcritto, 
che poi vifibilmente fi trova, e fi legge Etrufco, Ma replico ciò che 
fempre ho detto (e credo di fcufarli più di vo i ) che elfi intenti 
prima a trarre quafi dall'ignoranza, o dall'oblivione la lingua La-
tina, e la Greca, e poi intenti ad illuftrar folamente, ed a magni-
ficare molto più dei Greci , e dei Romani le cofe Greche, e Roma-
ne, non potevano, o non volevano, e qua fi non dovevano appro-
fondarfi in quefte altre ricerche. Le noftre citazioni lono decifive, 
nè diverfe fi ritrovano dai noftri oppofitori, mentre perfiftano a r i -
fcontrarle con giufta oneftà, e non con fofifmi. Quefte iftelfe cita-
zioni, che fono ftate tralafciate da quegli Scrittori recenti, che ci fi 
oppongono, non fono ftate tralafciate finalmente da tutti, Abbiamo 
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podi fra quefti recenti, 'p dottiffimi autori , il Volilo, e il Bochart» 
e tanti altri, che Giano, o che Noè efpreifamente, e che Japeto, e 
che le altre cofe dette di fopra rammentano in Italia, e che perciò 
atteftano queft' epoca, ora da altri malamente impugnata. Che fe poi 
adduciamo noi nuove altre citazioni, che quefto principio, e che 
molte altre cofe confecutive chiaramente comprovano, fiamo dunque 
in foltanza nella lirada comunemente battuta dai noftri dotti, nè fia-
rao obhgati a portare unicamente quelle fole citazioni, che gli al-
tri , o che tutti hanno addotte. Si anderebbe poco avanti negli l tudj , 
fe dovelfemo trafcrivere le fole citazioni dagli altri riferite. 

Bafta adunque di adattare le citazioni alla cronologia, e di ri» 
ferire ai fuoi veri tempi, e Giano > e Saturno, e Bacco, e gli Um-
b r i , e gli Aborigeni fcampati dal Diluvio, e cento altre cofe, che i 

veri tempi diftinguono. Che fe poi fi vuole feguitare a conculcar la 
Scrittura, e rutti i profani Autor i , con dire , che Cethim non è l 'I-
talia , che la Colonia Japetica è venuta per terra da Babilonia, e 
perciò che Saturno, e Giano furono a tempo d 'Enea, e poi che 
Enea non è mai ftato in Italia, e cento altri ailurdi, che ne chia-
mano continuamente mill'altri dopo di fe , con cento falfe. etimolo-
gie , colle quali ora fi parla Celticox ora Fenicio, ora Etrufco, ora 
Scitico, ora Aramèo, ora Melfapio, e tane'altre vere impofture di 
certi Scritti , e libri recentilfimi i allora, e così feguiteremo giuliva-
mente le vifioni di detti altri, e moderni Scrittori, che per amore 
male intefo delle loro patrie fanno i Galli , o i Tedefchi noftri pro-
genitori , fanno perciò, i Celti più antichi degli Umbri , e dei T i r -
reni > anzi, di quefti ancora progenitori ; e purché l'Italia fia l 'ulti-
ma popolata, e popolata da loro, fi adattano di difeendere in fe-
coli molto più baffi dalla Scizia, dalla Sarmazia, e dalla Colchide , 
popol i , che per appunto fono prodotti da loro , come elfi appunto 
fono prodotti da noi * per rivoltare, e fconvolgere la Scrittura,e le 
Profezie, e tutti gli autori profani, e per far venire la Colonia Ja-
petica dai campi di Sennaar, e per rerra, fi è conculcata la Scrittura 
medefima, e la parola Cethim Ci è pretefo di verificarla nella Grecia, 
e nella Macedonia. Poi c o n t r a d m o r i a m e n t e e con un lunghiflìmo, e 
terreftre viaggio quefta Colonia Japetica dai campi di Babilonia fi fa 
attraverfare l 'Alia minore, e poi la Scizia, e i a Colchide, e la Sar-

, " ' - ma zia> 
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rnazia, e la Germana , e la Francia. Se volete che Cethim fia la 
Grecia , e che quindi fia principiata la Popolazione Europea, e la-
detta Japetica Colonia, dunque non può elfer venuta per terra dalla 
Scizia, e dal Ponto. Sono due alTurdi, che fi dittruggono a vicen-
da, Nettuno inoltre ha pretefo mai, che la parola di Cethim, e di 
JnfuU fi verifichi nel Settentrione : eppure la Scrittura fa principiare 
da Cethim, e da InfuU la popolazione Europea. 

Inoltre dove mai fi fonda quell'altro affurdo , che i Celti fiano 
più antichi degli Umbri , e degli Italici? Dai vecchi autori ciò non 
può mai ricavarfi. L'intima lettura di Giulio Celare, e di Strabone » 
e di Paufania ci infegna, che quello nome di Celti non è antichif-
f ìmo, e che non è loro proprio, e che è recente. Intendo recente 
in confronto dei veramente vecchi nomi Italici (trasfufi anco in loro) 
Umbri e Ambroni , Aborigeni, Volci , Salj, L igur i , che fono i loro 
produttori. L o abbiamo moftrato altrove più lungamente. I nomi ai 
Celti affini, o comuni indicano anch'etti quella Italica provenienza. 
Non fono alieni dal confettarlo, o lo confettano i loro eruditi Scrit-
tori , benché poi nelle induzioni, o nelle eonfeguenze fi dilunghino 
dai noftri veri principj. Il nome di Celti non fi troverà mai in-
nanzi ad Ercole; ma gli Aborigeni, ma i Liguri, ma 1 Salj , che 
pure come fi è detto fono i loro progenitori, fi trovano in Italia 
molto più antichi. Con Marcellino, con Strabone, e fimili abbiam 
fentito fra i primi loro Popoli i detti Aborigeni, i Volci, o Volici» 
e le donne Sannitiche, e anco Umbri , e Ambri , o Ambroni, e al-
trove abbiamo portata Pautorità di Plutarco, che nella battaglia, 
in cui furono vinti da Mario Confole, gridavano, e replicavano f petto 
la parola Ambroni per additare, che erano Piftelfo fangue degli Ita-
lici , e che quella finalmente era una guerra civile fra di loro . Fra-
gli Ambroni erano ancora trentamila Elvezj; e quefti pure gridavano 
Ambroni, e Ambroni replicavano fcambievolmente i L igur i , chiaman-
doli tutti quanti d'una medefima progenie. Per rivolgere al folito il 
d i fcorfo , e per dire, che ciò poteva egualmente verificarli, fe gl£ 
Italici da loro provennero , ci vuole la folita violenza, e noi Pefclu-
diamo con tutti i rifcontri iftorici, e Cronologici. Gli Umbri fi dif-
fero ab Imbribus , e perchè dal Diluvio nei Monti Italici fi rifugia-
*onos ed i Celti in Italia non hanno un più vecchio principio, che 

da 
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da Beilovefo, e Seg ovefo, che vennero in Italia a tempo di Tarqui-
nio Prifco; gli Elvezj, e tutte le genti Alpine erano già antichiffi-
mamente di Etrufca origine. Rifpetto ai Celti , o Galli quefta è la 
più antica loro irruzione ; e noi umiliandoci fempre ali 1 iftoria gli ac-
cordiamo, che elfi fecero ampie conquifte fopra di no i . Ci caccia-
rono di Lombardia, e da un gran tratto dell' Italia, e che finalmente 
furono i noftri conquiftatori,. onde poi i Romani ci debellarono in-
tieramente, ancorché per duecento., e più, anni combattettero gli Etrufci 
con i'detti Ga l l i , e a palio a palio gli contraftaffero il terreno ( i)* 
Non è quefta una piccola gloria per loro , e per un Popolo guer-
r iero , e conquiftaEore. Ma non polliamo mai contro la verità accor-
dare ai detti Celti» o Galli di averci generati, mentre ciò rivolge-
rebbe la detta iftoria, e la detta ferie dei tempi. I detti Umbri in 
quelle parti non folo.Ambroni.fi . dittero., ma anco Ambi i , e Infum-
bri , o Umbri inferiori, o Infuòri* Anzi qui ratifica P iftetto Livio» 
che quelle antichittìme guerre deiGall i furono fpecialmente con quegli 
Etrufc i , che tenevano , ed a bica vano.'fra Ile Alp i , e PApennino = Ahe 
cum bis Gallis primari Etrufeorum, fed multo ante cum iis.» qui inter 
Apenninum, Alpe fané incolehant, ftpe exercitus. Gallici pugti avere s a . 
Dopo battuti gli Etrufci batterono ancora gli, Umbria che erano,con 
i primi un popolo folo. Quefte, e cento,, altre autorità, che dicono 
gli Etrsfci generatori, e pottettòri di tutte,, e quante, le genti Alpine, 
fpiegano il Bardetti, ed aUri, che con fimili, male intefe autorità 
chiamano Umbri i detti popoli d i Lombardia,, e delle Alpi, e ne 
deducono malamente, che fe erano Umbri non potevano, ettere 
Etrufci . Umbri , e Tofchi erano P iftetta cofa, ed anco Aborigeni» 
e Pelafgi. Lo abbiamo provato, e replicato ben fpeffò, e ancor non 
balta per farlo intendere* a chi nemmeno dei. nomi vuole approfon-
dare Pettènza. Onde i vecchi autori non fono - con t radù-bo rj.> fra di 

Tom. ILI. A a a. ' l ° r o 

(i) Liv. L. V. Cap-. 54. = Sed eos (Gallo*} , qui oppugnaverint Clufium, non fuiffe 
qui primi yilpes tranfierint fatis confìat. Ducentis qnippe annis-. ante quam Clufium 
oppugnarent, Urbemque Romam caperent in Italiam Galli tranfcen.derunt. ss= Dal 
detto affedio di Chiufi contando indietro quefli ducento anni ci riconducono appunto 
ai detti tempi di Tarquinio Trifco. sss Siegue poi Livio s s : nec cum bis ( Gallis) 
primum Etrufcorum, fed multo ante cum bis, qui inter. jipenninum, Mpefqut: 
ìncolehant 3 fape exercttus Gallici pugnavere . 
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loro , ma fono male intefi, e talvolta mutilati > e guafti da ch i li 
adduce in quefta forma . 

Molto meno quefto nome di primitivi rifpetto a noi può com-
petere ai Germani, che veramente primitivi polfono dirli rifpetto ad 
altri popoli del più rimoto Settentrione. Quefte eftreme parti Bo-
reali col palio di Erodoto, e col i 'a ltro di Strabone Pabbiam mo-
ftrate fralle ultime popolate in Europa . Così rifpetto a noi fono i 
Germani, che con Plinio ( i ) , e con altri per fegno di noftra pro-
venienza Italica, e più direttamente dai Tofchi Alpini fino ai baffi 
tempi del Romano Imperio fi dicevano non cogniti intieramente, nè 
intieramente popolati. L 'aureo libro di Tacito de moribus Germanorum 
ci perfuade Tiftefto, e ci fa vedere, che i bofchi , e le montagne diia-
bitate erano ivi in antico più che in oggi non fono . 

Se fi vuol giuocare full'etimologie dei detti nomi, e fulle diverfe 
lingue Celtica, Etrufca , Fenicia, Cimbrica, e fimili noi con maggior 
Sincerità di quella, che leggiamo in certi altri l ibr i , diremo che non 

n^fapp iamo nulla né noi , nè loro . Così abbiamo fempre confettato, e fo-
lamente abbiamo chiefto in grazia, che ci fi creda quel lo lo , e quel 
tanto che proviamo colle vecchie autorità letterali. Ci attenghiamo 
ai detti foli autori, ed a ciò che troviamo nell1 iftoria patente. Plu-
tarco in Mario eftende i Germani fino alla Palude Meotide, ed alla 
Scitia Pontica; onde Plinio (2) chiama Sciti anco i Germani, con-
fondendo i Padri con i figli. Abbiamo altrove additati altri nomi 
Germanici in quelle eftreme parti Settentrionali; e gli eruditi (3) 
additano anco nei baffi tempi fino nella Crimea gli avanzi degli an , 
tichi Germani, Così abbiamo ivi additati i noftri , .di Iberi, di T i r -
regeti , o Tirreno-Get i , e di Albani , e di Ar imi , e fimili, per di-
moftrare con i detti vecchi autori, che quanto noi dei Germani, e 
di a ltr i , così i Germani fono i diloro progenitori, Altrimente troppo 

mala-

(1) Tlin. L. 4. Cap. 14. Rhetia procul 7\am Germania multis pojlea annis nec 
tota percogvita efì,-z=. Ed al detto Lib, 4. Cap. 12. chiama gli Sciti ijleffi Ger-
mani, non perchè quejli fiano prodotti dagli Sciti, ma perchè gli Sciti erano pro-
genie dei Germani; che perciò erano reciprochi, Q comuni i nomi fra di loro. 

(2) Timio fopra citato. 
( 3 ) Leibruzio nella Disertazione fopra il Settentrione immaginato da lui popolatore 

dell Europa. 

1 \ 

\ 1 
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malamente fi rivolge P iftoria con fare primitivi i detti Settentrio-
nali , che appunto in buona iftoria fono gli ultimi popolati in Eu-
ropa . I nomi femplici fogliono elfere fempre i primi, e gli origi-
nali . Onde prima furono i Tirreni , poi i Tirreno-Geti , o Tirre-
g e t i ; Iberi, e poi Ibero-Geti ; Celti , e poi Celtiberi, e Celto-Ga-
Iati, e limili. Abbiam detto che il Ponto chiamoflì à&m inofpite, e 
inabitabile da prima; così era di altre Regioni ivi contigue» La po-
polazione di poi , e più- tardi, che d'altrove ivi giunta, mitigò un 
poco il rigore delPeftremo freddo, lo refe ahìtabile, e quindi mutò 
il nome, e fi dille Euxino. 

E* dunque un bel rivolgere i fecoli, ed'ogni ifèoria con volere 
i Celt i , o con qualunque altro nome ai Ga l l i , o ai Germani più. 
competente, farli popolatori ckgli Italici. Si replica , che prima di 
Bellovefo, che fu a tempo di Tarquinia Prifco,. non può addu-rfi ve-
runa migrazione, nè veruna di loro memoria f ra di noi ; e noi< col 
nome di Umbr i , o di Tofchi Alpini veri loro progenitori andiamo 
in fecoli molto anteriori. Dunque anco la Cronologia decide la que-
ftione, e fa diftinguere i padri dai figli. I » qualunque irruzione, q 
conquifta, che faccia un Popolo fopra d 'un altro, lafcia fempre qual-
che fua memoria , e qualche fuo nome .. Così dopo del detto Bello-
vefo gli lafciarono i detti Galli in Italia, ove furono celebri, la Gah 
lia Cifalpina, e Tra/padana, e Cispadana,, e fienili ; ma quelli afcen-
dono al detto Bellovefo, al detto Segovefa, e non più oltre . Così 
anco i Greci in tempi molto anteriori a quefti. imprelfero i loro nomi 
a varie Regioni dell 'odierno Regno di Napol i , che vollero chiamar 
Magna Grecia ( 0 • Ma nelle Galli e fono ben più amichi i detti no-
ftri nomi di Liguri, di Ligerifci, o di Ligeri, d'onde il fiume Loire 
ritiene il nome anco in oggi; e di Imbr i , e di Ambroni, e di Abo-
rigeni* e di V o l c i , o Vol fc i , ed altri fimili, che fopra , e fpelfo al-
trove abbiam provati., A quelli f i aggiunga Plinio (2), che nella Gaì-

Tom. IH; A a a 2 lia 

(1) Si traUfcino le migrazioni Greche di Enotro, e dei Telafgi fotto Deucalione, pen-
chè narrate da Dionifio d'bilicarti affo, e perciò, ricevute in quefta parte con qual-
che fofpetto dagli eruditi; si ancora perchè fecondo l'iflejj'o Dionifio ritrovarono 
lItalia già popolata, e potente; e le noflre migrazioni in Grecia erano ben p:à 
antiche del detto Enotro, e del detto Deucalione, e trovarono la Grecia difabitata.^ 

<2) Tlinio: Lib. 5. Cap. 4- Upla Julia Volcentium. 
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lia Narbonefe nomina una Città di Volcenfi, o Vo lc i . Si aggiunga 
anco Cefare (0> che crede, e dice, che i primi Galli paffati in Ger-
mania foffero i Volci Tettofagi. Così in Grecia molro più antichi 
della Magna Grecia Italica furono i nomi di Tirreni Pelafgi , di Do-
donei, di Telchini, di Tefproti, e molti altri ; anzi le ifteffe Città, 
« Provincie di Grecia aver fonit i nomi Italici abbiamo altrove pro-
vato; come l ' I fola d ' Imbro dagli Imbrj , o Umbri ( 2 ) , Paltra d'Or-
tigia dall'altra Ortigia d'Italia, e così quella di Delo fiaccatali dai 
lidi Italici ( 3 ) , e il Mare Jonio dal noftro fimile, quafi Javonico» 
e molti altri più volte altrove commemorati. Fra i quali voglio pur 
rammentare Eubea Provincia, ed anco Città , che fu edificata dagli 
Abanti Calcidefi,come dice Strabone (4), il quale per altro afferma, 
che prima di-quefta Eubea Greca, vi fu un' altra Eubea in Sicilia 
edificata dai Calcidefi indigeni della detta Sicil ia. Così altri noftri 
nomi li abbiamo pure ritrovati, e fra i Traci, e fra i L i d j , e fra-
gli Sciti, ed altri del remoto Settentrione. Tutto ftà adunque nel 
conciliarli con i fecoli, e colPI f tor ia , e allora djftingueraflì chi pri-
ma è paffato altrove, e chi è il Padre, e chi è il Figl io. Così que-
fta vera, e vecchilfima provenienza dei Celti dagli Italici, come fon-
data fulla detta Iftoria, e luila detta Cronologia non toglierà (come 
non la toglie a verun altro R e g n o ) alcuna delle loro glorie 3nè ve-
runa delle loro Colonie, che fondatamente polfano provare dedotte 
in Grecia 1 in Tracia, e altrove nelP Afia minore. Così , e con quefti 
noftri princip; niente abbiamo tolto ai Greci, niente ai Romani ; ed 
ogni loro iftoria, e ogni loro antichità fi mantiene, e fi concilia 
colle noftre citazioni, Ma fe facciamo, o la Grecia popolatrice, o i l 

Set-

(1) Giul. Cef. Bell Gali. Lib. 1. Cap. 2 6. 
(2) Ovid. Trift. Lib. 1. = venimus in portus Imbria terra tuoi. 

Luctan, in Dialog. plarinorum lridis, & ^eptumni = rvjv vfaov Infulam 
iflam (Delon ) errantem T^eptumne, qua a Sicilia revulfa, & Jubmerfa mari in-
natat, eam jubet Juppiter confìftere ut in mari Aegm inconcuffe maneat =:* 

(4) Strab. Lib X. pag. 305. = A-bantes aliqui..., Vrbemque Eubaam condideruntt 

cu)us ncminis, & altera in Sicilia fuit, quam Calcidenfes indigena edificar unt == 
Ciò [piega, che i Calcidefi furono prima oriundi d'Italia, e di Sicilia, e che di' 
poi paffarono in Grecia; e fpiega egualmente, che quefta Eubea fabbricata in Si-
cilia dai Calcidefi Italici, fu prima dell'altra, che dai detti Calcidefi fu fabbri 
tata in Grecia s s Altera Eubaa in Sicilia fuit s s in tempo paffato. 
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Settentrione popolatore, e fe adottiamo in fomma qualunque altra 
ipotefi , fi fcolvolge la prifca Iftoria, la Mitologia, e la Cronologia, 
togliendo a no i , ed anco agli altri Regni di Europa otto, e più le-
coli di veriftìma loro antichità. 

Non è del prefente mio racconto 1* efaminare il tempo precifo 
di quefte altre Celtiche migrazioni , ma farebbe facile di ravvifare, 
che quefte, o la maggior parte di quefte, tanto (otto Cambaule. ram-
mentate da Paufania, quanto fotto Ceretrio nella Tracia, e nei Tri-
balli, polfono ridurfi agli Anni 470. di Roma. L 'a l tra efpedizione 
fotto Brenna ben diverfo, e anteriore a ir altro Brenno, che cento 
anni dopo prefe Roma , che poi [benché vinto,, ed uccifo] la di lui 
Colonia, o refto di efercito fotto altri Duci Celtici penetrò nell' Afia 
minore, e fondò il Regno della Qallazia, è fimilmente noto nell'I» 
ftoria. Sicché il tutto può ftare infieme* e può conciliarfi colla di-
llinzione dei tempi, e dee oftervarfi, che quefto nome non tanto, an-
tico di Gall i , e di Celt i , fi è dipoi tanto eftefo, ed accomunato a 
tanti altri Popoli, che Abramo Ortelio ha chiamata impropriamente 
Celtica Y Europa intiera Europa y fe<ve Celtica =5. e con quefta sì 
eftefa denominazione altri và pure equivocando 

Vorrebbero alcuni udire, fpiegati colPultima evidenza tutti i paflì 
dei vecchi autori in materia della prifca Geografia, e delle ulteriori 
diramazioni dei primi popoli dopo le infinite mutazioni di, nomi in 
quei popoli medefimi, come anco inoggi accade nei. noftri, e fino 
nelle iftefte noftre famiglie.. Se non hanno quefta ultima chiarezza 
anco nelle minime cofe, che in tanta longinquità. fono. irreperibili, 
difprezzano anco tanti altri lumi in oggi difcoperti,, e che fono i 
più foftanziali. Scelgono perciò i pafli più aftrufi dei,detti, vecchi au-
tor i , che con diverfe fraf i , e da loro, non chiaramente, efprefle hanno 
parlato. Le portano, e le intendono a, modo loro, non,già per di-
lucidar la materia, ma per imbrogliarla, adattandola, ai di loro ra-
ziocini, e fpecialmente al di loro falfo principio del. Settentrione 
pretefo popolatore, e per cui non fanno, trovare un* autorità, che 
gli appaghi. Quefto è Terrore più grande, che ha fa itto profeti vere 
in quefto genere la Scrittura,, che bene intefa (come> bene T hanno 
intefa, e fpiegata i primi, e facri; Interpetri ) fempre perciò in Ce-
thim hanno veduta l'Italia», e hanno prefa da noi , e non. mai dal. 

Set* 
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Settentrione la Colonia popolatrice degli altri regni. Se pei; fofte-
nere l'idea del Settentrione popolatore degli altri, fi citano i nomi 
rifpettabili di Leibnizio, di Clerck, e fimili, fi rileggano con atten-
zione, e troveralfi, che quefti autori P hanno detto per una mera 
confettura, o per uno sforzo d'ingegno, per una idea , per una ipo-
tefi. Ora quefta ipotefi fi pianta per una cofa incontraftabile. Anzi 
fenza provarla [e provarla non fi può] fi fuppone come un affioma 
matematico, e veriffimo. Quefto iftefib graviffimo errore ha farto^ 
e farà parimente profcrivere in quefto genere, o non curare, o non 
intendere tutti i profani autori. Dunque non fono tanto aftrufi quei 
palli, che per lo più non fi intendono da chi è fuor di ftrada , per-
chè fono referibili, e fi referifcono ai tempi più baffi, che da chi 
li reca così confufamence vogliono referirfi ai tempi primitivi. Cosi 
fi trafcura il detto facro Tefto, e i detti profani autori in quei tanti 
altri palli chiariffimi, ed eftenzialiffimi, che così fi vogliono trafan-
dare . Si vuole dai paffi ofcuri nelle feconde, e terze, e quarte di-
ramazioni dei primi Popoli fondare, o alterare i primi principi, e 
non già con i buoni principi fpiegare le ulteriori provenienze. Sì 
portano in contrario varie confufe autorità, che percuotono il quar-
t o , il quinto, ed altri fecoli anco più baffi di Roma, quando i nomi 
erano mutati, e quando le prifche origini fi ravvifavano appena; e 
fu quefte male intefe autorità ( che per altro niente concludono in 
contrario) fi vogliono fondare, anzi confondere i veri principi delle 
Nazioni. Noi a'IPincontro portiamo quei paffi, che additano, e che 
li riferifeono efprelfamente alle vere, e primitive Colonie. Il tutto fi 
vuol prendere a rovefeio. Dunque Pabufo, e la non intelligenza di 
quefti altri paffi meno chiari, e meno adattabili, non é mai dei detti 
vecchi autori, ma è di chi avendo adottati i falfi principi, e fpe-
cialmente il falfiffimo principio del Settentrione, pretefo popolatore 
degli altri, fa fempre una ftrage della Cronologia, della Iftoria, e 
dei paffi più importanti fi riducono a ftorpiarli anco con fof i fmi , 
che finalmente annojano quei buoni lettori, che fi compiacciono di 
rifcontrarli. Così non intendendo foftanzialmente veruna autorità, fi 
fanno divenir figli, e generati quelli , che fono Padri, e Nonni , e 
vecchiffimi loro generatori. E così poi per alrro non fi intendono nè 
quei paffi, che fono chiariffimi, nè quegli ulteriori, che efigono qual* 

che 

/ 
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che fpiegazione, perchè fono pofteriori, e quando i nomi, e le cofe 
erano mutate. Con i detti buoni principi polfono intenderG in qual-
che modo, e fenza quefti fi imbrogliano tutti quanti, o per meglio 
dire fi cerca malamente d* imbrogliarli , mentre per altro i noftri re-
ftano nella di loro chiarezza. 

Immaginino pure i contrarj Pirronici qualche altro fempre nuovo 
fiftema, e nuovi loro dubbj. Quefti fempre più proveranno le noftre 
verità, e i lorò errori . Per non ufcire dal l ibro, che ci li oppone, 
porta il P. Bardetti il Cap. V i l i , della Parte II . con quefto t itolo. 
Si danno alquante notizie dei primi C ir compadani, e veri primi abita-
tori d'Italia, trattè in parte dalla loro immediata origine Celtica , e 
Germanica , e parte da ciò, cbe di ejfi dicono gli autori. Quella parte, 
che li dice tratta dagli autori, noi la crederebbero fubito fe fof-
fero autori vecchi; ma con tutto Papparato di erudizione, defide-
riamo per anco una autorità, che concluda. L'altra parte poi , ch'Ei 
dice tratta non dagli autori , ma dalla loro immediata origine Celti-
ca, e Germanica, non troverà chi P ammetta, perchè quali vuol dire 
tratta dalla propria fantafia ; mentre fi è p rovato , cbe giammai i 
Celt i , o Germani , ma i foli U m b r i , o Tofchi produlfero i Circom-
padani, i L igur i , e tutti quelli , che fi vogliono malamente chiamare 
primi Abitatori d ' I tal ia . Troviamo perciò chiamato quefto ftudio ora 
arido, e faflidiofo ( 1 ) ; ora con un intiero Capitolo (2) dimolirato 
quanto bella, quanto utile, e pregevole fia tal notizia.. Sentiamo (3 ) 
primi abitatori dell* Italia quei foli popoli, che mi abitavano poco dopo 
il Diluvio di Deucalione, quando arrivarono, i Telafgi alle foci del Pò. 
Mirabile, come fi è detto, fi è fralPaltre cofe quel poco dopo, cioè 
che primi popoli fiano quei foli, che poco dopo vi abitavano quando 
arrivò Deucalione. Mentre da tanta iftoria fappiamo, che prima, e 
tanto prima, e anco appunto dove sbarcò Deucalione y vi abitavano i 
Tofchi alle foci del Pò, e alle fonti del Timavo, e vi avevano eret-
te tante illuftri memorie, e vi avevano Adria loro Colonia antichif-

fima, 

(t) Bardetti in princ. pag. z. e feg. 
(z) Detta Tart. i. Cap. z. 
(5) Detta Tart. i. Cap. 3. 
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f ì m a , e fignoreggiavano F I ta l i a tutta . M a c o n t u t t o c i ò fi v u o l e in c o n t r a -

r i o , c h e innanz i a D e u c a l i o n e fia ftata l* Italia un vero deferto dalle fo-

ie fiere abitato. E p o i c h é a b b i a m o tutte le v e c c h i e a u t o r i t à , che d e -

ftruggono que f ta e r r o n e a a f t e r f i o n e , fi mut i l a V i r g i l i o ( i ) , e g l i fifa d i r e 

c i ò che n o n d i c e , c i o è , che V umile, e haffa Italia non aveva altro, che 

ofcuri Colli, e bofchi deferti. M i r a b i l e p a r i m e n t e é il f e n t i r e , c h e quefti 

feguaci dì Deucalione vennero per Mare, e nel m e d e f i m o t e m p o , c h e i 

primi Italici non vennero per Mare ( 2 ) . E p e r c h è n o n v e n n e r o p e r M a r e 

t ra t tar l i p e r c i ò delle prime Navigazioni ; e q u e f t a di D e u c a l i o n e c h i a -

m a r l a la prima Navigazione j a n c o r c h é 1* i f t o r i a , e S a c r a , e p r o f a n a ce 

n e a b b i a m o f t r a t e tante a l t re a q u e l l e a n t e r i o r i , c o m e f o p r a fi è d i -

m o f t r a t o . S e n t i r e , che i primi Circompadani ( e p e r ò con ftupenda c o n -

i e g u e n z a ) primi Abitatori d} Italia furono i Liguri, gli Umbri ( m a U m -

b r i a f u o m o d o ) , e i Taurifci, e che da que&i tre ne nacquero tutti gli 

altri più antichi di quefta parte ; p e r d a r l u o g o in a l t re part i d i f a r 

p r i m i i C e l t i , i G e r m a n i , g l i I l l i r i c i , i G r e c i , e c h i a l t r i porta i l d i -

j f c o r f o ; e q u a fi che in q u e l l e p a r t i n o n fiano d* o r i g i n e I t a l i c a , ,e n o n 

fiano nate da q u e l l e X I I . C o l o n i e , c h e ivi a n c o r a p i a n t a r o n o i T o f c h i 

f e c o n d o L i v i o , e tutti g l i a l t r i a d d o t t i S c r i t t o r i ; e quaf i c h e i p r i m i 

I t a -

O) Queflo è il gran progetto del T. Bardetti efprejfo nel primo motto del fuo libro alla, 
pag. fubito dopo il Frontefpizio, e replicato perciò alia pag. 4 1 . , e per tutta l'o-
pera. Tronca perciò barbaramente i verfi di Virgilio Eneid. Lib. 3. ove dice : 

Obfcuros Colles, humilemque videmus 
Italiam. . J 

Ma i verfi intieri dicono. 
Jamque rubefcebat flellis aurora fugatis, 
Cum procul obfcuros colles, humilemque videmus 
Italiam, Italiam primus conclamat ^Acbates, 
Italiam, lato focii clamore falutant. 

Ouejla tanta gioja dei Trojani in ravvifare da lungi la bella ( e più che fi va, 
in antico bellijjìma) Italia, efclude, che Ejfa foffe un deferto, 0 una maremma. 
Obfcuros colles parve di vedere ai Trojani in lontananza, e al primo far del 
giorno. Così ognuno fpiega Virgilio, e così lo fpiega Servio in detti verfi z=z quia 
omne , quod continetur altius eft co , quod continet ; aut quia procul vifen-
tibus terra Jiumilis femper videtur-. = Tutti gli autori celebrano le bellezze 
d'Italia non folo innanzi ad Enea, ma anco innanzi a Deucalionej e neffuno al-
tro Regno le aveva allora paragonabili coli' Italia. E non poche fono quelle da 
noi rintracciate, e provate. 

£0 Bardetti T. 1. cap. 3 , , e nell'ijìeffo fuo Titolo. 

V 
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Italici, che percuotono i veri tempi del Mondo bambino, in cui noti 
vi erano nè Celti, nè Germani , nè Taurifci (cosi detti propriamente) 
contuttociò dtfparatamente, e travolgendo l 'epoche difeendano ap-
punto da quelli, che viceverfa , e veramente da noi difeendono. Al 
Cap. IX. pone gli Umbri nati dai primi (pretefi Circompadani ) , e gLi 
determina nati dagli Umbri del Lario ; ma al Cap. VI. pone tutti gli 
Umbri in generale fra i primi Circompadani ; e fe gli Umbri fono ( co-
me fono in effetto) gii iftefli,. che i Tofchi , e che gli Aborigeni, ed 
altri , ne viene, che ora prenda per Circompadani quafi l'Italia intie-
ra , ed ora in altre parti d'Italia vada trovando cento altre origini» 
Così altre origini trova al Cap. X . nei Sicani, oSiculi ponendoli nell* 
Italia non Circumpadana ; N̂ a che prima - nella generica eftenfione degli 
Umbri ave^a chiamata Ctrcompadava* Perciò, con mirabile ufo , (o fia 
abufo) delle vecchie autorità Saturno, e Giano fi pongono infieme, e 
quafi nelPiftelfo tempo d' Enea. Al Cap. X . pone gli Aborigeni nell ' I-
taliano» Circompadana; Eppure gli Aborigeni erano Umbri affatto, ( i ) , 
che col dilatarfi diventarono anco Sabini,, e Latini, e come tali, fe pri-
ma ha fatti gli Umbri Circompadani, tali doveva fare (nella fua Ipo-
tef i) anco i detti Aborigeni. Tanto più poi , che in- quelli contrarj fi* 
Itemi fi fanno Circompadani, e fi fanno Itali, e Liguri * 

Così forgono i contrarj fiftemi, e le Critiche ; e cosi fi efagera» 
che con i tempi Iftorici , e non favo lofi fi, rtfchiarano le Italiche anti-
ch ita . Ma in quefta ammiranda unione di cofe incomprenfibili bafta a 
noi di aver tratto anco, da quefte qualche vantaggio . Poiché ci hanno 
data occafione di telfere miferamente r ma veridicamente, e per pura 
iftoria il racconto, e l'origine di tutti, i Circompadani,,. 

Tom. IH. B b b Abbia-

c i ) Dionif. d'Elie. L. 2. pag. i n . = Mutatoque cum fedibus• nomine Sabino* prt 
Vmbris appellatos. = Et L. i. pag. XI. == Ceterum Oenotros prater alios Italia 
agros, vel defertos, vel male cultos a je occupatos, reor ettam Umbris partem 
aliquam ademiffe ; difèos vero a Gr&cis jlborigenas a montani fedibus- — e fotto, 
alla pag. 15. == Trimas fedes pulfis inde U,mbris babuiffe.' dicuntur aborigenes % 

==: & alla pag. 8 . = eas fedes deinde perpetuo tenuit idem genus bominum mu-
tatis tantum appellationibus. = Sicché anco gli ^Aborigeni erano Umbri eviden-
temente y e fe anco i Telafgi fecondo Dionifio, e tutti gli altri erano infieme 
tAborigeni, ed erano anco Tirreni, ne viene in confeguenza, che tutti quefìi quat-
tro popoli primitivi. erano un fd popolo £ originebenché così diflinti di puro, 
nome 
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Abbiamo ofiervato nel Padre Bardetti , e in altri , che col falfo 

principio del folito Settentrione primo popolatore, ha trovate varie 
autorità, che accennano gli Umbri efiftenti in tutte le Alpi, e nel La-
rio, e altrove, e perciò ne ha dedotte varie falfe confeguenze Dun-
que fe erano Umbri non erano Tofchi = , e poi P altra pure falfa confe-
guenzar=s dunque la Sede degli Umbri era nelle Alpi, enei Lario ; dun-
que dalle Alpi, dalla Germania, e dal Settentrione, e anco dalla Tran-
eia Ji fono eftefi in Italia ^ed hanno formati gli Umbri, egli altri It alici, 
Ci vuol del talento anco per i/travolgere i fatti; e fi accordi pure, che que-
llo roveftiamentofia ingegnofo. Ma è troppo falfo, ha troppe vecchie au-
torità in contrario, e non neha nefluna per fe. Bifognerà condannare tut-
ti i vecchi, e claflici autori, che quefte cofe non hanno mai additate, nè 
fognate, e che tanto chiaramente fi fono fatti intendere in contrario. 
Se quefti recentiflìmi autori colla Scrittura, e con tutti i vecchi, e claf-
fici autori, aveflero p ima ftabilito il buon principio, che la prima 
popolazione fu in Cethim, che è P l ta l i a ; che quefta da prima fi for«-
m ò in Umbria, e in Tofcana, d 'onde ogni altra popolazione è parti-
t a ; che i Pelafgi, e i Tirreni erano gPifteflì Aborigeni , e che Umbrij 
e Tofchi fono un medefimo, e folo popolo di origine, e che perciò fi 
dittero fcampati dal D i luv io ; che le genti Alpine tutte quante fono 
ancor'efle di Tofca or ig ine, e che perciò alcuni altri autori in vece di 
chiamarla Tofca Origine, la chiamano Umbra origine; averebbero v e -
duto, che la Piena popolatrice da noi fi parte, e che di quà va in là* 
e non giammai di là viene verfo di no i . Così averebbero beniflìmo 
fpiegati tutti quegli altri paflì, che eflì accumulano, e che pajono, e 
fono meno intelligibili. Poiché finalmente dopo di aver noi addotti 
tanti paflì chiariffimi, non tocca a noi medefimi di fpiegare il tut to ; 
nè a fronte di altri paflì meno chiari , e raccolti unicamente per im-
brogliare, dobbiamo fare un Trattato chiariflimo dell' antica Geogra-
fia. Non Pha fatto Omero, non l 'ha fatto Strabone in tanta fua dot-
trina , e in tanti Secoli a noi anteriori, nei quali Strabone ifteffo ( 1 ) 
rinfaccia al detto Omero quefta medtlima, ed anco maggiore ofeurità; 

' m a 

(0 Strabon. Lib. 8 = Homeri ditta cenforis animadverfionem poflulant, cum poeti 
cum in morem dicati nec hujus atatis loca, fed & illa pervetujìa> de quibus 
multa obfcuravit atas s= . • 

\ 
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ma elfo, e g l i altri ci dicono tanto, che balla, e ci lafciano in una 
l'ufficiente chiarezza. Finalmente non è poco P aver tratto da l l 'ob l io , 
fpecialmente dei due Secoli a noi proffimi tanti popoli Italici , e Cit-
t à , e luoghi in antico rinomatiffimi. Ma fpiegare il tutto, e il teffere 
le iftorie particolari, e patrie di tutti i detti luoghi, nè era poffibilc 
alla mia infufficienza, nè quefto è ftato mai il mio propofito. 

Sieguono alcuni, che fono fempre nella loro credenza, che dal 
Settentrione venga la noftra popolazione, e portano un paffo d ' E r o -
doto Lib. V . , che dice = 3 Scorrono nelV ìftro dalla region degli Umbri il 
fiume Carpi s, e più verfo V Aquilone il fiume Alpis = . Poi o b e n e , o 
male credono di ritrovare quefti due fiumi nelP Illirio. Dunque ne de-
ducono igli Umbri erano neW Illirio-, e quefto è vero ; ma vi aggiun-
g o n o , e quefta era la loro. Sede, e quefto è f a l fo . E fempre a rovefcio 
conc ludono ancora = : di qui faranno dìffufi nella Venezia, nelle Alpi j 

e^poi in Lombardia , e poi nell' Umbria &c. Così il Bardetti , ed altri- con 
una ferie di altre autorità male adattate trovano gli Umbri in tutte 
le A l p i , fra i Veneti, fra i Carni, fra i Liguri , nel L a r i o , e in tutta 
la Lombardia; Dunque ne deducono quivi era laloro Sede, e di qui fi 
fono eftefi in tutta Italia. Ma ciò non elicono mai le autorità che elfi 
adducono, anzi tutte quante,ed Erodoto, e Pl inio, e Strabone, e tutti 
collocano la Sede degli Umbri nella vera Umbria accanto alla Tosca-
n a , e colla Tbfcana in antico incorporata. Altro è dire =3 gli Umbri 
( c h e erano infieme T o f c h i ) fi trovano> nelle Alpi, fra i Veneti, fra i 
Liguri, ne II*Illirio, e altrove» come è verilfìmo, che lo dicono i vec-
chi autori, che alludono alla loro immenfà eftenfione, che fecero con 
i Tofchi ; ed altra, e ben diverfa, e non vera fi è la confeguenza con-
traria == dunque la Sede degli Umbri era in Lombardia , era nelle Alpi, 
nel Lario, fra i Veneti o come ora più lepidamente fi pretende, era 
nelV Illirio. Se noi ora diceffimo, che gli Spagnuoli fono in Napol i , o 
che i Francefi fono in Corfica, come fono in tanti altri luoghi, e come 
in antico furono ancora in Gaiazia, e altrove, n o n n e verrebbe per al-
t ro la confeguenza, che li Spagnoli fiano Napolitani, o che i Francefi 
fiano i Cor fi, 0 i Galati , e che quivi fojfe la Francia., e quivi foffe la 
loro Sede. Anzi da ciò nient'altro fe ne deduce 5 lche la di loro poten-
z a , e la dilatazione del di loro imperio; come le contrarie citazioni 
nuli ' altro provano, che la propagazione anco in quelle parti delie Co-
lonie Tofche, e Umbre . B b b Che 
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Che vuol dir mai, che con quefte inconcludenti autorità non fi 

porta infieme il detto Erodoto ( i ) , che ci dice altrove, che gli Sciti, 
i Cimmerii, ed altri Settentrionali fono gli ultimi popolati in Europa? 
e con ciò cederebbe quefto errore, che elfi fiano i noftri popolatori; 
errore, che rovefcia ogni iftoria , ed ogni Cronologia. Quivi il detto 
Erodoto pafia ad indagare l'epoca precifa della di loro origine, e quafi 
del di loro nafcimento ( 2 ) ; e dice, che il primo Uomo, e primo Re fra 
di loro fu un tale Targitao, e che da quefto fino alla efpe dizione, che 
fece Dario contro di loro fi numeravano anni mille, e non più s = . E c c o 
dunque l'epoca chiara della loro origine/ Quefto è Dario Iftafpe, la 
di cui efpedizione contro i detti Sciti fi pone dal Peravio (3) nell 'an-
no dei Mondo 3476.Si vada indietro per li detti mille anni, e fi de-
traggano quefti a detti anni dei Mondo 3476., andiamo agli anni 2476. 
che fono alP incirca, e poco dopo il Diluvio di Deucalione, e poco 
prima, che Cadmo navigale in Europa. Eppure in quefti Secoli, e an-
co in altri molto anteriori abbiamo provata P Italia popolàtifiima, e 
potentifiìma, e tutti gli altri Regni, o popolati di poco, o almeno poco 
potentine non vi erano nemmeno i nomi di Celti, di Germani, e f imi l i , 
che malamente fi fanno noftri popolatori; ma al più vi erano in quelle 
parti i prifchinomi (che fono nomi noftri) di Aborigeni,di Volci,di L i -
geri, oL igur i , o Ligerifci, di Salii, d i A m b r i , o Umbri, epo iAmbro-
ni ;ecosì pure di Tuifchi , o Tuifconi, e poi Tedefchi, e Teutoni, e fimili 
altrove addotti. Che vuol dire che non fi porta Strabone , (4) che dice, 
che è più probabile affair che noi abbiamo prodotti i meno Settentrionali, 
€ che i Germani abbiano prodotti quelli del vero Settentrione che vice 

ver fa 

(1) Erodoto Lib. 4 . Cap. 2. = Scytba Gentem fuam omnium noviffìmam effe a'junt. 
( 2 ) Erodot. d. L. 4. Cap. 2. = Hunc in modurn fe extitijfe Scytb<e memorante & ex 

quo extiterunt a primo Rege Targithao ufque ad Darli, adverfus eos tranfitum, 
annos omnino mille, non amplius fuiffe = . 

(3) Tetav. dottrin. temp. T. 2. Lib. 13. pag. 313. 
(4) Strabon. L. 7. pag. 204. = Dacos autem, qui in oppofitum ad Ifìri fontes, 

quos olim Davos vocatos effe reor .... Hoc fané credibilius efi, quam a Scytarum 
gente derivari = È fotto pag. 205. = Jacens regio univerfa inter Boriflhenem, 
& lflrum .... poflea Tyrrhegeta, pofl quos SarmathA cognomento Jaziges,e qui« 
bus pars maxima Vymadibus, idefì Tafioribus conjlat .>... Intra terram funt Ba-
llarne Tyrrhegetis vicini, & Germani, & ipfi fere ex Germanis originem du-
centes 

e 
\ 
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<verfa quejli abbiano prodotti i Germani ? Come pure in altri pafìfi addita 
il Geografo) che dalle genti Alpine fono prodotti i Germani mede-
fimi. Che vuol dire, che oltre ai Sacro Tef to , che filfa in Cethim * 
ed in Italia la prima popolazione dell' Occidente non fi porta nep-
pure Livio , ed altr i , che dicono = : Alpinis quoque gentibus ea hattd dn<* 
bie origo (Et rufca) ejl > maxime Rbetis. =3 Quefta origine Etrufca di 
tutti gli Italici, altri la chiama origine Umbra, e non fi contradicono, 
ma dicono, Io fteflo. Il detto Strabone ( 1 ) rende la ragione, per cui 
i Veneti , e Liguri , ed Infubri , ed altri del Lar io , o delle Alpi fi fo-
no chiamati efprelTamente, e Umbri , e Tofchi, cioè per caufa delle 
vecchie Colonie antichiffimamente dedotte in quelle parti dai detti 
Umbri , e dai detti Tofchi . Talché gareggiavano del di loro imperio, 
c dignità anco in quei luogi. E fe Livio ed altri dicono le dette C o -
lonie dedotte dai Tofchi fol i , replichiamo fempre, che dicono l'iftelfa 
cofar=2 quia Umbria erat pary Tufeia . = Che vuol dire parimente, che 
quando fi tratta di additare la vera Sede degli Umbr i , e di defcri-
vere la vera Umbria , ce la descrivono i vecchi autori dove Ella è, e 
dove è ftata fempre in Italia, e accanto alla Tofcana? e non mai nell' 
I l l i r io , o in Francia, o nelle A l p i , o fra i Veneti , o fra i Liguri? 
Quefte tante falfe deduzioni, e cento altre fimili provengono dalla 
pretefa Colonia Japetica immaginata venuta dal Settentrione , e dal 
rovefciare ogni principio. E poi fi vuol riprendere il G o r i , il Maf -
f e i , il L a m i , il Mazzocchi, e me, che abbiamo fletto, che alcuni no-
ftri Scrittori dei due Secoli a noi antecedenti attendendo, a' foli loro 
ftudj Greci , e Romani (nei quali gli veneriamo) hanno, per altro tra-
fcurate quefte altre precifìflìme autorità. Si pelino quefte oppofizioni 
dedotte dalli ifteflì ftudj, e dall' iftelfo modo dei detti due Secoli an-
tecedenti, e fi giudichi chi dice il vero ̂  

Ma poiché fiamo nel precifo articolo de i r I l l i r io , replichiamo pa-
x' rimen-

( 1 ) Strabon. L. V. pag. 145. Romanis autem Vmbrorum inmixta Gens efl, & 
aliquibus in locis Tufcorum... Vtraque enim Gens priufquam. Romanorum amplia-
retur imperium de prioria loci dignitate certahant,.., Toflea de locorum imperili 
per fuccefjionem quamdam propugnante* multas Colwias partim Tufcorum, partim 
Vmbrorum effeccrunt.... T^ec minus autem quidam Vmbri dicuntur, ac Tufci, 
quemadmodum Veneti, Ligttves, & Infubri = . 
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rimente, che gli Umbri, e i Tofchi erano colle di loro Colonie , e col 
di loro imperio non folo nelle dette A l p i , ma anco di là dalle A l p i ; 
erano in Francia per mezzo dei Liguri , e dei Taurifci dai Liguri pro-
dotti , erano eflfi anco gli Ambr i , o Ambroni; dunque erano, e poteva-
no e/Tere Umbri, e Tofchi anco nell 'Ulir io, come erano tali i proflimia 
loro Euganei ,e Liburni ( 1 ) . Tra l ' I f t r i a , e l a Liburnia abbiammoftrati 
altrove gli Japodi, che come tanti altri nomi antichilfimi additavano gli 

Japodici, ojapetiei ; e così altrove gli Japici, elaJapezia,oJapigia, nomi 
tutti dalla prima Italica, e Japetica Colonia derivati. Così nella detta Vene-
zia il Timavo chiamato da Virgilio ( 2) Japide, o Japodico, e quafi Japep-
tico, e qui perciò Servio (3) pone nella Venezia e i Norici , e g l ' I l l i -
r i c i . Così ifette mari, e le Fojse Filicine, opere infigni dei Toichi 
in quei luoghi; fopra dei quali fi veda la dotta dillertazione del Maz-
zocchi (4) , che le riduce ai tempi Ebre i , o Fil iftei , o in fomma ai 
tempi Babelici . Si deferiva, fe fi può con i vecchi autori la Libur-
nia , P I l l i r io , e tutto il l ido , e Mare Adriatico , fenza defcriverlo Etrufco 
tutto quanto! Adria ha dato il nome a tutti quei luoghi, e a tutto 
quel mare, ed Adria appunto era una Colonia dei Tofchi dai fecoli 
imperfcrutabili. Lo abbiamo provato altrove con tutti gli autori, che 
parlano di c iò , gli Euganei (nome antichiflìmo) finonimi di Liburni 
non erano altro che Etrufci fino alla venuta d 'Antenore. Si fiegua 
pure in contrario a dire giulivamente, che Antenore, che Enea , e 
che il di loro arrivo in Italia fono una favola, che non fappjamo 
niente degli Euganei, e che fono una favola anch'el f i , e che tutto 
è favola quando bifogna, o quando fi accomoda a quelli ftorti ra-
ziocinj ; che noi godiamo di errare con i vecchi, e primi fonti del 
fapere, e godiamo degli altrui fmarrimenti, come gode placidamen-
te dal lido (non per lo danno altrui, ma per la fua falvezza) chi ve-
de gli altri naufragare nel mare procellofo. 

Qua-

0 ) Vedi Origin. Ital. Tom. 1. pag. 193. e pa%. 251., e feg. 
(2) Virgil. Geòrgie. L. 3. = & Japidis arva Timavi. 
(3, Serv. in quejlo luogo = Japidis arva Timavi = idejl Venetiam, nam Japidia 

pars eji Venetia ditta a Japido oppido = e quivi pure = l^oricum pars efl Il-
lirici = e fiegue come fopra = idejl Venetiam. ss 

(4) Mazzocchi nelle Disertazioni di Cortona Tom. 3. 

\ 
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Qualunque vecchio nome, che in quelle parti, e anco in altre 

più remote fi trovi, o di Siculi, o dei detti Japodi , o dei detti Li-
burni, non può ridurli, che ai detti Tofchi , o ai detti Umbri; per-
chè anco i Siculi erano Umbri efprelfamente, e tali gli abbiamo pro-
vati altrove» Scilace Carrandenfe parimente altrove addotto novera 
dai Pirenei fino al Rodano gli Ibero-Lygias. Abbiamo pure altrove 
provato , che il nome di Iberi , e di Iberia ( e prima di Iperoa nomi-
nata da Omero) era prima in Italia, e che poi anco alla Spagna con-
venne. Efchilo pone il fiume Pò nelP Iberia, e così Ovidio parimente 
altrove citati . Livio lib. 2 1 . cap. 16. dice> che poco prima d 'Anni-
bale i Volci abitavano lungo le fponde dal Rodano, e che quefti fi 
dividevano in Arecomaci, e T esofagi. Quefti Volci,, che erano nel 
tempo iftelfo Ofcr, Opicr, e Aufonj, quefti infieme con i Liguri paf-
farono nelle Gal l ie . Plinio Lib. 3. cap. V. pone in Etruria la Città 
primaria dei Vo lc i , ed i Volcievfi, Volcienfer, e poco dittante pone 
Vole inium, o Volfìnium. Talché anco i Germani, r Sicambri-, quafi Si-
culo-Ambri^ fi ravvifano come i Tirregeti nell'ultimo Settentrio-
ne quafi Xkre-Gfrti y ed i Celtiberi, e la Ce Iti beri a in S p a g n a i 
quali Celto-Iberi, e fimili.. Sono quefti Scambri proflìmi, e forfè 
gli iftelfi, che gVIJìemni; rutro prova,, che quefti nomi fono più 
recenti, e che tutti provengono dagli Umbri», o dai Tofchi-, che 
fono i veri popoli primitivi », Plinio ( 1 ) dopo di aver detto la 
Germania fpopolata, e non ben cognita? per molto tempo y come tale 
l 'abbiamo rifeontrata con Erodoto, con Tacito,, e con altri, per 
fegno, che rifpetto a noi non può elfere mai primitiva; Plinio ditti 
numera molti altri popoli * o nelle Alpi^ compre IT, o dagli Alpini de-
feendenti, fra i quali nomina i V'indili, o Vin delie i^ o gli odièrni Ba-
vari, c gli Iflevoìii, e i Cimbri mediterranei^ e gli Svevi, e i Teutoni, 

e i Ba-

Ci) Tlin. Lib. 4. Cap. 14v.es T^am Germania multis poflea annis. nec tota percognitt 
efl Rbetia prope Germanorum genera , videlicet Findili, quorum pars Bur* 
gundiones, Fan ini. Corani,, alterumgenuslngcvones-, quorum pars Cimbri, Teu-
tones, & Cbaucorum gentes. Troximi autem> Rbeno iflevones , quorum pars Cim-
bri mediterranei ; Hermiones , quorum• Sveviì; Hermunduri , Cbattiy Cberufci* 
Quinta pars Teucini, Baflarnx, fupradijiis- contermini Dacis ===. 
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e i Baflarni fino ai popoli della Dacia, e tant'altri, che per le mu* 
tazioni dei nomi non fono in oggi fpiegabili con molta chiarezza. 
Se quelli nomi, e le di loro tracce fi trovano, come altri ha cre-
duto, e fcritro nella Croazia, Friuli, Carniola, Schiavonia, provano, 
che di qua fi fono eftefi in quelle parti - Il tutto indica baftantemente 
quella propagazione dall'Italia, che altrove abbiam provata in tanti 
popoli Germanici fino ai remoti Daci, e forfè l'addita proveniente 
dai Rheti, o dai Vindelici, o da altre genti Alpine, che il detto L i -
vio ha dette chiariflimamente di Tofca origine tutte quante. A che 
dunque fervono tante altre autorità , che dicono lo fteifo, chiaman-
dole Umbre in vece di Tofche? A che rivoltare la piena popolatri-
ce, come fe fi volefle fare andare un fiume all'indietro? e dir e^dun-
que gli Umbri erano in Germania > erano nelVlllirio, nelle Alpi, e altro-
*ve, e di là fono feefi in Italia ? Non è chiariflìmo quefto palfo di Pli-
nio, che pure malamente fi adduce in contrario, ma fono ben chia-
r i , e patenti i noftri, che provano la prifca popolazione dagli Um-
br i , e Tofchi per tutta Pltalia dedotta, e poi fra i Rheti, fra i 
Vindelici, e fra tanti altri, che certamente erano nella v^fta, e pri-
ma eftenfione delle Alpi , e poi dell ' l l l irio, e in tante altre regioni 
diifufa. E 'un gran dire, che fra tanti l ibr i , che efcono fulla falfa 
ipotefi, che i primi popolatori d'Italia vengano dal Settentrione, o 
dai Galli, o dai Tedefchi, è dico un gran dire, che nemmeno una 
fola autorità ci portino, per cui fi veda, che i Tirreni, o i Siculi, 
o i Liguri, o gli Euganei, o i Liburni, o verun altro popolo Italico 
fia venuto di fuora , o dalle Alpi, o dall ' l l l irio, o d'altronde fia palla-
i o , e fia venuto a popolarci. Ma tutte quefte, e tante altre genti 
Italiche le troviamo in Italia antichilfimamente, e fino dai tempi Ba-
belici, e da quella prifca diramazione della Colonia Japetica derivan-
ti. In fomma dai Tofchi , o Umbri, dagli Aborigeni, o dai Pelafgi 
ogni altra Gente proviene. Fuora di ciò giammai fe ne prova una 
fola, che d'altronde fi a venuta a popolarci antichilfimamente.. An-
co nelle Alpi, e in tutta la vafta loro eftenfione non fi trovano po-
poli più vecchi degli Umbri, o Tofchi. Eppure fralpammalio di tan-
te inutili (anzi ftravolte) citazioni, neppur una fe ne adduce, che 
provi quefte efterne Colonie pòpolatrici d'Italia. Sarebbe ftata una 

gran 
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gran mancanza dei vecchi autori, fe fottero vere, e ce le avellerò co-
sì taciute. ' • V 

Erodoto fletto ( i ) fra i Traci , e fra i detti Geti pone i Crefto-
nici. Ma altrove quelli Creftonici in origine li fa oriundi da Cre-
mona in Tirrenia, che in oggi è Cortona, e li fa parlare V ili: e (fa 
Jingua ( 2 ) . Dionifio d'Alicarnafto pone quefta Creftona nell 'Um-
bria (3) , e dicono lo fteftb l 'uno, e l 'altro per la ragione fpefto ac-
cennata , cioè perchè l 'Umbria era una parte della Tofcana. Perciò 
poco dopo (4) la chiama Cortona efpreftamente, e divenuta poi Co-
lonia dei Romani , E di nuovo poco dopo la pone in Tirrenia, e 
la chiama Tirrenia efpreftamente ($)< Quivi fpiega perchè mai i 
Creftonici dell'Ellefponto, e di Tracia parlaftero l'iftefta lingua dei 
Creftonici, o dei Crotoniati in Tirrenia, cioè perchè gli uni, e gli 
altri avevano un' iftefta origine, ed erano Pelafgi gli uni, e gli al-
tri (6). 

Virgilio (7) nei noti verfi, che confermano la venuta d'Antenore 
nella Venezia, lo fa pattare nel] ' I l l ir io, e nei Regni dei Liburni con-

ia/». I IL C c c finan-

z i ) Erodot. L. V. vn princ. = Gens Thracum habet autem multa nomina ftngu-
larum regionum, moribus tamen confimilibus imbuti funt > prater Getas, & Tran-
fos9 & qui fupra Crefloneos incolunt Traufi vero in cateris quidem omnibus 
idem quod Tbraces e poco fotto = borum fines accedere ad Henetos, qui funi 
in Hadria. Qui quo patto Medorum Coloni fuerint, non queo dicere . 

<?-) Erodot. L. 1. — Caterum qua lìngua Telafgi. fint ufi, prò eerto adfirmare non 
poffum ; fed confettura fignorum licet. dicere eadem, qua nunc. Telafgi utuntur, 
qui fupra Tyrrhenos Vrbem Creflonam incolunt 

(5) Dionif. L. 1. pag. 16. == (TTparèvoicriv èvrì ré? 'OpfipiKv;,. tipi) 7rbtiv àvrZv 
òuifijvz5, x,uì \x ycLÌY\'j a^vu. TpotrTeróvrEc ccipovcn Kporwm. = Bello Vmbros ag-
gredimmo & Vrbem eorum florentem, & magnam extemplo capiunt, Crotonam. 

(4) Dionif. Lib. 1. pag. 2 1 . ==, pofl Cortona vacata, e[l x & fatta Romanorum Co-
Ionia N 

(5) Dionif. Lib. 1. pag. 23. = Crotonam caperunt Vrbem mediterraneam, eaque prò 
belli fede ufi, conjlituerunt, quam nunc vocant Tyrrkeniam = . 

(6) Dionif. d. Lib. 1. pag. 23. = jltqui miretur aliquis Vlacianis qui circa Hellef-
pontum habitant Sermonem Crotoniatas babuiffe perfimilem . Ouandoquidem utriqufi 
a Telafgis oriundi funt =2. 

(7) Virgil. Eneid. Lib. 1. 

lAntenor potuit mediis elapfus jLchivis 
llliricos penetrare finus, atque intima tutus 

_ Regna Libumorum, & fontem fuperarc Tintavi^ 

\ . ( K • . 
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finanti, e quafi gli iftefli, e lo fa fuperare il Timavo, che altrove lo 
chiama Japide, 0 Japodico, alludendo in tutto,e fempre alla detta J a -
petica Colonia, e al principio Etrufco, o Umbro anco in quelle 
parti ( 1 ) . Servio in queft'iftelfo luogo (da altri talvolta mal citato) 
pone gli Euganei nell' Mino, e contuttociò dice, che il detto Ante-
nore venne nella Venezia. Dunque gli Euganei tenevano anco i*11 li— 
rio, come tenevano, e fignoreggiavano i Liburni, che il detto Servio 
chiama affolutamente Rheti (2) , e Vindelici. E perciò fa giungere il 
detto Antenore anco al Timavo, che è fra Aquileia, e Terge (le. Tut-
tociò prova, che gli Euganei fi /tendevano anco nell'Ulirio, ma non 
mai, che gli Illirici avelfero prodotti gli Euganei. 

Altri nomi Italici antichi/fimi troviamo nell ' l l l irio, e nella L i -
burnia. Plinio (3) vi pone il feno fapodico o fia il Corfo Japezio, che 
con quefto antichiflìmo nome porta fecola provenienza Italica. Cal-
limaco (4) chiama Peucezj) e Japidi, o Japodici alcuni di quei po-
poli , anzi quafi tutto PlHirio, e tutta la Liburnia. Quefti fono no-
mi Italici tutti quanti, ed è ben noto, che la Calabria chiamolli an-
cora Teucezia, e Maffapia (5). Trovo da altri citato Sigeberto in Cro-

nico, che dice, che i Prufiì fianfi detti Bruzj da prima, e non ho ar-
dire da contradirlo . I monumenti Etrufci fono fparfi, e fi ritro-
vano in tutta P Italia; ma nella Tofcana fono piti frequenti. Ne fono 
pieni i Volumi del Dempftero, e del Gori, e del Palferi, e per chi 
fa diftinguerli ne fono pieni ancora i libri del Montfocon, del Teforo 
del Grevio, e Gronovio, del Paruta, e d 'a l t r i , che per altro, e per 
lo più li pongono per Grec i , e per Romani. Molti altri non fono 

anco-

(1) Fedi onninamente Origini Ital. Tom. 1. pag. 2 5 1 . e feg. 
(2) Servio fopra Virgil. Lib. 1. d. verf = Antenor potuti == Antenor.... cum To-

[idamante, caterifque focus in lllirium, non Liburniam, fed Venetiam tenuti...* 
ideo tutus, quia abeti Vmdelici ipfi funt Liburni.... Tymavus autem in Ijìria 
efl inter ^Aquilejam, & Tergefìum = . 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. 19. = Alii LiburnU CXXX. millia (paffuum) nonnulli in 
Flanaticum finum Japidiam = . 

(4) Tlinio Lib. 3. Cap. zi. = lllirieum = Arfi<& gens Liburnorum.... & quos Cali 
limacus Teucetias appellat.... Thedoniam , quo finitur Japidia. 

(5) Tlin. L. 3- Cap. XI. Graci Calabriam a Duce appellavere > & ante Teucetiam a 
Teucetio Oemtn fratre 
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ancora regiftrati, e giacciono difperfi nei noftri Terren i . Alcuni di 
quefti ne riporta il noftro Paulonia della Tofcana, intendo il dili-
gentiflìmo Targioni ( 1 ) nei fuoi viaggi della medefima. Il Marchefe 
Murfei riporta varj monumenti Etrufci nei Colli Euganei, e in al-
tre eftreme parti della Venezia ritrovati (2) . Altra ne riporta (3) fca-
vata pure nei detti Colli Euganei, che benché di Latino antichiftimo, 
contiene qualche prifca, e Italica denominazione di quei Popoli, f ra 
2 quali accenna gli Arufnati nomi veramente Etrufci. Fra i Carni (4) 
e in quei contorni fi fono pure ritrovate monete Italico-antiche colle 
due faccie di Giano, e forfè altre ne avrebbemo vere Etrufche anco 
in quelle parti, fe il tempo, e la negligenza dei fecoli non le avelfe 
difperfe, o non le diftruggelfe attualmente. Così per altro è reftata 
la medaglia Etrufca di Padova colla fua leggenda VTA7 P A T V al-
trove da me riportata (5) . 1 1 Cluverio adduce un' altra Ifcrizione ritro-
vata in detti Col l i Euganei, che indica, che alcuni di quei luoghi, e po-
poli fi fono anco chiamati Sabini (5) . Plinio altrove chiama Rhe-
ti tutti gli Alpini (7), ed elfo, e Livio li chiamino Etrufci tutti 
quanti, benché altri malamente citati, o non intefi in contrario, gli 
chiamino Umbri , non avvertendo che nel linguaggio dei vecchi au-
tori Umbri , e Tofchi fuonava P ifteffa cofa. Quefti Liburna dagli Eu-

C c c 2 ganei 

(1) Targioni viaggi della Tofcana Toro.. 1. pag. 1 3 8 . , Tom. 2. pag. 408 . , e Tom. 3; 
pag. 25. 

(z) Maffei Ojferv. Letter. Tom. V. pag. 32 1 . e così dice = ed ecco in quefte pic-
cole carte raccoltele più intigni Iscrizioni Etrufche, che rimangono.. . aven-
do ftimato necelTario di oflervarne, e di addurne qui d'ogni paefe, con fin-
golar piacere tre ne ho pofte della Venezia = = . 

(3) Maffei Ojferv. Letter. Tom. 4. pag. 1 4 . , e Tom. y. d. pag. 321. 
(4) Cita, ed illufìra quefle Medaglie una Differtazione, della quale è fatta menzione 

nelle Rovelle, e fogli periodici di Venezia dell'anno 1768. intitolato il Magaz* 
%ino Italiano . ^ 

(5) Fedi Origini Italiche Tom. 2. al trattato delle Medaglie. 
(6) Cluver. pag. 108. 

T I R M V S I N G E N V I F. 
P R J N C E P S SA B I N O R V M 
S E B I E T * C O R N E L 1 j E 

. v R V S T I C Ì E C O N I V G I 

(7) Tlin. Lih. 3. Cap. 10. 
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ganei prodotti Tempre anco più rimotamente fi eftefero . Erano non 
folo nelP Ill irio, ma anco in Dalmazia, e vi fi mantennero fino ai tem-
pi di Gerone Siracufano. Archia quando dedufie in Corc ira , oggi 
C o r f ù , una C o l o n i a l i trovò i Liburni, e li difcacciò al dire di Stra-
bone ( r ) . L' i ftefla Dalmazia era divifa dal Monte Adrio, o Adria-
tico (2) . Fra i detti Liburni , e Dalmati erano le Ifole Abfirtide, ove 
Medea uccife il fuo Fratello Abfìrto ( 3 Ì , e le altre chiamate Libur-
niche. Fra quefte era Tregurio fabbricato dagli JJfei, e che in antico 
fi dilfe Paro, e Pharo. Additano quefte cofe i nomi antichiftìmi Ita-
l i c i , ed Etrufci, che furono anco Egizj ; e tal i , cioè Figli dell 'Egitto 
fi fono chiamati anco i T irreni , e i Tirreni Pelafgi in Grecia, come 
con i vecchiflìmi Greci autori altrove fi avverte. Le Foffe Filiftine* 

e i fette Mari, e il Ttmavo fi replica, che fono tutte opere ftupende t 

degli Etrufci nella Venezia, e fono tali fino' dai tempi Babelici , 
ed imperfcrutabili , come anco il Mazzochi, ed altri hanno pro-
vato . La detta Adr ia , denominatrice di quei l idi , e di quel Mare, fu 
parimente Colonia dei Tofchi in quei medefimi tempi, dei quali non 
può additarli il principio, anzi P iftelfa fua rovina, che probabilmente 
accadde quando, come dice Pl in io , voltarono con grandi fcavi i 
Tofcani tutte quelle acque nelle Paludi della detta Adria (4), accad-
de ancor efla in fecoli remotifiìmi. Si rivoltino ora adunque tutti 
quefti fatti , e tutte quefte autorità, e memorie; fi fconvolgano i fecoli 

e fi 

( 1 ) Strabon. Lib. FI. pag. 1 8 1 . = 2 Caterum quum Arcbias in Siciliam navigaret 
ad deducendos in Corcyram accolas (fic enim nunc appellabatur quce prius Scbe-
ria ejjet)> Hic igitur expulfis Liburnis locum babitantibus, Infulam babitatorum 
frequentia referjit =r. 

(1) Strabon. Lib. .7. pag. 211. = Mons ejl uidrius mediani dividens Dalmatiam. 
(3) Strabon. loc. cit. Lib. 7. == Ora illirica Subiacet enim Mpibus ad Japodes 

ufque debinc cur Jus Japodicus. Japodes enim in ^Albio monte fiti funt.... fe-
c un cium Japvdes in Liburnos ejl navigatio ufque ad Dalmati) as Sardo op-
piti um Libumicum. *Ad oram vero omnem maritimam InfuU funt, quas ^ibfirti-
des vocant. Tojlea Liburnides numero XL. pojl illas alice, InfuU, e quibus nobi« 
liores Fregurium ab Iffais conditura, Tharos, qua antea Taros dicebatu)r a Ta~ 
riis edificata. 

(4) Tlin. Lib. 3. Cap. 16. = Omnia ea (lumina, foffafque primi a fagis fecere Tufci 
egeflo amnis impetu per tranfverfum in jLtrianorum palude*, qua feptem maria 
appellante, nobili portu oppidi Tufcorum jldria, a quo Atyiaticum mare appel-
labatur, nunc xAdriaticum =r:. 

\ 
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e fi dica, che l 'Adr ia , o il monte Adrio dell ' I l l ir io, o della Dal-
mazia ha dato il nome all 'Adria Veneta, portando dal Settentrione 
la mal concepita Colonia/Japetica . Le autorità contrarie, che nulla 
provano, percuotono i tempi pofteriori, e anco avanzati del Roma-
no Imperio, nei quali quefti nomi , e quefte memorie Etrufche, o 
Umbre ancora duravano per la propagazione dall'Italia anco in quelle 
parti diffafa ; le noftre autorità per altro fono decifive, e percuoto-
no non folarnente i tempi innanzi al Romano Imperio, ma i detti 
fecoli veramente imperfcrutabili. Finalmente anco i contrarj fcrittori 
convengono in foftanza, che i Liguri , i Volici , Opici, Aufonj , Eu-
ganei, e molti altri difeendano dagli Umbri , o Tofchi , Si imbrogliano 
folarnente fentendoli talvolta denominati col folo nome di Umbri. In-
tendiamo adunque gli Autori , che dicono, che Umbri , e Tofchi erano 
un Popolo fo lo ; e così faremo d* accordo. 

Se s'indagherà più di propofito la prima popolazione degli ultimi 
Settentrionali, fempre udiremo, che la di loro origine da noi pro-
viene, e non mai da loro fi parte verfo di noi . Fra quefti fono gli 
Eneti di Paflagonia, che comunemente fi dice, che ricondotti da An* 
tenore, come è veriftìmo, abbiano dato il nome agli Eneti, e poi Ve-
neti Adriatici, il che non è vero. Tutti i rincontri iftorici fono in con-
trario- Gli Eneti di Paflagonia, e varie di quelle Regioni ivi conter-
mine avevano l'origine dai Traci , che altrove abbiamo provati defeen-
denti dai Pelafgi Tirreni, Gli Euganei, o Liburni, che erano gP illefli 
Pelafgi , o Tirreni , e che ancor elfi in quelle parti fi dilatarono parei 
che quefto nome di Eneti, o di Euganei trafportaffero in quelle re-
gioni . Erodoto (r) quefti Eneti di Paflagonia gli fa difeendere dagli 
I l l ir ici . Luciano (2) fra i Paflagoni, ed il Ponto Euxino rammenta 

gli 
-- 1 - —. . _ — — ^ — t m m 

(1) Erodot. Lib. i. t= Leges vero.... Una quidem prudentiffima.... altera autem 
( quantum ego fentio) qua Enetos, qui funt ex llliriis audio uti = e parla de-
gli Eneti di Taflagonia. 

(i) Lucian. in Alex andrò, feu Tfeudamantes Erafmo Kotherodamo^ interprete. = 
perditifjìmi illi Tapblagones.... Repertum efl aliud Oraculum,, quafi SibilU pr<e+ 
divinantis, quod fic dicit. 

'EvtiìVH xÓ'JTOlO TUf VUÒTI UK^t ZlVUTTVjt 
Che il detto Erafmo cosi traduce. 

Ai maris Euxini littus, juxtaque Sinopem 
Tirfide erit quidam Adonia de Gente Sacerdot e 

> 
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gli Indovini) e vecchi profeti Aufonj . Chi vuole al folito (travolgere 
tutte le autorità, dica, che di là poi fono venuti fra noi . Nè noi, nè 
i)l giudo lettore lo diremo giammai, poiché quefti Aufonj Indovini 
(che vuol dir Tirreni , e Pelafgi ) li troviamo affai più vecchi fra di 
noi . Si è veduto altrove, che il nome Italico di Libumi fu conver-
tito dai Greci in quello di Euganei, e così l 'altro di Veneti, come fi 
ricava da Plinio ( che parla dei Veneti Adriatici ) fu parimente da 
loro convertito in quello di Eneti ( i ) . I buoni traduttori dei vec-
chi Greci, e fpecialmente di Euripide (2) , che pure li commemora, 
quefto nome di Eneti ( i n Patagonia) lo convertono addirittura in 
Veneti, e non Eneti, perchè fapevano che il detto nome di Eneti ( in 
Paflagonia fu un Sinonimo di Veneti fin da principio. Strabone con 
un verfo d 'Omero (3) chiamando Nobili (che pure è un Sinonimo di 
Euganei ) tanto gli Eneti di Paflagonia, quanto i Veneti d' Italia , e 
degli uni, e degli altri narrando il genio illuftre di coltivare le razze 
dei Cavall i , non bene fpiega chi di quefti due popoli abbia dato alPal-
tro il detto nome. Ma pare, che fi fpieghi abbaftanza chiamando 
Cauconi, e Cleoni i delti Eneti di Paflagonia alP intorno dei Fiumi 
Tejo, e Vartenio (4) , che vuol dir Pelafgi , e Tirreni efpreflàmente. 
E altrove rammenta le Truppe ausiliarie, che ebbero i Trojani nel ce-
lebre loro attedio, e nomina fpecificamente i Pelafgi , e i Cauconi de-
rivanti d 'Arcadia, ove erano i veri Pelafgi T irreni , e dice che que-
fti, vennero di Paflagonia ( 5 ) . Il detto Omero nel Catalogo dei detti 
aufiliarj dei Trojani dopo i Ciconi , o Pelafgi di Tracia , e del l 'E l le-

fpon-

(1) Tlin. L. iJ.Vap. 3. = Inde Veneti primum, quos Graci Knetos vocant, rei fai 
mam fecere proximi Tannonia id accipientes circa Mare Adriaticum. 

(2) Euripid. m Ippolit. Mto primo circa il fin. ìIcóàks ò^x^oui-ia. ^ c f j e 

lo Stihlino traduce = Venetorum domitrix equorum = così nel detto Ippolito 
alla fine dell' ^Atto quarto = HcóAw 'Evèruv confcendens Venetos frano co-
gens equos e fpejfo altrove. 

(3) Strabon. Lib. V. pag. 142. col detto verfo di Omero, che comincia •=: 'Evsrav..., 
(4) Strabon. Lib. XII. pag. 365. Cauconum vero gentes circa Theium, & Tarthe-

nium fequuntur V * ò\ ' , ' /' 
(5J Strabon. Lib Vili pag. 2 2 8< j e 23 e, rrr Tlurima quidem de Cauconibus memo-

rante. T^am ^Arcadica vocatur natio, ficut & Telafgica, & errabunda . Scribit 
enim Tetta & Troianis auxiliares focios adveniffe. Vnde vero venerint nihil fané 
prodid.it s reor autem e Taphlagonia . 

1. 
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fponto condotti da Eufemo, pone gli Ensti di Patagonia condotti da 
Pilemene ( i ) . Cosi parimente leggiamo in Tito Livio (2) .. In quelle 
parti dei Traci , di Patagonia è oTe-rvabile, che il detto Omero rac-
conta i luoghi chiamati gì ali, o Egialei y che cosi fono denominati 
da Egialo altrove riconofciuto per Pelafgo Tirreno, e che da tutti è 
pofto per il fondatore dei Sic ioni, e della Greca Monarchia. Quefto 
Egialo per chiara teftimonianza d' Eufebio è pofto. per coetaneo di Be-
lo (3) ; e quefta è la vera Epoca della Japetica, e Italica colonia in 
Grecia, in. Tracia, e in tante altre parti diffufa., Seguitino adunque i 
contrarj pirronici a dire, che quefti fono Secoli favolofi , e troppo 
remoti ;( feguitino, ad imbrogliare i tempi con equivoche citazioni » 
che percuotono i Secoli: di Roma già avanzata,, e potente,, quando i 
nomi, e le cofe. erano* mutate, e confufe, ma che per altra con quefti 
buoni principi noi , e non< eflì fappiama conciliare, e fpiegare;. per-
chè anzi che abbattere,, comprovano (purché fiano bene intefe ) il 
noftro aftunto » 

Ma , tornando ai precifi pafli d'Omero, è oftervabile vche elfo chia-
ma collantemente i detti Pafligonj, o Misj non fòfamente Eneti , ma 
pofitivamente lllujiri, e Nobili, che veramente vuol dire Etganei , fe-
condo Plinio; (4) . 'Ayxvoì li chiama il detto* Omero ,, che è Tiftelfo, 
che 'Evyeveoi> o Euganei (5)* Così Strabone ofterva, e confetta, che 

, quefti 

(1) Omer- Iliade Lib.. 2. verf. 84^. & feqq. 
Quotquot Hellefpontbus afluofus- continet 
Eupbemus: vero dux Ciconum.erat bellicoforum 

Taphlagonibus vero praerat Thilemenis. virile cor 
Ex Enethis. » .. ... . .. 
Qui Cytherum tenebant. . . .. . . . . . . . .. 
Circaque Tartbenium fluvium• inclitas. domos. babebant 
Cromnictmque , jLegyalumque ... . . . . . . . . 

(z) Liv. Lib~ i^'itr princ. =: cafibus inde variis: cum multitudine Enetbum*..-.. qui 
fedef, & Ducem Rege Tilemene- ad Trojam amiffo, qumehant ===. 

(3) Eufebio citato dal' Cluverio Epitom. Hiflor. Lib.. 1. Cap. 4. pag. 7. r = J^ino 
gialus primus Sicyonorum Kex ab Eufebio aqualis numeratur 

(4) Tlin. L. 3. Cap. 20. = • ' prajlantefque genere-. Euganei ; inde: tratti, nomine. 
(5) Omer. Iliade L. XIII. verf. 6.. 

Mutruv t ayfópsccKwV' àyuuuv 'IV7nj(J6oAywv.. 
Myforumque cominus pugnantiumy & illufl'riumIppemolgorunt » 

E così lib. z.verf. 852., e così al Lib~ V. verf. 576. quando fu uccifo dai Greci 
il detto Titemene Duce del Tafìagonj. 

7 
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quefti Misj , e Paflagonj fono fempre dal Poeta* chiamati Hlujlrt \ e 
Nobiliti). Se tali adunque erano, cioè Ette ti % cioè Euganei, cioè il-
lufiri prima che Antenore gli riconducete nelP Adriatico ; dunque bi-
fogna, che dall 'Italia, e dall'Adriatico fia quefto iftelfo nome deri-
vato a quelli di Mif ia/e di Pallagonia . Così fi intendono anco quei 
verfi di Silio Italico (2), che altri fpiegherà forfè a fuo modo, e di» 
verfamente, ove dice, 

Tum Trojana manus tellure antiquitus orta 

Euganea, profugiqut Sacris Antenoris oris. 

perchè noi gli fpieghiamo, che i Trojani, e li altri profugi Paflagonj 
compagni di Antenore difendevano anticamente dalla terra Euganea : 
Dunque è chiaro, che quefto nome di Eneti è innato,ed è vecchiffimo 
in Italia anco prima di Antenore, e che dall'Italia fi è diffufo in Mi* 
f ia , e in Patagonia . Nè Livio è contrario dicendo (3) , che cacciati 
gli Euganei tutta la detta Gente fi chiamarono Veneti, perchè fra tutti 
•quelli vecchi nomi di Eneti , Veneti, Liburni, Euganei, e fimili, che 
forfè come le altre Colonie Italiche facevano, o componevano diverli 
Stati, e Repubbliche fra di loro diftinte, ne fecero uno ftato folo, e 
vollero, che reftalfe un fol regno, mentre prima in molti era divifo. 
Ma Livio non nega, che in tutti quefti diverfi nomi fi contenga ua 
fol popolo Italico, e vecchiftìmo. Il Dempftero (4) ancora riconobbe, 
ed aiferì, che Euganei, e Veneti erano l 'iftefiì. Strabone più chiara-
mente dice, che quefti nomi di Eneti, e Veneti fono quafi finonimi di 
Cauconi, Cleoni, che vuol dir Pelafgi, e che quelle parti abitavano 
lutti quanti ; perchè e Galati, e Paflagonj, e Cilici gli fa tutti quanti 
defeendenti dai Traci (5), che fpeifo gli abbiamo ritrovati veri Pe-

; lafgi 

(1) Strabon. L. 7. pag. 200. = Deque Myfis, quos illuflres, & equarum mulforei 
appellat Homerus 

(1) SU. Ital. Lib. FUI. verf. 603. 
(3) Liv. L. 1 . = Gens univerfa Feneti appellati. 
(4) Dempfler. Etrur. Regni. L. 1. Cap. 2 6. j & Lib. 4. cap 
(j; Strab.n. Lib. XII. in princ. == Gccafum verfus a T- aphlagonum gente, & Gala-

this, qui in Vhrygiam tranfmigrarunt = e poche pagine fotto = Dittum efl au-
tem Myfos cglonos effe Thr acura.... De Cariandinis vero, & Caucononibus non. 

eodem 



Lib. IX. Cap. Ultimo l 353 
jafgi. Dopo di quefti colloca gli Eneti, benché dica, che ai Tuoi tempi 
erano mancati quefli nomi, e non >vi\ erano più Eneti di Paflagonia, e 
nemmeno Cauconi. Ma di nuovo altrove parlando dell'origine di quei 
Popoli accenna le Colonie Iberiche, ed Efperiche (e qui vuol dire 
Italiche ) fino alle dette regioni del Ponto, e della Colchide, ( i ) 
e fino ai confini delP Armenia,e con qualche ofcurità pare, che dica 
fino ai Monti dei Mofchi, e degli Egizii, e degli Etiopi con i Colchi, e 
degli Eneti di Paflagonia. Altrove ora li chiama Cauconi, ed ora Pa-
ragoni ( 2 ) . Chi non vede in quefti antiquati racconci le prifche tracce 
delle Colonie Italiche in quelle parti, e in ogni regno dell 'Europa 
diffufe ? 

Se tutti quefti nomi, e quefti luoghi non fono efpreflì coli' ultima 
chiarezza, che in oggi è quali imponibile, non è per altro, che non 
mcoltrino baftantemente, o almeno in generale le dette Colonie Ita-
liche in quelle parti, ora col nome di Euganei, o di Eneti, ed ora 
con quella di Pelafgi, di Cauconi, e limili. Balia finalmente che fiano 
chiari in qualche parte, perchè fi debbano creder veri del tutto. 
& univerfalità delle prove fi attende ; e ripugnerebbe, che foifero vere 
in alcune regioni, e fpecialmente nelle più remore, e poi foifero falfe 
nelle altre, e nelle più proflìme , che debbono le prime elfere ftate 
ripiene dalle Colonie popolatici ; ancorché parimente fra di loro non 
polfa diftinguerfi con chiarezza il come, o il quando, e chi prima 
delle altre fia ftata popolata. Che fe contro tutta quefta unione di ci-
tazioni genuine, e fincere forgeranno nuove critiche artificiofe, e al-
tre nuove, e contradittorie opinioni, il tempo, e la ragione le faprà 

Tom. III. D d d diffi-

eodem modo omnes fentiunt. me natio e Tbrada partibus profetta.... Caucones 
vero, quos eam oram dicunt habitajfe Cauconum vero Gens circa Theium, 
ufque Tarthenium amnem— Tofi Tarthenium Eneti fequuntur, atque nunc et-
iam circa Tarthenium Caucones quidam Isonne dicunt nufquam Enetos in tota 
Taphlagonia oftendi = e poco fotto = Cauconum vero genus omnino interiit. 

£1) Strabon. L. 1. pag. 44. Ut ne quis obfìupefcat, ficut Efperiorum quidam, & lbe~ 
rorum ad Tonthi regiones, & Cbolchidis. dedutta colonico, quas Choraxes, de quo 
dicit Apollodorus ab Armenia di(lerminat. Cyrus autem magis, & Mofchorum 
montes, & Aegyptiorum, & Hethiopes cum Cholchis, Enetorumque e Taphla-
gonia , & Sinum Adr iati cum = . 

£2) Strabon. Lib. XII. pag. 3 6 4 . Ouidam autem ea {loca) Cauconum dicunt. Re-
liquai Taphlagonum Dittum efl autem Myfos colonos effe Trhacum.... Vide tu % 
autem bac natio e Tbxacia partibus profetta £=s. 



\ 

3 p 5 Origini Italiche 
diflìpare, Rifcomrando in qualunque altro diverfo fiftema gli anacro-
nismi , e gli altri errori, che Vaccompagnano, farà Tempre più chiara 
la noftra verità ; la quale faprà ben difendere quefta Madre comune, 
che alcuni figli non vogliono r iconofcere, quafi che per la dilei vec-
chiezza non fiano più rammentagli quei prifchi pregj di beltà, e di 
potenza, che ebbe per tanti Secoli. 

r J 

Fine del Toma Ter&o * 

INDI-
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I N D I C E 
D E L I E M A T E R I E 

Contenute in quefto terzo Tomo. 

ABitatori primi d'Italia vennero per 

mare . pag. 15, 
Aborigeni fcampati dal D.iluvio./>4£. 

47. Erano affini, anzi gli ideili, 
che i Pelafgi, 170. e feg. e 288. Loro vec-
chie Città. 191, e feg. Aborigeni veri pri-
mi Italici, zi6. e Jeg. Aborigeni in Fran-
cia. 312. 

Acarnani,ed altri defcendenti dagli I t a l i c i . ^ . 
31. e feg, e 73. e 273, Acerra Citta. 295. 

Ad Arnam Città è l'odierna Firenze.. pag. 66. 
e 343-

Adria, e fua antichità, pag. 77. Fu colonia E -
trufca. 106^ 

Affinità, e defcendenza di molti remoti popoli 
dall ' Ital ia./^. 32. e 73. e 2.73. 

Aleflandro Magno, rifpettb in Gerufalemme il 
tempio, e l'Altare del vero Dio .p. 23. e feg. 
In lui non fi verifica la fovverfione degli Af-
Xìrj, e degli Ebrei. ivi. Sua defcendenza 
dagli Italici. 26. e feg. e 73. Aleflandro fi 
dice nella Scrittura Re di Giavan, e.non già 
R e di Cethim. 33. 

Alpi , e loro antica eftenfione. p.297. Vi erano 
nelle Alpi li Japodi, 0 J.apodici, 0 Japetici. 
78. e 338. 

Ambroni fono 1 Liguri. pag. 290. e da quefti 
vengono varj popoli di Francia, ivi e 370. 

America fu popolata probabilmente dagli Sciti, 
e da altri fettentrionali Europei, pag. 2. 

Anacronifmi, ed altri errori di. chi fi allonta-
na dai principi delle Origini Italiche, pag. 
94. e feg. e 307. e feg. 

Androdamante di Reggio Legislatore.pag. 274.. 
Antenore in Italia, pag. 97. e 206. 
Antioco, ed Aleflandro Magno non anno che 

fare nella fovverfione del Regno Ebreo. pag. 
19. e feg. e non fi verifica in loro la Profe-
zia di Balaam, ivi. 

Antiquari dei due Secoli a noi precedenti ca-
Tom. Ili, 

duti in varj errori, pag. 57. e 129. 
L'Antiquaria Etrufca è uno itudio nuovo, e 

non è conjetturale. pag. 129. e 201. 
Aramei, e loro, lingua, fe vi fia. pag. 252. 
Arimi, e Arimafpi. pag. 77. e 188. 
Arimno Re Tofcano. pag. 294. 
Ariftobulo Giudeo Maeftro di Tolomeo Filo-

metero, e fua età . pag. 243. 
Amati Tirreni produttori de Ili Spagnoli. pag* 

342. 
Arti , e Scienze fono in Italia \Mrima che in 

Grecia, e che altrove, pag. 128. e 157. la 
Grecia cominciano da Pericle. 152. e feg. 
Paragone delle arti, e Scienze frali'Italia, e 
la Grecia. 157. e feg. 

Aftronomia prima in Italia, che in Grecia. 
pag. 252. 

Atene per molto tempo fu povera, pag. 46. e 
185. e feg. 

Aurunci, ed Aufonj. fono un' fol popolo. pag. 
216. e feg. e 220. Ma furono dopo i primi 
Italici, ivi. Aurunci detti Opici, 218. 

Aufonj, ed Aurunci erano gli iftefiì. pag. zi6. 
e feg. e 220. E però furono anch' eflì dopo 
i primi Italici, ivi. Aufonj detti anco Pel-
lenj . 331 . Aufonj fragli Eneti di Paflagor 
nia. 376. 

Autori profani antichi fi accodano talvolta al 
linguagio della Scrittura . ^ . 45. Autori nor 
ftri recenti caduti in varj, errori. 6 2. e feg. 
e 307.. Loro giufta intelligenza, 12 6. e feg. 

Autorità, dei vecchi Scrittori talvolta mutilate, 
ornale intefe dai moderni, pag. 119. e 131. 
Autorità circa, all' antica. Italia chiare, e de-
cifive . 19 1 . e/eg. 

B 
BAbe!, e fua torre ; non ebbero parte in-

quella nè Sem, nè Jafet, nè i di loro de-
fcendenti, pag. 62. e feg. e 66. Ove ora Zìa 
B.abel, e fe fia Bagdat. i$6. Sua fondazio-
ne. 207.. 

Balaam , e fua Profezia circa la parola Cethim. 
fi verifica in I ta l ia . /^ . 16. e feg. 

D d d a Bar-
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Bardetti, e fue Citazioni non fincqre, pag. 9. 

efeg. Altìri Tuoi errori, rute. 72, 89, 92, 98, 
101. e /<?£. 142. e feg. 4 

Battaglia d' Ercole eoa i laguri in Francia , p, 
321, e 349-

Belo Gigante, pag. 288. e 330. 
Bdlpvefo , e fua irruzione in Italia, pag. 312, 

e j i7- * A?. , , _ 
Benaco Lago ove, e che cola Ita, pag. 327. 
Bergamo, e Tua origine, pag. 295. 
Betarmoni. Fedi Feaci, Cqreti, Dattili Idei, 

Pelafgi &c. 
Bologna, e fua origine, 294. 
Bronzo, & Arte di lavorarlo prima in Italia, 

che in Grecia, pag. 157. 
Bruzj, quafi Pruffi, pag. 375. 

c 
C A b i r i Pelafgi p. 73, e 126. 268,, e 288, 
Cadmo non può avere prodotti gli Europei, 

pag. 60, 
Calcidefi erano veri Italici, pagx 268. e 273, 
Caldei, e loro Filofofia malamente inalzata.p. 

251. Zoroaftre , e Mitrobarzane filofofi Cal-
dei . ivi. 

Caronda, e Zaleuco gran legislatori Italici. p% 
272, e 275, 

Celti , e Galli non poflono effere i popolatori 
d'Italia, pag. 69, e 307. efeg. Celti, e loro 
origine più probabile, ivi. e p. 320. I Celti 
fono pofteriori ai primi Italici. 321. Dove 
erano i primi Celti antichi. 338, e feg. Cel-
ti , e Galli erano in antico nel {inorala Tir-
renico, 342. Il nome di Celti non è vec-. 
chio , 321 , 

Le Celtiche migrazioni non fono antichiffime. 
pag. 310. e feg. e 371 . 

Celto-Iberi, e Celto-Gaiati. pag. 335. e fegf, 
Cethim nella'Scrittura vuol dir l'Italia, pag. 

15. e feg. e 37, e 54. e 67. Suo primo figni-. 
fìcato conviene all' Italia fola . 24, e feg. Non 
lignifica la Grecia. 25. JLa Grecia nella Sac. 
Scrittura fi chiama Terra di Giavan , e 1' I-
talia fi chiama Terra di Cethim. 35. Come 
quella voce fia appartenuta anco ai Roma-, 
ni. 43. 

Ciclopi, e Giganti fìnonimi di Tirreni. 195. 
Cicno Ligure a tempo d' Epafo. pag. 295.6? 

308. e feq. 323, • 
Circompadani, e loro vera origine, pag. 320. e. 

283. e 325, Divifione delle regioni Circom-
padane. 284, Sono defeendenti dagli Umbri, 
e Tofchi. ivi. Circompadani in ajuto d 'E-

I C E . 
nea, 325. efeg. I Circompadani non fono 
gli Itali primitivi, 61. 283. e feg. 

Citazioni dei vecchi autori fi trovano talvolta 
mutilate dai moderni , pag. 1 19, e 1 3 1 . e 
ftg> e 345. Citazioni, che parlano dell' an-
tica Italia fono chiare, e decifive. ivi, e 130. 
e feg. Citazioni dei Poeti debbono ammet-
terli , quando parlano di fatto, e d'Iftoria. 
134' 

Città primitive d'Italia, pag. 19 1 . Le Città 
furono prima in Italia, che in Grecia. 195, 
Città, e fqo diftintivo confìtte nelle Mura, 
191 , Città Italiche, e Greche , e loro para-
gone . 192. e feg. I Tirreni furono j primi 
fabbricatori delle Città, 195, e feg. e 205. 
e fi dilfero ancora Giganti, ivi, Vecchie Cit-
tà di Sicilia, 197. e 2 1 1 . Altre vecchie Cit-
tà d'Italia, 198. e feg. Vecchie Città del 
Lazio, 199, e feg. Le prime Città Greche 
fono fondate con leggi Italiche. 203. 

Città dodici, e numero duodenario in molte 
Provincie, pag. 202. 

Città Italiche, e Qreehe numero X I I . in ori-
gine. pag. 202, 

Colonia prima in Italia non fi verifica dal luo-
go, in cui sbarcò , ma dal luogo , in cui lì 
ilabilì. pag. 302. efeg. La Colonia Japetica 
venne per Mare. Vedi Jafet. ^ / ' Naviga-
zioni. La Colonia Japetica non potè effere 
nè Celtica, nè Tedefca, nè Alpina. 68. e 
207. e feg. Da quefta fi formarono fubito i 
primi quattro popoli veri primitivi. 104. e 
feg. Quefta prima Colonia, o popolazione I-
talica è provaca tanto colla Sacra Scrittura, 
quanto, colli autori profani. 49. e 97. 

Colonie, o Invafioni di qualche popolo, lafciano 
fempre qualche loro memoria, e qualche loro 
nome. pag. 376. Colonie primitive dei po-
poli difficili a provar/i. 1 , ' 

Como, e fua origine, pag. 296. 
Conformità delli autori profani in molte qofe 

colla Scrittura. pag. 49. e feg. 
Coribanti, e Telchini, e Cureti, e Dattili I -

dei, ed altri nomi, convenienti ai Pelafgi Tir-
reni . pag. 270. e feg, 

Cortona e/iftente, e forfè a tempo di Deuca-
lione,/»^. 195. e fue mura. ivi. Fu prima 
di Creftona in Tracia. 90. e 302. 

Crati fiume in Grecia chiamato Italico *, e così 
Dodona, e altri nomi di Grecia provengono 
dall' Italia, pag. 3 3 1 , 

Creftona. Vedi Cortona. 
Creta. Epimenide in Creta, pag. 228. e feg. 

Come le leggi Greche defeendano da Creta, e 
quelle dall'Italia, ivi. e 258. Creta dà leggi 

alla 
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alla Grecia, ivi, e Creta le ebbe dall'Italia. 
2^0. Creta commerciante coli* Italia . ivi. 
Creta, e Tue vecchie Morie. 257. e feg. 

Crotona nel Regno di Napoli, e fua origine. 
pag. 302. 

Critica falla è dannofiffima. pag. 60. Speflo la 
Critica proviene da ignoranza, ivi. e 89. e 
feg. e 121 . e feg. Critiche fatte alle Origini 
Italiche. 8. 

Crono è Saturno, pag. 99. e feg. 
Cronologia ignota ai Greci, e agli Egiziani./». 

154. e feg. e così l'Aftronomia. ivi. Cro-
nologia molto fchiarita in oggi. 255. Cro-
nologia efatta, che fi offerva, e ne lìegue fe-
condo i principi delle origini Italiche. 95. 
Anacronifmi, e altri errori, chec.ne fieguo-
no negli altri fittemi, ivi. 307. 

Cureti, e Lelegi fono i Pelafgi. pag. 288. 
Cuma, e fua fondazione, pag. 85. e fondazioni 

di altre Città Napolitane, hi. e 263, 

D 
DArdano dotto nei riti Etrufci. Così Nu-

ma, e Porfenna,e Tarquinio. pag. 229. 
e feg. Dardano mago, e premiatore.. 247. 

Dattili Idei, Telchini, Feaci, Coribanti, ed al-
tri nomi furono proprj dei Pelafgi. 270. e feg. 

Demarato non è vero, che introducete la Pla-
ftica, e varie arri in Italia, pag. 128. 

Defcendenza di molti remoti popoli dall' Italia. 
pag. 31 . e 34. e 80. 

Deucalione in Grecia nome afeitizio, e barba-
ro. pag. iji. Deucalione trovò l'Italia po-
polatillìma. 169. La popolazione d'Italia non 
può defumerfi da Deucalione. 159. e feg. 
Deucalione riconduce in Italia i Pelafgi. 181 . 

Dionifio d'Alicarnaflò fallace nei fuoi racconti 
circa le origini d'Italia, e di Grecia, pag. 
154- e feg- e 160. e feg. 

Diana , Pallade, e Proferpina tre Dee Sicilia-
ne -, pag, 140. e 145. 

Divifioni, o diramazioni dei primi Italici', pag. 
104. e feg. e 159. e 210. 

Divifione antica dell' Italia, pag. 265. e feg. 
Le tre Etrurie in Italia, ivi. 

Dodona, e fuo Oracolo, e Tempio Dodoneo. 
pag. 127. e 175. Il detto Tempio fabricato 
dai Pelafgi Tirreni. ivi. 6332. 

EBaio, e Telone fabricatori di Città nel re-
gno di Napoli, pag. 19.7. 
Tm. IH. 

E € • £ . 3 P P 
Ebrei, ed Egizj fono anteriori agli Italici» 

pag. 207. e feg. Città antichirtìme delli E-
brei, e delli Egizj . 208. e feg. 

Egialo coetaneo di Nino./?tf£. 166. e 1 73 .E 
l'iftelfo, che Giavan. hi. 

Egitto dotto , e pio da principio, ma poi divenne, 
ignorante, e barbaro, pag. 240.e feg.c 249. 
Decaduto nella più rozza barbarie. 244. I 
Re d'Egitto quando cominciarono ad efler 
barbari. 245. e 250. Egizj, e Greci non 
feppero l'Aftronomia, nè la Cronologia, 246. 
e 254. Fra 1' Egitto , e la Grecia non vi è 
ftato commercio, fe non che tardi, 15. 

Egizj, e loro antichiflìme Città, p. zoj.efeg. 
Eleno in Italia, pag. 97. 
Eliano, fpiegato circa all'Aufonio Mares, fup-

pofto il primo Uomo d' Italia, pag. 297. 
Emigrazioni prime dei popoli difficili a provar-

fi. pag. 1. Quanto importi fapere la prima 
emigrazione dei popoli. hi. La prima emi-
grazione in Italia, e in "Europa non può de-
fumerfi dal Settentrione . 61. e feg. e nem-
meno da Deucalione. 1*59. e feg. 

Emigrazioni terreftri di altri popoli, ma non 
già delli Europei .pag. 64. perchè quefti ven-
nero per mare. hi. 

Enea riconduce in Italia li Dei Penati. pag. 
247. 

Eneti. Vedi. Veneti , ed Euganei. Eneti di 
Paflagonia defeendenti dai Veneti Adriatici. 
pag. 376. <? feg. 

Enotria, e fuo nome d' onde provenga. pag. 
2 1 1 . 

Epimenide primo legislatore in Grecia . pag. 
257. Lo fu prima in Creta, hi. Fu uno dei 
fette Savj in Grecia. 270. 

Equi , e Falifci danno ai Romani il fupple-
mento delle XII . Tavole, pag. 259. 

Eraclidi in Grecia erano d' un'iftefla defcenden-
za colli Etrufci. pag. 31. 

Ercole, e fua battaglia con i Liguri in Fran-
cia. pag. 322. e 349. 

Ere&eo perchè fi dica figlio di Pallade.p. 142. 
e feg. e 146. 

Eridano è un nome Etrufco. p. 77. e 294. e 
296. e 325. 

Errori di chi fi allontana dai veri principi I-
talici. p. 307. e feg. 

Efiodo, e Òmero ultimi Sacerdoti fra i Pe 
lafgi, e primi fra i veri Greci, pag. 245.. 

Efperia, e Iperea fono i primi nomi d'Italia. 
pag. 96. e 265. e 2 1 1 . 

Etrufci primi pofleffori dell' Italia , e innanzi 
a loro non fi trovano altri pofieflori. pag. 
66. e feg. e 203. e feg. Etrufci.y e loro i-

D d d 3 ftoria 

1 



4 0 0 I N I 
ftoria fi aggira per la piìi nei Secoli favolo-* 
fi > ma la loro iftoria h vera x e non favor 
loft , 89, e feg, 

Etrufco ftudio è nuovo, ma è vero* e non è 
qonjetturale, pag, 234, E* fiato trafcurato 
nei due Sacoli a noi anteriori. ivi. Quello 
Audio appartiene a tutta 1''Italia, e non ai 
foli Etrufci., 6., 94. e 375, 

Etruria Circompadana,./». 26^ e 327, e feg. 
Etnirie fi diflero tre in tutta Italia'., p. 265. 

e. 292. Vedi Tofchi, e Tirreni.. Etrufca fi 
è detta, tutta l'Italia per la fola ragione del 
.Primato* e dell'origine. 6. e 105. e 120.. 
Etrufco regno perchè cosi detto, ivi. 

Euganei. Vedi Veneti, e Illirj, e Liburni in, 
altre parti diffufi, p^ 380. e feg\ 

F 
FAleg,. e prima difperfione delle genti fe~ 

guita in tempo, fuo, pag. 4.6. e 64.. 
f a l i f c i o . Equi danno ai Romani il fupplemen-

to. delle XIL, Tavole. pag, 259. 
Feaci Italici t̂ a.fpoî rano, Radamanto in Eubea.. 

pag., 211. e 2Ó4. Feaci fono gl'ifteffi, che i 
Ciclopi, i Giganti,e; altri nomi Italici.,171. 
e 264. E fono ancQra Cureti, Coribanti, 
Dattili, Te lch in ie altri, nomi, /'vii e 265. 
Paflaggi dei. Feaci Italici in Sicilia., 340. 

. Fecondità dell' CJman' genere poco, dopo! il D K 
luvio., pag. 7. 

Fetonte, e fua Favola intorno all' Eridano.. p* 
324» / 

Filon Biblio e Sanconiatone libri-, apocrifici. 
pag. 98.. e 252., 

Fondatori di Città nel regno di Napoli , pag. 
197. Fondatori di Città creduti Greci, ma 
che erano. Italici,. 159.. 

FofTe Filiftine,sTimayo, ed altre opere-antiche 
delli Etrufci pag. 337. 

Francia, e fuo, littorale è fiato.Italico, e Tir-, 
reno. pag. 75., e 313 ..e feg. e 345. 

Frigi erano defcendenti, dai, Pelafgi ..Così i Ga-. 
lati. pag. 3 1 . e 74.; 

G 
( j F A b i o fe fofie Città... pag. 1 9 1 . 
Calati, e Frigi fono, defcendenti dai!; Pelafgi.. 

pag. 3 1 . 5 7 4 . 
Cìalli fcacciano. dalla, Lombardia, i Tofchi, e 

ĵ li Umbri, pag. 306.. e 370». Galli, e. Celti 

> 1 C E . 
non poffono efferei popolatori d'Italia. 8 1 , e 

307, e 3 U . L,oro vera origine, 313. e feg-
e 347, Come poflano defcendere da Gomer. 
3.14.. e 318, I Galli vinfero gli Etrufci .ivi. 

Germania , e fue iftorie ignote in antico. pag. 
69. e 307. 

Germani defcendono. dalle Alpi , e dall"Italia. 
pag. 3 53. Germani, popolatori del Settentrio-
ne. 2. e 353. e 370. Germani incolti in an-
tico, 354. ^ 

Giano portatore della religione in Italia^ pag» 
14.8,. e 227. Giano, e Saturno vennero per 
mare in Italia 37. e 88. e 92. Giano, non 
è altro.,, che Noè. 38. e 43. e, 140.. Errori 
di chi fi allontana, da quelli principi .. ivi. 
Giano fu prima in Italia.. 118., E tutti gli 
Italici fi' differo, defcendenti da Giano,, cioè 
da Noè,. 97.. 

Giavan , e- t^rra di Giavan fi chiama la Gre-
cia nella Scrittura, e l'Italia fi chiama ter-

. ra di Cethim. pag. 35. Giavan era Egialo. 
173. e feg. Giayan popolatore della Grecia 
fu prima, in Italia., 1 18 . e 174. 

Giavonici, e Javonici, e poi. Jonici, pag. 42, 
.e Ì75-

Giganti Sinonimi di Feaci,, di, Ciclopi, e di al-
tri Italici, pag. 195. e.feg. e 205. e 2^4. 
Così fi chiamarono i primi abitatori del Mon-
do. 3Ó. e 66. 208. 288. e 330. 

Gomer come pofla effere popolatore della Fran-
cia. pag. 314. 

La Grecia fu fpopolat^ nei primi- tempi. pag» 
45- e 43.. 

Grecia antica-, e, fùo fiato, e- fua, prima» ifto-
ria, pag. 18,5. e feg. Grecia, pr-imitiva,, e fuo 
confronto, coli*'Italia* pim^iva;,, 1,8.8;, e- feg. 
Le Città furono primain Italia,che> in; Gre-
cia. 191 . Povertà: dt*Ì/' antica Grecia-.. 193., 
Grecia, e.Atene-per- molto tempoetarono*po-
vere. ivi. Paragone» delle Città Italiche, colle 
Greche. 195. e feg^ Origine delle leggi in 
Grecia. 225. efìg\ Vedil Magna Grecia. Fral-
la Grecia, e-1-Egitto-,non vi è ftato commer-
cio,. fe no/i che. tardi., 15. Grecia in antico 
impotente,, e- barbara.. 2,8. e 193. e 235. I 
Greci defcendono. dagli, Italiani. 29. e feg.. e 
180. Grecia popolata dai. Pelafgi. 48. e 180. 
La Grecia fu Pelafga dà principio. 184. e 
feg. Città in Grecia quando cinte di Mura. 
192. e feg. La Grecia nella Scrittura fi chiama 

Terra di G/a.van, e non di Cethim. 34. 
Greci ammaeftrati primitivamente dagli Italici, 

pag. 126. Autorità contrarie, e che i Greci 
anno ammaeftrati gli Italici, e come deb-
bano intenderfi, ivi. 153. I Greci non fon® 

ani-

1 
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ammaeftrati dall'Egitto,/». ^53, e feg.. ma 
dai Pelafgi. ivi. I Qreci , e. gli. Egizj non 
feppero T Aftronomia, nè la. Cronologia. 246. 

Grazio,. Clerck, ed altri fammi Uomini non 
fèppero. Iq ftudio deiritalia, antica. .2460. 

I 
IA fe t : gigante,, pag., 36. Japeto fi- pone nel 

Mondo nafcente. ivi., e 320. Jafet nei vec-
chi autori fi pone in Italia, e non. in. Gre-, 
eia. 35. e feg. Jafet, o Japeto, e fua gene-
razione più. ampia, e più eftefa. di quella di 
$em % e di, Cam ». 2. Jafet, e Saturno, e Gia-
no. fono, deferitti nei. principi-, del Mondo. 
36,. e 93., Popolazioni di altre provincie fatte 
cai figli., e defeendenti di Japeto v 38.. Jafet, 
portò, in. Italia,,la, lingua E b r e a . <55.. Jafet, 
venne per: mare in Italia. 37. e 44.. e feg^ 
Errori di chi figura venuta, per terra Ja Ja-, 
petica Colonia. ivi. La colonia Japetica non 
potè effere nè Celtica , nè- Tedefca, nè Al-, 
pina , 62. e. feg. Japeto primo popolatore d* 
Italia. io4„_ e primo Uomo,,e più vecchio, 
del.Mendo r e. di Italia. <58..e 104. Vedi Ja-. 
fet-,. Vedi Colonia , e Colonie V . 

Japetici. nomi in. Italia./*. 40. e 302. 
Jaoni, o Jaonici prefr da. Omero per Pelafgi.. 

pag. 42.e 47. e dasStrabone:chiamati Aoni., 
ivi..' e; 302^ 

Japodi, o Japodici nelle: Alpi* * altrove. pag. ^ 
302. e feg> 

Iberi j. Sicani, ed Ifpani antichi in, Sicilia prò-, 
venivano dagli Italici. pag. 340. Iberiche era-
no anco le regioni di Francia. 347Ì. 

Iberia in antico era P Italia. pag. 31 <5. e 341 . 
Iliefi-défeendenti dall'Italia, pag. 74. 
Illirj^. ed;( Euganei . pag.. 378. 
Ingauni,. ed:; Iftevoni chi foffero. pag. 353. 
Invafioni, o irruzioni che fanno i popoli lafcia-

no, qualche, nome dt>loro, pag. 38. e 
Infubri,. e Liguri,, e Veneti, e Alpini chia-, 

mati. anco Umbri > e Tofchi . pag. 30 . 
Jonjci, originarli d̂  Italia,, p. 42. e cosi il mare , 

J$aÌo.„ ivi .. Jonici^ o, Javonici da Giavan . 

I perea. nome antico, d' Italia.^p^. 211...e,-265^ 
e 316., e- 340,. " " -

Iperbolici,, e Sciti non iòna:deir;ultim%anti°. 
chità „ pagk. 71 v 

Iftevoni y e Ingauni- chi f o f f e r o p a g 3 5 
Iftoria Etrufca ha i fuoi fondamenti veriflìmi^ 

pag. 306. e 345%. fi aggira,: per, lo più nei Se-, 
coli Uvolofi. 184,. qr 194, ma non è favolo-.-
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fa. tvi^ La detta iftoria appartiene a tutta 
l'Italia, e non ai foli Etrufci * 105. 120. e 
300.. Moria Grecale fuoi veri principi.. 184. 

Atalia, e fua bellezza in antico., pag. 12* e-fcg. 
Italia commerciante con T i r o . 44.. e 67. 
Sua prima popolazione., ió i . e feg* Italia 
primitiva, e fuo confronto colla Grecia pri-
mitiva. 195.. e feg.. Sue-gran Città antiche. 
ivi• Italia, commerciante con Creta 228. 
L'Italia è Iperea(, o Efperia.. 211.. e 265. 
Leggi antichiffime d' Italia., 256. e feg. Di-
vifione antica dell' Italia. 291. Italia, fu chia-
mata impropriamente la Magna Grecia . 298. 
Italia chiamata, tutta Etrufca, per la. fola ra-
gione di Primato e di origine ,. 105.. 120» 
e 300. e feg. Italia-, e fua eftenfione-in Fran-
cia . 315. L'epoca-della prifca Ttalia ,̂ e de-
gli Itali primitivi dee prenderli, poco dopo i l . 
Diluvio.. 162. e feg. e 367. 

Itali ci primi fono.Noetici, o Japetici ,. e feam--
pati dal Diluvio, pag. 35. e 52. Italici tutti 
fono auto&oni, cioè vecchiumi d' Italia,-., ivi*. 
C 265; Gli, Italici tutti anno parte in que-
lla, iftoria , e in quefta origine, 105* e 120., 
e- 300.. L'epoca-Babelica, dei primi, Italici Ci 
rifeontra in tutti i vecchi autori... 5 3^ Epoca> 
degli. Itali, primitivi .. 35. e 52... e. 210., G liv 
Italici, fono pofteriori alii Ebrei,ed agli; E -
gizii . 207. e feg. Loro antiche navigazioni 0, 
138. e 210... Italici illuftri^ 253., e feg., Ita-
lici popolatori di altri regni Europei. 273. 
Italici primi non fondarono le loro- Città nel 
luoghi marittimi ,, ma. nei luoghi Mediter-
ranei, e montani .,,304. e feg. Uno fòlo è il 
di loro principio-*, ed è da Jafet. 308. 

Italico principio t; un. folo .„ pag. 307. t feg» 

L • -
LAcedemoni prendono,. le. leggi da Creta. p0 

358 .efeg^ 
Lago Benaco ove*. ê  che; cofa fia . pag., 360. 
Lapiti ,e Deucalioni popoli••«. pag. 47. e 17lo 
Lario, e popoli del Lario?furono veri Tofchi. 

pa%. 78. e 2 1 7 . . . ' . 
Leggi, e la legislatura-in Grecia- non vengono 

da Solone primitivamente » pag. 225. La Leg-
ge è nata coli' Uomo..227* Lx-a&u Italiche 
anteriori a quelle delle, XILs Tavole . 25^. 
Origine, delle Leggi in Grecia . ivi* Comin-
ciano da Epimenide.. 257.- Leggi Decemvi-
ralhnon in. tutto,fono tratte di Grecia, ivi. 
Supplemento, delle XI[...Tavole prefo dagli 
E^uij.aTalifci Etrufci. ivi. Leggi di Gre-

ci» 

\ 
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eia provengono di Creta. 257. efeg. Innan-
zi a Minos, e a Radamanto non vi è in 
Grecia idea di leggi, nè di legislatura. 260. 
Leggi antichilTime d'Italia. 27Ó. Leggi, e 
riti Etrufci fra i Circompadani, 278. efeg. 
Leggi Dccemvirali vanno fpiegate con nuovi 
principii, 281. 

Lelegi, Locri, e Carj erano Acarnani, e Pe-
lafgi. pag. 32. 

Lemno, e fuoi Sacri riti chiamati Tefca, e 
Tuefca. pag. 183. Lemno era Pelafga fino 
a tempo di Vulcano. 182. 

Lesbo fu trovara difabitata quando fu occupata 
dai Pelafgi Tirreni. pag. 46. E così altre 
Provincie di Grecia, ivi. e 180. 

Liburni, & Euganei in altre, parti diffufi. 376. 
Ifòle Liburnie . ivi. e feg. 

Licofrone manca fin ora d' un buon traduttore. 
pag. 310. 

Licurgo prefe le fue leggi da Creta, pag.2^j. 
e feg. 

Lidj , e loro arrivo in Tofcana. pag. 300. 
Liguri, rnfubri, Veneti, e altri chiamati Uni-

bri , e Tofchi, pag. 80. e 284. Liguri , e 
loro origine, e vada eftenfione. 289. efeg. 
Liguri detti anco Ambroni. 290. Liguri de-
feendono dagli Umbri, ivi. e 310. e 323. e 
335. Uno lolo è il principio Italico-. 308.6-
feg. Battaglia dei Liguri in Francia con Er-
cole . 314. e feg., e 329. e feg. e 348. I Li-
guri non defeendono dai Galli, ivi. e 310. 
e 329. Antichità dei Liguri. 322. I Liguri 
provengono dagli Umbri, e dai Tirreni . 3 1 1 . 
e feg. e 322. Così i Francefi per mezzo dei 
Liguri. 320. Liguri, Volfci-, e- altri Italici 
in Francia . 3 1 2 . 

Lingua Greca provenne- dalla Pelafga. pag. 4 1 . 
e 145, e 179. e 181. e 273. e 346. E la 
Pelafga era Etrufca. 182. e 273. Lingua E-
trufea di Cortona era la ftefla di quella dei 
Placiani, e di altri Pelafgi in Grecia. 145^ 

. e e 273. 
Lingua Romanza che- cofa fofle. pag. 354. 
Lingua Latina più antica della Greca, p. 356. 
Lingua Teofifca che cofà fofle. pag. 354. 
Locri d'Italia furono i primi adaver leggi drit-

te . pag, 277. 

M 
MAgi, e Filofofi Caldei, pag. 251. Bar-

dano Mago. 230. 
Magna Grecia chiamata impropriamente Italia 

dai G r e c i , pag, 256 . 
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Mantova, e Manto che cofa lignifichi in E-

trufeo. pag. 202. e 326. e feg. 
Mares pretefo primo Italico , ed Eliano fpie-

gato fopra di ciò. pag. 297. 
Marmi Arundelliani fallaci in genere di Cro-

nologia. pag. 92. e 255. 
Marfiliefi, e loro origine, pag. 345. 
Marfilio Ficino non fempre veridico nelle fue 

opinioni fulla fìlofofia Platonica, pag. 232. 
e feg. 

Minos non fù Fratello di Radamanto. p. 210. 
e feg. Fù Re., e legislatore in Creta, ivi. 
Minos morì in Sicilia, pag. 259, e vi fab-
bricò delle Città, ivi. E' chiamato figlio di 
Giove, pag. 260. 

Mincio fiume., pag. 217. 
Mitologia ove fia nata. pag. 132. e 139. 
Mitrobarzane, e Zoroaftro Magi, e filofofi 

Caldei , pag. 2 5 1 . 
Modena , e fua origine , pag, 294. 
Monumenti Greci trovati in Grecia fcritti in 

E t r u f c o . pag. 4 1 , 
Monumenti Etrufci per tutta Italia. pag. 377. 
Mosè , e fua legge nota ai primi Italici, p. 

150. e feg. _ 
Mura delle Città Italiche maravigliofe . pag. 

191. e feg. Le mura fono il diftintivo del-
le Città, ivi. Città fe fofle Gabio fenza 
mura, ivi. Mura di Vejo, 191. Di Cor-
tona, e di Volterra. ivi. Mura delle Città 
inventate dai Tirreni, pag. 196. 

N 
NApoli commerciante con Creta, e con 

Tefeo. pag. 230. 
Navigazioni antiche in Italia, pag. 3 7 . 4 4 . 54. 

<57. 138 . e 2 f o . e feg. 
Naufitoo condufle dall'Italia i Feaci in Sicilia 

Pa8- , v t 
Nettunno ruol dire Japeto. pag. 39. e 141 . 
Noè, e fa Religione in Italia, pag. 14q„efegv 
. I pri-fli Italici ebbero notizia di Noè, e dì 

Ma sé. 150. 
.Nomi Italici in Grecia, pag. 38. 675. e'187. 

I nomi antichi dei popoli fpi gano la loro 
provenienza. 75. Il nome d'Iberia è conve-
nuto all'Italia, e poi alla Spagnaytvi. e an-
co alla Francia, pag. 347. Nomi Italici nel-
le ultime regioni Settentrionali. 76. e feg. 
Per intendere i Nomi antichi bifogna ricor-
rere ai Greci, che li fpiegarono. 187. efeg. 
Ma non perciò fono Nomi Greci. Nomi I-
talici prefi di poi dai Greci. 38. 

Numa 
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Numa non fu (colare di Pittagora. pag. 229, 

Numa, e Tua dottrina, ivi. 
Numi d'onde lìano venuti in Grecia, p. 126, 

e 1 32 . 
Numenio Pitagorico, e fue opinioni circa li 

Scritti di Platone, pag. 233 . 

o 
Occidente, e fua prima popolazione. 

15- 37- e 54-' 
Ocno Mantovano, pag. 202. 293. e 326. 
Ogige era defcendente da Jafet , pag. 46. 
Omero , ed Efiodo furono i primi Sacerdoti 

fra i veri Greci , ma furono gli. ultimi fra 
i Pelafgi. pag. 246. Poeti anteriori ad Q-
mero. 248. 

Onomacrito di Locri legislatore, pag. 272. 
Opere grandi in Roma antica fatte dagli A r -

tefici Tofcani , o altri Italici . 128. e feg. 
Origine Italica è Japetica, ed è una fola. p. 

94. ed è comune non folo a tutti gli Ita-
l ici , ma a tutti gli Europei, 105 . e 307. 
Origini Italiche quanto fiano (empiici, e na-
tural i , e vere. 30 j . e feg. 

Orfeo, e fue poefie. p. 247. I fuoi Inni fono 
forfè4nventati di poi. ivi. 

Orientale, e Caldea filofofia malamente inal-
zata. pag. 2 5 1 , 

Orobj chi fiano. pag. 295. Sono intorno al 
lago Benaco . pag. 327 . 

Ortigia, Delo, ed altri nomi in Grecia deri--
vanti da l l ' I ta l ia . /?^ . 332. 

1 A N fu nella guerra dei Giganti, p. 
Padova, e fua origine, pag. 294. 
Parma, e fua origine, pag. 294. 
Pallade è Italica, ed Etrufca. pag. 1 4 1 . Suoi 

miracoli, e portenti in Italia. ivi. e 142 . 
Pallade, e Diana , e Proferpina Dee Sici-
liane . 145. Pallade dall' Italia paffata in Gre-
cia . 147 , Erefteo perchè fi dica fuo figlio. 
142 . e 146, 

Pelalga lingua era Etrufca. pag. 4 1 . e 145.. 
Pelafga fu la Grecia da principio, 179 . e, 
1 8 1 . 

Pelafgi furono veri T irreni , pag. 32,. Pelafgi 
dotti in Grecia prima , che gli Egizj, foflero 
in Grecia. 1 3 2 . e 139 . Riti loro Sacri in 
Lemno, in Samotracia, e altrove. 183 . In 
Etolia , e in Acarnania. ivi. Pelafgi gente 
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Sacra. 67. e 177. Pelafgi veri Tirreni. 
136. 172. e 178. Sono i popolatori, ed i 
JVUeltri della Grecia. 183. e feg. Sacerdoti 
Pelafgi innanzi a Omero, ivi. e 177. Pelaf-
gi Omonimi di Tirreni. 73. e 86. Pelafgi 
chiamati figli dell'Egitto. 132. Perchè era-
no veri Tirreni, 47. 86. e 172. Pelafgi, e 
loro lingua. 134. Pelafgi vuol dire erranti. 
136. I Pelafgi introducono in Grecia le ar-
ti, e la Mitologia. 12(5. e feg. Pelafgi Tir-
reni in Grecia. 173. e feg. Pelafgi affini, 
anzi gl'iftefli che gli Aborigeni. 172. 

Pellenj Aufonj. pag. 331. 
Pericle riftoratore, o introduttore delle arti, 

e delle Scienze in Grecia, pag. 153. e feg. 
Penati ricondotti da Enea in Italia, p. 247. 
Pittagora, e fua dottrina, e fuoi Scritti .pag. 

229. e feg. vù il primo fonte della Filofo-
fia Greca. 236. e feg. Pittagora, e Solone, 
e Platone poco potevano apprendere in E-
gitto. 244. e e La dottrina di 
Pittagora era univerfale . 270. e feg. 

Pittura fu prima in Italia, che in Grecia, p. 
15 6. e feg. Così la Plaftica . ivi. 

plaftica prima in I t a l i a , che in Grec ia , pag. 
128. e 156. e così altre a r t i , e f a e n z e , ivi. 

Platone imitò Zaleuco, pag. 234. e 274. Pla-
tone non feppe gli fcritti di Mosè. 232. e 

feg. Studiò, e imparò in Italia, ivi. 6243. 
e fn Pittagorico. 233. e 270. e 275. Non 
fu fcolare di Geremia profeta. 238. Poco 
potè apprendere in Egitto. 240. e feg. 

Poeti innanzi Omero, pag. 248. 
Poet i , e narrazioni poetiche ordinariamente 

fono veriflime. pag. 53. 134 . 
Popilio fu un'Amba/datore dei Romani al Re 

Antioco, e non ha niente che fare nella 
fovverfione degli Alfirj, e degli Ebrei. pag. 
17. e feg. 

Popolazione immenfa dell' Uman genere nei 
primi Secoli dopo il Diluvio . pag. 7. Po-
polazione primitiva dell'Occidente. 15 . e feg . 
La popolazione della Grecia fu pofteriore a 
quella dell' Italia. 47. e feg. La popolazione 
Italica fu prima di Deucalione. 112. e 169. 
Popolazione Italica. Vedi. Colonia, e Co-
lonie Italiche . 

Populonia. perchè fondata fui mare dagli Etru-
fci. pag. 304. 

Porfenna dotto nei riti Etrufci. pag. 232. 
Principi dell'iftoria Greca, pag. 47. e IÓJ. 
Proferpina, Diana, e Pallade tre Dee. Sicilia-

ne. pag. 1 4 1 . e feg. 
Provenza Narbonele perchè così chiamata. p. 

3 Prulfi 
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^ruffi detti quafi Bruz;. p^g- 3 
Pfammetico Re d'Egitto fu il primo a trattar 

con i Greci . pag. i5-. e e con altri 

popoli, 15, e 247. e 

R. Lettera dai latini confufa colla lettera S 
pag. zzo. in nota num. 4. 

Radamanto più antico di Minos. pag. 210. Fù 
trafportato in Eubea dai Feaci Italici, hi% 
e 2 1 1 . e 264. Radamanto è anteriore a Mi-
nos. 128. e 157. Perciò non fù fuo Fratel-
lo. ivi. e 259. e feg. e 263. 

Ravenna, e fua origine, pag. 294. e 361. 
Rafeni fe fianfi detti gli Etrufci. p*g. izi. ^ 
Regioni dipinte, e afleguate da Noè a tre fuoi 

figli, pag. 63. e feg. 
Religione prima in Italia fu la più pura./>«f. 

149. perchè fu Etrufca, e Janigena, e Noe-
tica. ivi. e 241. e 25.6. 

R i m i n i , e fùa origine, pag. z.94. e 361. 
Riti Sacri dei Pelafgi in Lemno, in Samotrar 

cia, in Etolia, in Acarnania,e altrove./?. 
183. 

Roma chiamata Città Etrufca. pag. 203. 

SAbini prodotti dagli Umbri. p*q. 105. e feg. 

I Sabini poi producono varj altri popoli. 
ivi. e 222. 

Salete Crotoniate fu legislatore, pag. 274. 
Sai; popolie loro vera origine. pag. 57. e 75- e 347- e 370. 
Salomone, e fua feienza. pag. 246. Fù coeta-

neo d'Omero, e di altri dotti Uomini. ivi. 
Poeti Sommi, e anteriori ad Omero, ed a 
Salomone. 248. 

Samotracia, e fuoi Sacri riti. pag. 183. 
Sanconiatone, e Filon Biblio libri aprocrifi* 

pag. 98. e altri fuppofli fcrittori. 252. 
Sardanapalo, e fuo Sepolcro, pag. 249. 
Saturno, come fiafi detto C r o n o , e Cronio. 

pag. 98. Saturno, e Secolo di Saturno in I-
talia. 38. e 50. e 96. Saturno , e Giano 
vennero per Mare in Italia; cioè Noè, e 
Japeto. 37. e 43. Sono efprelfivi di Noè 
nei loro attributi. 95. <? feg. 

Scienze , ed arti fono più vecchie in Italia, 
che altrove, pag. 153. Così l'arte di lavo-
rare il bronzo. 157, e 257. 

Sciti} e loro origine. pag. 76. 

Scrittori dei due Secoli a noi anteriori anno 
tralafciate molte notizie im portanti (Time. p. 
346. e perciò anno fconvolta l'antiquaria. 
3. e feg. e 93. I noftri buoni Scrittori di 
cofe Etrufche , e dell' Italia antica fono tutti 
uniformi nella foflanza, e nei noftri primi 
principj. 11 y. e feg. 

Seldeno riprefo circa le origini delle Scienze 
Greche, ed Egizie, pag. 239. 

Il Settentrione non è ii primo popolatore dell' 
Europa, pag. 3. e 61. e 81. e feg. e 353. 
e feg. Il Settentrione fu inofpite, e disabi-
tato in antico. 69. Il Settentrione fù popo-
lato dai Germani . 354. Errore gravi (Timo 
di chi prende il Settentrione per primo po-
polatore . 370. e feg. I vecchi autori esclu-
dono, che il Settentrione fia il popolatore 
degli altri Regni. 371. e feg. 

Sicilia, e fue vecchie Città, pag. 197. e 2 1 1 . 
Suoi Numi. Vedi, Pallade , Proferpina, 
Diana . 

Siculi, e Sicani erano Italici, o Umbri. pag. 
101. e feg. e 218. e ftg. Perchè in Sicilia, 
e in Napoli fiali parlato Greco. 145. 1 7 9 . 
182. 

Sififo Italico, e forfè Tofcano. pag. 263. 
Solone non è il primo legislatore in Grecia, 

22(5. e feg. 
Solone, Pittagora, e Platone poco poffono a-

vere apprefo in Egitto, pag. 228. e feg. e 
251. Solonè perchè andò in Egitto, ivi. 

Spagna chiamata Tirrenica ; e Tirreno il fiu-
me Ibero-. pag. 341. e feg. Gli Spagnoli pro-
vengono dalli Aonati. 342. 

Statue antichiffìme in Roma, che non furono 
Greche, pag. 144. 

Studio Etrufco, e Italico trovato di frefco.p. 
108. e feg. e 163. Lo ftudio della ftoria do-
vrebbe preferirfi a qualunque filofofia.ió3„ 

La Storia confifte nei fatti,, e non nei razio* 
cinj. pag. 110. 

J L 

X Arcof*e Etrulco. pag. 202. e 326. 
Targiom iodato, pag. 389. 
Tarragona così d t̂ta quafi Tirrenica. p. 342. 
Taurifci , 0 Taurini provengono dai L'guri. 

p*g- 35?» e feg. Sono veri Liguri , e non 
Germani. 347. e feg. e 3^2. e feg. 

Tebe innanzi a Cadmo fù Pelafga. pag. 47. 
Tedefchi non polfono eflere i popolatori d'I-

talia. pag. 307. e feg. e 353. e non fi tro-
vano molto nominati dai vecchi autori. 349. / 
e feg. 
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I N D 
Telchini, e Lapiti, e Deucaliqni furono po-

poli. pag. e 171. Te.lc.hini Pelafgi. 270. 
I Tempi ofcuri, e favololi contengono per al-

tro molte verità . pag. 108. 
Teocrito chiamato in Egitto figlio, di Giove, 

pag. 262. 
Tefca, e Tuefca riti Sacri in Lemno, in Sa-

motracia, e altrove, pag. 183. e 218. 355, 
Tefeo fu in. Napoli, e vi conduffe Colonie,. 

pag, 230. e feg. 
Tim.avo detto Japetico. pag. 337. 
Timagene, e Calliftene antichi, Scrittori Ita-

lici. pag. 312. 
Timeo Locro Italico, e fommo Agronomo. 

pag. 252. 
Tiro commerciante coli' Italia, pag. 44. 67. 

e 212. 
Tirregeti, e altri nomi Italici nell'ultime re-, 

gioni. Settentrionali ^ pag. 7 6 . Vedi N o m i , 
e nomi Italici ^ 

Tirreni Pelafgi in Grecia, pag. 86., e 136. 
172. e 178. Vedi Pelafgi. Il nome Tirreno 
non è Greco, nè Tirio. pag. 187. I Tir-
reni fono i primi fabbricatori delle Città . 
pag. 195. e feg. e delle Mura. hi. Fonda-, 
tori di Città nel regno di Napoli. 197. 

Tirrenia-chiamata Ifole Sacre, pag. 67. 
Tirrenica chiamata la Spagna, e Tirrenico il 

fiume [bero. pag. 342., 
Tirreno Lidio, e fuo arrivo in Italia, p. 1 14. 
Torre di Babel. Vedi Babel1. 
.Tofchi perchè così detti, pag.355. Tofchi,e. 

Umbri popolatori di tutte le regioni Cir«. 
compadane. 79.. e 308. e feg. Nomi Um-
bri , e Tofchi in tutta Italia,e altrove. 309. 
Tofchi, e Umbri compofleflòri di tutta la 
prefente Lombardia. 310. e feg. 

Trafpadani, e Circompadani, e loro leggi E-
trufche. pag. 278. 

^Tribù dove furono iftituite, e loro ufo in 
talia. pag. 228. e feg. e 279. Furono pri-. 
ma in Italia che in Grecia, e che altrove * 
ivi. Prime Tribù, di Atene. 147. Tribù Ar-
nienfe qual fofle , 343. 

Tuifconi, Tefconi, e Tefchi nomi Italici ; e 
nomi originar) dei Tedefchi, p. 7 5 . 8 0 . 6 3 5 4 . 

Tur j , e Locri Italici, e loro leggi. p<*g. 229^ 
e 2 7 2 . V 

VEcchi nomi Italici in Germania,e altro-, 
ve, pag. 75. e 80. 
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Vejo, e fue forti Mura, pag. 191. e feg. 
Veneti detti anco Umbri, e Tirreni, pag. 80. 

e 284. Nomi, e Monumenti Etrufc.i nella 
Venezia. 378. Veneti nome innato in Ita-
lia. 379, e così quello di Eneti. ivi. 

Virgilio chiamato poeta Tofco da alcuni, pag. 
2 9 . v c 3 2 7 . 

Verona, e fua origine, pag. 292, e fue ifcri-
zioni, pag. 294. 

Umbri fcampati dal Diluvio, pag. 49. Umbri 
Sinonimi di Tirreni, e di Tofchi. 79. e 
297. Errori di chi li prende per diverfi. 
80. e Jeg. 6284. e feg• Umbri, e Tirreni, 
e Tofchi fi fono detti gli Alpini, e i Ve-
neti, e grinfubri, e Liguri,e altri, 8o.e 
284. Gli Urn' ri produflero i. Sabini , 105. 
Umbri, e Tofchi polTederono promifcuamen-
te la Lombardia. 290. Umbri, e Tofchi po-
polatori di tutte le regioni Circompadane . 
fui. e ^60. e feg. e poi di altri regni fuora 
di Italia. 2 9 1 . Nomi U m b r i , e. Tofchi in 
tutta Italia, ivi. Gli Umbri non poflono de-
rivare dai Galli, o Celti. 310. Gli Umbri 
del Lario erano Tofchi. 358. efeg. Gli Um-
bri, come pofla dirfi, che foflero propaggi-
ne dei Gallico Celti, 3,10., Guerre antiche 
fragli Umbri, e Tofchi, 360. e feg. Loro 
imperio in Lombardia, e nelle Alpi, 79. e 
1 18. e 297. Umbri erteli nell' Illirio, in 
Francia, e altrove, o direttamente, o per 
mezzo dei Liguri, 347. e feg. Umbri detti 
Amòroni, 290. 

Umbria, e fua fituazione, pag,, 1 18. e 297. 
f Jeg. 

Vocaboli antichi fpiegano la derivazione dei 
Popoli. pag. 75. Per intenderei prifehi vo-
caboli bifogna ricorrere ai Greci , come più 
vecchi. 187. Ma non perciò i detti Nomi 
fono Greci, ma grecizzati, ivi. 

Voltunna; quivi era il Concilio degli Etrufci * 
pag. 300 . 

Volterra, e fue forti mura. pag. 1 1 5 . 

W ' -Z 

ZAleuco, e Caronda gran Legislatori d'Ita-
lia , pag. 229. e 272. Platone fu imita-

tore di Zaleuco. ivi. e 274. 
Zoroaftro, e Mitrobarzane filofofi, o Magi dei. 

Caldei. pag. 251. 
I L F I N E . 
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Errata, Corrige 
Pag. 13. v. ir. fiiofofi 
Pag.. 15. v. 24. in Grecia direttamente 

Pag. 2.?. io not. n. 1. verf. 5. authoritas 
Pag. 2 6. verf. 8. repugante 
Pag. 36. in not. n. 5. v. 4.Te mentem orationem 
Pag.. 38, v. 16. Nipoti "da. Jafet 
Pag. 44. in nor. n. 6. Sicilia 

ed è replicato pag. 45, v. 1. 
Pag. 57. v. 25. replicato al v. 33. guao 
Pag.' 58. v. 31. Ufferio 
Pag. 66. in not. n. 3. nullos 
Pag. 67. in not. n. 3. quorum 

detta pag. 67. in not. n. 4. 
Pag. 103. v. 7. Sati c\ 
Pag. 113. v. 26. che a noi Aggiungi 
Pag. 1 18 . in not. n. 1 . v. 3. wy ToÀyju 
Pag. 126. v. 12. grado 

d. pag. 126. in not. v. 18. a Grecia 
Pag. 130. in not. v. 7. fi vede 
P a g . 1 3 6 . i n n o t . V. 2. T n n t i u m 

pag. 141. v. 8. Affirica 
Pag. 152. in not. v. ultimo fìaticarunat' 
Pag. 177. v. 13. del detto - • " 

d. pag. 177." v. 16. venivano 
Pag. 179. in not. n. 3. v. 4. pofitis 
Pag. 180. v. 19. Orafio 
Pag. 187. v. 29. parlanti 

d.pag. j 87. m not. n. 2. parlare 
Pag. 190. in not. n. 2. iunfti 
Pag. 210. in not. n. 6. v. ult. ipeciofa 
Pag. 2 1 1 . ' v. 17. )iaci/ivév 

d. pag. 2 1 1 . v. 22. NatKTiroas 
Pag. 228. v. 1-3. vani 
Pag. 247. v. ultim. un* 
Pag. 264. in not. v. 4. Archivi 
Pag. 270. in not. n. 3. Lucrezio 
Pag. 284. in not. n. 3. alibi 
Pag. 302. v. 15. elfi, ed i Piceni 
Pag. 310. v. 2. chiamino 

3*3* v- l7- Lifirifchi 
Pag. 314. v. 4. Romani 
Pag. 323. in not. n. 3. namque fuerunft 
Pag. 328. v. 17. apponghiaino 
Pag. 358. v. 5. cadè 
Pag. 300. v. 5. Sentanta 
Pag. 363. v. 9. dai 

Pag, 364. v« 14, manca 

filofofie. # ? 
manca , e vh aggiunto principiando dalle Cit-
tà, e Provincie Greche nell'Ada» 
authoribus. 
repugnante. 
fementem a rationem 
Nipoti di Jafet. 
Cilicia, 

guaio. 
Vaferio. 
nullus. 
Quercuma 
fJLvyyJÒ. . 
Satu. 
fono. 

grido, 
e Gratis, 
fi vide, 
fontium. 
Affrica. 
flatuarum , 
dal detto, 
vivevano, 
potitis. 
Crafio, 
palanti, 
palare, 
junélis. 
fpaciofa. 
'Bxaihsvev. 
N UVVITQQ̂  
varj. 
con. 
Achivì . 
Laerzio. 
albi. 
eflì, e non i Piceni, 
chiamano. 
Ligirifchi, 
Romanzi. 
namque £runt. 
opponiamo» 
cede . 

fettantav 
dei. 
mancava „ 




